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lULIO CESARE.Ff^/. 

CTS A RE. 

1. GIULIO-COSTANZO 
Julius Ccnjìantius , padre dell’ 
imperaror Giuliano y e figliuo- 
lo deir imperaror Colianzo- 
Cloro , e di l eodora sua se- 
conda moglie, era un princi- 
pe dolce e moderato , che 
senza gelosia vide il diade- 
ma sul capo di suo fratello 
"Cojianttno . Fu il privato del 
suo secolò il più illustre per 
la sua nascita, per le sue ric- 
chezze, pel suo credito 5 e 
forse il primo senatore di 
Roma, che abbia latta pu- 
blica professione del Cristia- 
nesimo . Era stato impegna- 
to net partito del tiranno 
Massenzio y ma CcjÌjntinov\t- 
• torioso rispettò in questo gran- 
*^d’ uomo i sublimi di lui ta- 
lenti , ed ancora una virtù su- 
rperiore ai talenti medesimi. 
Lo fece console, prefetto, ec. 
CiuUo-CoJìafizo perì 1 ’ anno 
3J7 nella strage, che i figli 
di C’ijìayitino fecero della lo- 
ro famiglia dopo la morte 
del genitore-. 


•jr. GIULIO ( San ) , 
soldato Romano , servì lungo 
tempo con valore negli eser- 
citi degl’ imperatori , e fu de- 
capitato per la sua fermezza 
in sostener la fede cattoli- 
ca , nell’ anno 302 , per or- 
dine di Massi'no governato- 
re delia bassa Mes a. La ca- 
sa Talenci di Reggio in Lom- 
bardia pretende di avere il 
vero corpo di questo 'Santo- 
in un suo oratorio due mi- 
glia distante dalla predetta, 
città, ed ilsig. avvocato G/«- 
seppe Borni publicò, anni so- 
no , un’ erudita dissertaaione- 
per provarne l’ identità ; ma 
si sa, quanto siena difficili e- 
sospette simili prove dopo più 
di secoli . 

( PAPI ) . 

III. GIULIO I ( San ), 
Romano successore del papa 
San Marco li 6 febbraio 337, 
sostenne con zelo la causa di 
Sant’ Atanafi'j , inviò Legaci 
al concilio di Sardegna nel 
347 , e morì li 22 aprile 352'. 
Si h.anno di lui due Lette e 
inserite nelle opere di sant’ 



4 


GIU 


Jtanafto e nell’ Ep'tflole de 
]->flpì di Don Curijiiìnc i ed , a 
giudizio del Tillemcnt , sono 
queste due de’ più bei monu- 
menti dell’ antichità ecclesia- 
stica . Le altre opere , che si 
sono attribuite a S. Giulio , 
deteaiono riputarsi supposte. 

*‘IV. GIULIO li C Giu- 
liano della Rovere ), nato di 
basca estrazione nel borgo di 
Aibizzola presso Savona nel 
territorio di Genova, fu in- 
nalzato successivamente alle 
sedi vescovili di Carpentras, 
di Albano.., d’ Ostia , di Bo- 
logna e d’ Avignone. Il pa- 
pa Sijìo IV, suo zio, lo de- 
corò della sacra porpora nel 
1471 » e ii coman- 

dò delle truppe ecclesiastiche 
contro i popoli sollevatisi nel- 
1 ’ Umbria. 11 Cardinal della 
Rovere, nato con un genio 
'pietriero, domò i ribelli j e 
\uindi le sue spedizioni ed 
intraprese gli acquistarono 
mollò potere in Roma , ove 
m seguito ebbe anche la ca- 
rica di penitenzier-maggiore. 
Dopo la morte di Messandro 
VI , impedì co’ suoi maneg- 
gi , che non fosse collocato 
sul trono pontificio il cardi- 
nale d' Araboisc , e vi fece sa- 
lire Pio III , che morì in 
capo a 23 giorni, ed al quale 
succedette egli stesso nel di 
primo novembre 1303 , e 
nrese il nome di Giulio. I 
suoi nimici lo hanno accusa- 



to, che avesse comprata la 
tiara a forza di danaro j fat- 
to si è, che vi furono appe- 
na iS giorni di sede vacan- ^ 
te , e che la di lui elezione 
era concertata , anzi conchiu- 
sa , pria eh’ entrasse in con- 
clave. Egli lece smentire il 
solito detto, che colui, che entra 
papa in conclave , »’ esce car- 
dinale. Sul fondamento altre- 
sì del suo genio guerriero , 
divulgarono i suoi nemici , 
che avesse assunto il nome 
di Giuho in memoria di G/«- 
lio Cesare. Uomo magnifico, 
di gran mente ed accortezza, 
di non minor coraggio , e di 
lunga sperienza nelle cose 
del mondo, accoppiava a que- 
ste buone qualità una grande 
alterigia , un genio inquieto 
e bellicoso, ed un animo ven- 4 
dicativo anche delle offese 
talvolta immaginate . Con 
Rcdcricj Boreia , mentr’erano 
cardinali entrambi , aveva a- 
vute gravi inimicizie priva- 
te e publiche , talmente che 
un giorno si_ strapazzarono 
con villanie ," che peggiori 
non si sarebbero usate da’più 
insolenti plebei . Quindi , es- 
sendo stato creato papa il 
Borgia, ritirossi il della Ro- 
vere ad Avignone e in Fran- 
eia, dove si guadagnò la sti- 
ma e l’affetto di Carlo iv e 
di Luigi XII ; nc, per quante 
esibizioni e carezze gii fa- 
cesse papa Alessandro , mai 
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volle ritornare a Roma, so- 
lendo dire fra se ; G'i’tliano , 
Giuliano f non ti fidar citi Mar- 
rano, cioè del barbaro senza 
fede . Contuttocio Giulio 1 1 
nel principio del suo pontifi- 
cato, meditando di ricuperar 
ed ampliare gli stati della 
chiesa, affettò tutta la clemen- 
za, ed amicizia verso il du- 
ca Cesare Valtntino Bornia , 
per farlo servire a’ propr; di- 
segni • Il cavò fuori di Ca- 
stel Sant’ Angelo, ov’ era rite- 
nuto prigione, e col confer- 
margli tutt’ i di lui titoli ed 
onori il trasse dalla sua ; ma 
non passarono pochi mesi , 
che, carpitegli con artifizio le 
fortezze di Cesena, di Porli, 
d’ Imola ed altre piazze, cu- 
stodite sin allora eia’ di lui 
fidi uffiziali, il fece arrestare 
e rinchiuder niurvamente in 
una fortezza . Concepito a- 
vendo papa Giulio il disegno 
di far costruire "in maniera 
più magnifica la Chiesa diS. 
Pietre, ne pose la prima pie- 
tra nel 1506. Questo grande 
edifizio , uno de’ più belli , 
che gli uomini abbiano in- 
nalzati alla Divinità, venne 
fabbricato sul Vaticano in 
luogo della chiesa ivi eretta 
da Cojìantino . Ben presto ma- 
nifestò di volgere neirariimo 
idee ancora più vaste . I Ben- 
tivoj^li avevano occupata Bo- 
logna , i Badiloni Perugia , 
costrinse sì gli uni che gli 


altri a ritirarsi , e ricuperò 
colla forza le predette due 
città co’ loro territori . 

1 1 , che , ad imitazione di al- 
cuni suoi predecessori, avrebbe 
voluto assoggettarsi l’ ince a 
Italia , e scacciarne tutti gii 
stranieri, meditava anche di 
rimandare di là dall’ Alpi i 
Francesi 5 ma volle prima far- 
li servire a’proprj disegni. I 
Veneziani occupavano con 
Ravenna , Faenza e Rimini, 
(Sa-, una gran porzione della 
Romagna, loro tolta in par- 
te da .'llelfandro vi, e da es- 
si riconquistata dopo la mor- 
te di questo pontefice. Le I- 
stanze e le minacce di Giulio 
Il nulla valsero a ri movere 
que’ Republicani dal loro pos- 
sesso; e quindi il papa poli- 
tico e guerriero se ne vendi- 
cò unendo in lega contro di 
essi quasi tutta l’ Europa . 
Quest’ alleanza , famosa sotto 
il nome di Lega di Ca nùrai, 
venne segnata in essa città 
nel dì IO dicembre 150S , e 
concorsero a formarla J il pon- 
tefice, r imperator Maffimi- 
liano ( Ved. il suo articolo ), 
il re *di Francia Lui fi xii , 
c Ferdinando il Cattolico ; e 
ad essa pure furono invitati 
ed accedettero poco dopo il 
duca di Savoja , quello dì 
Ferrara ed il marchese di 
Mantova . I Veneziani , quan- 
tunque facessero prodigj re- 
sistendo soli a tanti nemici , 
A 5 fìnal- 
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fina'menre ridotti agli estre- 
mi, scomunicati dal F orna- 
no pontelice, battuti per ogni 
parte dalle altre potenze , 
dimandarono grazia, e 1’ ot- 
I, tennero a condizioni r'S^'ai du- 
re. G/.vAo II, die non vole- 
va deprimer totalmente qiie- 
' sia iliiistre Republica , anre- 
nmraie del Torco . per in- 
grandirei potentati Oltramon- 
tani :n Italia , diede i’ asso- 
Ij/.ione ai V'enezian nei dì 
25 febbraio 1510: assoluzio- 
ne , che loro costò la perdita 
di quanto possedevano in Ro- 
magna , Questo pontefice , 
non avendo più bisogno de’ 
Francesi, i quali in oltre non 
amava guari, perché avevano 
tentato di attraversare la sua 
elezione al pontilicato ,si col- 
Icgò contro di essi nello stes- 
so anno co’ Veneziani mede- 
simi , cogli Svizzeri , col re 
d’ Aragona c con Enrico vi 1 i 
re d’ Inghilterra. Non era d’ 
interesse degl’ Inglesi il far 
guerra alla Francia ; ma vi 
furono strascinati , per quan- 
to dicesi, mercè una galeaz- 
za carica di vini ftect , di 
ferma egi e di pufriutti , 
che il papa spedì a Londra 
precisamente all’ apertura del 
ariamento.il re, ed i mem- 
ri de’ Comuni e della Ca- 
mera alta , a’ ^uali vennero 
distribuiti questi regali , fu- 
rono tanto sensibili alla ge- 
nerosa attenzione di Qiulio 


1 1 i che fecero a gara per 
prestarsi a secondare il di 
ini risentimento . Questo fat- 
to è una novella prova , che 
i più picc'oii motivi servo- 
no spesso a produrre i più I 
grandi avvcnimcnti.il p.apat 
non trovando alcun pretesto 
di aperta, rottura con Lnift 
XII, fece dimandare a que- 
sto principe alcun? citrà , su 
le quali la santa sede preten- 
deva avere de’ dritti : Eugi 
ricusò di prestarsi a cederle , 
e fu scom i'.iicaro ; di più il 
cardinale d'Aunvio ministro 
in Roma venne posto, in Ca- 
stel Sant’Angelo. La guerra 
cominci ■> verso il Bolognese 
ed il Fer'arese , giacché Giu- 
lio colla sua politica crasi an- 
che disgustato con uilEnfo d' 

E/le , per togliergli Comac- 
chio e Ferrara , onde questi ^ 
dovette imoiorare 1' aiuto del- 
la Francia . Per istringere 
Ferrara più d’ appresso , G<«- 
lio i.i intraprese nel novem- 
bre l’ assedio della Mirando- 
la , piazza molto forte sul 
Modenese presidiata da Fran- 
cesi , e ad onta deila stagio- 
ne d’ inverno , che in quelF 
anno fu asprissima con nevi 
e ghiacci in gran copia , vol- 
le sollecitare a tutto potere 
la presa di quell’ importante « 
fortezza, onde v’ intervenne 
egli stesso in persona per 
maggiormente incoraggiare le 
truppe . Videsi , non senza 

gran- 
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grande stupore , il scttuage- 
i^ario pontchce, coll,’ elmo in 
testa e la corazza sul dorso, 
visitare le opere , sollecitare 
i lavori , mostrarsi alia testa 
de’ più valorosi assediami ne’ 
pericolosi cimenti , e final- 
mente entrar vincitore per 
la breccia li 21 p,enaajoi5n 
esultando in aria di trionfa- 
tore , mentre i cardinali del 
suo seguito colla testa bassa 
e l’animo aftìitto detestavano 
internamente un somigliante 
scandalo . Ma tutta ad un 
tratto cangiossi contro lui la 
fortuna. Il Milanese Trivul- 
are, generale de’ Francesi , s’ 
impadronì di Bologna: l’ar- 
mata papale , e quella de’ 
Veneziani furono poste in rot- 
ta. Ctulio II , costretto a ri- 
tirarsi a Roma , ebbe il ram- 
marico di vedere , io passan- 
do per Ri mini , affissi i ce- 
doloni per intimar la convo- 
cazione del concilio generale 
di Pisa. Luigi VII scomuni- 
cato aveane interposta 1’ ap- 
pellazione a quest’ assemblea, 
che cagionò al papa non lie- 
ve inquietudine .' Dopo di- 
verse citazioni fu dichiarato 
sospeso in contumacia, nell’ 
ottava sessione tenuta li 21 
aprile i<;i2. Allora Giulio 
non serbando, più alcuna mi- 
sura, mise il regno di Fran- 
cia sotto l’interdetto, e pro- 
sciolse i sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà . Luigi , sempre 


più irritato, fece scomunicar 
anch’egli il papa , e fece bat- 
tere alcune monete colle pa- 
role nel rovescio : pero a m 

BABVLONIS NOMEN — Ìo di- 
Jìr Ugnerò perfino il nome di 
Babilonia — , condotta , che 
non può lodarsi , perchè il 
monarca confondeva temera- 
riamente la chiesa ed il pon- 
tefice. Si poteva meritamen- 
te mortificare il papa ; ma 
dovevasi rispettare la chiesa 
e la santa sede. Giulio oppo- 
se al concilio di Pisa quello 
del Laterano , la di cui aper- 
tura si fece nel dì 3 mag- 
gio 1512; ma non potè ve- 
derne la fine. Mentr’ era più 
che mai immerso in pensie- 
ri di mondo con nuove allean- 
ze e nuovi progetti , dopo 
alcuni giorni di malattia , 
ne’ quali conservò sempre il 
giudizio consueto e quella se- 
verità , per cui niuno de’ 
cardinali osò in addietro di 
contraddirgli , ricevuti divo- 
tamente i sacramenti , spirò 
sul far del giorno 21 febbra- 
io 1515 in età di 72 anni . 
Alcuni attribuiscono la di lui 
morte al dispiacere, cagiona- 
togli dal duca d’ Urbino suo 
nipote, che aveva ucciso su 
la publica strada France/co 
jiUdofi cardinale di Pavia ; 
altri al rammarico di veder- 
si in odio a tutt’ i cardinali 
pe’suoi marziali disegni 5 al- 
tri al dispetto provato per 
A4 la 
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la lega , die trattavasi tra il 
re di Francia e i Veneziani, 
e per non aver potuto indur- 
re questi ad accomodarsi col- 
I’ imperatore. Perdonò egli , 
morendo , ai cardinali del 
concilio di Pisa, colla restri- 
zione però, che non .potesse- 
ro assistere all’ elezione del 
suo successore. Cerne Giura- 
no della Rovere , diss’egli , 
perdono ai Cardinali feifmati- 
ci i ma , come papa , giudico , 
che debba effer fatta la giuflì- 
%ia. Giulio ii ( dice l’ab. 
Raynal ) , aveva nel caratte- 
re un fondo d’inquietudine, 
che non poteva stare senza 
progetti , ed una certa auda- 
cia, che gli faceva preferire 
i più arditi . Se ebbe l’entu- 
siasmo opportuno per comu- 
nicare le proprie passioni al- 
le altre potenze , fu privo 
della probità , che rende le 
alleanze sincere, e dello spi- 
rito di conciliazione , che le 
rende durevoli . Pochissimo 
era schiavo della sua parola 
ed ancor meno de’ suoi trat- 
tati . Disse tm giorno agli 
ambasciatori di ìviadrid e di 
Venezia , che i loro padroni 
non dovevano punto esser in 
.ippreiisione per fa pace , che 
aveva fatta colla Francia . Il 
mio fine^ aggiuns’egli , è di 
ffddormentare rjuejl.t corona, per 
coglierla pofàa alla sprowijla. 
Senza la maestà della sua 
sede , e le dissensioni , che 


al suo tempo tennero divisa 
r Europa , la sua ambizione 
e la sua mala fede lo avreb- 
bero precipitato nelle più gran- 
di sventure . Non seppe co- 
noscere la vera sublimità del • 
suo posto: egli non vide ciò, 
che hanno veduto così bene 
alcuni saggi suoi successori , 
esser ii pontefice Romano il 
Padre comune , e dover egli 
esser l’ arbitro della pace , e 
non la fiaccola della guerra. 

Tutto assorto ne’ pensieri di 
guerra e di politica, per in- 
nalzare la possanza tempora- 
le deì'a santa sede, impiegò- 
i mezzi i più atti ?. farle 
perdere , se fosse stato possi- 
bile, la sua potestà spirituale, 
nella quale sola deve consi- , 
stere la di lei vera grandezza. 

L’ auror Francese della Sto^ 
ria della Lega di Cambra! , ^ 

riflette , che tanti disordini, 
cagionati da questo bellicoso 
pontefice , troppo influirono 
a scemar la venerazione do- 
vuta a! sommo grado del vi- 
cario di Cristo, ed a far na- 
scere il deplorabile scisma 
de’ popoli settentrionali , che 
poco tardò a succedere. Nul- 
ladimeno non è vero , eh’ ei 
gittaffe un giorno nel 7 evere 
le chiavi di S. Pietro , per va- 
lerli unicamente della spada di j 

S. Paolo , come assicurano tan- 
ti storici Protestanti e Cat- 
tolici su la semplice testimo- 
nianza d’ un cattivo poeta 

sa- 
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satirico. Ciò, che ha potu- 
to dar liioeo a questo aned- 
doto , un tratto istorico ri- 
ferito nella Viia di JMickeIn. 
£ìu!o. 11 papa aveva^li data 
l’ iriccmben7a di fare la sua 
statua di getto; l’ artefice , 
avendola modellata in creta, 
nè sapendo cosa porre nella 
mano sinistra i el pcntef cc , 
gli chiese : Vcltte , sar.to Ft>- 
«tre, che Ji t faa;a tener colla 
jiviJUa un ItLro ? . . . A’o , ri 
spose ij papa» ùtnsì una spa 
eia ; io la so maneggiar mt- 
ijio . I papi successori non 
hanno conservato tutto. cih , 
che (j’uiio loro aveva con- 
quistato . Parma e Piacenza, 
smembrate dal ducato di Mi- 
lano , furono unite da que- 
sto para al dominio di Ro- 
ma col consenso dell’ impe- 
ratore , e ne sono nosciasta- 
tc separate senra il consenso 
della s. sede , che ogni anno 
ne ridama il possesso con i- 
nutili proteste. Se il pontifi- 
cato di Giulio II lesse staro 
più tranquillo, e se (aggiun- 
gono alcuni ) i piaceri della 
tavola e della caccia lo aves- 
sero occupato meno , sareb- 
be stato favorevolissimo alle 
scienie ed ai dotti. Uomo di 
animo grande e' di vastissi- 
me idee, diceva, che le Let- 
tere seno argento per le perso- 
ne del rango inferiore , oro per 
li nobili , e clamanti per li 
principi. Incoraggiò la pittu- 


ra , la scultura , e TarchitcN 
tura , ed al Suo tempo le 
beile arti cominciarono ad 
uscire da’ rimasugli delia go- 
tica barbarie. Secondo il te- 
sto Francese , appoggiato all’ 
autcriià del Ciaconio , fu Giu- 
lio Il il primo a lasciarsi cre- 
scere la Farba ; ma ^ fuor di 
dul bir , che mo'ti altri papi 
re’ tempi antichi la portaro- 
no , forse credendo con que- 
sto vano e selvaggio orna- 
mento d’ ispirare a’ popoli 
nuovo rispetto e maggior ve- 
Kcra7Ìcne. Franresio r, CVn- ' 
lo Quinto , e tutti gl! altri 
monarchi ben presto seguiro- 
no questo esempio, adottalo 
immediatamente anche da 
cortigiani c da’ sudditi. Uno 
de’ pregi tii Giulio il fu d’ 
essersi astenuto nell’amor del 
suo sangue' da quegli eccedisi, 
da cui non si guardarono al- 
tri papi , che pure credette- 
ro di esser meno ambiziosi di 
lui . 

*V.GIULIO III (Giovrm- ' 
ni Maria di Monte o sia 
del Monte) ^ nato nella terra 
di Monte-San-Sovino nel di- 
stretto della città di Arezzo ^ 
in To'xana , cominciò da 
giovinetto a farsi stimare per 
le sue cognizioni in lettera- 
tura e nella giureprudenza . 
Pa.sato gradatamente per va- 
ri impieghi, tutti sostenuti 
con lode, ebbe indi successi- ' 
vamente 1’ amministrazione 

di 
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di alcuni vescovati , l’arcive- 
scovato di Siponto , il cap- 
pello di cardinale nel 1576, 
e la tiara finalmente nei dì 
8 febbraio 1550. Aveva pre- 
seduto al concilio di Trento 
sotto Pao!^ iHjlo fece rista- 
bilire , dacché fu divenuto 
pontefice ^ ed in seguito lo 
sospese mercé una bolla . 
Nell’ anno susseguente disgu- 
statosi colla casa f </?•//?.«■, co- 
strinse i due cardinali .Alea- 
sandro e Ramcc'n a ritirarsi 
da Roma , privolli di con- 
siderevoli rendite ecclesiasti- 
che, e maggio’'mente infu- 
riato contro Ottavi)' loro fra- 
tello duca di Parma , non 
solo impugnò contro di lui 
i fulmini del Vaticano; ma 
. anche unitamente all’ impe- 
ratore gli mosse aperta guer- 
ra colle armi terrene. Non 
fu questa' di lunga durata , 
ed il pontefice ne uscì con 
poco vantaggio e meno ono- 
re , avendo dovuto ritirar le 
sue truppe da Parma 'e dal- 
la Mirandola , e rimettere 
nel pristino stato tutt’ i Far- 
mft assistiti con, impegno da 
Enrico II re di Francia.Qjue- 
sto pontefice era debitore in 
buona parte del proprio in- 
nalzamento sul soglio al Car- 
dinal Farnese. Quindi appun- 
to per una prova di ricono- 
scenza aveva posto Oitavio 
'nipote di questo cardinale in 
possesso del ducato di Par- 


ma , rispondendo a coloro , 
i quali rimproveravangli 1’ 
alienazione di questo picco- 
lo stato : eh' eqli amerebbe me- 
glio di eljere un papa povero 
colla riputazione dt un genti- 
luomo , che UH papa riero col- 
la rìput izione di aver obbliato 
$ beneftcj riceviti e le promes- 
se fatte . Ma poi altre vedu- 
te d’interesse gli fecero cam- 
biar maniera di pensare.G;t<- 
lio tu postosi in calma, sta- 
bilì nel i55{ una numerosa 
Congregazione di cardinali e 
di prelati , per travagliare 
alla riforma della Chiesa; ma 
questa congregazione non eb- 
be alcun successo . Venn’ e- 
gli a morte nel dì zj mar- 
zo 1555 , anno 68 di sua 
età. Fu creduto, ^che secon- 
do il consiglio de’ suoi me- 
dici , per ben domare la po- 
dagra, da cui era gravemen- 
te tormentato , si mettesse a 
sì rigorosa dieta , che questa 
poi gli cagionasse la febbre 
e Io sfinimento, che il con- 
dussero alla romba. — Altri 
„ dicono, che, essendo pres- 
,, sato da suo fratello Baldov- 
„ wo, perchè 1’ invertisse del- 
„ la città di Camerino , al 
„ che i cardinali non vole- 
„ vano acconsentire, per non 
„ tenere concistoro si finges- 
„ se infermo, e da vero in- 
„ fermo praticasse la dieta , 
,, il che rendesse seria la di 
„ lui malattia , e gii cagio- 

„ nas- 
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„ nasse la morte . Tre cose 
,, tra le altre hanno ponna 
,, d^migrare il suo pontuii-a- 
„ to : la ‘jfortunata intrapresa 
„ di I arma , la d ssolu/ione 
,, del concilio di Trento, ed 
„ il trattato di Pas-savia . Il 
,, Fa^rSir/fo pretende , che pri- 
„ ma ct'l .suo innalzamento 
,, avesse cperaro'con tanta se- 
„ verità in tutti gli all'ari , 
,, che non senza ribrezzo i 
„ cardinali lo rnctt.ssero sul 
,, trono di S. Pietro , e che 
„ si vide poscia mutar con- 
,, dt'Ua , e carsi in preda al 
„ lusso ed a’ piaceri . Tale 
„ giudizio è contraddetto da 
„ airi autori, i quali prctcri- 
„ sono ai contrario^che quaa- 
,, to egli era staro amante de’ 
„ piaceri , altrettanto compa- 
„ risse moderato , modesto ed 
„ applicato al governo , quan- 
,, do fu divenuto papa: il che 
„ lece dire a Carlo t , eh’ 
,, crasi ugualmente inganna- 
„ to in ciò , che aveva pre- 
,, detto relativamente a due 
„ papi : che credeva C'emsn- 
,, te Vii {rontefice d'uno spi- 
,, rito pacifico, fermo e co- 
„ stante, e che l’aveva tro- 
,, varo d’ uno spirito incjnic- 
„ to , intrigante e variabi- 
,, le; sir opposto , eh’ crasi 
,, ideato che (Jiu/io 1 1 1 tra- 
„ sanderebbe gli aiTari per, 
„ non pensare che a diver- 
„ tirsi , e che nuliadimeno 
,, non crasi mai veduto un 


„ papa più diligente , non 
,, avendo altri piaceri , che 
„ quelli, i quali trovava ne- 
,„ ,gli aifari c; ( fabre Sto- 
ria Ecr!e/i.t’i'fa lih. 1 50 num. 

88 ). Ciò non ostante fupo- 
co rispettato a’ia sua corte 
( dice il P. Henhi'^ ) , per- 
chè non aveva bastante gra- 
vità nello sue maniere, e po- 
co compianto da’ suoi suddi- 
ti, perchè li sopraccaricò d’ 
imposte. I,’ ambasciatore ,di 
Francia in Roma scriveva al 
contestabile di Muntomorencì .’ 

IL PAPA è fiato pianto dal 
popolo nella Jìessa maniera che 
le maschere piangono l' ultimo 
j^iorno di carni’vaie . Fu egli 
per altro ( aggiuene il P. 
Berthier ) un pontefice zelan- 
te per la Chiesa, ed un prin- 
cipe , che non mancava nè di 
talento , nè di viste . Oltre 
il nipotismo , fatale scoglio, 
in cui urtarono tanti pon- 
tefici , molto diede da mor- 
morare Giulio 1 1 1 colla crea- 
zione che fece , poco do- 
po fatto papa , di un solo 
cardinale nella persona d’/«- 
meenzo del Monte. Era costui 
nato in Piacenza da una don- 
na , che andava publicamen- 
te accattando ; e non si Se 
neppure, chi ne fosse il pa- 
dre . Giovanni Maria del Moii- . 
te , allora legato in quella 
città, raccolse nella sua corte 
questo pezzente fanciullo, e 
gli prese tale affetto , che lo 
, inne- 
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inne-tò per sino nella propria 
fami«!ia, facendolo adottare 
da suo fratello. Ap- 

pena asceso al pontificato, lo 
arricchì all’ eccesso di hene- 
fÌ7Ì c rendite ecclesiastiche, e 
senza dimora lo propose in 
Concistoro per la sacra por- 
pora. Gran bisbiglio insorse 
nel sacro coHegio , e fra gli 
altri il Cardinal Teatì'io, che 
poi fu papa Paolo iv, a vi- 
siera calata aringb contro la 
prostituzione idi quella emi- 
nente dignità in persona na- 
ta sì vilmente, e sfornita d’ 
ogni merito e virtù; chepo- 
. tesse in qualche maniera co 
prire l’obbrobrio de’ natali . 
In realtà Inaoctmo non aveva 
altro talento, che quello di 
saper divertire una scimia 
del papa , talmente che po- 
scia i maligni chiamavaulo- 
per derisioite il Cardinal Sà- 
mia . Il pontefice, ostinato in 
volerlo decorare della porpo- 
ra , rispose ai cardinali , che 
si lagnavano della promozio- 
ne di questo uomo di nien- 
te : Non so neppure 'io medejì- 
mo , 'tjual merito abbiate tro- 
vato m me per farmi capo del- 
la Chiesa . Fece poi questo 
degno porporato la bella riu- 
scita, che ognuno prevedeva. 
Sotto Pio 1 V e Pio V , 3 ca- 
gion de’ suoi viz; più d’ una 
volta fu in prigione e ne’ 
ceppi; e spogliato di varj bc. 
uefizj ed abborrito da’ suoi 


colleghi miseramente morì nel 
1577, non sussistendo perù 
quanto scrive il BeUaire , che 
dopo la morte del papa suo 
protettore fosse strangolato . • 
Facilmente lo stesso Giulio * 
ni, veggendo la sregolata 
vita del suo favorito Scmiia^ 
avrà dovuto pentirsi più d’ 
una volta di averlo innalza- 
to. Il luogo tutt’ ora famoso 
sotto il nome di t^iena di 
papa Giulio in poca distanza 
da Roma fuori 'della Porta 
pia. ni ni a 0 sia del Popolo , è 
un avanzo del grandioso giar- 
dino, che ivi papa Giulio a- 
veva fatto formare con pa- 
recchj edifizj , abbracciando 
con giro di muraglie un cir- 
cuirò di tre miglja di terre- 
no, ed ornandolo con immen- 
so lusso e profusione. Ivi 
dov'e per testimonianza del ^ 

Se^ni e del Panvtnìo, allora 
viventi, G;«//o impiegava con 
eccessiva profusione i suoi 
tesori e le sue cure , ed ab- 
bandonavasi totalmente al suo 
genio, ai piaceri, al convi- 
ti , lasciando in non cale o 
affidate spensieratamente ad 
altri le cure della chiesa e 
del governo . 

* IV. GIULIO-PAOLO 
( Julius Paulus ), celebre giii- 
rcconsulto, che fioriva circa n 

la fine del secondo e sul prin- 
cipio del terzo secolo dell’ 
era cristiana, non fu stimato 
meno di Papimano. Di qual 

pa- 
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patria ci;li fo5"e non si sa 
precisam;'tuc' : alcuni il vo- 
gìiono Padovano, altri Ro- 
mano : taluni il fanno nativo 
di Tiro, ed altri Greco, ma 
ninna opinione ha prove di 
certe/xa . Fu tenuto in gran 
pregio dall’imperatore ^les- 
sa>idro- Severo , lu consigliere 
di stato insieme con Ulpiano 
e F/ipinìano y ed ebbe anche 
la dignità dì prefetto del Pre- 
torio . jiitrelto Vittore narra , 
eh’ egli era stato esiliato da 
Elngiihal’t , e che fu poi ri- 
chiamato a Roma ria ^iVr- 
stmdro , ma probaliilmente ha 
confuso (.jiulio Patio con Ul- 
piano . -I Padovani , volendo 
onorare il famoso medico A- 
fono , fecero scelta di Giulio 
Paolo con Tito- Livio per ac- 
compagnare il busto del loro 
concittadino su la porta del 
senato, il che suppone una 
grande stima per questo giu- 
reconsulto . Si hanno di lui 
alcune opere legali , e tra 1’ 
altre Recepta: Sentimi^ , di cui 
Site ardo ha data una buona 
edizione. Moltissime ne „a- 
veva composte, che si veg- 
gono accennate dagli autori 
di quel tempo; ma non ne 
sono rimasti che varj fram- 
menti inseriti nell’antico Di- 
gesto . 

VII.GIULIO-POLLUCE, 
grammatico di Naucrate in 
Egitto , verso 1 ’ anno iSo di 
G. C. , divenne professore di 


rettorica in Atene . Si ha di 
lui un Onomaflicon , ovvero 
Dizionario Greco , Venezia 
1502 e Firenze 1520 in f. - 
La miglior edizione è quella 
di Amsterdam , 1706 voi. 2 
in £, in greco e latino , con 
varie Note di Jungermtn e di 
diversi altri dotti . 

GIULIO AFRICANO , 

Ved. AF Rie AMO. 

GIULIO ROMANCiFfcf. 
ROMANO num. VII. 

GIULIO, &c. Ved. bar- 

COniF-BAS — I. CELSO,— 
CAPITOINO — FIRMICO — 
GRKCINO — OSSEQUENTE ~ 
e I I. SABINO . 

G l U N I A ( Junia Calvina ), 
diversa da giunia Silana al- 
tra dama Romana , famosa 
pe’ suoi amoreggiamenti , di- 
scendeva per linea retta dall’ 
impetatore Auguflo . Allo 
splendore della nascita univa 
una rara bellezza ; ma che 
non era aecomnagnata dalla 
saviezza necessaria. La sua in- 
tima dimestichezza con Sila- 
no di lei fràtello , in cui for- 
se aveva piu parte l’ impru- 
denza che il delitto, la espo- 
se ad odiosi sospetti . Fosse 
vero o supposto l’incesto, E 
imperator Claudio esiliò Giu* 
via da Roma ; ella fu richia- 
mata da Nerone , e visse si- 
no al regno di Vespajtano . 
Ben diversamente dagli anti- 
chi scrittori l’ha dipinta R<r- 
cf>ie nella sua tragedia di Bri- 

tan- 
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tovnhn. Siccome questi era 
un 'principe virtuoso, il poe- 
ta ha supposto , che la sua 
amante avesse le medesime 
qua. Ita, ed ha fatto di G»'«- 
jita una vestale detona del cuo- 
re del suo eroe . 

GlUNl/VNO ( San ), ce- 
lebre solitario, nativo di Briou 
rei Foitou , fondò un moni- 
stero a Mairè, di cui fu il 
primo abate. Morì li 15 a- 
gosto 5S7 lo stesso giorno 
che Sama K>dc^onda , colla 
quale era stato in commercio 
di lettere e di misticità . Nel 
i 5<59 lo spavento, che veni- 
va incusso da’ Calvinisti , fece 
si che fossero trafugate le di 
lui reliquie insieme con di- 
versi vasi sacri in un luogo, 
che non anche ha potuto sco- 
prirsi. Veggamt le' Vite de' 
Santi pubiicate da BatiUt , 
j 5 agosto . 

Gl UN ILIO , vescovo di 
(Africa nel vt secolo. Si han- 
no di lui due libri Della Le^- 
ge Divina m forma di dia- 
loghi nella Biblioteca de’Pa- 
dri . Questa è una spezie d’ 
introduzione alla S.Scrittura: 
opera, ch’egli dedicò a Fri- 
masio vescovo di Urica, o , 
'secondo altri ^ di Adrumeto. 
Alcuni hanno attribuito a 
Cjiuniho un piccol Cometario 
su i tre primi capitoli della 
Genesi 5 ma è certo, che una 
tal operetta è di Eeda . 

I. GIUNiO ( Adriano ), 


DU jovGH , in latino JtinìuT^ 
nato in Horn neH’Olancianel 
priino di luglio 151 1 , si ap- 
plicò da giovinetto alia let- 
teratura ed alla medicina e 
scorse TAlemagna e l’ Inghil- 
terra a fine di perfezionarsi. 
Chiamato in Danimarca ad 
esser precettore del principe- 
reale , non potè ivi accomo- 
darsi nè al clima , nè al ge- 
tìio deila nazione. Ritornò in 
Olanda nel 15Ò4, e mori in 
Armaidcn presso Middelbur- 
go nel di 6' giugno 1575, di 
rammarico per aver veduto 
dare il sacco dagli Spagnuoli 
alla sua libreria. Lasciò: I. 
Vari Cementi poco noti so- 
pra diversi autori latini. II. 
Un Poema in versi prosaici, 
intitolato, tUippìde y Londra 
1554 ’P 4'% intorno il ma- 
trimonio di Fiilpoo li re di 
Spagna . III. Alcune Tradu- 
zioni di opere greche, 'ma 
che sono poco fedeli ; e nella 
sola versione di Eunapio ha 
fatti più di 600 errori. IV. 
Sei libri di ^mmadversorum ^ 
che il Gruferò ha inseriti nel 
suo Tesoro Critico. Questi si 
aggirano sopra diversi punti 
di critica. Ivi l’autore fa 
,, comparire ( dice Niceron ) 

,, una profonda conoscenza 
,. dell antichità Greca e Ro- 
„ mana , una critica ugual- 
,, mente fina e giudiziosa , 
pulizia nello stile accop- 
„ piata a tutto il candore ed 
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„ a tutta !a modestia d’uno za vederlo. Giunto^ venuto in 


„ scrittore , che travaglia sin- 
,, ceramente a scoprire la ve- 
„ rità :::: . I medesimi sei li- 
bri , impressi separatamente 
in Roterdam nel 1608 in 8'', 
sono seguiti da un Trattato 
De Cerna , curioso e pieno di 
erudizione. Thiers ne ha fat- 
to uso nella sua JJioria della 
Parrucca. V. P halli ex fun- 
gorum genere ^escrìptìo , Ley- 
den léoi in 4*^, Dordrecht 
1652 in 8“: in questa secon- 
da edizione vi sono aggiunte 
alcune Lettere di G'/««rci, ma 
vi mancano polle figure. VI. 
IQcmenctator omrùurn rerumy\<,6j 
in Quest’ opera è curiosa 
e ricercala. La scelta delle 
voci in otto lingue non è 
meno una pruova dell’erudi- 
zione deli’ autore,. che della 
sua infaticabile pazienza . Non 
già , che non vi si trovino 
errori , ed anche errori gros- 
solani , ma pib o meno que- 
sta è una disgrazia inevita- 
bile nelle opere di tanta va- 
rietà ed estensione. Colomies 
riferisce in proposito di que- 
sto libro un aneddoto, che 
verisimilmente sarà una favo- 
letta. Dice, che G. Sambucy 
essendo andato in Olanda e- 
spressamente per vedere Giu- 
nioy seppe alla di lui casa , 
che stavasene bevendo in com- 
pagnia di alcuni carrettieri ; 
perlochè ne concepì tale di- 
spregio , che ritornossene seu- 


cognizione di cib, scusossene 
col dire, eh’ erasi trovato con 
tal sorta di gente , unicamen- 
te per imparar da essi alcuni 
termini del loro mestiere , 
che voleva • inserire nel suo 
Piomendator . \ I f. Un Ltber 
Pceniaium emùnens Pia & 
Miralia Carmina , Lione per 
Elzeviro 159I’ in 8’. Vili.. 
Un libro di Emblemi ^ al qua- 
le va unito Epfgrammacum 
Libellui , Anversa pel Pianti- 
no 1^66 in 8 con ft§.Vegga- 
si il tom. XVII delle Memo- 
rie di Niceron , che dà un di- 
stinto catalogo de’ numerosi 
scritti di questo autore , il 
quale non si pub negare , che 
avesse un gran fondo di let- 
tura . 

,11. GIUNIO 0 DU joN , 
Junius ( Francesco ) , nato a 
Bourges nel, 1545 , si rendet- 
te abile nella giureprudenza, 
nelle lingue, e nella teolo- 
gia, e fu ministro ne’ Paesi- 
bassi. Venne scelto nel 1597 
per insegnare la teologia in 
Leyden, ove morì nel 1Ó02 
li ij ottobre di 57 anni.A- 
'veva naturalmente una me- 
moria molto vasta , alla quale 
aveva affidata gran quantità 
di cose . Di lui si hanno . I: 
Una Versione latina del te- 
sto ebreo della Bibbia, che 
fece insieme con Emmanuele 
Tremellio . Essa è stata so- 
vente -impressa in diverse for- 
me : 
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me: quella, che ha pih 
e d’ Herborn 164^ in 4 voi. 
in f. II. Vari C omenti sopra 
una gran parte della S.Scrit- 
tura ec. , publicati in Gine- 
vra 1Ó07 voi. z in f. Quest’ 
uomo dotto non aveva altri 
piaceri, che quello del trava- 
gli'» i egli pub passare ( dice 
Dupiii ) per buon grammati- 
co , e per mediocre teologo •, 
nè era egli già un rigido 
, Calvinista. Qjiantunque cre- 
desse, secondo il volgare pre- 
giudizio della sua setta, che 
la chiesa Romana fosse Me- 
t retrix Babylontca , pretendeva 
( dice Mcerojj ) , — che in 
,, essa potesse ognuno sai* 
„ varsi i che questa fosse un 
„ corpo vivo , ma pieno d’ 
,, ulceri \ che fosse una pro- 
,, stiuita , ma che non lascias- 
,, se. d’ essere sposa di G.C., 
„ perchè egli non l’av'eva ri- 
„ pudlata — . Questo senti- 
mento, sebbene espresso in 
ima maniera offensiva alla 
vera chiesa, dispiacque a’teo- > 
iogi di Ginevra. 

HI. GIUNIO C France- 
sco ) , figlio del precedente , 
nato in Èidelberga nel 1589, 
appigliossi dapprima al par- 
tito deir armi ; ma dopo la 
tregua, conchiusa nel 1609, 
si abbandonò tutto interamen- 
te allo studio 1 Passò in In- 
ghilterra nel lóto, e dimorò 
per lo spazio di 30 anni in 
casa del /conte Arundel, Mo- 

i 


ri a Windsor in casa d’ ìf ac- 
ca l^n‘]ìo suo nipote nel 1678 
di 88 anni , lasciando i suoi 
manoscritti all’ università di 
Oxford. Si fece soin;nam''n- 
re stimare , non solo per la 
sua profonda erudizione , ma 
ancora per la purezza de’suoi 
costumi . Non altrimenti che 
suo padre, alcun altra passio- 
ne non aveva , else quella 
dello studio e , ciò eh’ è 
ben cosa rara , una tal pas- 
sione non cagionò punto al- 
terazione alla di lui salute . 

Egli non pensava nè ai beni, 
nè alle dignità della terra; e 
quindi fu detto nel suo Epi- 
tafio : fine querela aut injuTta^ 
Mujis tantum , & fb] vaca- 
vit . La sua filosofia servì a 
conservare la sua giovialità , 
che accompagnollo sino alla 
sua^ estrema vecchiezza ; ed 
egli accolse sempre con affa- 
bilità tutti coloro, che si re- 
cavano a fargli visita, quan- \ 
tunque temesse d’ essere fra^ \ 
stornato dal suo travaglio . 
Amava^ talmente le lingue 
settentrionali , che , avendo 
saputo , esservi in Frfsia al- . 
cuni villaggi , ov’ crasi con- 
servata 1’ antica lingua de’ 
Sassoni, pertossi a dimorare 
IVI due anni . Questo dotto 
autore ha lasciato : I. Un 
Trattato de' Fttìura Veterurn» 
Poche cose trovar si possono 
negli autori greci e latini in- 
torno la pittura e i pittori , 

che 
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che sieno sfuggite alle labo- 
riose ricerche dell’ autore. La 
miglior edizione è di Roter- 
dam 1^94 in f. IL La Spie- 
gazione dell' aulica Parajraft 
Gotica de' iv Evangeli , cor- 
retta sopra buoni manoscritti, 
e rischiarata con note da Tcm- 
maso Marechal y 1665 in 4 . 
III. Un Cùwentario sulla Con- 
cordia de' IV Elvangel; di Ta- 
ziano y manoscritto . IV. Un 
Glojjarìo in 5 lingue , nel 
quale spiega 1’ origine delle 
lingue settentrionali . Questa 
ultima opera è stata data al 
publico in Oxford nel 1645 
in f. da M. Odoardo Lie , 
dotto inglese . Giunio era al- 
tresì versatissimo nelle lingue 
orientali , come pure in tut- 
te le cognizioni, che sogliono 
costituire il profondo erudito. 

GIUNON E , sorella e con- 
sorte di Giove y regina del 
cielo , là Dea de’regni e del- 
le ricchezze , e la primaria 
tra le Divinità femminine 
del p.-iganesimo , era figliuola 
di Saturno e di Khea . Sfuggì 
alla crudeltà di Saturno , che 
voleva divorare tutt’ i propri 
figli ( Ved. GIOVE ) . I 11 va- 
ghitosi di lei suo fratello ten- 
tò di sedurla , ingannandola 
mercè le sue metamorfosi , 
che praticava con tante altre, 
e si cambiò in cuculo ; ma 
la scaltra Giunone si avvide 
della trama , ed anelando a 
divenire regina degli Dei, non 

/ Tom.XJlI. 


volle mai arrendersi alle vo- 
glie di Giove y se pria non 
fu da esso sposata con publi- 
co e solenne matrimonio. Eb- 
be da Giove tre figli Uitia , 
Mena ed Ebe ; ma orgoglio- 
sa qual era non poteva lun- 
gamente passar in buona ar- 
monia con un marito volubi- 
le e tutto dato alla galante- 
ria , com’ era Giove ; tanto 
più che ne divenne estrema- 
mente gelosa , e non fece che 
sempre più invogliarlo d’ es- 
serle infedele : solito effetto 
della pazza gelosia . Qinndi 
sempre inquieta , ed in trac- 
cia di scoprire i di lui anda- 
menti, non cessò mai di per- 
seguitare le di lui concubine, 
ed anche i figli, che avevane 
avuti . Suscitò un’ infinità di 
traversie ad Europa , Semele , 
Io , Latonay Mcme>viy e ad al- 
tre amanti di Giove. Veg- 
gendo, che riuscivano inutili 
i suoi sforzi per riguadagna- 
re il cuore del consorte , ri- 
tirossi nel]’ isola di Samo , 
protestando di non voler ri- 
tornare nell’ Olimpo; ma G/o- 
ve con uno stratagemma, dan- 
dole a credere di volere spo- 
sare un’ altra ( Platea figlia 
di Xfopo ) , la ridusse a ri- 
conciliarsi seco. Siccome non- 
dimeno il re de’ Munii non 
voleva mutar condotta , ben 
presto Giunone y lasciatasi vin- 
cere dalle sue furie gelose , 
entrò nella congiura , forina- 
B ta 
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ta dagli Dei per cacciarlo dal 
, trono ; ma questi restarono 
sconfitti . Al'ora Giove per 
castigare la stessa Giunone , 
sospesela in aria, e mercé un 
pajo di pianelle di calamita 
( e non di Diamanti , come 
dice l’edizione italiana del 
Dizionario Ijìoricn dei Culti e 
Riti Religiosi ), inventate da 
Vulcano per vendicarsi , che 
r avesse dato in luce tutto 
contraffatto , le attaccò sotto 
i piedi due incudini , dopo 
averle legate le mani dietro 
il dorso con una carena d’ 
oro. Gli Dei non poterono 
giammai liberarla da tale pe- 
nosa situa-^ione, e però in- 
dussero Vulcano a sollevamela 
egli stesso , seducendolo colla 
promessa di dargli Venere in 
isposa. Giunone alla sua ge- 
losia ed al suo orgoglio ac- 
coppiava un animo estrema- 
mente vendicativo ed inflessi- 
bile . Non potè mai indursi 
a perdonare a Paride il pre- 
teso affronto di non averle 
aggiudicato il pomo d’ oro 
sul monte Ida, allorché ella 
disputò sul merito della bel- 
lezza con Venere e Pallade ; e 
da quel momento si dichiarò 
nimica implacabile non solo 
di Paride, ma di tutto il no- 
me Trojano. Sempre attenta 
sugli andamenti di Giove ^ 
venuta in cognizione, che a- 
yesse messa al mondo Palla- 
de senza di lei partecipazio- 


ne, facendola uscire dal'pro- 
prio cervello; ella pure da se 
sola senz’ ajuro del manto 
diede alla luce Marte , cui 
concepì col solo toccar un fio- 
re accennatole dalla dea Plo- 
ra . Qjiesto racconto non è 
men grazioso dell'altro, che 
fosse solita lavarli ogni anno 
in una fonte , la di cui a- 
cqua aveva la prerogativa di 
far riacquistare la perduta 
verginità . Questa Dea pre- 
sedeva alle nozze ed ai par- 
ti. Qjiando le dame Roma- 
ne non potevano aver prole,, 
recavansi al tempio di Giu- 
none , o\^e , dopo emersi spo- 
gliate delle loro ve^ti, e di- 
stese in terra , ricevevano 
molti colpi, che venivaa lo- 
ro dati da un sacerdote Lu- 
percale, con uno staffile for- 
mato di strisce di pelle di 
becco. Ognuno s’immagine- 
rà, ove talvolta, se il sacer- 
dote era giovine e robusto , 
potesse andar a finire la reli- 
giosa cerimonia, che soleva 
praticarsi tra le tenebre e 
senza testimoni . Si è quindi 
rappresentata altresì Giunone 
con uno staffile in mano, cd 
uno scettro nell’altra con que- 
sta iscrizione: junoni lucn 
N.€ . I poeti le hanno dati 
nelle loro opere, diversi epit- 
teti : essi la chiamano Luci- 
na , Opigena, fuga. Do ni lu- 
ca , Cinxia , Unxia , Fluoniiu 
Fu nominata ìucina, dalla 

» luce 
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luce , perchè aiutava le don- 
ne a porre i al mondo 
ed a far loro vedere la .luce. 
Per la stessa ragione chia- 
mavasi opigek.\ ed obste- 
TRix , perchè dava sollievo 
alle femmine ne’ loro parti 
( Vei. GALANTIDE ). Era 
appellata juga, perchè pre- 
sedeva al giogo del matri- 
monio, e per conseguenza 
alla legittima congiunzione 
de’ due sesssi . Sotto questa 
qualità av^eva un altare in una 
contrada di Roma , che fu 
appellata V'tcui Jugar'tus , il 
vicolo de’ gioghi . Nomavasi 
DOMIDUCA, perchè conduce- 
va la maritata alla casa del 
suo sposo: uNxtA, a motivo 
della unzione, che faceva la 
nuova maritata al pilastro 
della porta di suo marito nell’ 
atto di entrarvi: cinxia, per- 
chè ajutava il marito ascior- 
re la cintura solita portarsi 
daila novella sposa . Final- 
mente chiamavasi fluonia , 
perchè arrestava le perdite 
di sangue alle donne nè loro 
parti . In una parola , Gitt- 
none serviva alle femmine , 
come da Angelo custode , 
nella stessa maniera , che il 
dio Gerito agli uomini ; per- 
chè gli antichi credevano , 
che i Genj degli uomini fos- 
sero maschi, e femminini que’ 
delle donne. Però le femmi- 
ne giuravano per Giunone ^ e 
gli uomini per-G/ove, Ve- 


ni va Giunone onorat a con cul- 
to distinto in Argo, in Car- 
tagine, &c. I poeti ed i pit- 
tori la rappresentano sopra 
nn carro tirato dai pavoni , 
con uno di questi augelli vi- 
cino a lei . 

GIUNTI 0 GIUNTA, in 
latino ]unt£ o Juniì^f celebri 
stampatori nel xv e xvi se- 
colo, che tengono il secondo 
luogo in Italia dopo gli Al- 
di. Filippo cominciò a stam- 
pare in Firenze ( non in Ge- 
nova, come ha il testo fran- 
cese ) nel 1497 , e morì ver- 
so il 1519. Le differenti edi- 
zioni greche di Filippo Giun- 
ti- sono infinitamente stimate; 
le Opere di Omero, 1519 in 
8'’, sono 1’ ultimo libro im- 
presso sotto il di lui nome . 
Il Florilegium divenorum E- 
pigrammatum, in 8^, fu stam- 
pato presso i di lui eredi 
( Ved. GIUNTINI ). Bernardo 
Giunti, ch’era non si sa se 
fratello o cugino di Filippo , 
esercitò la stessa arte con ce- 
lebrità non minore sino al 
1550, tìel quale probabilmen- 
te mancò di vita ; sebbene 
sino al 1584 si veggano al- 
cune stampe publicate dagli 
eredi sotto il di lui solo no- 
me, mentre però se ne veg- 
gono molte più altre, sotto il 
nome di Eredi di Bernardo 
Giunti. Anche vivente Ber- 
nardo, uscirono moltissimi li- 
bri , ora sotto nome di Ere- 
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dì dì Filippo , ora sot- 

to quello di Bernardin ) Giun- 
ti figlio di Filippo, ora sorto 
quello di Benedetto Giunti, l 
Giunti, ch’esercitarono pari- 
menti con riputazione 1 ’ arte 
della stampa in Venezia, e- 
rano certamente della stessa 
famiglia di Filippo j c Luca 
yjneouio loro stipite era na- 
to in Firenze, poiché intito- 
lasi più volte Fiorentino i ma 
non si sa , se fosse fratello , 
o in qual altro grado con- 
giunto a Filippo, il primo 
libro stampato in Venezia 
da Luca .Antonio è una Bib- 
bia latina del 1519; e dal 
153» poscia cominciano le 
date Apud Haredes Luca: An- 
tonti Juntx, indi in progres- 
so Apud J untai , che termi- 
nano poi circa il 1Ó42. Nel 
1562 si trovano colla data di 
Lione alcuni libri col nome di 
Eredi di Giacomo Giunta, e 
vedesi , che tuttavia nel 1 592 
esisteva una stamperia Giun- 
ti nella predetta città ; dal 
che forse alcuni hanno con- 
getturato, che la famiglia Giun- 
ti fosse originaria di Lione , 
Il solito stemma della stam- 
peria Giunti era formato da 
tre gigli , talvolta accompa- 
gnati dalla divisa Ni/ candì- 
dius. 

GIUNTINE 0 GiuNTtKO 
( Francesco ) , matematico 
Fiorentino, era stato dappri- 
ir.a Carmelitano, ed indi a- 


postatb. Dopo aver menata 
una vita errante, licenziosa, 
ed inquieta , passò in Fran- 
cia , ov’ ebbe per qualche 
tempo la carica di limosinic- 
re di Franresco duca d’Angiò, 
fratello del re Enrico ni . 
Abbiurò poscia la religione 
Cattolica, ed andato a stabi- 
lirsi in Lione, ivi fece per 
lungo tempo il correttore di 
stampa presso i Giunti . Si 
applicò indi al traffico ed al 
banco , fece commercio di 
carta , e prestò ad interesse . 
Ammassò per tal mezzo 60 
mi a scudi , de’ quali nondi- 
meno nulla si trovò alla sua 
morte, Aveva fatto un lega- 
to di mille scudi ai Giunti , 
ma questa sua dimostrazione 
di amicizia a nulla servì , 
atteso il furto seguito di quan- 
to aveva radunato. Pretenda- 
si, che restasse oppresso nel 
1590 sotto le rovine della 
sua libreria, quantunque a- 
vesse letto negli astri , che 
perirebbe di un altro genere 
di morte . Aveva circa 6S 
anni , e lasciò : I, Vari Co- 
menii latini su la Sfera di Sa- 
crobotco, 1577 e 1578 voi. 2 
in 4 , II, .ìipeculum AJirolo- 
gìi, Lione 1581 voi. 2 in f. 
III. Un Trattato in francese 
intorno la Co/wetj apparsa nel 
1577, In 8'', IV, Un altro 
su la riforma del Calendario 
fa ta da Gregono xiii, in la- 
tina io 8°, £ra rientrato nel- 
la 
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la chiesa Cattolica , senza pe- 
rò esser divenuto più regola- 
to : corrottissimi erano i suoi 
costumi , e il suo spirito an- 
cora si risenti di tale corru- 
zione . 

GIURI , Ved, IV MES- 

GIUSEPPE, figlio di 
Giacobbe e di Rachele , fratel- 
lo germano di Beniamino . I 
suol altri fratelli mossi ad in- 
vidia dalla predilezione , che 
il padre aveva per lui , e 
dalla superiorità, chegli pro- 
mettevano alcuni sogni da lui 
medesimo narrati , meditaro- 
no di levarlo dal mondo. Un 
giorno , in cui venne spedito 
dal genitore a vedere i suoi 
fratelli occupati lungi da ca- 
sa nella campagna a pascere 
le gregge, risolvettero dL uc- 
ciderlo . Ma , secondando le 
rimostranze di Ruben, il ca- 
larono in una cisterna vuota 
d’acqua, coll’idea di lasciar- 
lo ivi morir di fame. Appe- 
na fu egli nella cisterna, che 
Giuda , veggendo passare al- 
cuni mercanti Madianiti ed 
Ismaeliti , persuase i suoi fra- 
telli , che il vendessero a 
questi stranieri . Loro però il 
rilasciarono per 20 monete di 
argento , ed avendo sporcare 
le di lui vesti con sangue di 
capretto , le mandarono tutte 
lacere ed insanguinate al pa- 
dre , facendogli supporre, che 
fosse star» divorato da una 


fiera . I mercanti , che aveva- 
no comprato Giuseppe , lo 
condussero in Egitto , e lo 
venderono a Putifarre, gene- 
rale dell’ armi di Faraone . 
Ben tosto guadagnossi egli la 
confidenza del suo padrone , 
che il fece sopranteu dente a* 
gli altri suoi domestici . La 
moglie di Putifarre concepì 
una violenta passione pel ca- 
sto e bel giovinetto , cui non 
potè piegare alle sue brarpe. 
Avendo tentato un giorno 
questa femmina voluttuosa , 
di trattenerlo a forza nei di 
lei appartamento , il giovane 
Israelita le scappò, lascian- 
dole tra le mani il proprio 
mantello , per mezzo di cui 
ella ritenevalo . Oltraggiata 
la donna per tale disprezzo 
di Giuseppe, andò a riferire 
a suo marito, che 1 ’ Ebreo 
aveva voluto usarle violenza, 
e che nel dibattimento segui- 
to, attesa la di lei resisten- 
za , eragll restato tra le ma- 
ni il di lui mantello . Fu:i~ 
fané irritato fece metter G/«- 
seppe in prigione , ove pati 
molti disastri , ma , mercè il 
suo virtuoso carattere e le 
sue buone maniere, fecesi a- 
mare in modo , che gli vea- 
ne affidata la soprantendenza 
degli altri prigionieri. Tra 
questi trovandosi il gran cop- 
piere e il gran panettiere , 
spiegò ad essi i loro rispetti- 
vi sogni , ed avveraronsi ap- 
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puntino le predizioni da lui seguenti anni di calamiti i 

latte a ciascuno di essi i Po- sudditi , ma anche a provve-' 

co dopo, avendo Fatarne {zx- dere gli ^stranieri, che ricorre- 
rò un misterioso e spavente- vano all’ Egitto per impiO- 

vole soglio , che gl’ indovini rar soccorso alla loro fame . 

tutti e i savi d’ Egitto Tra questi furono purei fra- 

non seppero spiegare, fu in- telli di Ginfeppe i venuti a 

formato dell’abilità del gio- lui per ordine del padre i 

vane Ebreo , e se lo fece chieder grano , c che , non 

condurre innanzi . Era allora credendolo mai in tanta al- 

r illustre oppresso dell’età di rezza, noi conobbero • G>u- 

30 anni, e dichiarò al mo- feppe finse di averli in sospet- 
narca , che le sette vacche to di spioni , e dopo vane 

grasse, da lui vedute nel so- interrogazioni li rimandò a 

gno, dinotavano grimminen- prendere Be«i<7wò/o , ritenen- 
ti sette anni di pingue ab- do intanto presso di se Si- 

bondanza , i quali sarebbero meone in ostaggid . Gtarobbe 

seguiti da altri sette di stra- ricusò da principio di stac- 

ordinaria carestia , significati carsi dal fianco il diletto Be- 

per le 7 vacche magre espa- marnino ma finalmente, ere- 

rute divoratrici delle* pri- scendo la fame , fu costretto 

me. Pieno di ammirazione ad acconsentirvi . Giuteope , 

il re per Giuseppe y gli con- al vedere il giovinetto suo 

ferì tosto 1 ’ amministrazione fratello , figlio di 'Rachele co- 
di tutto il suo regno con am- me lui non potè trattener le 

piissima autorità , e lo fece lagrime * Fece preparare un 

condurre in giro per la città gratf banchétto per tutt’ i suoi 

sopra un carro , preceduto fratelli , li fece situare in es- 

da un araldo , il quale gri- so secondo 1’ ordine di loro 

dàva i ognuno pieghi le ginoc- età , e praticò distinte atten- 

thia innanzi qitejlo rninijhfo . zioni à Beniamino .Finalmen- 
II nuovo viceré si fece som- te si diede loro a conoscere , 

mamente amare colla dolcez- assicurolli del suo perdono ed 

za e rettitudine del suo go- affettò , e rispedii!! con or- 

verno sì dal re , che da tut- dine di ritornare prontamen- 
te il popolo . La Principal te in Egitto , insieme col pa- 

suà cura fu di radunare in dre e con tutta la sua fami- 
amplissimi magazzini ne’ 7 glia* Ebbe Giacobbe \z con- 

anni di fertilità così gran co- solazione di finire i proprj 
pia di biade , che non sola- giorni appresso il diletto suo 

mente bastò a mantenere ne’ figlio, nella terra di Gessen, 
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elle gli fu donata dal monar- 
ca. Giuseppe^ dopo esser vis- 
suto no anni , ed aver ve- 
duta la sua prole propagata 
sino alla terza generazione , 
cadde infermo ; fece venire 
intorno al proprio letto i suoi 
fratelli , loro predisse , che 
Dio li farebbe entrare nella 
Terra promejfa , e volle , che 
gli giurassero di trasferirvi 
le sue ossa ; Ciò venne poi 
Eseguito da J\'^òsè j quando 
trasse gl’ Israeliti fuori dall’ 
Egitto; ed il còrpo di Giu~ 
feppe fu dato in custodia al- 
la tribù d’ Efraimo , che lo 
sotterrò vicino a Sichem nel 
campo , che Gtaa.bbe aveva 
assegnato in proprietà al me- 
desimo Giuseppe poco prima 
di morire ; Questo illustre 
patriarca venne a morte 1’ 
anno 163 ? av. G. C. dopo 
aver saggiamente governato 
1 ’ Egitto per lo spazio di 80 
anni ; Lasciò due figli , Ma- 
naffe ed Efraimo da sua mo- 
glie Aseneta figliuola di Pu- 
tifarre sommo-sacerdote d’ 
Eliopoli i Non v’ è tra gli 
etuditi chi ignori la storia in- 
teressante di questo patriarca 
scritta in prosa poetica fran- 
cese da M. Bitaubì ; comé 
pure la latina pablicata dà 
Riccardo Grey in caratteri 
romani ed ebraici, colla ver- 
sione interlineare di Sante 
Bagnini^ Londra 17^9 in 
fi. GIUSEPPE C San ) , 


figlio di Jacob , nipote di Ma^ 
than -^ sposo dalla SS. Vergi- 
ne , e padre putativo di G. 
Cristo, era della tribù di 
Giuda e della famiglia di 
Davide i Non si sa, qual fos- 
se il luogo di sua nascita ; 
ma non si può dubitare, che 
si trovasse stabilito in Na- 
zarette , picciola città di Ga- 
lilea nella tribù di Zàbulon • 
Parimenti è certo, secondo il 
Vangelo, ch’era, artigiano , 
poiché gli Ebrei , parlando 
di G. Cristo ; dicono eh’ 
èra Figlio d' un fabbro , e co- 
munemente credesi , che il 
mestiere di S. Gìufeppe fos- 
se quello di falegname . Egli 
divenne sposo di Maria ; ma 
non ebbe mai con essa alcu- 
na coniugale confidenza se- 
condò là carne. Quindi , sic- 
come sulle prime noti gli fu 
rivelato il mistero dell’ In- 
carnazione , così , allorché si 
av'vide della gravidanza del- 
la sua consorte , voleva se- 
gretamente rimandarla 5 ma 
r Angelo del Signore gli ap- 
parve,- e gli svelò il miste- 
ro . Gìufeppe accompagnò a 
Betlemme la SS. Vergine , 
quando diede alla luce il bam- 
bino figliuol di Dio ; se ne 
fuggì indi in Egitto con Ge- 
sù e Maria, e non ritornò a 
Nazàreth , se non dopo la 
morte di Erode . La Scrittu- 
ra dice j che Gìufeppe reca- 
vasi tutti gli anni insieme 
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colla SS, Versine , p?r ivi 
celebrare la solennità di Pa- 
squa , e che vi menò G- Cri- 
Jìo in età di iz anni . Nulla 
di più ci dice né della sua 
vita , nè della sua mortc.Cre- 
desi nondimeno , eh’ ei mo- 
risse prima di G. Crijio : 
mentre , se fosse stato vivo 
al tempo della di lui passio- 
ne , sembra che il Figliuol 
di Dio , spirando su la cro- 
ce , .svrcbijc raccomandata la 
SS. Verdine a lui , e non a 
S. Giovanni. Lungo tempo è 
Sfata la Chiesa senia prestar 
culto religioso a S. Gtufeppe. 
La sua festa era stabilita in 
Oriente assai prima d’ intro- 
dursi in Occidente. Dicesi,, 
che i Carmelitani sieno stati 
i primi a celebrarla in Eu- 
ropa . Sijio IV la istituì pei 
Roma, e molte altre chiese 
hanno poi seguito un tal e- 
sempio. 

GIUSEPPE BARSABAS, 
soprannominato // Giu/io , 
Ved. BARSABAS. 

III. GIUSEPPE 0 GIO- 
SUÈ’, figliuolo di Maria e di 
Cleofe, era fratello di S.Gitf- 
crmo Minore , di S. Simeone 
c di S. Giuda , e prossimo 
parente di G. Cristo secondo 
la carne. Nulla di più ci di- 
ce la Scrittura intorno la di 
lui persona. 

IV. GIUSEPPE ri’ A RI- 
MA TE A , prese questo nome 
da una picciola città della 


Giudea situata sul Monte E- 
fraim, nella quale nacque . 
P.assò a dimorare in Gerusa- 
lemme , ove acquistò varie 
case . S. Matteo lo ch'ama 
ricco , e S. Marco un nobile 
Decurione , cioè consigliere 
ovvero senatore . In grazia 
di tale uffizio aveva l’ acces- 
so nelle più celebri adunan- 
ze della città, ed appunto in 
tale qualità si trovò in casa 
del sommo sacerdote Caifat^ 
allorché vi fu condotto G.- 
Cristo ; ma non volle punto 
acconsentire alla di lui con- 
danna. Ci dice il Vangelo , 
ch’era un uomo giusto e vir- 
tuoso, del numero di quelli, 
che aspettavano il regno di 
Dio . Era anzi discepolo del 
Salvatore; ma non ardiva di- 
chiararsi , per timore degli 
Ebrei. Dopo la morte di G. 
Crifìo andò coraggiosamente 
a trovare Pilato , e gli di- 
mandò il corpo del Redento- 
re per seppellirlo; l’ottenne, 
e lo pose in un sepolcro nuo- 
vo, che aveva fatto scavare 
nel sasso d’ una grotta del 
suo giardino . La Scrittura 
niente <lice, più intorno Giu- 
feppe di Arimatea ; ma ere- 
desi , che si unisse ai Disce- 
poli , e che , dopo aver pas- 
sato il restante di sua vita 
nel fervore de’ primitivi Cri- 
stiani, morisse in Gerosoli- 
ma . 

V. GIUSEPPE, fu cogna- 

to 
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accrebbe il suo credito . Un 
commediante ebreo , amato 


to dì EroJe il Gr,inde, per 
moz2o di Salame, di lui sorella, 
che aveva sposata . Questo 
re , rnrtendo per andarsi a 
giustiHcare presso Antonio cir- 
ci. la morte del sommo sa- 
cerdote Arijloùuìo , incaricò 
il cognato deir amministra- 
zione de’ suoi stati in tempo 
della sua assenza . Gli or- 
dinò nel tempo stesso in i- 
stretta segretezza di far mo- 
rire Marianna sua moglie , 
nel caso eh’ ei non avesse po- 
tuto discolparsi . L’ impruden- 
te Giufeppe scoprì tale segre- 
to a Mariafina j questa rjn- 
facciolio ad Erode , che per 
dispetto fece morir Giufeppe, 
senz’ ascoltare le sue giustifi- 
cazioni . 

VI. GIUSEPPE 

GiosEFFO. ( Flavio ) , nato 
in Gerusalemme nell’ anno 
37 dell’ era volgare era di 
nobile prosapia. Per parte di 
suo padre , che nominavasi 
Matatia, discendeva da’ som- 
mi pontefici di Gerusalemme, 
e per parte di sua madre dal 
regio sangue de’ Maccabei . 
Mostrò sin da giovinetto as- 
sai talento e penetrazione , 
di maniera che all’ età di so- 
li 14 anni veniva consultato 
da’ pontefici . Fu 1 ’ ornamen- 
to della setta de’ Farisei , nel- 
la quale entrò . In occasione 
di un viaggio , che fece a 
Roma nell’età di 26 anni , 
perfezionò ì suoi talenti, ed 


da Ner-one , gli servì di moN 
to giovamento alla corte di 
esso principe . Qpesto attore 

10 fece conoscere all’ impera- 
trice Poppea , la di cui pro- 
tezione gli fu utilissima . Ri- 
tornato nella Giudea , ebbe 

11 comando delle truppe , e 
si segnalò nell’ assedio di Jo- 
tapa , che sostenne per lo spa- 
zio di sette settimane contro 
Vespa fano e Tito • Secóndo 
nota il P. Ca/met , avendo 

risoluto Vespa/ìanod' impiegar 

1 ’ ariete a battere le piazze , 
Giufeppe ad oggetto di dimi- 
nuire i’ effetto di questa mac- 
china, fece sospendere dall’ alto 
delle mura una quantità di 
sacchi pieni di paglia , e li 
fece cadere per mezzo di fu- 
ni nel luogo, ove dovean es- 
ser diretti i colpi dell’ arie- 
te ; ma i Romani , tagliando 
con lunghe falci le corde, ren- 
dettero inutile la precauzio- 
di Giufeppe. Alla punta del 
iorno trovossi già fatta una 
reccia considerevole ; ma gU 
assediati ripararono il muro 
con incredibile diligenza, pri- 
ma che i Romani avessero 
potuto formare un ponte per 
passare dalle loro macchine 
su le mura della piazza. Nel 
giorno stesso Vefpafiano fece 
dare un assalto generale da 
tre parti , e fece strettamen- 
takbioccare tutto il giro del- , 
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la piaz/a, affinchè ninno dé- 
cli assediati potesse fuggire . 
Giufeppe occupossi principal- 
mente nella difesa della brec- 
cia , eh’ era il luogo il pib 
pericoloso ; e dopo aver 
sostenuto con molto vigore 
gli sforzi de’ nemici jveggen- 
dosi in procinto di soccom- 
bere alla moltitudine degli 
assedianti ,fece rovesciare so- 
pra di essi molte caldaie d’ 
olio bollente , il che li co- 
strinse a dividersi e ritirarsi. 
Ciò non ostante Vefpajiano , 
avvertito da un disertore E- 
breo , che gli assediati e- 
rano estenuati dalla fatica , 
e che r ora più opportuna 
per dare 1’ assalto sarebbe ^ 
verso lo spuntar dell’ aurora, 
quando spossati per la lun- 
ga veglia e pe’ travagli della 
notte , prendevano un poco 
di riposo, profittò dell’avvi- 
■ so. Senza rumore fece avan- 
zare il tribuno Domizio Sa- 
b no ed alcuni scelti soldati ^ 
che uccisero le sentinelle , ed 
entrarono nella città senza 
trovare la menoma resisten- 
za j essi furono seguiti dai 
lord compagni, e la città era 
già presa, prima-che gli asse- 
diati si fossero svegliati . Ven- 
nero uccisi quanti s incon- 
trarono , senza veruna distin- 
zione. La piazza fu presa 
nel primo di luglio dell’ an- 
lìo 69 dell’era cristiana dopo 
4^ giorni di assedio. Vi si 


contarono 40 mila Ebrei uc-< 
cisi , oltre izoo prigionieri. 
Giuseppi crasi rifugiato in 
una caverna scavata a lato d’ 
un pozzo assai profondo , ove 
trovò 40 de’ suoi , che ave- 
vano provvisioni per più gior- 
ni . Ivi restava nascosto tut- 
to il giorno; ma la notte 
usciva per veder se potesse 
trovare qualche mezzo di fug- 
gire. Nel 5“ giorno una fem- 
mina lo scoprì a Vespasiano j 
che gli fece proporre di ar- 
rendersi i ma ne fu impedito 
da’ suoi compagni j che io 
minacciarono di ucciderlo e- 
glino stessi, se vi acconsenti- 
va . Questi furiosi , per non 
cader nelle mani de’ loro ne- 
mici j proposero di darsi la 
morte ; e Giuseppe non riu- 
scì che con grave stento di 
persuaderli a non bagnarsi le 
mani nel loro proprio sangue, 
ma piuttosto ricevere la mor- 
te per mano altrui i Tiraro- 
no adunque a. sorte, chi es- 
ser dovesse il primo a venir 
ucciso da colui , che segui- 
Valo . G iuseppe ebbe la fortu- 
na di restar ultimo con un 
altro, cui persuase di arren- 
dersi ai Romani < Vespasiano 
voleva custodire il suo pri- 
gioniero per ispedirlo aU'un- 
perator iV rove. Avendolo sa- 
j)uto Giufeppe^ dimandò un* 
udienza particolare , che gli 
fu accordata. In essatrovan-* 
dosi solo Vcspajiano con Tito 
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e due suoi intimi amici , 
Giuseppe gli predisse, che sa- 
rebbe innalzato all’ impero 
dopo Nifone e dopo alcuni 
altri . Per convincerlo della 
verità di tal predizione , lo' 
assicurò i che aveva annun- 
,7Ìato agli abitanti di Jotapa 
il giorno preciso, iti cui que- 
sta piazza doveva esser pre- 
sa : predizione, ch’era stata 
seguiti dall’effetto, secondo 
la testimonianza de’ prigioni 
ebrei . Qiiantunque Vespaftano 
non facesse per allora grande 
stato sulle promesse di Giu- 
seppe ■, l’evento le giustificò ^ 
Qualche tempo dopo tenne 
un’assemblea a Berita , ove 
in seguito di aver publica- 
ménte lodato il coraggio dei 
suo prigioniero, fece romper 
le catene, nelle quali sinjil- 
lora era stato avvinto , e gli 
rendette P'onore e la liberta.- 
Gioseffo , avendo accompagna- 
to 7 ito all’ assedio di Gero- 
solima, tentò piti Volte di 
far rientrar in se stessi i suoi 
compatrioti , e d’ impegnarli 
a ricorrere alla clemenza de 
Romani. Gli Ebrei non ri- 
sposero alle di lui savie ri- 
mostranze , che con ingiurie 
c maledizioni. Anzi un gior- 
no , mentre stava loro par- 
lando assài vicino alle mura, 
ricevette un colpo di pietra, 
che il fece cadere tramortito. 
Sarebbe certamente caduto nel- 
le mani di que’ furiosi , se i 


Romani non fossero pronta- 
mente accorsi 'per portarlo . 
via e curarlo.- Il pericolo 
lui incorso servì ad accresce- 
re la stima e l’affetto del ge- 
nerale Romano . Dopo la 
presa di Gerusalemme egli 
ottenne la libertà di molti 
suoi compatrioti , e Tito gli 
diede i libri sacri, eh’ esso 
tiveagli chiesti .- Nel ritorna- 
re Tito trionfante a Romà 
condusse secò Giuseppe nell’ 
anno 71 dell’ era volgare . 
Vespasiano, allora imperatore, 

10 alloggiò nel palagio, che 
abitava' egli stesso prima di 
perveflire all’ impero. Lo fe- 
ce cittadino Romano', gli as- 
segnò una pensione, e gli do- 
nò varie terre nella Giudea 
Tito non gli diede minori 
prove di bontà; ed appunto 
in riconoscenza ai favori , di 
cui questi principi lo aveva- 
no onorato, Giuseppe prese 

11 nom.e di Flavio, eh era 
quello della famiglia di Ve- 
spaftano i Nell’ozio, in cui 
Givfejfo trovossi in Roma , 
compose , ovvero continuò la 
maggior parte delle opere , 
che' di lui ci restano , cioè : 
I. La Storia della guerra de- 
gli Ebrei in 7 libri < L’auto- 
re la scrisse prima in Siriaco, 
poi la tradusse in Greco . 
Questa storia piacque tanto 
a Tito, che là sottoscrisse di 
propria mano , e la fece de- 
positare iu una publica bi- 

blio- 
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blioteca . Non si pub nei£»are, 
che Giuseppe avesse l’ imma- 
ginazione bella, Io stile ani- 
mato, l’espressione nobile; 
sa dipingere alla mente e 
commoverc il cuore . Egli è 
di tutti gli storici Greci quel- 
lo , che più si approssimi a 
Tiro~Lfvio\ quindi S. Girola- 
mo appellavalo il Titn-lrvìo 
delia Grecia. Ma s’egli ha 
le bellezze dello storico lati- 
no, ne ha parimenti i difet- 
ti . Egli è lungo nelle sue 
aringhe , cd esageratore ne’ 
suoi racconti. II. Le Anti- 
chitìi Giudaiche in ao libri : 
opera scritta con nobiltà non 
minore , che la precedente ; 
ma in cui l’autore ha con- 
traffatti , indeboliti o anni- 
chilati i miracoli attestati 
dalla Scrittura. Corrompe e- 
gli da per tutto ciò , che po- 
teva ferire i Gentili; talmente 
che sembra , che Giuseppe fos- 
se miglior politico, che buon 
Israelita. Nè suoi scritti non 
meno che nella sua condot- 
ta lasciavasi dirigere dall’ 
interesse. Non ebbe ribrezzo 
di applicare le profezie circa 
il Messia aU’imperator Ve- 
spajiano , benché Pagano. III. 
Due Libri contro Apioue , 
gratnmati o rVlessandrino,uno 
de’ più grandi avversar; degli 
Ebrei . Quest’ opera è pre- 
ziosa per diversi frammenti 
di storici antichi , in essa 
conservatici dall’ autore. IV. 


Un Dìs'-orfh sopra il martirio 
de’ Mjcrahei . eh’ é un capo- 
d’ opera di eloquenza. G‘u- 
seppe avrebbe potuto essere 
uno de’ più grandi oVatori , 
coiti’ é uno de’ più grandi sto- 
rici . V. Un Trattato della 
sua V ta. La miglior edizio- 
ne di tutte le sue opere è 
quella di Amsterdam i7Ó2Ìn 
2 voi. in f. in greco ed in 
latino , per cura di Hav'r- 
camp . Ve ne ha un’altra , 
data al publico da H'c ho» , 
Oxford 1720 voi. 2 pure in 
^f. meno stimata. Delle due 
Traduzioni fiancesi, la prima 
di Arnoldo d ’ AndiUy è scrit- 
ta con più forza, la seconda del 
P. Gillet è fatta con più e- 
sattezza ( Ve^ganfi i loro ar- 
ticoli ) . In italiano ne stam- 
parono una versione d’ incer- 
to autore i Giunti in Firenze 
nel i6'6. Migliori perù sono 
le versioni della Guerra e 
delle Antichità Giudaiche , S 
di qua'che altra onera , che 
ne fece Francesco Ba'de'li , e 
delle quali si hanno due edi- 
zioni , Venezia pel Giolito 
1528 e 1581 in 4^ Anche 
Pietro Lauro Modanese fece 
una buona vers'one della G«er- 
ra e AeW Antichità Giudaiche^ 
Venezia i’i44 e 1549 in 8^ 
Sembra , che la morte di Gio- 
stffo avvenisse in Roma dopo 
il 1 anno di Domiziano ; an- 
zi Snida narra , che ivi gli > 
fosse pure innalzata una sta- 
' tua. 
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tua. — Non si !ia da confonde, gnter ha tradotta in latino, 
re con un a; irò Ebreo Gio- Oxford 17ÓÓ in 4'’. Ve n’è 
SEPPE dì Palfjìina y denomi- un’ediiione ebraica e latina 
nato il Conte Giuseppe y capo di Gotha 1707 in 4'^. Da 
della sua nazione sotto Co- questo libro medesimo rileva- 
Jìantino. Avendogli fatti mol- si, che, secondo tutte le ao- 
ti nemici la sua severità in parenze, l’autore era un E- 
mantenire i buoni costumi e breo di Linguadocca. Il pri- 
la disciplina , ed avendogli mo scrittore che abbia ci- 
Iddio toccato il cuore , mercè tata quest’ opera , è Saa ltat 
l’esempio de’Cristiani, e mer- Gao» y celebre rabbino , che 
cè le interne inspirazioni , ri- viveva alla metà del x seco- 
cevette il battesimo . 1,’ im- io . 

perator CoJìantin-j lo fece con- VIII.GILJSEPPE i, quin- 
te , e gli diede la permissione to-decirno imperatore della ca- 
di fabbricar delle chiese in sa d’ austkia , figlio dell’ 
Tiberiade , in Diocesarea, ed imp. Leopoldo e di Eleonora 
in altri luoghi della Palesti- Maddalena principessa Pala- 
rla . Soggiornava egli a Sci- tina, nacque in Vienna ìì 26 
topoli, dove gli Ebrei ed i luglio 1678, fu incoronato 
Siri collegaronsi per turbare re ereditano d’Ungheria nel 
il di lui riposo . Ritirossi quia- 1687 , re de’ Romani nella 
di presso Sant’Ewre^io di Ver- Dieta elettorale del 1690, e 
celli, che fu visitato da Sant’ salì sul trono imperiale dopo 
Epifanio y a cui il conte Giu- la morte di suo padre nel dì 
sep^e raccontò tutta la storia 6 maggio 1705. Essendo re 
delia sua convetsione . Aveva de’ Romani si era segnalato 
egli allora 70 anni , e preten- a’ due assedi di Landau , che 
desi, che morisse circa l’anno pre-e nel 1702 e nel 1704; 
3Ó0. In molti martirologi gli e divenuto imperatore sosten- 
viene dato il titolo di santo. ne vigorosamente il sistema 
VII.GIUSEPPE BEN- abbracciato dal suo genitore. 
CORION , o-uwre GORioNiDEs Lo spirito del figlio ( dice M. 
( cioè figlio di Corion ) , fa- Pfeffe! ) era più vivo e più 
moso storico Ebreo , che i intraprendente , più lontano 
Rabbini confondono male a dalia finezza e dalla politica 
proposito col celebre storico italiana , più atto ad affron- 
G'we/>/>e, viveva versola fine tare glj avvenimenti, che ad 
del rx secolo o al principio aspettarli , regolarmente con- 
dei x , Ci resta di lui una suUava i suoi ministri , e poi 
Sforia degli Ebrei , che Ga- operava a proprio talento.Im- 
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psgnf) il duca di Savoja , gl’ 
Inglesi , gli Olandesi e il 
Portogallo ne’ suoi interessi 
contro la casa di Borbone^ e 
volle far riconoscere l’arci- 
duca Carlo , suo fratello , re 
;di Spagna . Forzò il papa Cle- 
mente XI a dargli il predetto 
titolo, impossessandosi di Co- 
macchio , e dichiarando di- 
pendenti dall’ imoero molti 
feudi j che sin allora aveva- 
no riconosciuto il supremo 
dominio della santa sede 
BAR'afe ««OT. VfBONNEVAl). 
Nè solo pose a contribuzio- 
ne il papaj fece mettere nel 
1706 gli elettori di Baviera 
e di Colonia al bando dell’ 
impero , senz’ alcuna delle 
formalità solite praticarsi in 
simili occasioni , unicamente 
per punirli di aver preso il 
partito della Francia . Gli 
spogliò de’ loro elettorati ; 
diede i loro feudi a’ proprj 
parenti e alle proprie creatu- 
re ; fece demolire le miglio- 
ri fortezze della Baviera yri- 
ten'ie presso di se i figli del 
Bavaro, e loro tolse per si- 
no il titolo . Avendo ricevu- 
ti alcuni lievi disgusti dal du- 
ca della Mirandola ) lo spo- 
gliò come aveva fatto a’ due 
elettori. Varj principi dell’ 
impero protestarono cohtro si- 
mili atti , che loro sembra- 
rono troppo violenti j ma non 
furono ascoltati. Mercè la for- 
tuna delle sue armi e i suoi 


maneggi , divenne pacifico 
possessore della Lombardia , 
si assicurò la conquista de’re- 
gni di Napoli e di Sicilia y 
fece usci ré tutte le truppe ni- 
miche dall’ Italia , e quanto 
in essa era stato riguardato 
pria come feudale , fu tratta- 
to come interamente sogget- 
to in pieno dominio . Tassò 
la Toscana 150 mila doppie, 
Mantova 40 mila , Parma , 
Modena , Lucca , Genova , 
malgrado la loro libertà, fu- 
rono comprese nelle sue im- 
posizioni . fu avven- 

turato da per tutto; e la sua 
fortuna lo fece ancora trion- 
fare de’ malcontenti di Un-- 
gheria. La Francia, per far-, 
gli un diversivo , aveva su- 
scitato contro di lui il prin- 
cipe Ragotzki armato per 
sostenere i privilegi del suo 
paese ; egli fu battuto , furo- 
no. prese le sue città , rovi- 
nato il suo partito , ed esso 
obbligato a ritirarsi in Tur- 
chia . In mezzo di tanti pro- 
speri successi Giuseppe fu at- 
taccato dal vainolo, e ne mo- 
rì li 17 aprile 1711 di 35 
anni . La sua morte fu la sa- 
lute della Francia, e rendet- 
te la pace all’ Europa . Mol- 
ti storici lo hanno dipinto , 
come principe altiero ed or- 
goglioso. NuHàdimeno =: la 
„ sua condotta lenta e gene- 
„ rosa riguardo agli Ungheri 
„(dice M. di Monti gny)y 
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„ le testimonianze di bontà, 
,, onde ncolmb i Boemi nell’ 
„ occasione stessa della loro 
„ sollevazione; 1’ alletto, che 
„ dimostrò sempre al corpo 
„ Gerrnanico;la premura, che 
„ davasi di colmar di favori 
„ i talenti uti.i o il mento 
„ distinto y l’ accoglienza , che 
j, faceva a’semp'ici soldati , 
„ i quali avevano segnalata 
la loro bravura y in line il 
„ suo poco attaccamento al 
„ vano cerimoniale di corte; 
,, tutto ciò prova almeno ^ 
j, che la sua fierezza era piut- 
„ tosto un effetto delia sua 
,, vivacità naturale , che un 
,, vailo caratteristico del suo 
j, cuore . . • Gli si è data la 
„ taccia di aver governata 1’ 
„ Alemagna con un potere 
,, assoluto , e di aver dispo. 
„ sto a suo arbitrio delle leg- 
„ gi e de'feudi dell’impero =. 
Questo rimprovero fatto a 
quasi tutti gl’ imneratori Au- 
striaci , verisimilmente non 
sarcbbesi evitato da ogn’altro 
principe , che fosse stato nel 
loro posto. E’ difficile aver 
l’opportunità d’ ingrandirsi , e 
non profittarne ; ed al tempo 
stesso Lk/^ì il Granìe ave- 
vane dato un esempio cogli 
sforzi che fece, e che final- 
mente gli riuscirono in mas- 
sima parte, di far entrare nel- 
la sua casa i vasti domini 
della corona di Spagna. In 
oltre , ipantenendo 1’ equili- 


brio negli stati dell’impero, 
e raffrenando l’ ambizione e 
l’autorità di certi principi « 
forse gl’ imperatori Austriaci 
hanno fenduto servigio all’u- 
manità , non meno che man- 
tenendo le leggi) l’ordine e, 
la subordinazione . Giuseppe 
lasciò l’impero nello stato il 
piò fiori lo . A.vs'jì sposata 
Guslielmina-A:nalia ^ figlia di 
Giova»- Federico , duca di Brun-. 
swick Luneburgo , di cui eb- 
be nel 1699 Ma’-ia-Giufeppa, 
maritata a Federico- Augufls 
III re di Polonia y Leopoldo- 
Giuseppe , che non visse piò 
di mesi ; e Maria-A'nalia 
spo:a dell’ elettore di Bavie- 
ra , conosciuto poi sotto il 
nome d’imperatore Carlo vn. 

** IX. GIUSEPPE ir, im- 
peratore , nacque li 15 mar- 
zo 1741 da Maria Teresa d* 
Aujlria regina di Ungheria , 
Boemia' &c. primogenita ed 
erede dell’ imperator Carlo. 
VI , e da Francefco duca di 
Lorena, poi < imperatore sot- 
to il nome di Francefco i. 
Da tanti poderosi nemici , 
e per sì diversi titoli veniva 
contrastata coll’ armi alla pre- 
detta di lui genitrice r au- 
striaca successione , che vici- 
na al termine della gravidan- 
za Maria Terefa aveva scrit- 
to alla propria suocera : Non. 
fo ancora ^ fe mi rejier» una 
fola Città di tanù fiati , ove 
pojj'a /gravarmi del pano ( Ted. 
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vri MARIA TERESA ). Di- 
versi altri nomi furono im- 
posti a questo primogenito 
maschio , il quale ebbe per 
padrini al sacro fonte il pon- 
tefice Benedetto xiv,ed il re 
di Polonia Augujlo 1 1 1 , che 
poi tra breve gli divenne ne- 
mico. Proccurò la regina ma- 
dre di far dare all’ arciduca 
Giufeppe una educazione con- 
veniente al suo grado , ed 
ai talenti , ond’ era dotato , 
ed egli non tralasciò di pro- 
fittare delle di lei cure. Non 
aveva più di dieci anni , e 
già , oltre la tedesca , parla- 
va bene le lingue latina, un- 
ghera , italiana e francese. Si 
occupò e fece progressi nella 
geografia , nella geometria , 
nella storia , nelle arti caval- 
leresche . Mostrò sin da gio- 
vinetto un non so che di ge- 
nio marziale, e nello stesso 
tempo ( cosa , che sembra 
involvere della contraddizio- 
ne ) un’ anima sensibile alle 
miserie altrui: disposizione, 
che la madre si studiò di col- 
tivare in lui , e di cui egli 
di fatti diede frequenti ripro- 
ve nel corso di sua vita . Ma 
tra tante nobili e lodevoli 
occupazioni non vediamo , 
che gli si facesse fare espres- 
samente e con seria applica- 
zione lo studio deir arte tan- 
to difficile di ben governare 
i popoli : studio chi' era trop- 
po necessario ad un princi- 


pe chiamato a dominare so- 
pra sì vasti e diversi dominj. 
Quindi ne avvenne forse, che, 
operando egli più per impul- 
so del suo gran cuore , ed a 
seconda del suo fervido ta- 
lento, che non colla norma 
di principi maturamente ras- 
sodati, inciampasse poi indi- 
versi errori politici , che gli 
cagionarono frequenti e gra- 
vi amarezze . Nel 1751 1 ’ 
imperatrice regina aveva pro- 
mossi i più forti maneggi 
per far eleggere 1 ’ arciduca 
Giufeppe in re de’ Romani ; 
ma fu d’ uopo desistere dall’ 
assunto , e differirlo a tempo 
più opportuno , attesa la ga- 
gliarda opposizione dei re di 
Prussia , fi quale fece circo- 
lare una lunga memoria agii 
Eiettori , rappresentando , che, 
efjendo /' imperjtore in flcrid* 
età e robujìa falute , non v' e- 
rt nectffhà di precipitare una 
tal elezione , facendola cadere 
/opra un fanciullo , onde fe per 
cifo il padre veniffe prello a 
marnare yi' impero farebbefi tro- 
vato sotto un imperatore pupil- 
lo . Seguì poi a pieni voti 
una tal elezione in persona 
del medesimo, nel dì 27 mar- 
zo 1765 , allorché , oltre quel- 
lo dell’ età , erano parimenti 
cessati tutti gli altri ostacoli 
e per parte della trancia, 
mercè la celebre alleanza sti- 
pulata uel 1756, c per parte 
di Federico mercè la pace star. 
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b'Iira <Iopo la famosa guerra 
i!- anni. Poco tardò a 
Cingoli darsi questa elciione 
to.i tati’ i suoi clTetti , poi- 
ché , inancr.to essendo di vi- 
ta nj di ló ago to 17Ò5 il 
predetro di lui genitore hran- 
cefeo I, senza la menoma op- 
pc.t/io.ie (jimeppi; ii venne 
riro'ioiciuro per imperatore , 
e cti più associato dalla ve- 
dova madre imperatrice alla 
correggenza de’ di lei domin) 
ereditar). Uno de’ primi sag- 
*gi , che diede del suo gene- 
roso disinteresse, fu quello d’ 
impiegare in diminuzione de’ 
debiti , contratti dall’ erario 
cesareo in occasione delle ul- 
time guerre, i molti milioni 
lasciatigli in contanti dai ge- 
nitore, e che formavano un 
suo privato peculio. Ansioso 
di studiar più precisamente 
il libro del mondo osservan- 
do d’ appresso la costituzione, 
gli usi , i diletti ed altre 
particolarità delle nazioni , 
erasi preparato a seguire in- 
cognito r arciduchessa Giu- 
feppa sua sorella , destinata 
spo<a a terdinando iv re di 
l^apoli . Ma 1 ’ inaspettata 
morte di questa giovane prin- 
cipessa , che dopo già comin- 
ciate in V^ienna le feste, ven- 
ne in pochi dì rapita dal va- 
inolo in età di 16 anni li 15 
ottobre 1767, mentre appun- 
to il pi'ecedente giorno 14 
era fissato per le di hi noz- 
Tom.Xlll. 


ze , gli fece sospendere un 
tale disegno . Lo eseguì po- 
scia nel, 17Ó9 , partendo re- 
pentinamente da Vienna sul- 
la fine di febbraio con tal se- 
gretezza , ed in così stretto 
incognito , sotto il semplice 
titolo di conte di Falckc ilie'tny 
che in niun luogo si seppe 
il di lui arrivo, se non qual- 
che tempo dopo , eh’ erane 
già oltrepassato . 5 i raccon- 
tarono però diverse curiose 
avventure allora accadutegli, 
a motivo di esser totalmente 
ignota la sua persona j ed e- 
gli giunse a Roma così sol- 
lecito ed inaspettato , che ne 
rimase sorpreso lo stesso gran- 
duca di Toscana suo fratello, 
che ivi trovavasi . R icusò tut- 
ti gli onori di guardie ed al- 
tre distinzioni oiiertigli dai 
cardinali , che allora erano 
in conclave , essendo la sede 
vacante per la morte di de- 
mente xu I ; e quando si pre- 
sentò per entrare nel mede- 
simo Conclave , voleva per 
sino levarsi la spada , a se- 
conda di quanto prescrive il 
cerimoniale ; ma fu pregato 
a tenerla al fianco , come il 
sostegno della santa sede e 
della elezione del sommo sa- 
cerdote . Qiiesta visita di un 
imperatore al Conclave ven- 
ne riguardata come una sin- 
golarità , di cui non si sa , 
che siavi esempio , e Giusep- 
pe li vi si trattenne diverse 
C ore. 
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ore , accolto colle maggiori 
disnnvioni , alle (mali torri- 
spose con somma aifabiiità • 
tra pure una singolarità la 
venuta d’ un imperatore in 
Italia , che dopo Carlo Quin- 
to non aveva più veduti simi- 
li monarchi ; e molto più d’ 
un imperatore , che senza 1’ 
usato iasto viaggiava nella 
più ristretta semplicità, non 
altrimenti di quel che fccel’ 
imperator Adnann più di ló 
secoli addietro. Passò a Na- 
poli, ed ivi non mervp che 
a Roma, come pure nel suo 
ritorno in Venezia , in Mi- 
lano ed in moke altre città , 
ove si trattenne , fu accolto 
colle maggiori dimostrazioni 
di gioja. Egli, mai usbendo 
dalla sfera di semplice priva- 
to viaggiatore , da per tutto 
si fece distinguere per le sue 
graziose maniere, per la sua 
generosità , e per le sue co-, 
gnizioni non meno che per 
la dotta curiosità di osserva- 
re tutto ciò , eh’ è relativo 
alle scienze, alle belle ani , 
ed ai costumi de’ diversi po- 
poli : condotta, cui tenne sem- 
pre negli altri molti viag- 
gi , che fece poi e di nuovo 
in Italia, ed in Francia , in 
Moscovia, per la Germania, 
e altrove . Da questo primo 
viaggio restituitosi a Vienna, 
cominciò a sviluppar effica- 
cemente il suo genio e la sua 
attività per gli aflari non 


meno di guerra che politici. 
Di concerto col re di Prus- 
sia , cui eras recaro a far 
una visi; a ai di lui accampa- 
mento nella S csia sino dal 
1766 , e SI erano separati con 
proteste di reciproca stima ed 
amicizia, persuase la madre 
a rauunare numerose schiere 
nell’ Ungheria, per rendere ri- 
■spettabile la di lei mediazio- 
ne, onde aetjuctare i Dissi- 
denti Poiatvhi , sostenuti per 
una parte dall’ imperatrice di 
Muscoeia, peri’ altra dalla 
Porta Ottomana. Ciu teppe il 
vi comparve alla testa di 150 
mila iioinini , ed ivi fu , ove 
nel setcemLire 1770 , recatosi 
il re rejerico a re stiruirgli la 
visita, combinarono segretis- 
simanicnte tra di loro 1 mez- 
zi di avanzar la mediazione 
al segno di rendersi pani in- 
teressate , e divider in terzo 
con Caterina una porzione 
della Polonia . Le- occulte fi- 
la ordite in questo congresso 
furono quelle , che poi pro- 
dussero la celebre divisione , 
volgarmente appellata il Par- 
tagto della Polonia , seguita 
nel 1775: primo esempio di 
una ripartizione regolata de- 
gir stati altrui fra tre grandi 
potenze ( restandosene indif- 
Icnti spettatrici le altre ) , e 
per cui agli Austriaci stati 
si aggiunsero i fertili paesi 
della Gallicia e della Ludo- 
miria , ne’ quali si calcolano 
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poco men che tre milioni di 
a’ aanti . La morte di A'Ias- 
sitri .aito elrnor di Baviera , 
se^tvia nell’ nlrimo eiorno del 
i/vó, apri un nuovo campo 
a ' •:S2ir^ per procurarsi un’ 
u!«e. < r a>nj i'a/!one di stati, 
appropr'andosi una gran par- 
te VI eve-to vasto eiettorato, 
per così lurmare una unione 
di iresiunaóile tra la 

Boemia e t’Ansir a. Ciià da 
gran lempo nijiava la corte 
d’ Vienna ad un tale acqui- 
sto, e C/iKìft/e li , che pre- 
veiU!'. amciiu* a'-evasi procu- 
rata im’ ainichevt le cessione 
da!!’ "h'ttor Palatino imme- 
diato successore , appena ac- 
cacu'.a la morte di Mafshni- 
lijKO , fece occupare dalle sue 
truppe bnena parte della Ba- 
viera. Ma tedincoy sempre 
attento a metter argine all’' 
inpraiidimenio della casa di 
Vienna, dichiarandosi difen- 
sore della iihc-rtj del corpo 
Germanico, ed insieme pro- 
tettore dei duca di Due- Fon- 
ti , a cui dopo la morte del 
Palatino spettava almeno in 
gran parte la successione del- 
la Baviera , vi si oppose a 
segno , che dopo una guerra 
di publici scrini, di maneggi 
e di lettere, si venne alia 
forza aperta dell’ anni. Ad 
un tratto iormidabili prepa- 
rativi di guerra si videro dal- 
l’ una parte e dall’altra, e 
.non era giunta alla metà il 


1778 , che circa 400 mila 
coitihattenti si trovarono ac- 
campati nella Boemia nella 
Slesia , e ne’ contorni con 
grossissimi treni di artiglie- 
ria. Ardeva di ansietà di com- 
battere il giovine imperatore; 
almeno così giudkavasi dall’ 
turopa , che al veder sì po- 
derosi eserciti in campagna 
temeva le cons-guenze d’una 
lunga e sanguinosa guerra. 
Ma 1 ’ avversione , che nell’ 
avanzar degli anni .'V/ur/’j T.?- 
resa aveva contratta per le 
guerre , e la prudenza di Fe- 
derico , che sembrò non voler 
cimentare in vecchiaia la già 
stabilita sua gloria , fecero sì, 
che a riserva di qualche sca- 
ramuccia gli eserciti non s’ 
impegnassero in alcun’azione 
decisiva , sinché sopravvenne 
a terminar le contese la pace 
segnata in Teschen li ij 
maggio 1779. Il re di Prus- 
sia mostro in questo incontro 
un eroico disinteresse , poiché 
dopo avere spesi da 20 mi- 
lioni di fiorini, niun com- 
penso sostanzialmente pretese 
per se, ed annuì, che alla 
corte di Vienna venisse ac- 
cordata un’estensione di pae- 
■se Bavaro, calcolata di una 
rendita incirca di un milio- 
ne . Qjiesto vantaggio per al- 
tro non fu bastante ad estin- 
guere l'ansietà, che aveva 
Giuseppe j I, d’ ia corporate a* 
suoi dominj tutta la Baviera; 
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e di fatti nel 178^ colla me- 
diazione delia Russia intro- 
dusse serio trattato coll’ clet- 
lor Palatino Carlo leorìrrn^ 
per fare con esso un’amiche- 
vole permuta de’ Paesi- Cassi 
coll’elettorato in tali condi- 
zioni e misure, che realmen- 
te quanto all’estensione ci 
alla rendita il contratto sareb- 
be riuscito vantaggioso all’ 
elettore, Ma que ta volta pa- 
rimenti si oppose il sempre 
attento Federico^ ed invitan- 
do gli altri elettori e princi- 
pi dell’ impero, che in buona 
parte concorsero , ad un trat- 
tato di confederazione per la 
reciproca ditesa de’ rispettivi 
dritti, tanto disse e lece, che 
finalmente Gìureppe 1 1 anche 
allora abbandonò l’impegno. 
Le novità, che Giuseppe ii, 
specialmente dopo la morte 
della sua’ genitrice seguita 
sulla fine del 1780, fece ne’ 
suoi stati circa le mani mor- 
te , i regolari , le confrater- 
nite , le dispense , i ricorsi a 
Roma ed altre simili mate- 
rie pretese di privativa giu- 
risdizione ecclesiastica, furo- 
no riguardate come attentati 
o eccessivi arbitri contro l’ 
autorità della santa sede ; e 
quindi diedero motivo al viag- 
gio, che il regnante pontefi- 
ce Fio VI fece a Vienna nel 
i7^3>pcr abboccarsi personal- 
mente col supremo capo dell’ 
ifppero, Certo è, th? in tal 


occasione il sommo sacerdot» 
fu accolto e traitat ) con un- 
te quelle onorificenze e di- 
stinzioni , eli non solo erano 
convenienti al suo eminen- 
te grado i ma che di piò ma 
ni testavano il g ubilo e l* 
affetto del monarca verso di , 
Fio vi: non altrimenti che 
lo stesso pure vicendevoU 
mente segui , quando (j «rep- 
Il con un terzo giro in I- 
talia , venne a restituirgli la 
visita in Roma sulla fine del 
1784. Certo c parimenti, che 
in Vienna ed anche in Ro- 
ma tennero tra di loro que- 
sti due personaggi non pochi 
lunghi colloqui ; ma quali 
fossero gli eii'etti e i risulta- 
ti delle segrete loro conferen- 
ze, rimane tuttavia almeno 
in pran parte un problema ; 
poiché a riserva di alcune lie- 
vi variazioni e modificazio- 
ni , non si vide che l’ impe- 
ratore abbandonasse sostan- 
zialmente il sistema già da 
lui fissato , cji procedere con 
risoluto vigore circa !a limita- 
zione considerevole delle pre- 
tese. ecclesiastiche prerogative 
e della dipendenza da Roma* 
Sin da quando 1 ’ imperatrice 
delle Russie Caterina ii fu 
I3 Principal mediatrice della 
riferita pace di Teschen, con- 
cepì egli un’ alta stima per 
questa sovrana . Si convertì 
una tale reciproca stima nel- 
piu cotvfidente amicizia , 
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e!ìorcfu' l’imperatore Pel 1780 
recatosi a Mohilow , indi a 
Pietrolnirs^o , ebbe occasione 
di conoscere Caterina in per- 
sona e di trattenersi con lei 
liinsamente. Q_iiindi non sola- 
mente stabilirono tra di loro 
tjna reciproca alleanza ofFeti- 
' siva e difensiva; ma altresì 
vollero consolidare la loro 
unione colia parentela tra le 
due imperiali lamit^be , mer- 
cè il matrimonio concertato 
della principessa Elisabetta à\ 
"Vi utcnibtrg Stutgard cognata 
del granduca delle Russie 
coir arciduca Francesco nipote 
di Giuseppe ed oggidì im- 
peratore . Le diverse preten- 
sioni da Cesare suscitate con- 
• tro gli stati generali di O- 
landa, principalmente per varj 
rilevanti crediti e per la li- 
bera navigazione della Schel- 
da , ed i preparativi e movi- 
menti a tal oggetto fatti da 
una parte e dall’ altra presa- 
givano un’atroce guerra, in 
cui sicuramente avrebbero pre- 
sa parte altre potenze . Mà , 
dopo alcuni non molto rile- 
vanti fatti d’ armi , 1’ affa- 
re restò terminato con deco- 
ro e vantaggio dell’ impera- 
tore per opera del conte di 
Vergennes: trattato , che si 
può riguardare come l’ultima 
rilevante operazione politica 
relativa agli affari esteri fat- 
ta dal gabinetto di Franc’a 
prima della notoria sua sov- 


versione . Dopo un (Juartoed 
ultimo viaggio in Italia nel 
1785, Cesare passò nella Cri- 
mea , p.'r ivi raggiugnsre l’ 
imperatrice di Mo covia , che 
recavasi a Cherson ; ma non 
potè trattenervisi quanto ba- 
stava per accompagnarla al 
ritorno, poiché gli tu diuopo 
frettolosamente restituirsi a 
Vienna a motivo Vlia solle- 
vazione de’ Paesi Bassi , la 
quale divenne aliare così se- 
rio e pertinace, che gli ca- 
gionò per tutto il restante di 
sua vita gravissime inquietu- 
dini . Aveva ristabilita ap- 
pena una qualche effimera 
calma nel Belgio , che si tro- 
vò immerso neU’altro scabro- 
sissimo impegno della guerra 
col Turco, cui la dichiarò ina- 
spettatamente allegandone per 
motivo i vincoli della stretta 
amicizia ed alleanza contratta 
con Caterina 1 1 , tra la qua- 
le e la Porta erano già co- 
minciate le ostilità * In tal 
occasione a coloro , che , as- 
suefatti a meditare solamente 
sul codice della ragione, non 
sanno leggere su quello della 
politica de’ gabinetti , parve 
che una posteriore alleanza 
non dovess’ essere un suffi- 
ciente titolo per rompere una 
pace precedentemente stipula- 
ta con un terzo , e da que- 
sto costantemente osservata . 
Sembrò ad alcuni , che pii» 
ragionevole potess’ essere il 
C 3 
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motivo di voler riparare 
pregiudizi derivati alla casa 
d’Austria dalla conclusione 
del precipitoso trattato di 
Dginumadi, seguita nel 1759. 
Ma il Sultano ne’ suoi pu- 
blici manifesti non lasciò di 
lagnarsi al arnente di una tal 
infrazione, dopo che la Por- 
ta aves'a fedelmente mante- 
nuta la pace ner. lo spazio di 
50 anni, ed in vece di pro- 
tìtiar delle assai critiche cir- 
costanze , in cui erasi trova- 
ta più volte \Jaria /'e'-ariz , le 
aveva anzi esibito assistenza 
e poderosi aiuti . A^giugneva 
di più, che senza veruna ob- 
bligazione , ma a sol ogget- 
to di conservare la buona ar- 
monia avevaie anche amiche- 
volmente ceduto il considere- 
vole territorio della Bukowi- 
na nella Moldavia . Checché 
ne sia, la predetta d'chia'a- 
zione di guerra seguì sul prin- 
cipio del 1788, e siccome 
non si era aspettato a dispor- 
ne allora i preparativi , im- 
mediata in ente si videro in- 
nondate ie provincie aggia- 
centi alla Sava e al Danu- 
bio da numerosi eserciti , 
oltre un lungo cordone di 
truppe , che copriva tutto il 
confine Austriaco dalla Galli- 
cia fino alla Dalmazia ; tal- 
mente che in tutto il deéor- 
so di questa guerra si calco- 
lò , «he l’ imperatore avesse 
sempre r-'Ue armi circa 500 
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i mila combattenti. Eppure un 
apparato sì grande di forze y 
che operando di concerto con 
quelle de’ Russi , doveva , a 


sentimento dei più , scacciar 
gli Ottomani da tutta 1 ' Eu- 
ropa in m.’n d’ un anno eb- 
be un esito molto m.m ielice 
di quel che credevasi . Il 
piano della guerra forma- 
to dal mare-'ciauO La/ci non 
era gua i adatr.'ira alla qua- 
lità de’ pa.'si ed ali’ indole 
de’ nemici . In vece di se- 
guir r esempio del M nte'-uc- 
coli e del prsnupe , 

attaccando vigorosamente i 
Turchi al primo incontro 
senza loro dar tempo, si di- 
visero le truppe in molti 
piccioli eserciti , s’ impiega- 
rono in lente e tenui opera- 
zioni , si scelsero male a pro- 
posito le situazioni e gli ac- 
campamenti . Il principe 
Li’ichtejìein si accinse all’ as- 
sedio di Dubizza, e fu bat- 
tuto : con grave perdita si 
tentò il passo della Sava , e 
ne fu maggiore il danno , 
che il vantaggio . Si presero, 
è vero afeune fortezze ; ma 
i Turchi pure presero Orso- 
va , ed invasero il Bannato • 
In somma alla fine dell’an- 
no le scaramucce , i disagi , 
le malattie , gli assedi ave- 
vano fatto perire poco men 
di cento mila Austriaci, sen- 
za che si fosse venuto ad al- 
cun’ »zione decisiva , o fatto 
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verun avanzamento conside- 
revole, talmente che in vece 
di reprimersi ,• cresceva la 
baldanza de’ nemici . Non vi 
voleva meno della sperimen- 
tata abilità del vecchio ma- 
resciallo Lavìdotì ( l/ed. que- 
sto nome ) per ristabilire il 
coraggio e la riputazione de- 
gl’ imperiali . Chiamato egli 
al generale cbmando delle ar- 
mate austriache nel 1789, ri- 
formò il piano delle opera- 
zioni , sbarazzò la naviga- 
zione della Sava colla presa 
di Gradisca, costrinse il gran- 
visir a decampare dalle vici- 
nanze del Danubio , e coro- 
nò la campagna di quest’ an- 
no colla presa dell’importan- 
te piazza di Belgrado: piaz- 
za destinata a costar sempre 
immensi sforzi agli Austria- 
ci , per essere poi restituita, 
come in questa pure è avve- 
nuto , nel fine della guerra . 
Ma di tali prosperi successi 
Gìufeppe II non poti goder- 
nCj il piacere, che imperfet- 
tamente e da lungi . Era già 
.da qualche anno, che la sua 
complessione erasi molto in- 
debolita, e la sua salute di- 
venuta soggetta a diversi at- 
tacchi non indifferenti,. Le 
fatiche del gabinetto, i disa- 
gi della campagna del 1788, 
il rammarico provato pel po- 
co felice esito della medesi- 
ma, avevano contribuito ad 
accrescere sempre più le sue 


indisposizioni . Mentre Law~ 
don coglieva allori sul Danu- 
bio, Cesare languiva a Vien- 
na in mano de’ medici tra il 
timore e la speranza. Dove 
gli sarebbe stata necessaria la 
tranquillità dell’animo, per 
avvalorare gli ajuti delll’ ar- 
te , sembra che facessero a 
gara ad accumularsi le affli- 
zioni per opprimerlo . Conti- 
nuavano ad infierire le ma- 
lattie negli eserciti ; nella 
Transilvania e più anoora 
nell’ Ungheria si destavano 
semi di scontenzza e disedi- 
zioni : quella de’ Belgi era 
ripullulata a segno , eh’ era 
scoppiata in aperta ribellio- 
ne : i' preparativi e i movi- 
menti del nuovo re di Prus- 
sia facevano temere qualche 
repentina invasione : una so- 
rella costretta a fuggire dai 
Paesi-Bassi , ov’ era governa-' 
trice : un’ altra regina in 
Francia immersa nelle disgra- 
zie e ne’ timori. Bastava as- 
sai meno per abbattere, mal- 
grado il più spiritoso corag- 
gio, un corpo infermo ed un 
cuore sensibile , come quello 
di Cesare : e mentre non v’ 
era già più per lui speranza 
di guarigione , sopraggiunse 
ad affrettare precipitosamente 
il termine de’ suoi giorni !’ 
inaspettata morte dell’ arcidu- 
chessa Et'nabettay sua nipote, 
cui tanto amava , e che 24 
ore dopo il parto dovette soc- 
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comb-'’e in età non anche di 
2^ an.ii . A questa scossa ter- 
ribile e”Ii non sopravvisse 
che due giorni, e sull’aurora 
del di 20 febbra;o 1791 ' in 
età di 49 anni meno 21 gior- 
no , dopo aver maturamente 
disposto ed eseguito tutto civb, 
ehe conviene ad un buon cat- 
tolico e ad un saggio sovra- 
no, finì di languire trai sen- 
timenti, che conservi sino 
all’ultimo, della pili eroica 
rassegnazione . Le buone qua- 
lità e le rette intenzioni di 
questo sovrano sono troppo 
note , e se ne possono vedere 
i diffusi elogi nella sua 
Il celebre t eiìerico re di Prus- 
sia , nella di cui bocca non 
possono essere sospetti di adu- 
lazione gli encomjd’un prin- 
cipe da lui riguardato sem- 
pre con gelosia di stato, scri- 
veva in confidenza a l o'iaire^ 
in proposito di (.i'tuseppeu,-' 
y, Que.ito principe è amabile 
„ e pieno di meriti, non ha 
„ pregiudizi, e in una pa- 
,, rola è un imperatore, di 
,, cui la Germania non ha 
,, avuto r eguale da mol- 
y, ti anni ■ — . Ed in un’ 
altra lettera allo stesso = . 
„ L’ imperatore si accinge a 
„ fare una luminosa compar- 
„ sa in Europa . Nato in 
„ unA corte devota non ama 
„ la superstizione ; cresciuto 
), nel fasto, ha adottati sem- 
3, plici costumi i e , sebbene 


„ fin da' piccolo incensato y 
„ ò modesto , arde di am<jr 
„ per la gloria , sacrifica la 
„ propria ambizione ai dove- 
,, ri figliali , che adempie 
„ colla maggior delfcate//a ; 

„ ed, avendo avuti de'mav 
„ stri pedanti , ha tutta .-la 
„ abbastanza di buon gus'o^. 
Ma, non ostante il coned > 
di quette doti, Gi ■•seppe 1. , 
ora per errore nella scelta 
de’ mezzi , ora per una cer a 
sventurata combinazione di 
circostanze , lu ben lungi dal 
godere quella felicita , che 
da esse avrebbe potuto prò- * 
mettersi . Le prermi'-?, che si 
prese per favorire 1' agricol- 
tira ed il commercio , per 
impedire l’estrazione del de- 
naro , per regolare li studj 
e r educazione , per soppri- 
mere o minorare le disugua- 
glianze, i privilegi , la schia- 
vitù, le superfluità , per si- 
stemare in somma il gover- 
no, e per togliere gli abusi, 
si vollero riguardare da mol- 
ti , secondo io spirito di par- 
tito, o di privato interesse , 
non come effetti dell’ amore 
pel publico bene , ma come 
novità contrarie alla religio- 
ne ed alla giustizia , lesive 
de’ crirti altrui e suggerite 
dal dispotismo ; e quindi ne , 
derivarono le sollevazioni , 
che abbiam accennare. .Si ri- 
trovarono delle cortra.iili- 
zioni ne’ suoi nuovi provve- 
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dimenti circa le finanze : la 
ritorma e compila^ionf delle 
lei’gi in maniera di nuoeo 
codice non ebbe esecuzione , 
che in parte ed ancht assai 
imperfettamente : volle, che 
si formasse un generai* cen- 
simento di tutti li suoi stati; 
s’ impiegarono migliaia di 
persone alla misura e lescri- 
zione dc’tcrntor), si ©esero 
iirimense somme ( Pintore 
rc'ila di lui vita dice lo mi- 


U 

1’ unica figlia, cli’eragli rima- 
sta, non sopravvisse alla ma- 
dre che sci anni circa . Mal- 
grado la sua ripugnanza , do- 
vette compiacere la sua ge- 
nitrice, accoppiandosi in se- 
conde nozze colla principessa 
Gìofejj'j di Baviera figlia del- 
Pimperator Carlo vii, e so- 
rella dell’elettore allora re- 
gnante; “iTia tjuesta pure nel 
V767 , anno quarto del loro 
matrimonio , morì di vajuo- 


lioni di 1 orini , ma simhra 
un’iperbole ), od il avoro 
risuitb pieno di sbagli^ e di 
niancan/.c. Ad un sovrano , 
che pur non era nè inepero- 
so, nè privo di cognizioni , 
nè di quplli , che ciecanente 
si ahhandorano ai faroriti 
ed ai ministii , .doveva som- 
mamente dispiacere la srana 
combinazione , che i più im- 
portanti affari gli riuscssero 
cosi poco a seconda deit sue 
brame e delle sue prerrore . 
Nè incontrò migliore fi»ici- 
tà ne’ suoi matrimonj . ^ve- 
va sposata nel settembre 1760 
ma>*ima Ijaùetla figlia dell’ 
infante D. Filippt> Bahone 
duca di Parma ; rna qiesto 
nodo invidiabile per le vir- 
tù e doti egregie della 'eale 
principessa, e pel vicenc^vo- 
le affetto de’ due sposi ,non 
durò che poco più di dtitan- 
ni . Nel novembre 17ÓÌ le 
fu ella rapita dal vajucx) , 
con^licatosi col puerperi»; e 


10 , senza lasciargli veruna 
prole. H perchè, a fin di e- 
virare, che si estendesse mag- 
gior. uente r induanza conta- 
giosa del vainolo in V'^ienna, 

11 di lei cadavere fu traspor- 
tato di sera privatamente , 
ciò diede ansa alla maligni- 
tà, d’ inventare varie ingiu- 
riose supposizioni . Si disse 
tra le altre , che , colta 1’ 
occasione d’ un gran letargo 
prodotto dalla convulsione , 
l’ imperatrice per ordine del 
marito fosse stata posta sopra 
una barca, e di là pel Danu- 
bio inviata in esteri lonta- 
nissimi paesi . Qtiindi non 
vi furono più consigli , nè 
preghiere , che potessero in- 
durre Gir'/eppe 1 1 a contrar- 
re nuovi legami di matrimo- 
nio . La yita di questo mo- 
narca scritta da un Accade- 
mico Apatista , ed impressa 
nello stesso anno 1790 colla 
data di Lugano , 4 tomi in 
8'^ , è molto circostanziata e 

diffu- 
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diffusa , forse anche più di 
quello che abbisognasse ; ma 
la fretta , con cui fu compi- 
lata , ha dato motivo a di- 
versi errori sostanziali , non 
solo nella stampa , ma anche 
nei conteniìto. 

• X. C.ll^SEPPE i,re di 
Portogallo della famiglia di 
bka(. -NZA, nato nel 1714 
da ili' vanni v e da Maria 
jintonieita d' y^u/ìria , aveva 
sposata nel 1779 Maria-j4n- 
na— Vittoria ^ figliuola di Fi- 
lipppo V e di Elisabetta Far- 
nese-^ salì sul trono nel 1730, 
e morì nel 1777 
td H mesi . Il suo regno fu 
distinto da varj strepitosi e 
memorabili avvenimenti .Se- 
gnò nel 1751 un trattato col- 
la corte di Spagna per deter- 
minare i confini de’ loro ri- 
spettivi dominj nell’ America 
Meridionale i ma l’esecuzio- 
ne di questo trattato incon- 
trò fieri ostacoli dalla parte 
degl’ Indiani del Para e del 
Matagnan, e piu ancora da 
quella degli abitanti le terre 
aggiacenti ai fiumi Uragnai 
e Paraguai . Questi popoli , 
istigati per quanto dicesi ^ 
dai loro missionari , pretese- 
ro di esser indipendenti dal- 
le due corone , che appena 
conoscevano di nome, ed im- 
pugnarono le armi per difen- 
dere la loro libertà . Nel 
1755 nel dì I novembre un 
orribile tremuoto rovesciò e 


Gin 

distrussi molti quartieri , ed 
ingofò una porzione della cit- 
tà colh morte di 15 mila 
abitant . Il regio palazzo fu 
nel nunero degli edificizj get- 
tati a terra ; ma il re e la 
famigia reale fuggirono ua 
momeito prima che rovinas- 
se , secondo le migliori rela- 
zioni ; altre portano , che al- 
lora si trovassero nel castello 
di Aeem , il quale dalle ga- 
gliardt scosse restò solamen- 
te scompaginato . Le acque 
del Tago si alzarono da die- 
ci piedi a Toledo , città del- 
la Spagna distante cento le- 
ghe ca Lisbona, e quelle del 
mare montarono a 22 piedi 
di atezza perpendicolare a 
Cadile. Due anni dopo se- 
guì ma sedizione a Porto 
per notivo d’ una compagnia 
di Vignaiuoli , che volle sta- 
bilirnsi ; tumulto , che fu 
bens sedato, ma colla morte 
di viri sediziosi. Nel dì 5 
dicenbre del 1758 circa le 
1 1 «ella sera , ritornando il 
re riuseppe da un piccolo 
casiio a Lisbona, senz’ altra 
comiagnia , che d’un suo ca- 
merere, incappò in una trup- 
pa li gente , da cui vennero 
tirai più colpi di carabina 
conro la carrozza , ed il mo- 
nara ne restò gravemente 
ferio in una spalla , ma non 
moralmente. Degli autori e 
conplici di tale attentato si 
fece una severa giustizia, nel 

dì 
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dì de' STUse^’iiente genna- 
io ( l'’er’, AVEIR.O ) . Nell’ 
arresto de’ complici furono an- 
che involti tre gesuiti ( l^ei. 
MAi.At;Ki'>A ), il che fu r 
erigine di gravi dispute e dis- 
gusti colla corte di Roma » 
ce!!a e<;pu!sione de’ Gesuiti 
dai Portogallo, e finalmente 
della total sopressi one di que- 
sta famosa Compagnia . A 
questi avvenimenti aggiugne- 
si la guerra dichiarata ed in- 
trapresa con ardore tra la 
Spagna e il Portogallo al 
principio del 1762, e termi- 
nata con trattato di pace nel 
lebbra jo dell’ anno susseguen- 
te ( Vid. XVI CARLO ). Tut- 
ti questi avvenimenti sono 
così considerevoli , che i Por- 
toghesi ne conserveranno me- 
moria assai lungo tempo . 

XI. GIUSEPPE ALBO, 
dotto Ebreo Spagnuolo del 
XV secolo , nativo di Soria , 
trovossi nel 1412 alla famosa 
conferenza, che si tenne tra 
Girolamo di Santa Fede e gli 
Ebrei, e morì nel 1430. Si 
ha di lui un celebre libro , 
intitolato in ebraico Sepher 
Ikkarim , cioè il Libro de'fon- 
damenti della Fede, Venezia 
1618 in f. Molti eruditi si 
sono accinti a tradurlo in la- 
tino, ma non n’ è comparsa 
alcuna versione. Ivi Giuseppe 
pretende , che la credenza del- 
la venuta del Messia non Jìa 
punto necejfaria alla falute ,nì 


un doma essenziale . Dicesi , 
che avanzasse questa proposi- 
zione , per rassodare la fede 
degli Ebrei , che Girolamo dì 
Santa Fede aveva scompagi- 
nata , provando , che il Mes- 
sia era venuto . 

XII. GIUSEPPE vavero 
josEPHMEtR. , dotto rabbi- 
no , nacque nell’ anno 149Ó 
in Avignone da uno di 
quegli Ebrei , che furono 
scacciati di Spagna quattro 
anni prima àìX te Ferdinando. 
Fu condotto poscia da suo 
padre in Italia, e morì in 
vicinanza di Genova nel 1 5 54 * 
Lasciò un’ opera in ebraico , 
rarissima , intitolata : Annali 
dei Re di Francia e della Ca- 
sa Ottomana, Venezia 15 54 
in 8'’. Ella è divisa in due 
parti ; nella prima riferisce 
le guerre sostenute da’ Fraa- 
cesi per la conquista di Ter- 
ra-Santa contro gli Ottoma- 
ni . Di là prende occasione 
di fare la storia di questi 
due popoli. Cominciò quella 
de’ Francesi da Marcomiro , 
S annone e Genebaldo . Prima 
di parlare de’ Maomettani , 
dà un’ idea di Maometto, di 
jLbubeker e di Ornato . Que- 
sta prima parte finisce all’anno 
1520. Nella seconda la storia 
degli Ottomani è .preceduta 
da quella di Saladino, àìTa- 
merlano, à' Ismael Sopbi , e di 
più altri Orientali . Parla 
incideatetnexue de’ principi 
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dell’Europa, e termina que- 
sta parte all’anno 1555. Il 
suo stile , per quanto diccsi , 
e semplice e confacente alla 
Storia . 

Xlir. GIUSEPPE m PA- 
RIGI , celebre Cappuccino « 
più noto sotto il nome di P, 
GIUSEPPE , nacque in Parigi 
il 1 577 da Giovanni le Clerr , si- 
gnore di Tremblai , presidente 
alle inchieste di palaz7.o . Il 
giovine dì Tremblai viaggiò 
in Alemagna ed in Italia, e 
fece una campagna sotto il 
nome di Barone dì Maftèe , 
In, mezzo alle speranze, che 
i suoi talenti davano alla sua 
famiglia , lasciò il mondo per 
farsi Cappuccino nel 1599* 
Dopo il suo corso di teolo- 
gia fece delle missioni , entrò 
in lizza cogli Eretici , ne 
convertì alcuni , ed ottenne i 
primari impieghi nel suo or- 
dine . Il cardinale di Ricke- 
lìeu , informato della sagaci- 
tà del di lui ingegno , lo 
ammise all’ intera sua confi- 
denza, e lo incaricò di affa- 
ri i più spinosi . Rinchiuso 
nella sua cella poteva medi- 
tare più profondamente su i 
progetti ,, che foVmavano en- 
trambi . Nell’ occasione sin- 
golarmente , in cui il cardi- 
nale fece arrestare la regina 
Maria de' Medici ^ il cappuc- 
cino fu utile al ministro . 
Secondo che dice uno storico, 
quest’ uomo era non meno 


singolare nel suo genere , dì 
quel che i'I fosse me- 

desimo: entusiasta ed artifizio- 
so al tempo stesso , divoro e , 
politico, che voleva stabilire 
una crociata contro i Tur- 
chi , fondar religiose , far 
versi , negoziare in tutte le 
corti, ed innalzarsi al 'a por- 
pora ed a ministero ( Ved. 
Weimar ed i Richer ) . 
Questo cappuccino, ammesso 
in un consiglio segreto, noa 
ebbe ribrezzo a far ^presente 
al re , che poteva e doveva 
senza scrupolo porre la pro- 
pria madre fuori di stato di 
opporsi al di lui min stro . 

Non si fece maggior onore 
il P, Giufippe nell’affare del 
dottore Richer- , dal quale e- 
storse una ritrattazione , par- 
te per raggiro , parte per vio- 
lenza . Lo scaltro cappucci- 
no inviava nel tempo stesso 
delle missioni in Inghilterra, 
nel Canada , in Turchia, ri- 
formava r ordine di Fonteu- 
raud , e stabiliva quello del- 
le religiose Benedettine del 
Calvario ( Ved. amioniet- 
*TA ). Luigi XIII lo ricom- 
pensò de’ suoi servigi col 
cappello di cardinale; ma e- 
gli mori a k uel d’ un secon- 
do attacco di apoplesia li 18 
dicembre 1698 di 61 anno , 
prima di averlo conseguito . 
Lungo tempo aveva il papa 
ricusato di nominarlo , sotto 
pretesto che non voleva em- 
pi- 
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fiere il sacro collegio di Tran- 
cescani , giacchi ve n’ erano 
tre a'tri -, ma realtnenre per- 
chè non amava nìt R'chelieu, 
nò i di lui part'giani , nè le 
di illi creature . Sebbene il 
P. Ciuftppc affettasse una gran 
modestia ( dice Tvl. di Uuù\ 
egli non riguardava punto 
con indiffereivia il cappello , 
poiché scriveva al 

inarcscia'Io d’ , amba 

sciatore di Francia in Roma: 
T^on mancate di porre ne' va- 
fir't Jifpaccì , c^e voi pressa-> 
te mr la promozione ; ciò è ne- 
ceffario per dar fo Idislazione 
al P, Giufeepe . Egli deno- 
tava nelle sue lettere questo 
cappuccino , ora col nome 
di , che significava la 

di lui apparente dolcezza , 
ed ora con quello di Nerone, 
per caratterizzare il di lui 
rigore inflessibile . Ne one 
( scrive egli al cardinale de 
la Calette ) mi ajjìcura o^n't 
giorr.o (V effer vofìro ferv'ttore ; 
ma non fo fe con tanta verità 
cerne io .. . Scrivete a Pa- 
telin ( gli dice in un’ altra 
lettera ) con grande amicizia . 
I ministri trovavansi in ne- 
cessita di far carezze a que- 
sto Frate, che veniva chia- 
mato /’ Eminenza grigia , se 
^ volevano non dispiacere a 
Kicheheu , che, all’ intender-r 
ne la morte , disse colie la- 
grime agli occhi: ho perdita 
la mia consolas,ione j il mio U' 


/ 


nico a/uto , il mìo confidente e 
il mio amico . Il cardinale e- 
ra stato a trovarlo mentr’ e- 
ra in agonia; e tutto ciò che 
potè fare per richiamarlo a 
vira, tu di gridargli ad alta 
voce: Coragp o ! P. Giusep- 
pe, coraggio'. Brifac è noJfro\ 
ma nò le nuove politiche , 
nò le preghiere de’ cortigia- 
ni , poterono rianimare nep- 
pur un istante il moribondo, 
li parlamento. in corpo assi- 
stette alle di lui esequie, ed 
un vescovo pronunziò la di 
lui ora-7-ion funebre . L’ ab. 
Richard ha publicate due Vi- 
te di quest’ uomo singolare ; 
una sorto il titolo di Vita del 
P. Giufeppe 2 voi. in 12 ; 1 ’ 
altra più fedele intitolata: U 
vero P. Giuseppe , 1704 in 
12, Nella prima lo ha dipin- 
to qual santo ; e nella se- 
conda come uomo di corte . 

Era l’ uno e l’ altro , o al- 
meno procurava di esserlo , 
accoppiando insieme tutte le 
finezze d’ un politico colle 
austerità d’ un religioso. Ai 
cortigiani sembrava strana u- 
nn tale mescolanza ; ma le 
persone, che hanno sperienza . 
di mondo , non^ ignorano j 
che in certe teste tutto fale- 
na. Tal è riflessione di M. 
iAn'juetil che ha dipinto il 
P. Giuseppe nel suo Intriga 
del Gabinetto sotto Enrico IV 
e Luìft xtii, precisamente , ' 

come i’ abbiamo dipinto noi, 

XIV. 
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XIV. GITJSEPPK (Pietro 
di Sun) , Fogli^nriiio ,* n.to 
nel i^94neiU diocisi d A:ich 
d’ una famiglia , appellata Co- 
rnoi^erg y morto nel tó6i sii 
6 Ì anni , publicò molte ope- 
re di teologia conno i parii- 
giani di Giiirisenio] ma è pib 
celebre oer la quantità de’vo- 
lumi, che per la loro solidi- 
tà . 

GIUSEPPE ( Angelo di 
S.in , Carmelitano sbalzo, 
Ved. anCjELO num m. 

XV. GIUSEPPE DA cu- 
PERTiNO (S.), COSÌ appellato 
dal luogo della sua nascita , 
piccola città della diocesi di 
Nardb nel regno di Nipoli, 
'nacque nel lóc^ di poveri 
genitori . Entrò nell’ ordiiTe 
de’ Francescani Conventuab , 
fu promosso agii ordini sacri, 
e si sacrificò cella pratica di 
tutte le s'irtù adattate al suo 
stato. Il processo della sua 
canonizzazione fa menzione 
di un gran numero di favori 
straordinari , che riceverle da 
Dio. Morì nel i66j in O- 
simo città nella Marca di An- 
cona , e fu canonizzato ne! 
1767. Il F. P a ji rovi echi, rtìh- 
gioso del medesimo ordine , 
ha scritta la di lui Fira nel 
1755, ma con poco gusto e 
poca critica. 

* XVI.GIUSEPPE (il Pa- 
dre), monaco apostata, si 
mise, circa il 1678, alla te- 
sta di sei mila banditi nel 


tempo dcHe rivoluzioni d’Un- 
gheria . S' im;ejU ' a soste- 
nere la causa d-gh Ungheri , 
che chiamava il Pop^lj di 
Die f e sotto il nome ui Gio- 
suè entrò ne’ paesi ereditari 
delia c.ìsa d'Ausiria . Avet a 
cor-jggio ed abili'a , e so- 
prattaito un odio impì icaoi- 
le con ro la re.igione cattoli- 
ca . fi suo fanatismo si co- 
niuuicò alla sua trupoa , che 
esercitò i piò orribili ladro- 
necci . Simili a q je’ famosi 
scellerati , che desolarono F 
■ Alt-magna e U iioemia sotto 
U regno di IV.'ircsÌM , i -.uni 
soldati sax!) ',’;iavano , heu- 
ciavano , trucidavano, viola- 
vano: da essi vetiiv.ino de- 
molite le clvese , passati a ni 
di spada i sacerdoti . Il caoo 
di questi diiereziati , vo'epdo, 
in un acces o di fu-ore, fare 
ua sacrifizio- a scannò 

per quanto dicesi , di propria 
mano due religiose , dono a- 
verle dare in preda alla bru- 
talità de’ soldati. Si vantava 
di difì'Heqere bei tojìu la Ro- 
mana follìa in Atemagna'f mi 
il Dio, cui aveva abbando- 
nalo, lo colpì con mortesu- 
biianea. I complici deile sue 
empietà , trovandosi senza ca- 
po , ritornarono nel loro pae- 
se, ove per ia maggior par- 
te fecero una morte infelice. 

GIUSEPPE DEJ.LA ma- 
dre; DI DIO, Ved.CtLUkSk'H- 
210 . 

GIU. 


/ / 


Digilized by Google 


47 


GIU 


GIUSEPPE, Ved. ABOu- 

JOSEPll . 

GIUSEPPINO, Ved.AK- 

Pìsrt . , 

GIUSTIMA , in latino 
Jhjii ia ( Flavia ) , nata nella 
Sicilia da Giujto governatore 
della Marca di Ancona , tu 
maritata coi tiranno Massen- 
zio morto r anno ?55- La 
sua bellezza e il suo spirito 
allacciarono il cuore di Va- 
lenfiniono I, che la sposò nel 
368 . Ella fu madre di 4 fi- 
gli , VaUntìniano II, Ginjia , 
Galla e Grata . Suo figliuolo 
fu innalzato all' impero nel 
JJ75 , benché non avesse che 
5 anni . L’imperator Grazia- 
no confermò una tal elezione, 
e dopo la morte di questo 
principe ebbe nel 58 J 

la reggenza degli staci di suo 
figlio, vai a dire d’ una par- 
ta deir impero d’occidente. 
La sua inclinazione per 1 ’ A- 
rianisorio la rendette nimica 
de' vescovi ortodossi. Prepa- 
ravasi es.a a scacciare sant’ 
yimbrogio da Milano , allor- 
ché il tiranno la scac- 
ciò ella medesima dalla stes- 
sa città nel >87. Costretta 
ad abbandonare 1 ’ Italia, si 
ritirò a Tessaionica , ove mo- 
rì nell’anno susseguente, nel 
tempo in cui TeoJoJio suo ge- 
nero vincitore di Massimo 
era sul procinto di ristabilire 
Valentinìano nell’ impero di 
Occidente. -- Vi fauna santa 


GIUSTIMA vergine e martiriz- 
zata, come dicesi, in tempo 
della persecuzione di Majji- 
MÌa>w Erede. Essa é vene- 
rata come protettrice de.ia 
città di Padova , ove ii s io 
temo'O annesso al moiiistero 
de’PP.Benedettini è uno oe’ 
più vasti e magnifici ,che sie- 
no in Italia. 

I. GIUSTINIANI detto 
anche jusTiNtaNi (S.Loven- 
zo ) , nato in Venezia nel 
i^ 8 i di nobile ed antica la" 
miglia , primo generale de’ca- 
nonici regolari di S. Giorg o 
in Alga nel 1414 , diede a 
questa congregazione eccel- 
lenti regole. Il papa Eugenio 
IV lo nominò vescovo e pri- 
mo patriarca di Venezia nel 
1451 . Mori questo Santo nel 
dì 8 gennaio -4455 in età di 
74 anni , dopo avere gover- 
nata la sua diocesi con esem- 
plare saviezza. Fu egii il mo- 
dello de’ vescovi ; non volle 
né tapezzerie , né argenti per 
suo servigio . Quando veai- 
vagli rappresentato , che po- 
teva accordare qualche cosa 
di più alla sua dignità ed al- 
la sua nascita , rispondeva , 
che avelia ne poveri una nu- 
merosa jamiqlia da nutrire . 
Essendo stato pregato da uno 
de’ suoi poverelli a contribui- 
re alla dote di sua figlia, ri- 
sposegli : Se io vi do poco , noti 
farà bajìante per voi ,• e /e vi 
do molto , ùi fognerà , die , per 

ar- 
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arricchire vn fu'o , privi una 
(juan'nà ài h>lvi^noft del lero 
}iere(jarto. Mori penitjnre , co- 
ni’ era vifsuro, e ricusò nell’ 
ultima sua infermità ot;ni al- 
tro letto, die il pag’ieiiccio, 
sul quale era stato solito co- 
ricarsi ; e quando vide , che 
preparavasegli un letto di Diu- 
rne, (iis e : Sopra un duro le- 
^no , e non S’ Ora un letto dì 
piume , Gesù’ cristo fu co- 
ricato sulla , croce . E rivolto 
a coloro , che stavano intor- 
no al suo letto : perche pian- 
gete voti loro disse, tittejlo è 
giorno di letizia e r.m di la- 
grime , Si hanno di lui varie 
OPERE di pietà , raccolte in 
Brescia 1506 voi. 2 in f. édi 
’zioiie mspnifica e hdiissima , 
di cui i Volpi dicono , Efi 
quanùvis pretti oh eximimn ra- 
litatem . Sono state ristampa- 
te in Venezia 1755 in f.Xa- 
ra è pure la Verjhme iiaiiana 
del suo libro Della Vita Mo- 
na /ìica , impressa il 1494 in 
4' senza d.ita di luogo , itè 
nome di srimparore , in ca- 
ratteri gotici . Ve n’è un al- 
tra edizione di Venezia T527 
in 8*^; ma piò stirhata è quel- 
ia del Giolito is<59 in 4°, ov’ 
è rgstiunta la Vita del «Santo, 
coiriposta da D. Gregorio Cla- 
rino , traduttore altresì del li- 
bro. L’illustre famiglia Giti- 
/iimarjiy che tuttavia fioris-e 
con molto splendore in Ve- 
r.ez'a , ha prodotto gran nu- 


mero di soggetti insigni m 
ogni genere . 

•• IL GIUSTINIANI 
C Leon.ar.io ) , fr.rtelio del 
p-ectdente , nacque in Vene- 
zia nel 1^88 , e fece talipro- 
gra.ssi negli studi , ‘pecialmen- 
te del!’. amena letteratura , che 
ancoi giovinetto rec to akuii? 
orazi'ni funebri, le quali ot- 
tennero straordinario applau- 
so . Nel 1423 venuto a Ve- 
nezia T imperator Giovanni 
Paleologo , fu il Giujiiniani 
uno de’ due destinati a com- 
plimentarlo, il che fece in gre- 
co con tale eleganza , che 
parve nato in seno alla Gre- 
ci.i stessa , Portato ad ogni 
genere di erudizione fu is>aii- 
cabi'e raccoglitore di codici, c 
poche biblioteche erano a 
que’ tempi , che a quella di 
Leonardo potessero paragonar- 
si . Fra i continui suoi studj 
non lasciò di aver parte nel 
governo della Remiblica, e 
ka le altre onorevoli cari- 
che ebbe quella di luogote- 
nente del Friuli , e nel i44^ 
fu eletto procuratore di S. 
Marco. Qiialche tempo in- 
nanzi alla rno.te divenne eie-, 
co , e finì poi di vivere tra 
le braccia del santo Patriarca 
suo fratello li io novembre 
1446. Fu tenuto m conto d’ 
uno de’ più eloquenti oratori 
del suo tempo , e coltiva an- 
che la musica e la poesia ita- 
liana. Esercitossi dapprima in 
. ■■ rime 


Digilized by Google 


4f 


GIU 


rime amorose ; poscia ati esor- 
ta '-ione del fracelio cambiò ar- 
pom;nto , e prese a scrivere 
Laudi Spirituali , e st le une, 
che le altre sono state im- 
presse piò volte. Otre alcu- 
ne sue Lettere y ei alcune O- 
razimi Funebri , si hanno al- 
tresì alle stampe le sue tra- 
duzioni di alcune Vite di Plu- 
tarco . 

* III. GIUSTINIANI 
( Bernardo ) , figlio del pre- 
cedente y nato in Venezia il 
1408 , ebbe tre celebri mae- 
stri, Guarino da Verona, il 
Filelfo e Giorgio da Trabi- 
sonda ; nè mancò di rendersi 
degno loro discepolo. La fa- 
ma , eh’ egli ottenne di elo- 
quente dicitore, fece , che fos- 
se scelto a parlare in molte 
onorevoli contingenze di va- 
rie luminose ambasciate , nel- 
le quali si distinse assaissimo. 
Nel 1451 fu destinato a com- 
plimentare Timperator Fede- 
tico HI, mentre passava per 
gli stati delia Republica ; in- 
di successivamente ambascia- 
tore a Ferdinando re di Na- 
poli ed ai pontefici. Fio 1 1 , 
Paolo II e Siflo iv. Ma piò 
di tutte onorevole fu per Ber- 
nardo quella a Luigi xi redi 
Francia nel 14Ó1 ; perciocché 
in essa ei fu onorato da quel 
sovrano col grado di cavalie- 
re , e dalla università di Pa- 
rigi , da cui ebbe visita e com- 
plimento solenne , Ad anìen- 
Tnm.XII!» 


due questi onori corrispos’egli 
con due Onzioni publicamen- 
te recitate, nella seconda del- 
le quali al rendimento di gra- 
zie, ch’ei doveva a quel rag- 
guardevole corpo , congiunse 
la ricordanza del molto , di 
che questo era debitore all* 
Italia. Nel iq.d/ la Republi- , 
ca destinollo al governo di 
Padova ; ìndi ammesso nel 
Consìglio de’ Dieci , poi con>- 
siglìere e Savio grande, e fi- 
nalmente nel 1474 procurato- 
re di S. Marco , morì nel 
1489. Di lui si hanno alle 
stampe: I Varie delle sueO- 
r azioni ed Eptjhle y colla tra- 
duzione del libro d’ Isocrate 4 
Nicocloy ed alcune lettere di 
Leonardo suo padre. Il Zeno 
osserva , che questo volume 
per assai grave motivo è fiato 
guafi affatto /oppresso , a peri 
oggidì da pochissimi se ne ha 
cono/cemjt , Trovasene un e- 
semplare nella Biblioteca E- 
stense. II. Una Storia di Ve- 
nezia y dalla sua fondazione 
sino all’ anno 809 , scritta ia 
italiano , e eh’ è la piò con- 
siderevole delle sue opere , 
Essa fu stampata in Venezia 
nel 149Z e nel 1504. in f. 
ed è stata ristampata piò vol- 
ta. III. La Vita di S. Loren- 
zo Giufiiniani suo zio , Vene- 
zia 1475 in 4^, ia quale è un 
panegirico scritto da un affet- 
tuoso nipote , ma panegirico 
d’ un Samo , che naeùtavalo . 

D * IV. 
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» IV. GIUSTINIANI 

( Agostino ), nacque di no- 
bile famiglia in Genova nel 
1470 , cd entrò nell’ ordine 
de’ Predicatori in Pavia nel 
1488 , nella qual occasione 
cambiò il nome di Pietro in 
quello di JÌgoiìino . Uno de’ 
. piò favoriti suoi studj fu quel- 
lo delle lingue orientali , al 
qual uso aveva raccolta una 
sceltissima biblioteca di co- 
dici , la più rara forse , che 
sin allora si fosse veduta , e 
di cui poscia ei fece dono 
alla Republica . Nel 1514 , 
per opera del card. Bendinel- 

10 SauHi suo zio ebbe da Leo- 
ne X il vescovato di Nebbio 
in Corsica , ov^e fece fiorire 
la scienza e la pietà , Inter- 
venne al V concilio Latera- 
tiense , e vi si distinse . Il 
suo Salterio Quadrilinfue , che 
publicò nel 1517 , acquisto- 
gli tal fama, che 1’ anno ap- 
presso venne' chiamato dal re 
Franrefeo 1 a Parigi , ove fu 

11 primo ad introdurremo stu- 
dio delle lingue orientali. Fg 
professore di esse in quella 
università con molte plauso 
per lo spazio di cinque anni, 
benché il de Boi^lay ^ il C>e- 
vier , e gli autori del Testo 
•francese non facciano guari 

menzione di tale suo impie- 
go . Mentre nel 15^6 faceva 
fitorno da Geqova al suo ve- 
'scovato, perì miseramente in 
{T^are nell’ età di 6 ^ fUini , 


avendo naufragato il naviglio, 
su di cui tragittava , La sua 
Principal opera è 1 ’ accenna- 
to Salterio, cui diede in lu- 
ce col titolo : Ffaherium He- 
brtum , Grxcum , Arabicum , 
& Chaldaicum curri tribus La- 
tini! interpretatiombu! , & 

gloffis ^ Genova 1316 in f. , 
Chiesto è il primo salterio , 
die venisse alla stampa ia 
diverse lingue. L’ autore lo 
fece imprimere a proprie spe- 
se; e se ne tirarono zooo e- 
semplari in carta , e 50 iti 
pergamena per li principi , 
Sperava egli di ricavarne u- 
na somma considerevole per 
sollievo de’ poveri ; ma po- 
che persone acquistarono que- 
sto libro , quantunque tutti 
gli eruditi ne parlassero con 
elogio . Si hanno parimenti 
di lui vari Annali di Genovx 
scritti in italiano, opera po- 
stuma publicata in Genova 
pel 1537 in f. edizione hiol- 
to rara . Rivide il Trattato 
di Forchetti intitolato : FiBo- 
ria adverfus impios Judros , 
che fu impresso, Parigi 1320 
in f. , in carta ed in perga-i. 
mena . Quest’ ultima edizio- 
ne è riceraata dai. curiosi e 
poco comune. 

V. GIUSTINIANI 'Fa- 
bio ) , nacque a Genova nel 
ISÒ8 da Leonardo T aranchetti, 
che fu adottato nella fami- 
glia Giulìiniani in premio 
di pop av^r voluto entrar a 

P^r- 
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parte della congiura di Fìe- 
fchi . Da giovine era entrato 
nella congregazione dell’ O- 
ratorio di Roma , e fu nel 
i6i6 nominato vescovo di 
Ajaccio in Corsica, ove mo- 
rì li 3 gennaio 1627 di 59 
anni , ed ivi è sotterrato nel- 
la sua chiesa cattedrale . Di 
lui si hanno . I. Index umver- 
fahs mateùarum Biblìcarum , 
Roma 1612 in f. II. Tobias 
explanatusy lózo in f. 

* VI. GIUSTINIANI 
{ Vincenzo ), del ramo de’ 
Giufliniani d’ Italia stabilito 
nell’isola di Scio , ivi nac- 
que nel 1519, entrò nell’or- 
dine di San Domenico, indi 
dal suo Generale venne pre- 
so per compagno e condotto 
a Roma. Ivi egli diede ta- 
li prove di dottrina e di sa- 
gacità ne’varj impieghi affi- 
datigli,, che nel 1558 in età 
di soli 58 anni venne innal- 
zato alla carica di Generale 
del suo ordine . Dopo aver 
visitate diverse provincie , 
si recò al concilio di Tren- 
to , ové sostenne vigorosamen- 
i privilegi de’ Regolari , e 
diede altre prove di fermez- 
za , che gli acquistarono mol- 
ta considerazione . Pio v lo 
spedì in Ispagna nel 15Ó9, 
per trattare affari d’ impor- 
tanza col re Filippo 11 , ed 
in benemerenza de’ suoi ser- 
vigi nel 1570 lo creò cardi- ' 
naie. Ritornato in Roma eb- 


be la prefettura della con- 
gregazione dell’ Indice e va- 
rie altre luminose cariche . 
Fu egli , che procurò 1 ’ edi- 
zione di tutte le opere di 
San Tommafo à' Aquino y Ro- 
ma 1570 tom. 17 in f. Mo- 
rì nella stessa città li 28 ot- 
tobre 1582 di 6 ^ anni . — - 
Vi fu pure un marchese 
Vincenzo giustiniaki , dell’ 
illustre famiglia di S. Loren- 
zo Giujìtniani , che fece in- 
tagliare da Bloemaert , Met- 
lan ed altri la suaOALLERTA, 
Roma 1Ó42 voi. 2 in f. Ne 
sono state tirate dopo il 1759 
delle copie , ma sono molto 
inferiori alle antiche . 

VII. GIUSTINIANI ( r 
abate Bernardo ) , della fa- 
miglia del precedente mar- 
chese Vincenzo , cavaliere e 
gran-croce dell’ordine di Ca- 
jiantino , diede alla luce le 
IJìorie Cronologiche degli Ordi- 
ni Militari , ove tratta distin- 
tamente dell’origine de’ me- 
desimi ordini . Furono stam- 
pate la prima volta in ‘Ve- 
nezia nel i6jZy indi accre- 
sciute e corrette ,. Venezia 
1692 voi. 2 in f. Da esse è" 
stata estratta la Storia degli 
Ordini Militari y Amsterdam 
1721 voi. 4 in 8“', alla qua- 
le si 'unisce la Storia degli 
Ordini Religiosi y Amsterdam 
1716 voi. 4 in 8''. Q_ueste 
opere mancano di critica e 
di esattezza per più riguar- 
D 2 di, 
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, e sono scritte molto ma- 
le , talmente che quasi tutto 
il loro pregio consiste nelle 
figure . 

* I. GIUSTINIANO I 
nipote di Giu/iino jl Ve:chìo^ 
nacque a Tauresio picciola 
città della Dardania nel 48^, 
da S abbazia e Vi gii anzi a \ i 
Sig. Francesi la chiamano 
BigUnisse^ ma non sappiamo 
con qual fondamento ) so- 
rella di Giujlìm. Fu educato 
da Teofilo, che gl’ ispirò il 
gusto delle scienze . L’innal- 
zamento di suo zio produs- 
se anche il di lui proprio ; 
ma varj storici Io accusano 
d’ essersi aperto il cammino 
al trono coll’infame assassi- 
nio di Vitaliano favorito di 
Giuflino, e che avrebbe po- 
tuto essergli successore. Al- 
tri però narrano la cosa dir 
versarpente, e questo punto 
di storia rimane' molto dub- 
bio . Il decrepito Giu/iino sca- 
ricava quasi tutto il peso dei 
governo sopra questo suo nir 
potè , il quale nel 521 di- 
chiarato altresì console , fece 
in Costantinopoli sì sfarzosa 
cotn parsa e sì magnifiche 
feste, che mai piò erasi ve- 
duto altrettanto . Nell’ aprila 
327 as$ociollo seco all’impe- 
ro , nel quale poi , per la sua 
morte, gli succedette intera- 
mente 4 mesi dopo, cioè nel 
fli p° di agosto dello stesso 
}inno 527. Il pre?9 inipcrp. 


'debole avanzo della Ràman# 
possanza, non faceva che lan- 
guire . Giuttinuno lo sosten- 
ne, dilatò i conlini, e gli re- 
stituì, almeno in qualche par- 
te , il suo antico splendore , 
Pose alla testa delle sue trup- 
pe il valoroso Belisario { Veg- 
gasi questo articolo ) , che 
rianimò il coraggio delle le- 
gioni , e fece render conto ai 
Barbari di quanto’ avevano 
tolto a’ Romani . Vinti fu- 
rono i Persiani negli anni 528, 
54 ^ ® 543 > sterminati i Van- 
dali e fatto prigioniere il 
loro re Gilimero j 1’ Africa fu 
riconquistata, ed alla conquista 
dell’iifrica tenne dietro quel- 
la della Sicilia e delle altre 
isole dell’ Italia . Questa pro- 
vincia fu attaccata anch’ essa 
dalle truppe di Giu/iiniano , e 
divenne il teatro d’una guer- 
ra lunga e crudele; Roma fu 
pigliata e ripigliata piò vol- 
te . Ma finalmente , malgrado 
il valore degli ultimi tre re 
degli Ostrogoti, che periro- 
no colle armi alla mano , di- 
fendendosi contro Belisario e 
Narsete , I’ Italia e Roma 
passarono sotto la possanza di 
Giu/iiniano f Per altro i pove- 
ri Italiani, che da tanto tempo 
erano ansiosi di sottrarsi al- 
la Gotica barbarie , si trova- 
rono quasi peggiorati sotto 
la nuova amministrazione de- 
gli uffiziali del Greco impe- 
f^tore; disinganno ( riflette 
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li Mumórì ) non poclìe vol- 
te succeduto ad altri popoli , 
Soliti a lusingarsi, col mutar 
governo e padrone , di mi- 
gliorare i propri interessi^ Nel 
tempo stesso occupossi questo 
monarca a soffocare le inte- 
stine dissenzioni , ond’ era 
lacerato 1 ’ impero. Fra le al- 
tre ebbe a soffrire nel 552 
tion lieve disturbo e T)ericolo 
per la sedizione mossa con- 
tro di lui dalle due fazioni 
Veneta e Fra fina ( il testo 
Francese le chiama degli ^2S- 
7.urri e de’ Verdi , ed altrove 
éQ' Bianchi e àé' Verdi: Ved* 
iPAZio )j per calmar la qua- 
le bisognò adoperare la forza 
aperta ; onde vi perirono da 
30 in 35 mila persone i Ol- 
tre le cure di ristabilire la 
tranquillità dentro e fuori , 
e di ampliare i confini e le 
forze del suo impero, Giu- 
Jliniam rendette famoso il suo 
nome per la premura , che si 
diede , di riformare la Ro- 
mana giureprudenza , é di 
porre iti buon ordine le leg- 
gi , già da lungo tempo ca- 
dute in estrema confusione 
Quindi nell’anno 528 inca- 
ricò dieci de’ piò dotti giure- 
consulti, fra’ quali il celebri 
Tribiniano ^ che da’ tre Codi- 
ci Gregoriano, Ermogeniano 
e Teodosiano raceogliessero 
ed Ordinatamente disponesse- 
ro le leggi piò opportune , 
correggendo anche , aggiu- 


gnendó e variando , pet foN 
marne un nuovo Codice. Po- 
scia per mezzo dello stesso 
Triboniano e di altri 17 giu- 
reconsulti fece formare una 
scelta raccolta delle antiche 
Sentenze, risposte e decisioni 
sparse in piò di due mila vo- 
lumi* che divise poi in 50 
libri sotto piò titoli secondo 
le diverse materie, ebbero il 
nome di Digejii o sieno Part- 
detta , Per ultimo dallo stes- 
so Triboniano, insieme coti 
Teofilo e Doroteo, fece forma- 
re i libri d’ Ifihttzioni * che 
comprendono in una maniera 
chiara e precisa, per così dU 
re, il germe di tutte le leg- 
gi e gli elementi della giu- 
reprudenza * Compiuto ‘in 
questa maniera l’intero corpo 
della Giureprudenza , Giuflt-^ 
niano ne fece la solenne pu- 
blicazione nel 533 , coman- 
dando , che fosse osservato 
per unica legge in tutt’isuoi 
domin) , ed abrogando tutte 
le altre leggi . Ma il primo 
Codice di Giujiiniano non 
ebbe lunga durata; lo fece 
egli rivedere , accrescere e 
correggere in piò luoghi dal- 
lo stesso Triboniano ed altri 
4 giure consulti , sicché , sop- 
presso indi il primo, diede 
fuori nel 534 un altro Codi- 
ce , appellato perciò Codex 
repetita Prxleblienis , ed è 
quello appunto, di cui si e poi 
sempre fatto uso< Il Godie» 
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fu divifo in XII libri, e le 
materie furono separate sotto 
i diversi titoli, che loro cia- 
no adattati . A questo furono 
aggiunte le nuove Costituzio- 
ne posteriormente publicate 
dallo stesso imperatore, che , 
divisi in nove Collazioni-, 
vengono sotto il titolo di 
Noz'elle. Così tutto il corpo 
della Giureprudenza fu divi- 
so in tre parti , oltre le IJìi- 
tuzionì , che ne formano come 
il proemio; cioè ne’ Dige/ìty 
nel Codiee e nelle Nuvelle . 
Di questa grande opera mol- 
ti giureconsulti hanno parla- 
to con infiniti elogi ì altri 
col maggior dispregio ■ del 
mondo. Tra le accuse, dal 
Tir asso» e da altri date spe- 
cialmente al Codice, vi è 
quella, che" Trìbonìam^ il ca- 
po de’ compilatori , abbia se- 
guito un ordine poco lodevo- 
le nella distribuzione delle 
materie ; a cagion d’esempio 
tratta egli minutamente delle 
formalità del processo, prima 
di aver parlato delle azioni , 
e delle altre cose, che devo- 
no precederlo . Veggawsi in- 
torno a ciò il citato Terasson 
nella sua Storia della Roma- 
na Giureprudenza , e la Dis- 
sertazione dell’ Heineccio^ inti- 
0 telata : Defensio Compilationis 
Juris Romani. La maniera , 
onde si estendessero queste 
Leggi in Italia, ed indi an- 
date in ■ disuso , risorgessero 


poi dopo cessato il dominio 
de’ Longobardi ; l’inve;iziune 
e 1’ autenticità delle Pandi, t- 
te Pisane ossia Fiorentine ; 
ed altre simili indagini rela- 
tive alla compilazione Giu- 
stinianea, hanno somministra- 
ta ampia materia di erudi- 
te' dispute , come, oltre i già 
citati, può vedersi presso il 
Brunentanno i il Poliziano^ il 
J\'lenckenio , &c. ( P^ed. anche 
AVERANiéTANUCCi). Quan- 
tunque la medesima non va- 
da esente da molti difetti , 
certo è, che, almeno per man- 
canza di altra migliore , è 
stata universalmente abbrac- 
ciata da quasi tutte le colte 
nazioni , o per lo meno ha 
somministrati in gran parte 
i semi e i fondamenti prin- 
cipali della legislazione, an- 
che ove i popoli o i monar- 
chi hanno formati i loro ri- 
spettivi Codici o Statuti ; il 
che dovrebbe eseguirsi da tut- 
ti , ma in una maniera assai 
migliore di quel che siasi 
praticato sinora . Tra le 
moltissime edizioni della ri- 
ferita compilazione , che con- 
tiene tutte le annoverate par- 
ti sotto il titolo di Corpus 
Jurit Civilis , si distinguono 
quelle di Venezia 1574 in 
4^ cart. mass. tom. 5 ; di 
Ginevra 1625 cum glossisan- 
tiquh & nvtis Contii , Cu- 
jacj , Gothofredi &c. tom. 6 
in f. , c Parigi per Vitrè 
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t<$iS voi. 2 in f. ; di Lione 
colle glosse e l’ inJioe di 
Danyz i6tj tom. <5 in f. ; 
degli Elzevir) , LeyJen i66^ 
tom. 2 in un voi. in S"", mol- 
to bella e pregiata assai piti 
di quella de’ medesimi , Am- 
sterdam i6/it pure in 8 ; e 
tra le moderne quella Colo- 
tìix Munatìanje 175Ó tom. 2 
in f. 'Delle Fandttie separa 
tartiente è rara l’edizione di 
Firenze 1535» che si divide 
in 2 ovvero j voi. in ma 
perchè sia genuina, bisogna, 
che sienvi alla fine 8 carte 
non nuinerizzate e marcate 
eeett Un’opera molto dot- 
ta ed ut le sono le Fandecìjt 
Julìiniantig in novum Ordinttn 
Digtpje , cutn Lej^ibus Codìcis^ 
& Novellarum ^ qux Jus Fan- 
deffarum confirmant , di M« 
Potter y Parigi 1748 tom. 5 
in f. edizione rara, e molto 
più ricercata della posteriore 
di Lione 1782, la quale per 
altro avrebbe potuto render- 
si più pregevole, aggiugnen- 
dovi un buon indice per ma- 
terie , che sarebbe molto van- 
taggioso . Delle Ijlituzimi ve 
n’è una verftone italiana fat- 
ta da M. Prancefco Sanfovi- 
vo , di cui 1 ’ edizione di Ve- 
nezia 1552 in 4'’ è molto 
bella e rara. G iujlmtano ^ zt- 
tento a tutto, fortificò le piaz- 
ze , abbellì le città, ne fab- 
bricò delle nuove, e ristabi- 
lì la pace- nella Chiesa . In- 


nalzò altresì un gran nume- 
ro di Basiliche , e soprattut- 
to quella di Santa Sofia in Co- 
stantinopoli , che passa per 
un capo-d’ opera di architet- 
tura. 11 grande altare venne 
formato d’ oro e d’ argento 
di getto con una prodigiosa 
quantità di pietre preziose « 
Contemplando questa magni- 
fica chiesa nel giorno della 
dedicazione , Ciujliniano e- 
sclamò : Lode a Dio , Vi ho 

f tur fupefato , « Salomone . Ma 
a- sua disgrazia , non altri- 
menti che quella del re Giu- 
deo , fu l’invecchiare sul tro- 
no < Sulla fine de’ suoi giorni 
non fu più l’ uomo ed il mo- 
narca di prima . Macchiò la 
gloria delle sue vittorie e 
conquiste mercè una vergo- 
gnosa pace coi re di Persia* 
sino ad obbligarsi a pagargli 
un grosso tributo . Divenne 
avaro ,* diffidente , crudele 
trascurato ; sopraccaricò il 
popolo d’ imposizioni , pre- 
stò orecchio a tutte le accu- 
se; volle ingerisi nell’ affare 
de’ tre Capitoli ed in altre 
cose di religione ; usurpò i 
diritti della Chiesa ; perse- 
guitò i papi Anacleto , Sil- 
verio è Vigilio j e morì di a- 
poplesia nel dì 14 novembre 
565 in età di 8j anni , 0- 
diato dalla maggior parte * 
e poco compianto da’ mede- 
simi suoi cortigiani* Si lasciò 
dominare sino alia morte da, 
D 4 Tea- 
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Tecdrra sua moqlie , femmi- accoi'dò di levare I2mila Ma- 


ra vile , allevata tra i com- 
medianti , ch’egli tolse dai 
postribolo per farla sua con- 
cubina e poi augusta, e che 
conservò anche sotto la por- 
pora tutt’ i vizj di una me- 
retrice, e vi aggiunse quelli 
d’ un ambiziosa e prepoten- 
te sovrana ( [‘'ed. 1 1 Teodo- 
ra ). Si vuole, che appun- 
to a di lei inchiesta Tr'iùo- 
titano con vile condiscenden- 
za inserisse nel Codice enei 
Gius novissimo varie leggi 
molto favorevoli al sesso fem- 
minino, e Gnifìinìano le con- 
i fermasse. Fu questo impera- 
tore, per quanto dicesi , che 
fece venire dall’ Ind'e a Co- 
stantinopoli delle uova di ba- 
chi o sieno vermi da seta cir- 
ca 1’ anno 551 , onde poi s’ 
introdusse, ed indi si dilatò 
per tutta I’ Europa l’ arte di 
allevarli, e di trarne la seta. 

•II.GIUSTINI vNO II, 
il G<6U»»e jSonrapnomato Rì- 
ttoterheto , cioè-' dal Nafo-ta- 
gliato , era figlio primogenito 
di Ctjiantino Pogenato e di 
.^naftajia , Dichiarato Augu- 
sto in età di 12 anni , salì 
cui trono di 16 dopo la mor- 
te di suo padre nel 6S5.RÌ- 
Pigj iò alcune province sopra 
i Salaceni , e fece con essi u- 
na pace a^sai vantapgio<a in 
apparenza , ma che portò poi 
dannose conseguenze, a rro- 
tivo della condizione, ch'egli 


foniti con tutte le loro fami- 
glie dal Monte Libano , e 
trasportarli in Armenia; ol- 
tre di che fu di poca durata* 
Le sue estorsioni , le sue cru- 
deltà , le sue dissolutezze rrtac- 
chiarono la gloria delle sue 
armi . Ordinò all’eunuco Ste- 
fano ^ cui aveva fatto gover- 
natore di CostantinopoH , dì 
far trucidare in una sola not- 
te tutto il popolo della città, 
cominciando dal patriarca . 
Essendo stato traspirato un 
ordine sì barbaro , il patrizio 
Leonzio eccirò a sollevazione 
il popolo , e fece detronizza- 
re il nuovo Nerone . Gli ven- 
ne mozzato il naso , c fu 
mandato in esilio nel Cher- 
soneso i! 695 . Leenzìo fu to- 
sto dichiarato imperatoreyma 
Tiberio Abftmero lo discacciò 
nel 69S . Questi regnò circa 
7 anni , a capo de’ quali , es- 
ser do srato ristabilito Giuflì- 
niano da Treèellio re de’Bul- 
gari nel 705 , Leonzio e Ti- 
berio-Abfimero furono puniti 
colla morte. Giujìiniano ,sco- 
noscente verso i suoi libera- 
tori medesimi , rupne beo 
presto la pace co’ Bulgari , 
che , dòpo avergli uccisa mol- 
ta gente, lo costrinsero a fug- 
girsene vergognosamente a 
Costantinopoli. Le avversità 
sogliono, o almeno dovreb- 
bero, addolcire il carattere} 
in esso il rendertelo piò cru- 
dele 
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^ele e perfido . Una volta , 
mentre per isfuggire le per- 
seeutioni di Abftmerc^ naviga- 
va in picciolo legno per re- 
carsi alla volta delie bocche 
del Danubio , si alzò un or- 
rida burrasca < Muace , uno 
de’ suoi domestici ; Signore , 
gli disse y voi ci vedete tutti 
micini a morte : fate un Voto 
a Dìo , (he s' egli ci salva , e 
Voi rimette sul turno y non fa- 
rete vendetta alcuna Antiy 
rispose allora fremendo Giu- 
stiniano y s' in perdonerò ad al- 
tunOy che Dio mi faccia ora 
profondare in tjuejìe acque. Ciò 
segpì prima <Ìel suo ristabili- 
mento y e dopo il medesimo 
noti fu di sentimenti diversi . 
Avcn'o inviata una fiotta a 
devastare il Chersonem , or- 
dinò, che non solo fo-^se ro- 
vinato il paese, ma ancora 
che si facesse strage di tutti 
coloro , che nelle sue difgra- 
2Ìe avevano procurato di far- 
lo perire . Rimasta essendo 
cotale flotta dispersa dalle tem- 
peste, ne armò un’altra con 
assoluto comando di scanna- 
re senza distinzione di età né 
di sesso tutti gli abitanti di 
Chersona , capitale del pae- 
se. Aggiugne 'Ia storia, par- 
lando di questa crudele spe- 
dizione , che Giufliniano non 
soffiavasi mai il naso , che 
non mandasse al supplizio 
qualcuno de’ partigiani di le- 
•nvo 4 I Raveonatesi tra gli 


altri , per la ricordanza di 
quMche torto, che credette 
di aver ricevuto da’medesimi, 
furono in massima parte fat- 
ti crudelmente perire . Il san- 
gue di tante vittime gridò fi- 
nalmente vendetta < Filippica 
Bardane^ fu proclamato im- 
peratore òa' Cazdri o Gazarij 
popoli poscia appellati Tur- 
chi . Si pose in marcia Giu- 
jliniano per andare a combat- 
terlo ; ma il nuovo sovrano 
era già in possesso tji Costan- 
tinopoli 4 Bardane fece tosto 
partire il suo generale Elia , 
di cui Giujliniam aveva fat- 
ti uccidere i figli , con ordi- 
ne d’ inseguire il, barbaro prin- 
cipe. Lo raggiunse egli nel- 
le pianure di Damatris , e 
dopo aver indotti i di lui sol- 
dati ad abbandonarlo, gli fe- 
ce troncare la te ta in mez- 
zo al suo campo nel dicem-* 
bre 711 , e la spedì a Co-i 
stintinopoli per esser ivi pu- 
blicamentc esposta. Era allo- 
ra Giufliniano in età di 41 
anno, de’ quali avevane re- 
gnati 16, cioè dieci prima del 
suo bando , e sei dopo il suo 
ritorno,- ed in lui rimase e- 
stinta la fam'glia di Eraclio. 
Fu egli il flagello de’ suoi 
sudditi e l’orrore del genere 
umano . Il popolo sotto di 
lui fu aggravato ‘all’ eccesso, 
e lasciato in balìa di ministri 
vili ed avari , che non pen- 
savano se non inventar 

ca- 
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calunnie contro i privati per 
farli perire ed invadere il lo- 
ro patrimonio. . 

LGiaSTlNO (S.), filo- 
sofo Platonico di Naplosa 
nella Palestina , fu converti- 
to alla fede di Gesìi Cristo 
dalle persecuzioni ,^che vede- 
va soffrire a’ Cristiani . Seb- 
bene avesse abbracciato il Cri- 
stianesimo, conservò l’abito 
di filosofo , appellato in lati- 
no Paltium , eh’ era una spe- 
cie di mantello. TertulDano 
osserva , che non solamente 
i filosofi , ma tutt’ i letterati 
vestivano un tale abito.Mol- 
ti Cristiani lo portavano , non 
come filosofi , ma come quel- 
li , che facevano professione 
d’una vita piò austera. Es- 
sendosi suscitata la persecu- 
zione sotto Antcnìno , succes- 
sore di Adriano , compose 
Giuflino un’ Apologia pe Cri- 
Jiiani . Ne presentò in Se^ui-* 
to un’altra all' itvp.Marco Au- 
relio , in cui sostenne l’ inno- 
cenza e la santità della reli- 
gione Cristiana , contro Cre- 
feenzio filosofo Cinico, e con- 
tro alcuni altri calunniatori . 
Fece onore al Cristianesimo 
mercè la sua scienza e 1’ in- 
tegrità de’ suoi costumi , e 
confermò la sua dottrina col- 
la propria costanza e colla 
purità della propria fede . Fu, 
martirizzato nell’ anno i6y . 
Questo filosofo Cristiano è 
atmoverato tra i più illustri 
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dottori della Chiesa ^ alla 
. quale as*oggettò la sua ra- 
gione e consecrò la sua pea- 
na . Era sommamente versa- 
to ne’ varj errori della filoto- 
fia pagana e nelle verità del- 
la cristiana ; sicché combat- 
teva l’una col mezzo dei l’al- 
tra . Confutava i partigiani 
dell’idolatria cogli scritti de’ 
filosofi , e gli Ebrei con quel- 
li de’ profeti . Contento di e- 
Sporre il vero , non lo im- 
bellettò colla vernice dei!’ e- 
ioquenza . 11 suo stile era 
semplice , Spogliato di orna- 
menti e carico di citazioni . 
Eccellente è il metodo da es- 
so impiegato nella sua prima 
Apologia é Ivi prova la reli- 
gione Cristiana mercè gli 
ampiirabili costumi di coloro, 
che la professavano , mercè il 
recente adempimento delle pro- 
fezie , e mercè pure la spo- 
sìzioae semplice e naturale di 
quanto facevasi nelle assem- 
blee de’ primitivi Cristiani . 
Dice, che — il Cristianesimo 
,, ha avuta esistenza anche 
„ prima di Gesù Cristo , per- 
„ chè Gesù Cristo è il Ver- 
,, ho di Dio , e la suprema 
,, ragione , di qpi partecipa 
„ tutto il genere umano ; e 
„ che coloro , i quali sono 
„ vissuti secondo la ragione, 
„ sono Cristiani — . In tal 
guisa lo era , secondo lui , il 
filosofo Socrate. Oltre queste 
due Apologie , ci rescattò di 
' lui : 
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lui f I. Un Dialopb cnll' Ebreo 
Trifone, II. Due Trattati di- 
reui a'Gentili .III. Un Trat- 
tato della Monarchia , ovvero 
Dell' Unità di Dio . Gli ven- 
gono attribuite ancora altre 
opere . Le migliori edizioni 
di S.GiuJiino sono: quelle di 
Roberto Stefano, 155161571 
in greco: quella di Commeli- 
no 1593 in greco ed in lati- 
no; quella di Merci 16^6 
ed in fine quella di D. Pru- 
dente Marand dotto Benedet- 
tino , greco-latina , Parigi 
1742 in f. La Lettera a Dio- 
gmte , che trovasi tra le o- 
pere di S.GiuJiino , non è di 
lui, ma di un autore pib an- 
tico , ed è un pezzo eccel- 
lente. Nel 1780 è stata im- 
pressa in Brescia I’ Analifi 
delle apologie di S. Giujìino 
Martire con alcune riflessio- 
ni in 

IL GIUSTINO I, impe- 
ratore d’ Oriente, nacque nel 
450 a Bederiana nelle cam- 
pagne della Tracia da un 
povero contadino . Il figlio , 
non avendo pane , si arrolò 
nella milizia ; e quantunque 
non sapesse leggere, nè scrive- 
re , pervenne di grado in gra- 
do col suo valore e colla 
sua prudenza sino al trono 
imperiale. La sua prima cu- 
ra fu di esaminare le leggi ; 
confermò quelle , che gli par- 
vero giuste, annullò le altre, 
accordò ai popolo molte im- 


munità, diminuì di molto le 
iimosizioni , .fece felici i suoi 
sudditi , e seppe esserlo egli 
stesso. Si dichiarò pel conci- 
lio di Galcedonia , richiamò 
tutti coloro , eh’ erano stati 
esiliati per la fede , chiese 
un Formolario al pontefice Or- 
mifda , e Io fece sottoscrive- 
re in un concilio tenuto in 
Costantinopoli ; ma il zelo 
di quest’ imperatore divenne 
funesto alla Chiesa, neltern- 
po stesso che voleva farla tri- 
onfare, perchè, nel persegui- 
tare gli Ariani con troppo 
calore per reprimere la loro 
audacia r innasprì con tale 
condotta Teoderico re degli 
Ostrogoti contro i Cattolici 
d’Occidente. Morì nel dì i 
agosto del 527 di 77 anni , 
dopo aver nominato GiufUnìa- 
no , figlio di sua sorella , per 
succedergli. Nell’anno prece- 
dente la sua vecchiaia era sta- 
ta afflitta da un orribile tre- 
rtluato , che inghiottì quasi 
ratta la città di Antiochia . 
Talmente Sensibile fu questa 
calamità all’ imperatore, eh’ 
egli si vestì d’ un sacco per 
ispirito di penitenza , e si rin- 
chiuse nel suo palagio , per 
non occuparsi che a gemere, 
ed a placare colui , che in- 
nalza e rpvescia a suo arbi- 
trio le città e gl’imperi. 

IIL GIUSTINO II, >- 
more, nipote e successore di 
Giujiiniano nel 5Ò5 , era fi- 

gliuo- 


Digitized by Google 


6o 


erti 


gliuolo di Vì^ììamia sorella 
di questo imperatore ^ mari- 
tata con certo DolciJJìmo . Il 
secondo anno del suo regno 
fu contraddistìnto da una so- 
lenne iniquità /fec'egli stran- 
golare Giiiflino pronipote del- 
lo stesso Gia/iinìano per via 
di Germano di lui fratello , e 
che però avrebbe potuto ave- 
re qualche dritto all’impero . 
Ebbe di piò la vile crudeltà 
di farsi recare la di lui testa 
e di calpestarla co’ piedi < I- 
nabìle a portare lo scettro « 
spirito debole , carattere vo- 
luttuoso , vigliacco e crudele, 
principe senza politica e sen- 
za valore , si lasciò governa- 
re da Sofia sua moglie t A- 
vendo questa principessa di- 
leggiato senza verun riguar- 
do l’eunuco Narfetei gover- 
natore in Italia, questi chia- 
mò i Lombardi} che d’allora 
in avanti cominciarono ad i- 
vi regnare. Da un’altra par- 
te i Persiani devastarono;d’ 
Asia , e Giuflino non oppose 
alle loro conquiste , se non 
vane bravate. Morì nel 578 
dopo avere regnato quasi 13 
anni . Era soggetto già da 4 
anni a frequenti insulti di fre- 
nesìa, che non gli lasciavano 
se non pochi intervalli di ra- 
gione . 

• IV. GIUSTINO, chia- 
irato anche in qualche codice 
JVIarco Giuniano Giujìim , ed 
in qualche altro Giujtino fron- 


tino , si crede cómurtertienfe 
che vivesse nel secolo ii : 
tempi di Antonino Pio ) ed il 
motivo di crederlo sono le pa- 
role, che si leggono in alcune 
antiche edizioni di questo au- 
tore, colle quali ei gl’indiriz* 
za la sua storia « Altri però 
affermano , che 1’ accennate 
parole non si veggano in al- 
cuno de’ codici a penna , eh; 
ancor si conservano , come due 
tra gli altri assai belli nella 
Biblioteca Estense ; e quin- 
di nulla di certo può sta- 
bilirsi intorno a questo punto* 
Riduss’ egli in compendio la- - 
tino le ampie Stn-ie , scritte 
già nella stessa lingua da Tro- 
go-Pompeo , e si vuole , che 
per tal guisa ne facesse per- 
dere l’originale ( Veg * trogo). 
La sua opera , istruttiva e cu- 
riosa , è scritta con leggiadria, 
ed anche con purezza, eccet- 
tuatene alcune parole , che ri- 
sentono della decadenza della 
lìngua latina } e viene anche 
tacciato d’ un po’ troppa uni* 
formità . Per altro la sua nar- 
razione è netta , sagge sono 1« 
sue riflessioni , sebbene comu- 
ni j le sue pitture talvolta so- 
no vivissime. Si trovano pres- 
so di lui molti pezzi, di stra- 
ordinaria vaghezza, ingegnosi 
paralelli , descrizioni ben fat- 
te , eloquenti aringhe ; so- 
lamente ama un po’ troppo 1* 
antitesi . Viene biasimato al- 
tresì di non esser troppo fede- 
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le storico specialmente in cib, 
che riguarda la cronologia , 
e di riferire certe minuzie ed 
alcuni fatti assurdi ; ma que- 
sto è il difetto d’ un gran nu- 
mero di storici deir antichità. 
Alcuni maestri hanno della 
difficoltà , quantunque sia sti- 
mabile , a porlo tra le mani 
de’ fanciulli , essendo che le 
sue espressioni non sempre so- 
no modeste . Le migliori edi- 
zioni di Giuitino sotto il tito- 
lo di JuJiini ex Trago Pompeo 
Hijiorta , sono quelle , di Ve- 
nezia per Jaìison 1470 in f., di 
Koma per Gallo circa il 1470 
in f. , di Koitia per Sweình e 
Parnartz 1472 in f., di Vene- 
zia per Mdo IS22 in tut- 
te quattro molto rare ; di Am- 
sterdam 1627 in 16, di Elze- 
virio 1Ó40 in 12 , di Parigi 
1677 in 4° colle note del P. 
Cantei Gesuita, di Londra i68d 
eum notis variar, in 8‘’t di Gia- 
como Bcrtgars Oxford 1705 in 
8“: di Tommaso Hearne Leyden 
1719 in 8 : di Parigi presso 
Barbo u 1770 in, 12, emenda- 
ta sopra var; manoscritti del- 
la biblioteca reale di Francia. 
Ne fu stampata una tradu- 
zione spagnuola, Anversa 1556 
in 8'’ ; ed una italiana fatta 
da Tommafo PorcaccTt , Vene- 
zia pel Giolito 15Ó5 in 4 . In 
francese ne diede una versio- 
ne 1 ’ ab. Favier^ Parigi 17^7 
voi. 2 in 12 , cui va premes- 
$4 un’ erijiit^ pref^zioae intqr- 


no a tale storico. Ma la pre- 
detta versione, benché 
vole , è rimasta ecclissata da ; 
qua’ la , che posteriormente } 
dopo essersi esercitato con buo- 
na riuscita sopra Patercolo^hi 
puhlicata pure di Giujìino con 
successo non inferiore 1’ ab. 
Paul , Parigi 1774 voi. 2 in 
12. 

GIUSTO 0 JUST (San), 
nato di nobili parenti nel Vi- 
varese , pio e dotto vescovo 
di Lione , ed il più famoso , 
che abbia avuto quella chiesa 
da Siot' Ireneo sino a Sant’£«- 
cberi'o . Fu educato da’ S. Pai- 
cafio vescovo del Delfinato , 
che lo fece arcidiacono della 
sua chiesa . S. Giujìo succedet- 
te a Perissimo vescovo di Lio- 
ne , ed in tale qualità inter- 
venne al concilio di Valenza 
nel 374, ed a quello d’Aqui- 
lea nel 381, e fu strettissimo 
amico di SznP Ambrogio . La- 
sciò la sua diocesi in occasio- 
ne , che il suo popolo fece 
furiosamente in pezzi un fre- 
netico . Fu tanto sensibile a 
questo .disgraziato accidente , 
che non avendo pih cuore di 
rimaner nella sua sede, si ri- 
tiri ne’ deserti di Egitto , ove 
vìsse da santo , sino alla sua 
morte avvenuta verso il fine 
del IV secolo. Mentr’ era ve- 
scovo, era intervenuto a due 
concili , r uno tenuto in Va- 
lenza nel 374 , e 1’ altro in 
Aquila nel 381, Sin Gi:ijìr>y 
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amico di Sixi^ jimbrogìfì^ fu, 
come lui, un fedele pastore , 
il sostegno della verità contro 
l’eresia Ariana, e l’esatto os» 
servante della disciplina . Vi 
sono stati altri santi ed illu- 
stri personaggi di questo no- 
me: San Giulio di Beauvais, 
di cui si celebra la festa li i8 
ottobre: San Giufìo di Can- 
torbery onorato li io novem- 
bre : uno vescovo d’Qrgel mor- 
to nel 540, autore d’un pic- 
colo Cnmento sopra la Canti- 
ca de Cantici , inserito nella 
biblioteca de’ PP. 5 ed un ar- 
civescovo di Toledo nel vii 
secolo , celebre pel suo sa- 
pere e per la sua età, — Pa-‘ 
rimenti vi è una santa giu- 
sta , celebre martire del iv 
secolo, collocata nel Martiro- 
logio a’ IO luglio . Ella sug- 
gellò il Vangelo col suo san- 
gue in Siviglia nella Spagna 
unitamente a santa Rujfioa . 
Entrambe erano venditrici di 
vasi di creta , e loro fu data 
la morte , perchè ricusarono 
di sacrificare a’ falsi numi . 

GIUSTO LIPSIO , Fed, 
LIPStO . 

** GIZIADA 0 GITIADAS, 
scultore Spartano , è quegli , 
da cui ha principio l’epoca de’ 
celebri antichi artefici. Fiori- 
va egli prima della guerra de’ 
Lacedemoni contro i Messenj: 
guerra , che aveva avuto co- 
minciamento nella nona Olim 
piade , e che corrisponde in- 
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circa all’anno duodecimo del- 
la fondazione di Roma . Era 
insieme famoso architetto , 
scultore e poeta. Eseguì pel 
celebre tempio di Minerva nel- 
la città di Sparta la statua 
della Dea in bronzo , e su le 
basi rappresentò le fatiche di 
Ercole^ il ratto delle figlie di 
Leucippe ^ed altri soggetti presi 
dalla favola. Come poeta fe- 
ce un Inno per Minerva sul 
metro Dorico , il quale non 

f ;li acquistò minor gloria . Nel- 
a città di Amiclea presso Spar- 
ta vi erano d(ie assai stimati 
Tripodi di bronzo , fatti dal 
medesimo artefice, uno perla 
statua di Venere , 1 ’ altro pst / 
quella di Diana . 

GLABRIONE, V^d. Acr- 

LIO. 

GLABRO 0 glaberC R o- 
dono ) , per quanto sembra ri- 
levarsi , era di nazione tede- 
sco, fu Benedettino di Cluni, 
e fioriva nel secolo xi sotto 
i regni di Rìherto e di Enri- 
ca I re di Francia . Amò e 
coltivò la poesia ; ma i suoi 
versi non sarebbero punto sta- 
ti applauditi nostri giorni . 

La più considerevole delle sus 
opere è una Cronaca, ovvero 
storia di Francia , indirizzata 
ali’ ab, Odilone , scritta senz’ 
ordine e senza connessione , 
piena di ridicole favole i ma, 
ad onta di questi difetti , uti- 
lissima pe’ primi tempi della 
monarchia francese . Si può 

con- 
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con'ultare intorno a Glabro 
un’as<^ai curiosa Memiria , di 
cui M- la Curne ha arricchi- 
to il tóm.viii delle Memorie 
dell’accademia delie Belle- let- 
tere . Trovasi la Cronaca di 
Claber nelle colìeiioni di Pi- 
thou e di Duchcfne. 

I. GLAFIRA, moglie di 
jirchtlao gran sacerdote di Bel- 
lona in Comana nella Cap- 
padocia , si rendette famo'ca 
per la corrispondenza , ch’eb- 
be con Jidarp j^ntonio . Hssa 
ottenne da questo generale il 
regno di Cappadocia pc’ suoi 
due figli Siltn7ia ed o^rchelaOf 
ad esclusione di ylrtarate.Sìz- 
come Clafira era , secondo 
JDfone , una femmina di cat- 
tivi costumi , è molto verisi- 
mile , che Antonio in com- 
penso di tale parzialità otte- 
nesse quel ^prezzo , che uq 
voluttuoso poteva esigere . 
Giunse fino a Roma la fama 
di questo nuovo amoreggia- 
n’.ento , è Fulvia , moglie di 
Antonio avrebbe voluto ad o- 
gni patto ) che 'Augujìo la 
vendicasse delle infedeltà del 
suo sposo, Rrano sì ardenti 
su questo punto le sue bra- 
me, ch’ella minacciava Au- 
£uflo d’ una dichiarazione di 
guerra, se npn faceva ad es- 
sa medesima lo ste so tratta- 
mento , che suo marito face- 
va a Glafira . Disprezzò Au- 
gujìo questa bravata , cd eb- 
be a sdegno l’ esibite caiezzf 


di Fulvia. Almeno egli vol- 
le, che così veivsse giudica- 
to di lui , poiché compose iti 
tale proposito un Epigramma 
molto lubrico , inserito da 
Marzia’e nelle sue poesie . 
Non si sa, per quale fatalità 
il marito di Glafira non a- 
vesse potuto ottenere presso 
di Cefare quello stesso favo- 
re , che i suoi figli ottennero 
presso Marc' Antonio , Era e- 
gli gran sacerdote di Bellona: 
dignità n^olto considerevole , 
che Cefare tolse a lui per 
darla a un gran signore , no- 
minato Licemede. Ignorasi pu- 
re , dove allora fosse Glafira, 
che certamente avrebbe pe- 
rorata la causa dei suo spo- 
so davanti a Cefare , e che 
verisimilmente, mercè le sue 
attrattive, avrebbe guadagna- 
to un uomo così galante , co- 
me questo principe , 

II.GLAFIR A, nipote del- 
la precedente , e figlia di Ar- 
chelao re di Cappadocia , spo- 
sò Alessandro di Erode 

e di Marianna , Introdusse la 
dis<^ensione nella famiglia di 
suo suocero , e mercè la sua 
fierezza cagionò la morte del 
proprio marito , Erode dopo 
aver privato di vita il ptoprio 
figlio Aleffandro, rimandò G/tf- 
fira a suo padre Archelao, e 
ritenne presso di se i due fi- 
gli , eh’ essa aveva avuti dal 
medesimo Alessandro . S’ in- 
vaghì talmente di lei Arch:- 


Digitized by Google 



GLA 


lao^ altro figlio di Erode ^ e 
cognato della meJesima, che 
per isposarla ripudiò la pro- 
pria moglie . Glafira mori 
qualche tempo dopo questo 
secondo matrimonio , spaven- 
tata da un sogno, in cui 1’ 
era apparso il primo di lei 
marito per rimproverarle la 
sua incontinenza . I due fi- 
gli, eh’ ella aveva avuti da 
Z^leffayìdro y abbandonarono la 
religione Giudaica , e ritira- 
ronsi presso Archelao loro a- 
volo materno , che prese cu- 
ra della loro educazione . L’ 
uno appellavasi Alessandro e 
l’altro Tì grane . 

GLA.IN ( N....de Saint), 
nato a Limoges verso il róio, 
si ritirò in Olanda , per ivi 
professare con piu libertà la 
religione pretesa-Riformara , 
per la quale era zelantissi- 
mo. Lo tennero occupato a 
vicenda le atnai e le lettere , 
Dopo aver servito negli eser- 
citi in qualità di capitano deL 
la republica , travagliò per 
qualche tempo a compilare la 
irat.r.!tta di Olanda. La let- 
tura de’ libri di Spinofa tra- 
sformò indi questo Protestan- 
te pieno di zelo in ostinato 
Ateo. Si ostinò sì fortemen- 
té nella dottrina di questo 
cottile incredulo, che pensò 
di rendere servigio a} publi- 
co , mettendola a portata di 
conoscerla più facilmente. Tra- 
dusse il} Frj}nc?s? il groppo 


famoso Illjro intitolato Tra- 
ifjttis Tljtdogìco-Poliùcuti ver- 
sione, che comparve dappri- 
ma sotto questo titolo : La 
Chiave dii Santuario. Aven- 
do fatto una tal onera molto 
strepito , P autore per ispar- 
gerla ancora maggiormente , 
la fece riprodurre col titolo 
di Trattato delle Cerimonie su- 
perjì iziose degli E'orei ; ed ia 
fine la intitolò: cu- 

riose d' uno spìrito dìjtntereffa- 
te sulle materie le più impor- 
tanti della salute . E’ difficife 
trovar questa traduzione con 
tutti tre gli accennati titoli 
uniti insieme; ella fu imores- 
sa in Colonia nel lóvSin iz. 

GLAMDORP ( iVIattia ) , 
dì Colonia , si dedi^ alla chi- 
rurgia ed alla medicina nella 
città di Brema, di cui era 
originario ,* ed ivi morì nel 
1640, medico dell’arcivesco- 
vo , e fisico della republica » 
Le sue opere sono state pu- 
blicate a Londra i7Zf in 4'^ 
sotto questo t\to\Q -.Glaniorpì 
Optra Omnia jmnc ftmul col- 
letta & plurmum emendata . 
Al principio di questa utile 
Raccolta, che contiene varj 
(tmiosìTrattati intorno le An- 
tichità Romane , trovasi P E- 
logio dell’ autore . 

GLANVILL ( Giuseppe ), 
nato a Plirnouth in Inghil- 
terra nel 1030, fu membro 
della società Reale, cappelr 
lf}no di Carlo |i e canonico 
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di 'Worcester. Si distinse mer 
cè la sua felice memoria eii 
suo perspicace ingegno . Mo- 
rì nel idXo di 44 anni, la- 
sciando molte opere 'in in- 
jjlese, di cui le principali 
sono : I. Della vanità del dog- 
matizzare: libro, in cui pro- 
va r incertezza delle nostre 
cognizioni. II. Lux Qrteinal'iSy 
ovvero Ricerche suU’opinione 
de’ Saggi d’ Oriente circa la 
preesistenza delle anime. HI.' 
Scepsis Scientifica y 'ovvero 1 ’ 
Ignoranza confessata , che 
serve di cammino alla scien- 
za . IV. Prediche * V. Un - 
gto sopra P arte di predicare . 
VI. Philosophia Pia y Londra 
lóSi in 8\ VII. Diversi 
Scrittt contro l’incredulità, 
tra i quali bisogna distingue- 
re un opuscolo curioso e ra- 
ro, intitolato: Elogio e difesa 
della Ragione in materia di 
Religione, L’ autore attacca 
in quest’opera l’incredulità, 
lo scetticismo e il fanatismo 
di tutte le spezie. 
GLAREANO, Ved. to- 

RIT. 

GLASER ( Cristoforo ), 
speziale ordinario di Luigi 
XIV e del duca d' Orleans y è 
conosciuto per un Trattato di 
Chimica y Parigi i 63 S in 8’ 
tra^tlotto anche in inglese ed 
in tedesco: libro di poca e- 
stensione, ma chiaro ed esat- 
ta . L’ autore morì circa 1 ’ 
anno lópo. — Era, ( come 
Tom.Xni. 


yy dice Fontenelle ) un vero 
,, chimico, 'pieno d’idee oscu- 
„ re, avaro de’ suoi pensieri 
,, medesimi , e pochissimo 
,, socievole — . Non sappia- - 
mo , se fosse parente di Gio- 
vanni Enrico GLASER, pro- 
fessore di medicina in Basi- 
lea sua patria', ove morì nijl 
i6ji , , e lasciò un Trattato 
de Cerebfo . 

GLASSIO ( Salomone 
teologo Luterano , * dottore e 
professore di teologia in Je- 
na e soprantendente genera- 
le delle chiese e«, delle scuo- 
le di Saxe-Gotha , si acqui- 
stò riputazione , e morì in- 
Gotha nel 1656 di òj an- 
ni . Si !>anno di lui mol- 
te opere in latino , delle 
quali la principale è' la sua 
Filologia Sacra y Lipsia 1705 
in 4^ 

GLATIGNY(Gabrieledi); 
primario avvocato -generale, 
della corte delle monete , .e 
membro dell’ accademia di 
Lmi^, nacque in questa cit- 
tà nel 16(^0 y ed ivi morì nel 
1755.' La sua priocipal occu- 
pazione fu lo studio delle 
leggi; ma non gl’ impedì pe- 
rò il coltivare le belle lettere. 

E’ stata publicata nel 1757 
una Raccolta delle sue Opere 
in 12 , che contiene le sue 
Aringhe di Palazzo e i suoi 
Discorsi Accademici . Regna ' 
nelle une e negli altri ele- 
ganza ed erudizioiiè l’bram*- 
£ reb- 
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rtbbesi solamente , che le ri- 
flessioni vi fossero talvolta 
più fine, e lo stile più ani- 
nirtto. 

GLAUBERT ( Giovanni 
R-idolfo ), Tedesco, appli- 
ccssi alla chimica nel xvii 
secolo , e si fissò in Amster- 
dam dopo aver viaggiato mol- 
to. Compose diversi Tratta- 
ti , di cui alcuni sono stati 
tradotti in latino ed in fran- 
cese. Tutte le sue opere so- 
no state raccolte in un vo- 
lume in tedesco, col titolo 
latino Ghulnhs concentratus . 
Questo libro venne poi tra- 
dotto in inglese, ed impresso 
Londra i 6 ^<) in f. Esso è 
utile , ma il sarebbe di van- 
tarsio , se l’autore non aves- 
se mescolato i suoi raziocinj 
e le sue vane speculazioni 
alle sue spcrienze. Di lui vi 
è in latino un libro , Fumi 
T oiiosophici , 1Ò58 voi. 2 in 
8' , tradotto in francese ed 
impresso nella stessa forma . 
Glauber aveva il difetti^ di 
tiitt’ i ciarlatani., vantava i 
suoi segreti , e ne facea traf- 
fico . 

GL AUGE A Ved. c reusa 
niim.' II. 

GLAUCO, pèscatore della 
città di Antedune nella Boc- 
cia , da’ poeti nella mitolo- 
gia celebrato come figlio, ora 
di Netturto t di Naule , ora 
di ^ntedone ed alcione , e 
secondo altri di Eut«a e di 


Polibio figliuolo di Mercurio. 
Avendo u;n giorno osservato, 
che i pesci , i quali poneva 
sopra una certa erba, ripiglia- 
vano vigore , e ritornavano a 
'saltar in mare , s’ideò di man- 
giare di quest’ erba , assaltò 
egli pure nel mare ; ma fu 
trasformato in Tritone, eri- 
guardato come un Dio ma- 
rino . In vano Circe tentò di 
trarlo ad amarla ; crasi egli 
invaghito di Scilla , che dal- 
la maga venne trasformata iti 
mostro marino , dopo di ave- 
re avvelenata ia fonte , ove 
questi due amanti si andava- 
no a nascondere . Glauco era 
una delle divinità, che chia- 
mavansi Littorali : nome, che 
deriva dall’uso, che avevano 
gli antichi , di adempiere 
subito giunti in porto i vo- 
ti , che avevano fatti sul ma- 
re . — La favola parla d’un al- 
tro t'iLAUCO , figliuolo di. 
Sijifo , nativo di Potnia 
.nella Beozia , il quale vol- 
le impedire , che le sue ca- 
valle non fossero coverte , 
per renderle più lievi al cor- 
so . Venere sdegnata per que- 
sto affronto fatto al suo po- 
tere anche sulle bestie , ispi- 
rò ad esse cavalle un tal fu- 
rore , che straziarono a bra- 
ni il loro padrone, onde Vir- 
gilio nelle Georgiche dice : 
Sciticn ante omnes furor eji 
infignis equarum 
Et mentem Venus ipfa de- 

dhf 
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àìt^ efuo tempore Ctaucì 

Potnìades malìs membra ab‘ 
fumpfere quaiÌTtgce . 

GLEICHEN , conte A- 
lemanno : ricontasi , che fos- 
se preso in un combattimen- 
to contro i Turchi , e con- 
dotto in Turchia , ove sof- 
frisse lunga e dura cattività. 
Aggiugnesi , che piacque tal- 
mente alla figlia del sulta- 
no, che questa promise' di 
liberarlo e seguirlo , purché 
la sposasse , quantunque sa- 
pesse , eh’ era già maritato j 
che segretamente s’ imbarca- 
rono, e che giunsero a Ve- 
nezia , donde il conte andò 
a Roma, ed ottenne dal pa- 
pa una solenne licenza di 
sposarla , e • di ritenere nel 
tempo medesimo la contessa 
di Gleichen sua prima sposa. 
Ma tutto questo racconto 
sembra una favola, spacciata 
da Hondorf autore Luterano, 
il quale non 1’ ha riferita , 
«e non per opporla al dop- 
pio matrimonio del Langra- 
vio di Hassia . Vero è , che 
dicesi , esservi in Erfurt un 
monumento di questa prete- 
sa storia ; ma' i critici non 
fanno gran fondamento nè 
sulle iscrizioni, nè su gli al- 
tri avanzi de’ tempi barbari/ 
specialmente quando trattasi 
di cose tanto straordinarie , 
come le avventure del conte 
di Gleichen . Aggiungasi , che 
non si dice punto , in qual 


tempo vivesse questo signore. 

GLEN ( Giovanni de ) , 
stampatore ed intagliatore in 
legno, nato a Liegi verso la 
metà del xvi, secolo, ha da- 
to un libro curioso e ricer- 
cato col titolo : Degli abiti y 
coftumi , cerimonie , maniere di ^ 
fare antiche « moderne , Liegt 
1601 in 8". Esso è ornata 
di toj figure di sua inven- 
zione, di modo che questa 
libra gli appartiene onnina- 
' mente , come autore , stam- 
patore ed incisore . General- 
mente le predette stampe so- 
no d’un disegno corretto, ed. 
hanno molta espressione. Vi 
sono pure di lui Le meravì- 
glie della città di Roma eoa 
figure . 

Gf.ICA • GLYCAs ( Mi- 
chele ) , istorico Greco , dot- 
to in teologia e nella storia 
ecclesiastica e profana, passò 
una parte della sua vita in 
Sicilia . Ignorasi , s’ ei fosse- 
vissuto nel mondo o nel chio- 
stro , in matrimonio o nel 
celibato. Non è distintamen- 
te conosciuto , che pe’ suoi 
Annali da Adamo fino ad A- 
leffio Comnen» morto nel 1 1 1 8. 
L’ autore , credulo ed esage- 
ratore , frammischia nella siia 
opera, per altro importante 
per gli ultimi tempi , una- 
quantità di quistiont teolo- 
giche e fisiche, le quali non 
sono guari di appartenenza 
delta storia . Il l\ Labbe 
E z ne 
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ne ha data un’ edizione nel 
Louvre i6óo in f. s»r?co- 
latina . La traduzi‘'nc è di 
l.eondavÌG ; ma 1 ’ editore 1 ’ 
ha riveduta ed arricchita di 
note e d’ una quinta parte . 
QjJSSt’ opera è uno de’ pezzi 
<ìeila_ collezione appellata Bi- 
-fanuna . 

GLICERIA , cortigiana 
di Sicione,si distinse talmen- 
je nell’ arte del far le corone, 
che ne fu riguardata come 1’ 
inventrice ( ^'iv^.sth.pove ) . 

■ — Vi è stata un’ altra corti- 
giana dello stesso nome , die 
Atpalo fece passare da Atene 
a Labiionia, dove Altfj'andro 
il Grande avevaia lasciata per 
custodire i di lui tesori e le 
di lui rendite . Per divertirla 
fece dare magnifiche feste , 
nelle quali profuse immense 
pomme . 

GLI CERIO G/jferw (Fla- 
vio ) , era un uomo di qua- 
lità , che aveva avuti con- 
siderevoli impieghi ne| pala- 
gio degl’imperatori d’ Occi- 
dente . Dominato dall’ ambi- 
zione, e secondato da alcuni 
t grandi , si fece dare il titolo 
di Augusto in Ravenna sul 
principio di marzo 475. Ri- 
spinre gli Ostrogoti a forza 
di' donativi . Credevasi rasso- 
dato sul trono , allorché Lea- 
wf , imperator d’ Oriente , fe- 
ce eleggere Giulio Nepote , 
che marcib verso Roma , vi 
fptrò nel 24 giugno 474 ^ e 


sorprese GUcerto sul porto di 
questa città . Nipote- , non 
volendo imbrattarsi le mani 
nel di lui sangue, 1’ obbligò 
a rinunziare all’ impero , e 
Io fece consecrare vescoyo di 
Salona in Dalmazia. Gluerio 
trovò il riposo nella sua nuo- 
va situazione -, ^si regolò da 
degno pastore , e cessò di vi- 
vere circa r anno 4550. 

GLICONE ot'Vgro GL VCON', 
scultore di Atene, autore del 
famoso Erede Farmfe , Ved, 

I ESCO LE in fine . 

GLlSSOxM [ Francesco ) , 
regio professore di medicinat 
iti Cambridge , fece varie 
scoperte anatomiche, le qua- 
li acquistarongli una gran 
riputazione . La principale è 
quella del canale , che con- 
duce la bile dal fegato nella 
vescichetta del fiele. Mòri in 
Londra nel 1Ó77 , lasciando 
diversi scritti stimati , di cui 
i principali sono: I. De Mor- 
bo puerili , Leydcn 1671 in 
8 ‘. II. De ventriculo & In- 
tefìinis^ Londra 1677 in 4'^, 
III. Anatomia Hepatis, Am- 
sterdam 1ÒÓ5 in 12. Q;.ieste 
due ultime opere trovansi pu- 
re nella Biblioteca Anatomica- 
di Manqct , 

GLOC ESTER ( Ducili 
di ), Feti, margherita d’ 
Angiò ed ENRICO VI re d’ 
Inghilterra . 

GLO VER (NL...), noeta 
Inglese, morto nel 178Ó di 

7 ^ 
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74 Sfinì, si conte.’fN al com- 
mercio . Un rove rio di for- 
tuna 1’ obbligò a seppellirsi 
nel ritiro. Aveva cnlnvarde 
Muse in sua gioventù , e ri- 
tornò a dimesticarsi colle me- 
desime nel suo esilio volon- 
tario. Allora fu che pose 1 ’ 
ultima mano al suo poema 
di Lf»nida^ tradotto in fran- 
cese 17^7 in 12. Non èque- 
sto prepriameme un poema 
epico; non vi '■oro nò pro- 
Oiei 5 nè irrantesimi ^ nè di- 
vin tà , nè allcttcrie ; ma vi 
si trovano delle idee , che i- 
struiscono, e de’ sentimenti , 
che commovono . l c irsttcri 
sono tra di loro diversi , e 
quello dell’eroe principale è 
bellissimo . NulladimenOjSic- 
coroe r opera manifesta piò 
ingegno, che genio poetico, 
essa riuscì meno in Francia 
che in Inghilterra. Vi sono 
pure di Clcver due Traptdie: 
Boadicca e Medea , di stinte 
per alcuni bei versi , ed al- 
cuni sentimenti elevati ; ma 
che si trovano un po’ fredde 
nell' oririiiale non meno che 
nelle traduzioni . L’ ultima è 
stata inserirà nel Teatro In- 
flese da M. la baronesca de 
Vaife . Godeva Glover d’ una 
gran considerazione come let- 
terato e come ticradmo I 
suoi talenti lo fecero ascrive- 
re. -tra i membri della Came- 
ra de’ Comuni . 

GMELIN (Samuele Cot- 


tlicb), dell’accacTemia di Pie- 
troburgo , nato a Tubinga li . 
25 g'ugtto 1745 da un medi- 
co , si consecrò di buon’ ora 
alla sroria naturale , e fece 
in sr LÌ!o dtversi viangi afiti 
di perfezionarla . Neiruliimo 
Venne fatto prigioniere dal- 
Kan U/niey , mentre passava 
per terra da Dcrbent a Kis- 
liar . La durezza del'a sua 
prigionia, le inquietudini , i 
cattivi alimenti , i di.sagì e 
Tintemperie del clima termi-- 
tiaron» di rovinare un corpo 
già amevoliro da lungo tem-i 
po , ed il giorno 27 giugno 
1774 fu l’ultim.o della breve 
sua vita. Aveva una gran fa- 
cilità ps-1 travaglio ; ma l’im- 
pe’.uosirà del suo carattere, la 
sua iiiciinazione a’ piaceri di 
Bacco e di Veoere cagionava- 
co in lui rtfi'cito della de- 
bolezza, e gl’ impedivano di 
pmdurre alcuna cosa esatta e 
cf.mp'ta . Si trovano nulla- 
dimeno varie buone osserva- 
zioni nella K accolta de’ suoi 
Vìa^^'t nella Ruffia per varie 
ricerche concert, enti i tre re^ni 
della Natura , publicati in te- 
desco a Pietroburgo in 4 voL 
in 4“. L’ultimo volume con- 
tiene il suo ■<i‘\zp,%\o da jhjha- 
can a Zarivin e dalla parte 
del d'tji.etto di Cuman al di 
là di M'ìsdok,, col suo set on- 
do viaqi^io di Perjia nel 1772 
e 177,’ jtno alla primavera 
del 1774, colia F’/f <7, dell’auro- • 
E j re 
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re scritfa da M. G/o- 

vanni Giorgio gmelin , van- 
taggiosa niente conosciuto pe» 
la sua Flora Siberira , e pe’ 
suoi Viaggi in Siberia , tra- 
dotti in francese in 2 voi. in 
12, era zio di colui , che for- 
rr,a l’oggetto del presente ar- 
ticolo. 

GNAFEO, Ved. foulon. 

GNIFO 0 GViFONE (Mar- 
co Antonio ), gnypho, gram- 
matico Gallo, contemporaneo 
di Cicerone , che , essendo at- 
tualmente pretore , non 'ave- 
va difficolta di recarsi alla 
di lui scuola , mentre inse- 
gnava con successo e disinte- 
resse la rettorica in Roma 
nella casa di Giulio Cefare . 
Morì questo grammatico in 
età di circa 50 anni . 

I.GOAR (S.) , prete nato 
in Aquiiania , lasciò la sua 
patria per andare a servir Id- 
dio nella solitudine . Si fece 
/ costruire una picciola celletta 
con un oratorio sulla riva si- 
nistra del Reno tra Magon- 
za e Coblenza. Lo splendo- 
re delle sue virtù e la fama 
de’ suoi miracoli indussero Si- 
geberte ad esibirgli il gover- 
no della chiesa di Tre veri j 
ma il Santo lo ricusò, e mo- 
rì nella sua solitudine , che 
divenne ben tosto popolata 
coll’ occasione de’ frequenti 
pellegrinaggi , che facevansi 
alla di lui tomba . Questo 
luogo oggidì è una città , che 


porta H nome del Santo. 

II.GOAR- (Giacomo) , na- 
to a Parigi nel lóoi , Do- 
menicano nel 1619, fu man- 
dato nelle missioni del Le- 
vante , ed ivi apprese a fon- 
do la credenza ed il costume 
de’ Greci. Ritornato a Roma 
contrasse intima amicizia co 
migliori eruditi di quel tem- 
po , in particolare con Leone 
jLllavo ycà ebbe il libero ac- 
cesso a tutte le biblioteche . 
Ivi ricavò quel vasto fondo 
di erudizione, che manifesta- 
si in tuct' i suoi scritti . II 
principale di essi è VEurologio 
de'Greci , publicato a Parigi 
nel 1647 in f. greco e latino. 
Una tal edizione venne fatta 
sopra una quantità di esem- 
plari stampati e manoscritti, 
che ricercò con assai diligen- 
za e con molte fatiche . L’ 
arricchì egli di dotte osserva- 
zioni , che sono d’ una gran 
utilità per ben conoscere le 
liturgie e le cerimonie eccle- 
siastiche della Chiesa Greca . 
Quest’opera, divenuta rara, 
è stata ristampata in Vene- 
'zia nel ijìo in f. Il F.Goar 
tradusse altresì alcuni libri 
greci della Storia Bifantina , 
che sono parte della preziosà 
collezione impressa al Lou- 
vre . Morì nel 1655 di 52 
anni . Fed. jatre. 

GOBELIN (Egidio), tin- 
tore sotto il regno di Fran- 
cefeo I , trovò , per quanto 

di- 
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dicesi, il segreto di tingere 
il bello scarlatto , nominato 
perciò per 1 ’ avanti Io Scar- 
latto de'Gebelini , Dimorava 
nel sobborgo S. Marcello ih 
Parigi , ove la sua casa' e il 
fiumicclk), che vi passa vici- 
ne , ritengono tuttavia il no- 
me di Gobeitai . Ved. brin- 
VIMIFRS . 

G9BIEN ( Carlo le ) , 
Gesuita di San-Malò , fu se- 
gretario e procuratore delle 
missioni , e morì in Parigi 
nel J708 di 55 anni ; era 
uomo d’ un carattere attivo , 
ed assai buono scrittore . Ab- 
biamo di lui : -I. La Storia 
delle Isole Mariane., 1700 in 
12. IJ. Il principio delie Let- 
tere curiofe ed edificanti , di 
cui vi sono 34 raccolte in 
12. Questo libro Corrisponde 
ftl suo titolo; presenta inte- 
ressanti dettagli su la storia 
-naturale , la geografia e la 
politica degli stati percorsi 
da’ Gesuiti ; ma talvolta vi 
ha inserite cose poco credi- 
•bili , e vi si scorge troppa 
•ansietà di far risaltare la Com- 
pagnia o pur anche^ i popo- 
li , eh’ essa ha convertiti o 
procurato di convertire . II 
P. Gobien entrò nella troppo 
famosa controversia tra i mis- 
sionari 'circa il culto , che i 
Cinesi rendono a Confucio 
ed ai morti. Gli schiarimen-, 
ti , da esso dati in tale pro- 
posito, trovansi nelle Nuove 


Memorie su lo flato prefente 
delta Cina del P. le Comte 
in 3 voi. in 12. Il ‘terzo vo- 
lume di quest’ opera è inte- 
ramente di lui ; ed è compo- 
sto di Lettere circa i progref- 
fi della Religione nella Cina , 
i6t)Z in 8“ , e della Storia 
deli' Editto deW imperatore del- 
la Cina in favore della Reli- 
gione Crifliana j e /chiarimenti 
intorno gli onori che i Cineji 
tributano a Confucio , xócj'i 
in 12. 

GOBINET ( Carlo I) , 
principale del collegio di Ples- 
sis , dottore della fu casa e 
società di Sorbona, nacque a 
i'an-QuintinOj'e morì a Pa- 
rigi nel i<^9o di 77 anni . 
Sebbene avesse condotta una 
vita purissima , un impruden- 

• te sacerdote, che asSistevalo 
nel punto della morte , gli 
disse : Quanto é terribile il 

• cader tra le mani d'un Dio vi- 
vente ! 'L’ illustre moribondo 
gli rispose: Quanto è dolce il 
cader tra le mani d' uh Dio 
morto in croce per noi ! E spi- 
rò un istante dopo . Gnbinet 
istruì la gioventù affidata alle 
sue cure co’ suoi esempi e col- 
le sue opere. Le principali 
sono : I. Iflruzione della Gio- 
ventk , 1655 in 12, poste- 
riormente ristampata più vol- 
te . II. Iflruzione intorno la 
Penitenza ed intorno la S. Co- 
munione in 12. '[II. Iflruzione 
SU la maniera di liudiare, in 12, 

E 4 &c. 
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&'C. T iifte opere fan- 

no onore alla religione dell’ 
autore , e ne farebbero an 
cora più al suo talento , se 
qualche uomo di gusto ne ri- 
toccasse Io stile , che talvol- 
ta ha dell’inveterato. 

" GOBRIA , uno de’ sette 
signori di Persia, che dopo 
la mcrte di Qambìse si uni- 
rono per iscacciare i maghi 
usurpatori del trono , circa 1’ 
anno 521 av. G. C. Era suo- 
cero di Dar'to , ed accompa- 
enb questo principe nella sua 
spedizione contro gli Sciti . 
Avendo questi popoli man- 
dato a Dario un uccello , un 
topo , una rana , e cinque frec- 
ce , Gobriir congetturò, che 
tale dono volesse significare ; 
O Persiani , se voi non ve ve 
volate via , come gii augelli , 
0 non vi gettate nelle paludi , 
come le rane , 0 tion vi rinta- 
nate sotto terra , come i topi , 
voi farete trapassati da quefle 
frecce. Suo figlio, Mardonio , 
divenne genero di Dario . 

I. GOCLENIO(Corradoì, 
nato nel 148Ò nella Westfa- 
lia, morto nel 1559 di 54 
anni si acquistò credito : I. 
Per le sue erudite Note so- 
pra il libro De Offiais di Ci- 
cerone. ir. Per una nuova £- 
dizione di Lucano. Ili, Per 
una Traduzione latina dell’ 
Ermotimo di Luciano , ovvero 
Delle Sette de' Filosofi . Inse- 
gnò per assai lungo tempo 


nel collegio di Bois-Ie-Duc 
in Lovanio. Eras'tio^ suo a 
mico , stimavaio , non menu 
pel suo carattere , che per la 
sua erudiz,ione, 

IL GOCLENIO ( Ridol- 
fo ) , dottore di medicina , 
nato a Witremberga nel 1572, 
morì nel 1Ò21 di 49 anni, dopo 
estere stato professore di fisi- 
ca , poi di matematica in 
Marpourg . Si hanno di 
lui : I. Uranoscopia , Chirosco- 
pia , Motopofeopia^ \ 6 oi \a 
12. IL TraPiatiis de Magne- 
tica vulneris curatione ^ 
in 12. Vi si trova il germe 
della ridicola dottrina del^ma- 
gnetismo. 

ni. GOCLENIO C Ri- 
dolfo ), nato nella contea di 
Wardeck nel 1547, fu circa 
50 anni professore di logica 
in Marpourg, ove morì nel 
1Ó28. Era egli poeta filosofo, 
e lasciò gran numero di ope- 
re j ma che non vengono più 
lette da alcuno. Le principa- 
li sono; I. MiscellaneaTheo- 
logica & Philofophica in 8'’. 
lì. Conciliatnr Philosophicus • 
IH. Idea Philnsophix Fiat 
f*e, in 8’, . lexicon Phì- 

lesophorum y in f. V. Physio- 
gnomica , & Chiromantic a [pe- 
dali a y in 8'^. &c, 

CODARDO , Ved. GOT- 
TARDO . 

I. GODEAU , in latino 
Gocleanusy ( Antonio ) , nato 
a Dreux d’ una buona fami- 

glia. 
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^lin , si destinò dappiriiiìa ai 
secolo ; ma essendo stato ri- 
cusato da una donzella , cui 
aveva ricercata in isposa , 
perchè era picciolote brutto, 
passò a Parigi, ed ivi ab- 
biacciò lo staro ecclesiastico. 
Introdotto in casa di Ram- 
ùcnììlet , che potea dirsi una 
spezie di banco o di accade- 
mia d-el beli’ ingegno , e so- 
vente del falso spirito , vi 
brillò mercè i suoi versi e P 
amena sua conversazione. Ve- 
niva appellato il Nano dì 
Ciiilu ( Mad. di Rambouil- 
Itt ave a nome Giulia ). Fu 
egli Uii di coloro, che, ra- 
dunandosi in casa di Confarti 
contri bui remo allo stabili men- 
to deli’ accademia Francese . 
Il cardinale di Richelicu ,\a- 
formato del di lui merito , 
gli accordò un posto nella 
predetta nascente compagnia. 
Dicesi , che questo ministro 
gli desse il vescovato di Gras- 
ce per fare un giuoco di pa- 
role. Codtau presentò al pof- 
jKirato una Parafrasi in ver- 
si del cantico Benedicite , c 
ricevette in risposta : foi mi 
avete dato Bcmdtcìte , ed io 
vi d> Grasse . Molti critici 
pretendono , che il cardinale 
di Rtcheìieu non si servisse 
giammai di questo scambio 
di parole, c plausibili sem- 
brano le loro ragioni ( Vti;- 
ganji le Osservazioni dell’ ab. 
Joty sopra il Dizionario di 


Bayle élla parola BAtzAC )• 
Nuli adì meno , siccome que- 
sto aneddoto è divulgato, ab- 
bianr creduto di doverlo ri- 
ferire , dandolo per una di* 
ceri a popolare . Certo è per 
altro, eh’ egli cominciò la sua 
Traduz'one de' Salmi dalla pa- 
rafrasi del Benedìcite \ e que- 
sto poema , ottimo al suo 
tempo, gli fece una v*antag- 

giosà riputazione. Consecrato 

che fu vescovo, Godeau si ri- 
tirò nella sua diocesi , e si 
dedicò interamente alle fun- 
zioni vescovili . Tenne varj 
sinodi , istruì il suo popolo , 
riformò il suo clero , e fu 
una viva lezione delle virtù, 
che richiedeva dagli altri . 
Visse immerso nello studio, 
e dedito al ritiro. Diceva da’ 
Provenzali ciò , che avrebbe? . 
potuto dire di più altre prò- 
„ vincie, — eh* essi erano 
„ ricchi di poche sostanze , ' 
,, j^ivriosi 'di poco onore , dotti 
„ di poda scienza — . Essen- 
do stato spedito in deputa- 
zione dagli stati della Pro- 
venza ad ^nna d' Austria ^ 
per ottener la diminuzione d 
una somma dimandata da, que- 
sta principessa , disse nella 
sua aringa , = che la Pro- 
„ venza era molto povera , 
,, e che, siccome essa non 
,, prodoceva che gelsomini 
„ ed aranci , poteva chiamar- 
., si una Mendica profuma- 
„ ttf 5: . Il pontefice hmoetn- 

za 
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20 X gli accord?) le bolle d’ 
unione del vescovato di Ven- 
ce con quello di Grasse; ma 
essendosi opposto a taleunio- 
. ne il clero di Vence , Godeait 
lasciò la diocesi di Grasse, e 
morì a Vence nel 21 aprile 
1672 di 67 anni . Questo 
prelato scriveva con molta 
facilità in versi ed in prosa; 
Bia il piò sovente i suoi ver- 
si non sono altro che rime; 
e la sua prosa andante e fa- 
cile é talvolta troppo abbon- 
dante e troppo negletta. Le 
principali produzioni del suo 
fecondo ingegno sono : I. Sto- 
ria della Chiesa dal principio 
del Mondo sino alfa fine del 
IX secolo f voi. 5 in f. e <5 
voi. in 12. Una tale Storia, 
scritta con nobiltà e con mae- 
stà, è meno esatta di quella 
dell’ ab. Fleury ; ma si fa leg- 
gere con maggior piacere . 
Cadeau prende la sostanza de- 
gli originali , senz’ assogget- 
tarsi alle loro parole , e fa 
un corpo di varj membri 
sparsi qua e là. Fleurp pel 
contrario si studia d’ impie- 
gare le precise espressioni de- 
gli antichi storici, e sovente 
si restrigne a cucirli insieme. 
Credeva , che il. miglior me- 
todo fosse quello di narrare i 
fatti senza preamboli, senza 
passaggi , senza riflessioni ; 
ma non rifletteva abbastanza, 
che scriveva per gli uomini, 
e soprattutto pe’ Francesi , \ 


quali abbandonano ordinaria- 
mente l’utile, se non vi trovano 
il piacevole . Quando Godeait 
travagliava dietro la continua- 
zione della sua Storia , si 
diede la contingenza , che 
incontrossi nella bottega d’ 
un libraio col P. le Ùointe 
deir Oratorio » Questi , non 
credendo mai di parlare in 
faccia dell’ autore , lagnavasi 
delja di lui inesattezza in 
materia di fatti e di date . 
Gofieau non si diede punto a 
conoscere ; ma nel giorno 
stesse portossi all’ Oratorio , 
ringraziò il P. le Cointe del- 
la di lui critica , e profittò 
delle di lui osservazioni per 
una nuova edizione. Un ta- 
le tratto di modestia ispirò 
al P. le Cointe molta stima 
pel prelato , che anch’ egli 
concepì una viva amicizia 
pel sacerdote dell’ Oratorio . 
II. Paraftafi dell' Epijiole di 
S. Paolo e dell' Epijiole Cano- 
niche ^ in 4°, sul gusto delle 
Parafrasi del P. Carrieres , 
che adottando l’idea del ve- 
scovo di Grasse 1 ’ ha perfe- 
zionata. III. Vite di S.Paolo 
in 4°, di Sìwt'jl goflino in 4'’, 
di S. Carlo Borromeo , 1748 
voi. 2 in 12, di Dionifio di 
Cordes , &c. IV. Gli Elog) 
de' Ve f covi ^ che in tutt' i feca- 
li della Chiefa hanito fiorito 
in dottrina ed in fantità , in 
4'’. V. Morale Crtfliana , Pa- 
rigi 1709 voi. 3 in 12 , per 

istru. 
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istruzione de’ curati e de’ 
preti dflla diocesi di , Vence. 
L’ autore , ivimico della mo- 
rale rilassata , oppose quest’ 
opera alle perniciose massime 
di alcimi casisti • Questo cor- 
po di morale , coif^posto per 
uso deUa sua diocesi , è scrit- 
to con molta nettezza , pre- 
• cisione e metodo ; e , secon- 
do Nìceron , è 1 ’ opera mi- 
gliore di Cadeau . V I. Verfto- 
nt spiegata del Nuovo-Tejìa- 
mento , i66Z voi. z in 8". 
Ad un di presso questa tra- 
duzione è dello stesso gene- 
re , che le Parafrasi di S. 
Paolo ^ di cui abbiamo parla- 
to ; ma ella é più concisa . 
In essa Cadeau traduce lette- 
ralmente le parole del testo, 
e v’ inserisce solamente alcu- 
ne parole stampate in italia- 
no , che servono di schiari- 
mento. Riccardo Simon pre- 
tende , che non traduca sem- 
pre con esattezza , perchè , 
non sapendo nè il greco , nè 
l’ ebraico , non aveva tutto 
ciò , che iacea mestieri per 
essere un buon traduttore . 
VII. I Salmi di Davide tra-^ 
dotti in verji francefi , in 12. 
I Calvinisti se ne servono 
in privato , in luogo di quel- 
li di Marot , consecrati per 
le chiese . Quantunque io 
stile di questa versione ge- 
neralmente sia triviale e dif- 
fuso, nulladimeno la versifi- 
cazione non manca di nobil- 


GOD 

ta e dolcezza . Vili. Molte 
altre Foejìe : ì Fajìì della 
Chiefa^ che contengono più 
di 15 mila versi : il Poema 
dell' Affanvone : quelli di S. 
Paolo ^ della Maddalena , di 
Sant’ Eujìachio ; varie Egloghe 
CriJìianey&LC. Il fecondo au- 
tore di tante diverse produ- 
zioni diceva , che Ìl Para- 
difo d' uno fcrittore era il com- 
porre \ cÌK ìl suo Purgatorio e- 
ra quello di rileggere e ritoc- 
care le sue compofizioni ; ma 
che il corregger le fiampe era 
il fuo inferno : ed aveva ra- 
gione . Altri autori , miglio- 
ri giudici di Cadeau , hanno 
trovato il loro inferno nel 
passare , dopo la crisi dell’ 
impressione , sotto la sferza 
della satira , ovvero sotto le 
serpi dell’ invidia . Mosso 
Cadeau dagli abusi , che la 
maggior parte de’ versificato- 
ri laceva della poesia , volle 
ricondurla al suo vero uso ; 
ma meritò più elogi per la 
sua intenzione , che per la 
sua riuscita . Freddo ne’ suoi 
dettagli , metodico ^ nella di- 
sposizione , uniforme nell’ 
espressioni , egli copia se stes- 
so , e non conosce 1’ arce di 
variare i suoi periodi e le 
sue figure, di piacere all’ in- 
telletto , e di riscaldare il 
cuore . Leggendolo , si è in 
necessità di chiedere , come 
il P. Vavaffeur Gesuita : Cc- 
dellus utrum Poetai E il gu- 
sto 
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sto risporu^e quasi scmprs : 
No . . . Nè più favorevoU 
menre ne ha «iudicato De- 
fpreaux . Ecco in qual guisa 
egli ne parla in una lettera 
all’ ab. di /V^Km/jr : — So- 
no persuaso al pari di voi, 
,, che M. Co Jean sia un poe- 
„ ta molto stiiiiahile . Mi 
„ sembra nientemeno , che si 
j, posta dire di lui ciù , che 
Longino disse d’ ìperhìe , 
eh’ egli è sempre a digiu- 
„ no, e che non ha nulla , 
„ che commeva , nè che ri- 
„ scaldi ; in ura parola, che 
„ non ha quella fona disti- 
„ le e quella vivacità di e- 
„ spressione , che riccrcansi 
„ nelle opere , e che le reu- 
„ dono durevoli . Non so , 
j, s’ ei passerà alla posterità; 
,, ma per tal uopo bisogna- 
„ rà che risusciti ; poiché si 
può dire, eh’ è già morto, 
j) non essendo oramai quasi 
,, più letto da veruno — . 
Alaucroix, rispondendo a De- 
spreauxy^lì dice — M. Gou- 
„ Jeau scriveva con molta 
,, facilità, diciamo meglio , 

„ con troppa facilità . Face- 
,, va due o trecento versi 
„ ( come dice Orazio ),ftans 
,, pede in uno. Non si fanno 
,, già così i buoni versi . 

„ Nientemeno tra i suoi ver- 
,, si negletti , ve ne sono 
„ scappati de’ belli . Sin dal- 
„ la nostra gioventù noi ci 
I, siamo accorti , eh’ egli noa 


„ aveva bastante varietà » 
,, Le sue opere per la mag- 
„ gior parte sono a guisa 
„ di logogrifi Comincia sem- 
,, pre dall’ esprimere le cir- 
,, costanze della cosa j e poi 
„ vi aggiugne la parola . 
„ Non si vede guari altra 
„ sorta di, figura ne’ suoi 
„ Cantici — . Ben volentie- 
ri ci siatn dati la pena di 
citare queste autorità , per 
giustificarci pres<o coloro , 
che avevano trovato troppi» 
severo il nostro giudizio cir- 
ca Godean . 

IL GODEAU (Michele), 
professore di rettorica nel col- 
legio de’ Grajfìm ( specie di 
miiitari ìndi rettore dell’u- 
niversità e curato di S. Cosi- 
mo di Parigi , morì a Cor- 
beil , ove per ordine superio- 
're era stato relegato li 22 
marzo 1756 di 80 anni . Si 
’ha di lui un numero molto 
grande di scritti , soprattutto 
in versi latini . Il più cono- 
sciuto è una Traduzione d’u- 
na parte delle Opere Poetiche 
di Defpreaux., impressa in Pa- 
rigi il 1757 in 12. Tutti co- 
loro , che s’ intendono di ver- 
si latini, confesseranno ( dice 
un celebre critico ), che quel- 
li del predetto traduttore non 
sono guari degni del loro o- 
riginaie. £’ un gran maestro 
travestito da scolaro nel pae- 
se latino , ma da buono sco- 
laro . Godeau in generale si 

ser- 
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serve di espressioni nda^rr^te, 
e non ommctte di variare i 
suoi periodi ; ma è diiTuso , 
e piuttosto • parafrasia che 
traduttore. In oirre ia sua ver- 
silìcaiione generalmente è mol 
to dura . 

GODOFRKDO , GCDI- 
FRliDO 0 GUi:)tiFKOI , 

I eri. CHOFFROl , GOFFREDO , e 
Od Oh REDO . 

GODEFROI ( G iacomo) , 
paro a Carentaa , morto nel 
1624, era contemporaneo e ri- 
vaie di Berault . Aveva una 
gran ccgnizione delie Jeggi , 
ed una eccellente dialettica , 
ciré Io rendeva sovente iormi- 
dabile al suo illustre avversa- 
rio . E’ autore d" un Comsn.a- 
rio dej;li Jtatuti di Nonnaiidia^ 
imito a quello di Beriult e 
à\4viron, 1684 e 177Ó vol.J 
in f. 

G ODEGRAND, Ved. 

CHRODEGAND. 

GODESC AECO , Ved, c.o- 

TESC M C . 

GODETS , Ved, desco- 

DETS . 

I. GODIN (Luigi), nato 
a Parigi nel 1704, mostrf) sin 
da giovinetto molto talento 
per le matematiche. L’acca- 
demia delle scienze lo accol- 
se in seno nel 1725 . Una del- 
le più interessanti epoche del- 
la sua vita è di essere stato 
in certa maniera il capo de- 
gli accadernici ,che andarono 
pi Perù nel 17^5 per la n^i- 


sura del grado della Terra . 
Essendo entrato' al servigio 
della Spagna , si determinò 
nel 1752 ad accettare il po- 
sto di direttore deil’ accade- 
mia delle guardie-marine di 
Cadice , ove morì nel dì 11 
luglio 17Ó0 di 5Ó anni. La- 
sciò ! I. Cinque tomi della 
Cofio/cen^a de' Fempi. II. Fa- 
ro Li delie Memorie dell' Mca- 
dtnùa delle o , in 4’m. 
lylaccLine approvale dell' Acca- 
demia , 6 voi. in 4°. M. Go- 
di» aveva delle qualità stima- 
bili , sapeva sentire le dolcez- 
ze dell’ atrjicizia , e farle gu- 
stare agli altri . 

II. GODIN DE SAIKTE 
CROIX, Ved. BRINVILMERS , 

GOÒINOT (Giovanni), 
dottore di teologia e canoni- 
co della cattedrale di Reims, 
nacque in questa città nel 
lóoi. Persuaso di poter accop- 
piare il commercio alle pla- 
cide funzioni canonicali , si 
arricchì col tralFco del vinoj 
ma le sue^ ricchezze non fu- 
rono che per li poveri , e pe’ 
suoi concittadini . Dopo ave- 
re raddoppi atp il patrimonio 
alla sua famiglia , impiegò 
più di 500 mila lire a deco- 
rar la cattedrale , ad intro- 
durre dell’ acqua buona nelle 
città, a fondare alcune scuole 
gratuite , ad aprire un asilo 
agl’infermi. Mentre rende- 
vasi illustre colle sue bene- 
figeqzie | al^iuni Je’ suoi com- ' 
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parrioti lo censuravano , ed 
anche lo contrariavano , e , 
chiusi ch’ebbe gli occhi nel 
1749 in età di 87 anni, i 
suoi nemici volevamo fargli 
negare l’ecclesia'tica sepoltu- 
ra , a motivo della sua op- 
posizione alla bolla Untgeni- 
tus. Ma altri cittadini più 
saggi ottennero , che fosse 
sotterrato onorevolmente , cd 
a’ suoi funerali vi fu gran 
concorso . Quantunque non 
abbia fatto alcun libro nè prò, 
nè contro il Giansenismo , 
crediamo , che meriti un luo- 
go in questo Dizionario , me- 
glio che tanti subalterni scrit- 
torelli , che , nostro malgra- 
do , ci siamo trovati in ne- 
cessità di farvi entrare. 

GODIVA, sposa ài Leof- 
frìcky duca di Mercie , si se- 
gnalò per un tratto singola- 
re. Per liberare gli abitanti 
di Conventry da un’ammen- 
d.a , a cui avevali condannati 
il suo sposo, non ricusò di 
assoggettarsi ad una strava- 
gante condizione , sotto la 
quale il duca promise di lo- 
ro accodare il perdono ; ed 
èra , eh’ ella , interantcnte nu- 
da, dovesse girar a cavallo 
da una estremità all’ altra 
della città . Una tal condi- 
zione lasciava poca speranza 
ai cittadini , d’ esser esenti 
dall’ammenda. Ma Gedtva 
trovò il mezzo di eséguirla , 
coprendosi co’propr; capelli,' 


dopo aver fatto publicare uri 
rigoroso divieto agli abitanti 
di comparire per la strada, 
nè aifacciarsi alie finestre , 
sotto pena della vita. Benché 
severo fosse un tale castigo , 
si trovò un uomo troppo cu- 
rioso ( era questi un for- 
naio ), che fu temerario a se- 
gno di esporvisi , e che in 
effetto fu punito colla morte. 
Per conservare la memoria di 
quest’ avvenimento , in utK 
certo giorno dell’ anno porta- 
si in processione la statua di 
Godiva^ ornata di fiori e ric- 
camente- vestita , in mezzo d* 
una folla di popolo ; e la sta- 
tua del fornaio vien posta su 
la medesima finestra , dalla 
quale osò stare guardando . 
Questo fatto viene riferito da 
RapìnThòyras nel primo volu- 
me della sua Storia d' Inghil- 
terra . 

GODONESCHE(Nicola), 
custode della medaglie del ga- 
binetto reale di Francia, per- 
dette questo posto, e fu mes- 
so alla Bastiglia nel 1732 
per aver fané le figure , che 
sono nel libro di M.jSoarr/cr, 
intitolato: Spiegazione i» com- 
pendio delle, principali quìftio- 
ni , che hanno rapperio agli 
affari presenti ^ 1751 in 12. 
Vi sono pure di lui Le Me- 
daglie di Luigi XI in f. Ces- 
sò di vivere nel 1761. 

I. GODWIN (Francesco), 
dotto Inglese , vescovo di Lan- 

daff, 
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daff, poi d Herford , morì nel 
10^5 di 72 anni, dopo aver 
publicate rnoite opere , e tra 
I’ altre : I. Di Prxsul'tbus j^n- 
g!t,t Gommtniamis , Londra 
lóió in 4°, opera interessan- 
te, e non sì incile a< trovar- 
sene esemplari. II. Annali d’ 
Inghfltena sotto Enrico vili, 
Odoardo v'i e Marta , in la- 
tino, «Londra \6i6 in f. III. 
X’ Uomo nella Luna , tradotto 
in francese in 12. Suo figlio 
Morgan ha tradotti i di lui 
Annali in Inglese, Londra 
1650 in f. Ve n’è una ver- 
sione francese fatta da Loi- 
gny y Parigi 1547 in4’.Qiie- 
ste opere sono stimate, spe- 
cialmente in Inghilterra , pili 
per la veracità della storia , 
che a motivo dello stile. 

IL GODWIN(Tommaso), 
letterato Inglese , profondo 
nella cognizione delle lingue 
e deir antichità , era nato a 
Sommerset , e morì li 20 
maggio 1Ò42 di 55 anni, do- 
po essere stato con distinzio- 
ne publico professore nell’ u- 
niversità di Oxford. Si han- 
no di lui : I. Moyfes & ^a- 
ron, ristampato in Utrecht 
nel 1698 in 8" colle erudite 
note di Reizìo , e con due 
Dissenazioni di Whfto . In 
questo libro Godwin spiega 
con molta erudizione i riti 
ecclesiastici e politici degli E- 
brei. II. Un buon Compen- 
dio delle Antkìmd Romane , 


publicato sotto il titolo ,* Art~ 
tiquitatum Romanamm Com- 
pendium , in 4". 

GODWIN ( il conte ) , 

Ved. III. ODOARDÒ . 

GOEREO C Guglielmo ), 
dotto librajo di Amsterdam, 
nato a Middelburgo nel idjS, 
era fornito di cognizioni re- 
lative a tutte le arti, accom- 
pagnate da una vasta erudi- 
zione . E’ tanto più sorpren- ' 
dente , ch’egli avesse coltiva- 
to il suo talento , poiché eb- 
be la disgrazia di restar pri- 
vo del genitore in tenera età, 
e di cader tra le mani d’ un 
padrigno rozzo e fastidioso . 
Costui in oltre, non avendo 
studiato egli , non voleva 
neppure permettere al giovi- 
netto, che si applicasse allo 
studio, e lo costrinse ad ap- 
pigliarsi a qualche professio- 
ne . Goereo elesse quella del 
librajo, siccome professione , 
che noi priverebbe del com- 
mercio co’ dotti , nè lo alie- 
nerebbe interamente dallo stu- 
dio. Le ?ue opere mostrano, 
che, se aveva caricata la sua 
memoria , non aveva neglet- 
ta la coltura del suo inge- 
gno . Sono scritte in fiammin- 
go , la maggior parte impres- 
se in f. , e versano special- 
mente intorno la storia de- 
gli Ebrei , la pittura e l* 
architettura . Le principali so- 
no ; I. Le Antichità Giudai- 
che , in 2 voi. in f. Utrecht 
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1700 voi. 2 in f. ornane di 
bei rami . Vi è dell’ erudi- 
zione ; ma vi sono altresì 
molte cose estranee e fuori 
di proposito, e sembra, che 
l’ autore non abbia attinto nel- 
le sorgenti . Le figure in ra- 
me sovente non servono che 
di ornamento , e si può cre- 
dere , che una buona parta 
dell’opera sia stata fatta e- 
spressamenre per farcele en- 
trare. Si può fare il mede- 
simo giudizio circa la seguen- 
te. II. La Storta dtlla Chie- 
fa Giudaica , tratta da Mos}y 
4 voi. io f. adorna di rami. 
III. IJIoria [aera e profana , 
in 4^". IV. Introduzione alla 
pratica di Pittura univerfalcy 
in .8^^. V. Della Cognizo’ie 
dell' Uomo per rapporto alla fua 
natura ed alla pittura , in 
8^. VI. Architettura univtr- 
fale ^ &c. Morì in An^ster- 
dam li 13 marzo 1715 di 7Ò 
anni . Era figlio di Ugone Gu- 
glielmo goekeo, morto a Mid- 
delbourg in Zelanda circa l’ 
anno iÒ4^, che ha data una. 
traduzione in fiammiingo del 
Trattato della Republica de^li 
Ebrei di Pietro Cunìo , AmT 
sterdam in 8^ Ha da- 

ta altresì una Continuazione 
di questo trattato in 2 voi. , 
che di più è stata accresciu- 
ta d’un volume da GuglieL 
mo Outran , che fa il 4 vo- 
lume di questa collezione , 
Amsterdam 1701 in 12. .4 


tutto è stato publicato altresì 
in francese, Amsterdam 1705, 
Guglielmo Gaereo ebbe un fi- 
glio nominato Giovanni y che 
SI acquistò gran riputazione 
per la sua abilità nel dise- 
gno. 'Egli fu, che disegnò i 
bei quadri,! quali sono nel.- 
la sala civica del palagio del- 
la città di Amsterdam . Mo- 
rì in questa città li 4 gen- 
naio 1731. 

GOETALS , Fi* i, ENRI- 
CO DI GAND , num. XXV. 

GOETZ 0 GOER.ts( Gio- 
vanni barone di ) , del du- 
cato di Holstein , seppe in- 
contrare il genio di Carlo 
X 1 1 mercè il suo carattere 
intraprendente e mercè il suo 
ardire . Q_ual era questo mo- 
narca alla testa d^qn eserci- 
to , tal era Goetz nel gabi- 
netto. Impiegato dal suo pa- 
drone in diverse azzardose 
negoziazioni, fu arrestato in 
Sassonia ed in Olanda. Sfug- 
gì la prima volta di mezzo 
a sei cavalieri ; e la seconda 
fu rimesso in libertà, e restò 
sopito il suo aifare . Attac- 
cato al servigio di Carlo j 
quando fu vittorioso e fortu- 
nato, lo seguì nelle sue sven- 
ture, e fu uno de’ suoi fidi 
amici e de’ suoi arditi con- 
siglieri à Bender, Trattava- 
si di fare ribellar l’ Inghil- 
terra in 'favore del Preten- 
dente, e di accender in Eu- 
ropa una guerra generale , 
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impegnando a ta! «opoinsis- 
' me col re Sveco la Mosco- 
via e la S'pagna , ed esclu- 
dendo dalla re^.;genzadi l'Van- 
cia i! duca d' Orleam ,ì^ ba- 
rone Goe.ìs fu il primo ad 
ideare .tal maccbtnsv, assunse, 
il carico' di condurla a com- 
pimento , e ft>r:;e ne sarebbe 
riuscito , giacché co’ .suoi se- 
greti viaggi cd accorti r*a- 
neggi eresi aranzato a.?saissi- 
mc , s; 1’ infaticabile attivi- 
tà del duca <T Orleans , che 
teneva eia per tutto accorte 
spie e ben pagate , non a- 
vesse scoperta la trama (fW, 
il di lui articolo , . . . Car- 
io X n...' eri ai.be KON.i ite.). 
Incaricato anchp Goetz delle 
finanze del régno di Svezia ^ 
ebbe ricorso a xu'~ni estre- 
mi e rovinosi , per suupute 
a! la# Spese richieste dall’ eroi- 
che follie deil\ //tjfdndro del 
l'Jord . Quindi alia morte di 
questo famoso monarca, Gnerts 
venne immediatamente arre- 
stato per ordine del senato 
di Stockolm,e fattogli il pro- 
cesso attribuite gli vciin-ro, 
forse ancora/piùreiià di qucl- 
- le, eh’ effettivamente avesse. 
Per calmare i popoli , loro 
sagrificando una vittima del 
potere arbitrano , che gli a- 
veva fatti gemere sotto Car- 
lo XII , fu condannato ad a- 
ver troncata la testa , e la 
sentenza venne publicamente 
eseguita nel dì 2.mafZQ 17J9. 


Giamm ii ( dice Voltaire ) vi 
fu un ugnilo sì destro e sì 
audace al tempo stesso ; sì 
pieno di ripieghi nelle sue 
disgrazie, sì yasto' ne’ suoi , 
disegni, nè sì attivo nel suo 
operare. Niun progetto po- 
teva atterrirlo , e nulla co- 
sravrgU il porre in opra qua- 
Iu’.u|ne mezzo . Impiegava 
con prolusione i doni , le . 
rr..>;Tie 3 se , i giuramenti , U 
verit.ì e la menzogna . 

GOETZE ( Giorgio En^,' 
rico ) , zelante Luterano di 
Lipsia, di /cui si ha gran-! 
dissimo numero di opere sin- 
golari in latino ed in tede- 
sco . Tra le latine si distin-/ 
guono : Selecìa ex Hiflorm 
Litterarin , I.uhecca 1709 in 
4“ , e Me'.eth^niata ainneòer- 
genjia , ivi iyc 6 voi. 5 in 
iz, ove si contengono molte ' 
Dissertazioni , prima com- ^ 
parse alla luce separatamen- ^ 
te. Morì a Lubecca li zj 
marzo 1729 di 61 anno , so- 
prantendente'delle\chicse di 
questa città . In alcuni de’ 
suoi libri si veggono rnoUe 
cose , che hanno del contro- 
versista ( dice Niceron ) i ed 
anche coiitroversista del pih'” 
basso rango. Sacrificava e^'li 
in ciò a' suoi pregiudizi, ov- 
vero a quelli de’ suoi discen. 
poli. Dna prova in oltre.', 
che fosse fanatico egli stesso, 
è il suo Trattato De 
Lutheri , Lipsia 1703 in 4^’ . 

F Qiie- 
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^Questa dissertazione tratta 
unicamente de’luoghj abitati 
da Lutero , e delle cose d<i 
lui possedute : piinuzie po- 
chissimo interessanti per chi- 
unque non segue la bandiera 
di questo patriarca della pre- • 
-tesa-riforma ; ed in sostanza 
'anche per chi le segue , e 
non è affascinato dai pregiu- 
dizi' del fanatismo , Le altre 
opere di Goetze sono cariche 
di citazioni , tratte ordinaria- 
inente dagli autori Luterani, 
i di cui nomi accompagna 
sempre con pomposi epiteti * 
GOEZ 0 GOES (Damia- 
no de gentiluomo IJorto- 
-ghesc, si acquistò nome nel 
mondo per gl^ impieghi che 
pccupÒ , e nella republica 
delle lettere n^ercè le sue. o- 
pere , fu- cameriere del re 
EmmMiue/e , che gli affidi) 
molte importanti negoziazio- 
ni alle corti di Polonia, di 
Pftnimarca e di Svezia. Stra- 
scinato dall? sua passione per 
‘ la letteratura ritirossi - a Lo- 
,yanÌQ per coltivarla più tran- 
quillatnente , Essendo stata 
• assediata nef 1 542 questacit- 
tà da 25 mila Francesi, Goes 
' si, pose alla testa degli sco- 
lari , fece prodigi di valore ^ 
e* per ultimo fu preso dagli 
assedianti . Ricuperata eh’ 
pbbe la libertà , rjmrnò in 
Portogallo per iscrivere la 
Storia di questo stato-; ma 
non |)Ot^ ridurre a (9jnpii;Qe{l-! 


to una sì grand’opera , Net 
159$ essendo caduto nel fuo- 
co del suo cammino , nan ne 
fu ritirato , che già nao^to c 
mezzo abbruciato , Lo stesso 
accidente accadde a’ nostri dì 
all’ab. Langlet du Ffefnop. En 
Goez amatore della poesia e 
della musica, cantava bene , 
faceva versi , e coltivava 1’ 
amicizia , Gustava i^ com- 
pagnia di dotti amici tutto 
ciò che la .comunicazione 
degl’ ingegni ha di più pia- 
cevole, e che ha di più soa- 
ve la società. Tra le opere, 
che questo dotto e fecondo 
scrittóre ha date in luce , ci - 
contenteremo di accennare: I. 
Legatìo mai>n\ lr.dorun\ flmpe- 
ratofts ad Emmanuelem Lufì- 
tanix getti anno 1513, Lo- 
vanio 15^2 in 8\ É’ questa 
una curiosa Memoria interno 
1 ’ ambasciata del Prete-Gìah~ 
ni in Portogallo. II. Fides ^ 
religio , morefque Mthiopum . 
Parigi 1544 in4'’, III. Co;»- - 
mene aria r erutti ge^arurti iti 
India q Lufitanis anno 1538, 
Eovanio '1S48 in 8’, IV. 
Urùis Ulyssiponis De/criptio , 
Evora 1554 in 4'^. V. Storia 
^el re Ertimamele ^ in ^porto- 
ghese, in f. VI, Cronaca iti 
portoghese del principe Dot* 
Giovanni 1 1 , in f. &c, 

I. GOFFREDO 0 godi- 
FRtDO , de Bouillon , comu- 
nemente detto dagl’ Italiani 
pi BUCpiO^C} Q^to. avanti U 
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metì dell’ undecimo secolo 9. 
Ba;y villaggio del 'Brabante 
Wailone a due leghe da Ni- 
velle , era figlio di Eujtachio 
1 1 conte di Bologna e di 
Lcns . Nel >ioj6 succedette 
a suo zio (j off redo il Gobbo 
duca della Bas a Lorena nel 
ducato di Bouilion.Sua ma- 
dre , la pia ìda , formollo 
alla virtù ed alia pietà. Ser- 
vì con fedeltà non meno che 
con valore l’ imperator Enrt^ 
co IV in Alemagna ed in I- 
talia . La fama di bravura , 
acquistatagli' da’ suoi prospe- 
ri successi , lo fece scegliere 
nel 1095 , per esser uno de’ 
principali capi de’ crociati , 
che dal papa Urbano 1 1 e da 
altri principi Cristiani veni- 
vano spediti in Terra-santa. 
Pani per questa impresa nel- 
la primavera del 1096 unita- 
mente a’ suoi fratelli Eujia- 
chio e Baldovino . Si oppose- 
ro i Greci al loro passaggio; 
ma Goffredo costrinse l’ impe- 
rator jilessio Comneno ad a- 
prirgli le vie nell’ Oriente , 
e a dissimulare le sue giuste 
inquietudini . A norma di 
alcuni trattati , che stabilì cot^ 
questo monarca , doveva egU 
rilasciare al medesiipo tutte 
.le piazze dell’ impero , che 
piglierebbe sopra gl’ infedeli, 
a condizione" che dal greco 
imperatore venissero sommi- 
nistrati all’ armata viveri e 
truppe . Ma AlejJio , temend» 


pe’ propri stati , e malconten- 
to in oltre, perche i crociati 
avevano saccheggiate le vici- 
nanze di Costantinopoli ,nul- • 
la mantenne di quanto aveva 
promesso. Goffredo pOrtossi a^ 
assediare Nicea, se ne impa- 
dronì , e proseguendo il suo 
cammino prese gran nume- 
ro di piazze nella Natòlia . 
L’armata de’ crociati allora 
era composta ( a quel che si 
dice) di cento mila cavalli e - 
500 mila fanti, senza calco- 
lare i monaci , che attediati 
del chiostro avevano lasciate 
le loro celle , come pnre le 
femmine , che stanche de’ pro- 
pri mariti seguivano in Pale- 
stina i lóro drudi , — Doveva 
„ esser questo ( dice il prèsi- 
,, dente Hesnault in seguito 
,, del giudizioso ab. Ffeury ) 
y uno spettacolo assai singo- 
,, lare , veder partire un ara- 
„ masso d’ uomini e'di fem- 
p iqine perduti nell’ iniquità, 

„ tra i quali- non men raro 
,, dalla virtù era il cristianc- 
„ simo , imbevuti in buona 
„ fede della credenza , che 
„ combattevano per la gloria- .' 
,, di Dio / e che , cammin- fa- 
„ cendo ^ si abbandónavano 
,, a’ più grandi eccessi , lascia- 
„ vano ne’ luoghi , ove passa- 
„ vano, le scandalose vestigia 
„ delle loro dissolutezze , e 
,, delle loro ruberie ; 0 che 
„ almeno portavano nel loro 
,, cuore la rea rimembranza 
f 2 
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delle fero meretrici , che citori stanchi della carniS- 
” avevano lasciate nel prò- cina ne avevano òrrore e?>h- 
” pjjo paese — . Ecco, come no stessi . Gorfreclo y in cui 
oli uomini, abusando di tut-' non era minor del valore U 
lò anche delle cose' le pih pietà , fu certamente uno di 
sante volgono la religione in coloro , che più si sentirono 
passione, e come un’intrapresa, commovere da sì furiosi ec- 
rispettabile pel suo oggetto , cessi . Otto giorni dopo la 
diviene uno spettacolo ridico- presa di Gerosohma i signo- 
lo e scandaloso ! La crociata ri crociati lo elessero in re 
condotta da Gojfredo non fu della città e del paese. Que: 
Già più esente da corruzione sto prinaipe non vol:C mai 
e da’, disordini di quello che porsi sul capo una corona d 
fossero le altre, che vennero oro in una città, ove gesu 

appresso ; ma fu più fortuna, cristo era stato coronato di 

ta Venne presa Antiochia spine-, anzi ricusò pure ilu- 

pcr* intelligenza li 3 giugno tolo di re , e si contentò di 

1008. Tre giorni dopo arri- quello men fastoso dì Uuca e 
un' immensa armata, che PtunUMi dii Sanco Sepolcro , 
assediò i'crociati rrnehi usi nel- Il sultano di E.gutq , pa ven- 
ia città. Siccome questi era- tari do , che i Cristiani dopo 
no senza provvisioni , si vi- sì grandi vantaggi penetras- 
dero ridotti a mangiare i ca- ro nel suo paese , e veggen- 
valli ed i cammelli . Inaal doli talmentente indeboliti , 
estremità vennero liberati per che di 300 mila uomini ,co 
la pretesa scoperta della San- q^uali avevano presa Antio- 
ra-i : scoperta fatta a sug- chia, non ne restavano che 
’ecrimento d’un chcrico Pro-, appena 20 mila, inviò con- 
Venzale che aveva avuta una tro di essi un’armata di 400 
rive'azione . Questo avveni- mila combattenti . Gojfrtdo 
mento rianimò talmente il li pose in rotta, e ne uccise 
coracoio de’ crociati , che ri-,, ( per quanto parimenti dice- 

spinsero vivamente i Turchi, si ) più di cento mua: vitto- 
fi ripòrtarono. su di essi una ria , che gli diede il possesso 
eran vittoria. Fu presa nell’ di quasi tutta la Terra-San- 
fntio seruente ( 1099 ) dopo ta , a riserva di due o tre 
settimane di assedio la cit- piazze . -Penso meno adesten- 
tà di'Genralemme. Si fece * dere i suoi nuovi stati , che 
man -bassa sopra gl’ It fedeli : a conservarli , a civilizzarli 

orribile fu la, 

nuotava nei sangue, e 1 vm- verno . Stabili un patriarca 
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fondò due capitoli di canoni, 
ci, l’uno nella chiesa del santo 
Sepolcro, l’altro nella chiesa 
del Tempio , ed un monistero 
nella vaile di Gifitafjt . Do- 
po di ciò diede un Codice di 
leggi a’ suoi^ novelli sudditi , 
'che presto ebbero ' il cordo- 
glio di pcrdci lo, mentre ino- 
ri nel di i8 luglio iico do- 
po un anno di regno . Qjie- 
sto nuovo regno sussistette 83 
anni. — Giammai (dice l’ab. 
,, dì CLoisy nel suo Giornale 
„ U-slì Eruditi, 1712 pag. 
^ 119 ) l’antichità favolosa 
,, imrusgiaossi uneroesìper- 
,, fetto in tun.e le cose , co- 
„ me la vérità della storia 
„ rappresentaci Goffredo di 
„ Boutllou. Era di nascita il- 
„ lustre ; ma fu il suo me- 
,, rito , che lo innalzò sopra 
„ degli altri, e può dirsi di 
,, lui, che la sua. grandezza 
,, fu opera della sua virtò— . 
11 suo Cadice di Leg ^ , di 
cui conservasi una copia nel- 
la Biblioteca Vaticana , ed 
alcune altre se ne trovano in 
Francia, é stato tradotto , ma 
poco esattamente, ed impres- 
so in Venezia nel 1555. Se 
jie trova una parte nel Dt- 
licit Equefirium Ordinuin di 
Francesco Mennens , Coloni* 
1613 in 12. Vi è una Let- 
tera di Goffredo a Boemaado 
in Guglielmo di Tiro lib. 2 
cap. IO edizione di, Basilea 
1504, ove a B^>èmondOf che 


• avealo avvertito di non fi- 
darsi di Alessio Conmeno, ri- 
sponde, che conosceva la mi- 
li^nità di quest' imperatore , e 
che ne provava ogni giorno 
qual, 'te cosa. L’autore ,d’ un 
Sa*'; io su la Storia Gsnerale , 
scritto bene, ma poco esatto, 
pretende , che le chiese e i 
chiostri profittassero delle cro- 
ciate, per acquistare a vii 
'prezzo molte terre de’ signo- 
ri crociati ; e che Goff-'edo 
Tendesse allora la sua terra 
di Bouillon al capitolo di 
Liegi • Ma egli non riflette, 
che Goffredo non era già pro- 
prietario del ducato di Souil- 
lon, il quale ducato formava il 
patrimonio d ’ Ida sua madre, 
che gli sopravvisse. Le im- 
prese di Goffredo sono state 
celebrate ne’ Labores Henulei < 
Chrijiieiìi Godtfridi Buìii'.nii, 
Lilla 1^74 in 12 dal P. de 
Waha Gesuita: opera d'una ■ 
pura e nervosa latinità ; co- 
me pure hanno servito di ar- 
gomento alla Gerusalemme Li- 
ber aia àxTorqua.o Tasso: poe- 
ma epico in grazia del qua- 
le la lingua italiana può ga- 
reggiare giustamente colla gre- 
ca e colla latina. 

IL GOFFREDO ( San ), 
vescovo d’ Amiens , morto 
nel monistero di S. Crispino 
di Soissonr, l’anno 1118, si 
rendette stimabile per le sue 
virtù e per le sue diverse 
‘ cognizioni . 
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III. GOFFREDO detto d? 
saintomer fu uno de’ nove 
gentiluomini, che formarono 
l’ ordine de’ Templari nell’ 

•anno, iiiS, e quegli, die si 
distinse più di tutti in una 
tal istituzione . ytd. ugone 
de’ pagasi t 

IV. GOFFREDO , abate 
di «Vendome nel 1095 , e car- 
dinale nell’ anno susseguente, 
era di Angers , e morì ver- 
so 1 ’ anno 1 1 30. Lui^i il Gror- 

^so re di Francia , ed i pa- 
pi Urbano il, Paf quale 1 1 , 
Calijio 1 1 , Onorio iv , 1 ’ in- 
caricarono degli affari i più 
importanti ed i più spinosi* 
Abbiamo di lui cinque libri 
di Lettere ; undici di Sermoni 
e di Opufceli . Tutti questi 
scritti furono publicati nel 
lóto dal P* Sirmond^LTi. Let~ 
tera a Roberto d' ^rbrissel ^ 
fondatore di Fontevrault, in- 
torno la famigliarità colle 
femmine , è certamente di 
Goffredo , quantunque se ne 
sia contrastata 1’ autenticità , 
tra gli altri da Mainferme , 
Ella trovasi ne’ manoscritti 
del suo tempo* 

** V* GOFFREDO DI 
HAGENAU , COSÌ " nominato , 
perchè era nato in Hagenau, 
viveva nel 1293 , in tempo 
che Corrado di"' Litflhenberg 
era vescovo di Strasbourg * 
'Goffredo aspirava ad un ca- 
nonicato di St. Thomas. In- 
contrò egli molte difficoltà ^ 


1’ affare fu agitato per lo 
spazio di tre anni , tanto .1 
Magonza, che a Strasburgo, 
ed in Roma . Ottenne final- 
mente la sua dimanda . La- 
sciò un Poema in versi leo- 
nini fu le t'ejie della SS. Ver~ 
gine i Qiiesto componimento 
trovasi manoscritto nella in- 
blioteca di Argentina, e M. 
Oberi mq ne ha dato uno squar- 
cio nella sua biblioteca o si a 
JVTifrellanea litteraria . Di qui 
noi abbiamo estratta la pre- 
sente notizia * 

• VI* GOFFREDO di , 

VITERBO, così denominato , 
perch'* credesi , che fosse na- 
tivo di tale città in Italia , 
il che 'però con saegi fonda- 
menti sembra dubbio al eh* 
ab. Tirabnfchi , potendo esse- 
re che dai copisti fosse stata 
letta per Vìterblenfis la voce 
Vittembergenfìs . Certo è , che 
Goffredo sin da fanciullo tro- 
va vasi e visse quasi sempre 
in Germania, e fece i primi 
suoi studi in Bamberga. Di 
più , dedicando egli la sua 
Storia al pontefice I/rA<i>to ni, 
dicet Numeri auterrt AuHorif 
Libri ejl Gotfridus, quod /’»- 
terpretatur Pa\ Dei ; mjin- 
gua namque Theutnmea Got 
‘dicitur Deus,?^ Frid vI/c/fKir 
Pax — ; nè sembra, che un 
aurore italiano scrivendo ad 
un papa pure italiano, avreb- « 
be presa 1’ etimologia dalle 
voci tedesche . Ciò non o- 
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stante, secondo la più comu- 
ne si è in possesso di cre- 
derlo 'italiano , e benché ab- 
biano il suo peso icongettu-, 
rati dubbi , non vi è per anche 
bastante prova in contrario. 
Goffredo die’ ei medesimo i 
d’ essere stato cappellano e 
notaio degl’imperatori o sie- 
' no re di Germania, Ceiradd 
tu , Federico i cA .Arrigo 
VI. Accenna pure d’ essere 
Stato in alcuna còntingenzà 
fatto prigione , e che dall’ 
essere questo delitto rimasto 
impunito ne fosse poi iti 
qualche modo provenuta la 
prigionia Ai Cr'tjìiane , arci- 
vescovo di Magonza , il qua- 
le nelP-anno 1179 caduto in 
battaglia nelle mani di Cor- 
tado marchese di Monferrà^ 
to, fu da lui per due anni 
tenuto in carcere. Ma quan- 
do , .e per qual cagione av- 
venisse la prigionia di Goj^rr- 
do^hon ne troviamo indiziò 
nè presso di lui , hé pressò 
gli antichi scrittori . L’ òpe- 
ra principale da esso lasciata 
i la sua Storta ossia Cronaca^ 
che dedicb , coirle abbiam det- 
to , ad Urbano 1 1 1 , e che 
comincia da Adamo e termi- 
na al ti 86. Essa è scritta 
parte in prosa poco elegante, 
parte in meno eleganti ver- 
si ; in questi , benché latini 
1’ autore affetta di far uso di 
rime e di ridicoli giuochi di 
parole, soliti saggi di bello 


Spirito ih' quei secolo < Egli 
tratta ivi indifferèntemente il 
sacro ed il profanò ; parla di 
tutt’ i principi del nloildo , e 
per ciò trovasi dato à tale 
Cronaca ( non si sa però se 
da 'lui rriedesimo o da’copia- 
tori ) il titola di Pantheon , 
come se questi uòmini , Ver- 
mi della terra al par degli 
altri, fossero altrettanti Dei. 
Sebbene tal opera porti in 
fronte i segni delia barbarie, 
èd ove pana delle cose ànti-^ 
' che, abbia i Consueti difetti 
di quella credula e pòchissi- 
mo critica età , pure ove l* 
autore tratta de’ suoi tempi , 
in gran parte merita fede , e 
non può negarglisi molta eru- 
dizione < Il suo lungb sog- 
giorno alla corte imperiale 
avevaio pósto a giorno degli 
affari d’ allora , e molte no- 
tizie aveva egli aceumulàto 
frugando per lo spazio di 
anni, come dice ei medesi- 
mo ( sicuramente però con, 
manifesta iattanza ), ex om~ 
fùbui amaarìis & Latinìs & 
Barbatisi '& Grècie., & ju^ 
daìcis y Ò* Chald/ts t Delle , 
varie edizioni di questa Cro- 
naca la migliore é quella di 
Hannover 16:3 nella raccol- . 
ta degli Storici d’ Alemagna 
di Pistorto t W Muratóri nc hz 
publicato di nuovo quella 
parte Sola , die appartiene 
air Italia, cominciando dal tv 
secolo. Un’ altra diversa o- 
E 4 pera 
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pera 'di Goffrè Jo cnnscrvaii 
manoscritta neil’ imperiai bi- 
blioteca di V ienna , intirciata 
S pernii'. in Rei^nm , sh'edeGe- 
nejìo:::a cm'iium Rtgum & 
imreratcrum a Diluì'!! tempo^ 
re usque ed Henrirum rv. Im- 
feraiore'h . Il Lmni.'crto ne ha 
publicata la Piefazioiie indi- 
ri/zara allo stesso .dirri^o , e 
ue loda molto il sapere e 1’ ' 
enidr/.ionc . 

G(.)i t'R EDO , Frr/. GEOF- 

^ROI . GODEFIUH y . , . e 
GOlOFRFDO. 

GOFFREDV, allievo di 
Bartholomè y pittore ed inci- 
sore, che fiorì nell’ ultimo 
passato secolo, ha ue,iKtyiia- 
to il suo maestro nell’ abilità 
di un tocco leggiero e spiri- 
toso j ma è molto inferiore a 
lui pel colorito. I suoi Pae- r 
jaect sono ricercati 

COPRI DY ( Luigi ) , cu- 
rato delia parrocchia de A- ■ 
coiiles di Marsiglia,' aveva 
molto gusto pe’ libri di ma- 
gta. A forza di leggere tal 
sorta di produzioni , idcossi 
d’essere stregonr*. Il diavolo 
gli diede il ta.ouo di farsi 
amare da tu^te ie femmine 
soffiando sopra di esse , ed 
e 'li sotnò sopra molte. Una 
del'e figlie d’ un ge ntiluomo 
nomato la Pah'd fu cjnclla , 
cui prelativamente trascelse 
per esercitar il suo potere ; 
ini/iolla né misteri del sa-- 
bato ed in qucLi deiraoiore* 


In seguito questa pazza, sen-- 
teadosi tocco il cuore dalla 
grazia , andb a rinchiudersi 
in un cou''ento d’ Orsolino , 
Indispettito li di lei amante 
al vedersi rapita la sua pre- 
da, inviò una legione di dia- 
voli nel monastero , o alme- 
no diede ad intendere alle 
religiose di avers'da invia- 
ta . Qjieste buone zitelle fe- 
cero tutte le stravaganze , eh* 
può fare una femmina im'oe- 
eille, la quale credasi osses- 
sa .'"Scoppiò finalmente il mi- 
stero, e Gdfri'ìy , prete sa<;ri- 
lego ed insensato, venne con- 
dannato al fuoco, dal parla- . 
mento di Provenza : decreto, 
che fu mandato ad esecuzfo- > 
ne nel di ultimo di aprile 
tòt r. Più anni dopo la" mor- 
te di, questo profanatore ri- 
comparve su la Scena la sua 
favorita. Dinunziata' al par- 
lamento d’ Aix, come un’in- 
signe strega, venne condan- 
nata nel tó^5 ad essere rin- 
chiusa per tutto il resto de’ 
suoi giorni; e non fu poco, 
che, secondo la sciocca e bar- 
bara indole di qtie’ tempi si 
usasse una tale discretezza . 

GOG U ET ( Antonio - 1 vo), 
nacque in Parigi il 1716 da 
un padre avvocato Sovetife 
kt riuscita de’ primi studi suol 
essere molto cquAu-ca per pre- 
sagirne il segimo , e Gcgiùt 
ne fu un esempio .jNclie scuo- 
le di rettorica e di filosofia „ 

non 
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non fece a’cura slanificsnfe 
ccrriparsa ; nè brillò nieg'io 
nella inagi'tratora , allorché cb- 
be acquistata una carica di con- 
sigliere nel parlarren . . Aia 
preso eh’ ebbe il ^ "tn della 
Ictreràiura , per !». »,uale ave- 
va deir abilità , tl suo inge- 
gno , naturalmente freddo e 
tardo , riscaldossi , e fu ben 
* presto in istato di produrre 
eccellenti cose. Diede in luce 
nel 1758 la *ua erudita opera 
àill' Origine delie , delle 

,6'rtf y delle Scienze y e de^ Iciro 
piuerefli appreffo t^lt antichi po- 
p'tj f in ^ voi. in 4°, ristam- 
pata poscia in 6 voi. in 12 
Palig’ 1778. L’ autore consi- 
dera la nascita ed i progressi 
delle umane coenizioni da 
' daino sino a Ciro . Una tale 
materia , interessante per io 
spirito umano , è trattata in 
questo libro ugualmente con 
erudizione e con esattezza. S’ 
egli è superfiziale sopra alcu- 
ni punti , è dtfinsi'.simo sopra 
molti altri ; e , quantunque 
tale opera mostri più travaglio 
che ingegno , 1’ ingegno però 
, non lascia di farvisi sentire , so- 
prattutto nel volume . Sa- 
' * rebbe a desiderare, che' 1’ au- 
tore , sì profondo per la par- 
te isfotìca, si fosse impegnato 
maggiormente ad impossessarsi 
dello spirito delie cose, e fos- 
se un pò più forte nella par- 
te filosofica . Il suo stile ge- 
neralmente nobile ed ciccante 


non t»a d^l tut^ esente da 
cucir esprs'.siori , che vengo- 
EO inrrcdone d.il!a moda e ri- 
provate dal ùjfito .Gognet non 
godette lut^o tempo degli e- 
logj ,c1k* il puWicò erudito da- 
va alta di lui opera ^ 14 va- 
inolo , malattia , che niuno 
aveva mai leinuta- più di lui, 
lo rapì nel 2 maggio 1758 in 
età di 42 anni. Lasciò per lé- 
stamento i suoi manoscritti e 
ia sua libreria ad y/lejjandfo 
Corrado Fug^e , consigliere,^* 
della corte de’ sussidi , suo in- 
timo amico, che gli avea pre- 
stato molto aiuto ne’ suoi stu- 
di ,' e che da tale cordoglio 
rimase penetrato per ia di lui 
perdita che in còoo a tre 
giorni precipitò anch* egli nel- 
la tomba , in età solamente 
di 37 anni . Questi due , uo- 
mini dotti erano degei 1’ unp 
deir altro sì per le doti del tl- ^ 
lento e dell’ aninao , che per ' 
quelle del cuore . Soavi , sem- 
plici , modesti , religiosi ,arve- 
vano le stesse cognizioni eje 
stesse virtù . Goguet , malgra- 
do la sua modestia era sensi- 
bilissimo alle iodi ed alle cri- 
tiche , ma senza insuperbirsi 
dell’une , e senza disprezzar 
le altre . Quando morì lasciò 
già principiata una grande o- 
pera /"//’ Origine- e fu i pro~ 
grejft delle Leggi , delle Sdrti 
e delie Scienze in Francia , dal 
ccmimiamento delta AJonarchia 
sino a' nojirì giorni. Il succes- 
so 
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io della prima sua produzione 
. deve farci rmcrescere , che non 
■ abbia avuto tempo di dare al 
publico la seconda. 

GOHORRI'C Giacomo ) j 
professore di matematica in 
Parigi , congiunto del presi- 
dente Fauchet ^ tradusse in 
.francese i tomi x, xiyxix é 
XIII degli jinnah delle Gallìe. 
Si hanno ancora di lui : I. Un 
picco! libro singolare y intito- 
lato : Libro della Fontana pe- 
ricolo/a , Colla carta <T j^more.u 
'Opera eccellentìjfima di poesia 
antica , che contiene la Steno- 
grafia de' mijìerì fegreti dellà 
fàtnza minerale . Può dirsi , 
che guest” opera tahto/oscura 
ed intralciata , come può in- 
ferirsi dallo Stesso titolo, noti 
fosse data in luce, Parigi 1578 
in 8°, che per uso dell’ edù 
tore e del comentatore . IL 
Trattato delle virtù e proprie- 
tà del Fetun , appellato iti 
francese l’ Erba della reginct 
Ovvero Medicea : questa è il 
tabacco allora recentemente 
scoperto < Gohorri cessò di vi- 
vere nel 1^76. 

GOIBAUD, Pérf. ri. bots* 

GOIS ( i ) , becca) di Pa- 
rigi sotto^ il - regno di Carlo 
VI verso la fine del xty se- 
colo, ed al principio del xv , 
erano tre, fratelli . Si trovava 
allora divisa la Francia in due 
grandi fazioni: quella d’Or/e/iwj, 
detta degli jitmagnacchi , e 
quella de’ Borgognoni . Qpesti 


tre becca; ,cui si unirono mol- 
ti altri dallo stesso mesi'ere ^ ' 
con una truppa di scorticatori, 
ed altri artigiani c persone da 
nulla , presero il partito del 
duca di Birgognoy e cagiona- 
rono disordini grandi in Pari- 
gi , saccheggiando lacittìi,ed 
uccidendo quanti càdevan loro 
in sospetto d’ esser favorevoli 
àgli Armagnacchi i 

* GOLDAST Goldafius , 

( Melchiorre H*yminsfeldt.) , 
nato a BischofT zell negli Sviz- 
zeri nell’anno 157^, e mor- 
to à Brema iti Germania li 
it agosto 1635 di 59 ànni , 
ebbe là qualità di Consigliere 
del duca di Saxe-Weymar e 
del conte d’Holstein-Schawem- 
bourg \ ma non si sa 1’ epoca 
precisa di tale sua carica , nè 
si vede , che ne traesse gran 
profittò i Dopo esser andato va- 
gabondo in diversi paesi , si 
fissò in Alemagna , ed ivi si 
maritò . Era uomo somma- 
mente laborioso , ed un gran 
compilatore . Di religione pro- 
testante, nato nella miseria , 
in essa visse, ed in essa mo- 
rì* Più^della qualità di genti- 
luomo , di cui si pregiava f 
gli servirono per sussistere le ' 
sue opere; ed il traffico , che 
faceva de’ suoi libri , basta a 
far conoscere la sua indigenza* 
Quando ne publicava qualcu- 
no, mandavane degli esempla- 
ri a’ magistrati della città :^or- 
(tiuariacncnte gli veniva rega- 
lato 
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lato un poco piti di quello, che 
costasse il libro ( poiché non 
&i 'dosiumavat allora , che H 
volessero in dono i come si u- 
sa oggidì), e con qiieste pic- 
cole liberalità s’ ingegnava 
di .vivere. L’ aver navagliato 
p^r bisogno ,.e sempre colla 
pressante fretta di terminare il 
la' oro , è un violento pregiu- 
dizio contro r esattezza delle' 
sue compiiasfioni z Ciò nono- 
^stante gii siam debitori di 
molti documenti ed altri pez- 
zi prima ignoti ^ che rendono' 
molto stimabili le sue colle- 
zioni 4 Le principali sono : L 
Monari hia ì’. Romani Imperli , 
/ite traclatus rie J 'jn/dictioni 
imperiali teu regia & pontifì-^ 
dai ieu fjcerdtit alidi' Han- 
nover ióil al IÒI4 vol.j iri 
f. Q;iesta è una compilazione 
di una quantità di varj tratta- 
ti urea la giurisdizione civile 
ed ecclesiastica : òpera assai sin- 
golare f ma piena di falsi ti- 
toli e 'di errori , non meno 
che quella di Récaberti , che le 
venne poi contrapposta in fa- 
vore de’ papi ( Ved. roC a BER- 
TI ) . II. Rerum Alamannica~ 
rum /cripte, res i raccolta utile < 
' la di cui miglior edizione è la 
terza , Seguita in Franerò rt 
tom. 3 in f. che si legano in 
un solo voI< III. Commeniarii 
de Hohetnite Regno ' impressi 
separatamente in 4“, ed uniti 
a vari opuscoli di altri auto- 
ri concernenti il regno di 


Boemia, Franefort 171^ iti 
f. \\] . In/ormatio di Jlatu Bo- 
hemijp.quoad /ut , altro trat- 
tato importante per la storia 
della Boemia , impresso an- 
che poco fa in Franefort in- 
sieme col precedente < V.Sy- 
billica Francica , in 4^, eh’ é 
Una raccolta di differenti pez- * 
Zi riguardanti la Pulcella d 
Orleans , libro raro . V I. Scti- 
ptores aliquarum rerum Svevi- 
tàrum in 4°. VII. Cdleblio 
Conjìitutionum ImperdtorUm i 
voi.- in idWIW. CoiletlioCon~ 
fuetudinum & Legum Impe- 
rialium' y in f.- IX. Politica 
Impenalia f feu difeurfus poli- 
tici y ada publìca Òcc.-, Frane- 
fort IÓ14 in fv Qiiesta colle- 
zione contiene pochi trattatiy 
ttia' quelli che contiene j dif- 
ficilmente trovavansi altrove, 
prima che vi fosse il Corpo Di'- 
plortiatico Universale elei Drìt-^ 
to delle Genti .■ Veggasi una 
raccolta di Lettere s-:ritte a 
Goldajio da varj eruditi, im- 
pressa liel 1688 a Franefort, 
come' pure' il PwIV/«»'o«Tom.( 
XXIX, ove pih distintamente 
parla delle di lui operò/ 
GOLDMAN ( Nicola ) , 
nato a Breslavia nel i 6 ii , 
e morto in Leyden nel i 655 > 
di 4Z anni < è autore di mol- 
te opere', le piò conosciute' 
sono .' I. Elementa Archi te- 
òiurae Militaris , ed un altro 
Trattato di architettura pu- 
bi ic ato dallo Sturmie. IL De 

Stp- 
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Sty''*netrìcit . TIT. De Ufn pro- 
pjnionatidi ('muli , Qiicste 
opere non mancano di qual- 
che merito . 

** GOLDONI ( Carlo ), 
celebre ristoratore del tea- 
tro comico italiano , nacque 
uel 1707 in Venezia di non 
facoltosa ma molto civile fa- 
miglia ori^:;inaria di Modena. 
Insieme con un carattere dol- 
ce ed ameno , benché talvol- 
ta soggetto a vapori ipocon- 
driaci , portò un genio sì de- 
ciso per la poesia teatrale , 
che in età di soli otto anni , 
avendo lette alcune comme- 
die del Ci(og>wù , si accin- 
se a comporne una egli pu- 
re , e questo prematuro parto 
del suo felice ingegno fu un 
presagio della riuscita, eh’ 
egli ha fatta dappoi . Suo pa- 
dre era medico , e siccome 
andava trasferendo il domici- 
lio d’una in altra città se- 
condo le occasioni , che gli 
si presentavano di esercitare 
con maggior vantaggio la sua 
professione, il giovinetto Citr- 
/o, che segui vaio , dal mira- 
re i divei'si costumi ed usi 
de’ paesi, e dall’ occasione, eh’ 
ebbe di frequentare i varj 
teatri ed anche i comici, pre- 
se adito a sviluppar di mano 
in mano il suo talento pél 
genere drammàtico . La sua 
inclinazione al medesimo creb- 
be talmente, che a quest’ap- 
plicazione preferiva ogni al- 


tra occupazione, in cui il^e- 
niMVe avrebbe voluto imme- 
gario, e princ'palmente della 
medicina o della giurepru- 
denza. Ciò non ostante fece 
lo studio delle leggi in mo- 
do , che rimasto privo del 
padre in età giovanile , e re- 
stituitosi a Venezia, fu in 
istato di servire con buon e- 
sito la republica nelle asses- ' 
sorìedi varj ragguardevoli go- 
verni , poi di ricevere la lau- 
rea legale in Padova , ed in 
seguito di esercitare in Ve- 
nezia stessa la professione di 
avvocato con esito non me- 
diocre . Ma il suo genio pre- 
dominante per la drammati- 
ca, che inai non aveva po- 
tuto reprimer^ e che gli fe- 
ce incontrare specialmente in 
sua gioventù una serie di vi- 
cende, che hanno delroman- 
^zesco assai , finalmente la vin- 
se in modo, che, abbando- 
nata ogni altra carriera e lu- 
minosa spera.oza , # dedicò 
interamente al teatro . Tro- 
vavasi questo allora in u.ta 
gran corruzione, mentre noa 
vi regnavano che sconco ar- 
lecchinate , laidi e scaadalosL 
amoreggiamenti e motteggi , 
favole mal inventate e peggio 
condotte senza costume e sen- 
za ordine ; in somma rap- 
presentazioni tali , che in ve- 
ce di correggere il vizio lo 
mettevano in pomposa vista 
e lo fomentavano . Sisogna 

dar 
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dar questa lodé al Golétni , 
eh" la sua- rUolu/ione di ap- 
plicarsi iaterainente al teatro 
fu auiinata anche dal lode- 
vole motivo di corregr^evlo 
da sì enormi difetrt e miglio- 
rarlo; e siam parsuasi , elve 
in ciò egli abbia prestato mi- 
glior servigio all’ umanità, di 
quel che avesse potuto fare 
calcando la tortuosa via del 
foro e degli onori. Già i 
suoi interiiiez7,i , lo Pupilla y 
la Birbi. , a filosofo , i Jpo- 
C'A!àyiac'jj il Ca^f^y P .A>nani» 
Cabala , la Comessina , il 
harrajudo , ed altre operette 
buHe da rappresentarsi in inu-, 
sica , benché pari giovanili, 
avevano assai prevenuta in 
suo lavore il pubiico-. Mag- 
giormente crasi accresciuta la 
sua riputazione, allorché si 
vide uscire alla luce in Bo- 
logna nel 1738 il suo Beli- 
fario , seguivo poi da altri 
drammi a guisa di iragico- 
medie composte con rego'ata 
disposizione, come V Errico y 
la Rosmonda , il D. Giovanni 
Tenario y il Giujlinoy il Ri- 
naldo da Montalbano & c. Fer- 
mo nella sua risoluzione , do- 
po aver fatto un . giro per 
'molte delle principitli città 
d’Italia, profittando d’ogni 
menoma occasione per istu-i 
d’are i genj , i costumi delle 
nazioni ed insieme le sin- 
golarità de’ diversi caratteri 
particolari, ritornò. a Vene- 


zia colla fantasia ricca di co- 
gnizioni^ e piena di comico 
entusiasmo. Nell’occasione d’ 
esser passato a Genova nel 
1738 aveva egli sposata ina- 
dauiigelia Conio donzella di 
civile {amiglia, savia, doci- 
le e vezzosa , che gli tenne 
sempre la più dolce ed ahet- / 
tuosa compagniA , e che il 
coir.pensbdi tutr’i torti, che gli 
aVevctio faiti tarate altre donne 
neil^ sue nioltiplici amorose 
avvciitLire.i.a prima commedia 
di caiaTtete , ch’ei produces- 
se al pubiico , veramente com- 
. pita e scritta tutta intera, fir 
la IX, una di Gjtrbo , rappre- 
sentata sulle scene nel 1742* 
cui poscia succedettero diverse 
assai migliori, cornei D»<rGe- 
mtUi y l' Uomo prudente y la Ve- 
dova scaltra y la Putta onoratay 
la tiuona Moi>lie , il Cavalie- 
re c la Dama y la Suocera eia 
Nuora y l'.'Tvvocato , la Lscan- 
AicfJ , V A'j^n^e militare , le 
Donne , e tante altre 

sensate commedie scritte con 
naturalezza e con leggiadria, 
ricevute con indicibile applau- 
so .sino ad essere ripetute le 
venti e più volte di seguito . 
Gl’ impieghi , che aveva eser- 
citati per qualche tempo, di 
segretario del residente per la 
republica di Venezia in Mi- 
lano , e di console della re- 
publica di Genova in Vene- 
zia , non 1’ avevano. mai di- 
stolto dallo scrivere' pel tea- 

tr,) • 


Digitized by Googic 


GOL 

tro, Parve bensì che volesse minciato a ricever delle in- 

porabenze di scrivere pel tea- • 
ìorché pel 1742 dopo una trd di Parigi . il che fece con 
fomplipazipnedi vane ayyen- pale felicità, che dopo alcu- 
ture passato a Pisa ^ ivi si ni anni venne pressato , per- 

stabili , e ripigliò con fortu- chè vi si trasferisse egli stes- 

na non ipdifFerente 1’ eserci- so, ed in effetto vi si portò nel- 

*10 della professione diavvo- 17Ó1, Voltaire , che avevagli 

cato , Nulladimeno pon l’ab- scritto li 24 settembre 17Ó0: ' - 
bandonò mai totalmente , an- Signor mio pittore e figlia 

ZI non passarono pochi anni, „ della natura , vi amo ' dal 

ene allettato dai pressanti in- tempo che io vi leggo . 

viti deir incomparabile ar- Ho veduto la vostra anima 

lecchmo Secchi ^ e dalle van- . ,, nelle vostre opere. Hodet- 

taggiose offerte del celebre ca- to : ecco un uomo onesto 

po di compagnia G/ro/a/noMs- e buono, che ha puririca- 

debacb .diede di nuovo un ,, ta la scena italiana , che 

calcio alle forensi occupazlo- inventa e scrive con senno, 

ni , e ritornato a Venezia si „ Oh ! che fecondità , mio 

dedicò onninamente al comi- „ signore/ che purità! come 

co lavoro . S’ impegnò tal- lo stile mi sembra natura- 

mente. a favore della predet- ,, le , faceto ed amabile / A- 

ta compagnia , che si oblili- ,, vete riscattato la vostra pa- 
gò per sino a dare sedici coin- tria dalle mani degli ar- 

medie nuove entro il ristret- „ lecfchini. Vorrei intitolare 

to spazio di un anno . Le „ le vostre commedie l'Ica- 

commedie deir avocato GV- „ //<, liberata da' Goti. La 

applaudite sijf teatro, fu- ,, vostra amicizia mi onora, 

tono egualmente gustate, alr „ m’incanta. Ne sono ob- 

lorchè cominciarono ?d usci- „ bligato al sig; Co. Alher- ” 

re alle stampe in Venezia nel e voi dovete tutt’ i 

1751 , talmente che se ne fe- ,, miei seniimenci a voi so- . 

cero indi varie ristampe in ,, lo p: , Ma non potè aver 

pili luoghi; onde sin dal 17ÒQ jl contento , che nel recarsi 

n erano già seguite ben sedi- |n Francia allungasse ilviag- 

ci edizioni , ed acquistarono gio per andarlo a ritrovare a 

meritamente al loro autore il Ferney, come avevaio viva- 

pome di Motiere Italiano.Bca mente pressato con piò lette- 
presto la di lui fama si di- re, e solamente si abbraccia- 

yulgò anche fuori dell’ Italia, rono in Parigi nell’ annoi 

f già sin dal 1750 aveva co- 1778 , che fu l’ ultimo della ‘ 

vita 
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-vita del celebre poeta Fran- 
cese. Compito il biennio de{ 
suo impegno col teatro ita- 
liano, che non gli conveniva 
proseguire , perchè gli attori 
volevano i'drammi la mag- 
gior parte a soggetto, meof 
tre stava indeciso , se doves- 
se recarsi a Lisbona ,'ov’ era 
invitato con vantaggiose esibi- 
zioni , oppure restituirsi a Ve- 
nezia, ove il -richiamavano le 
pressanti lettere de’suoi corn- 
patrioti.fu destinato nel 17^5 
precettore di lingua italiana 
alle RK. principesse di Fran- 
cia ; ma pochi mesi dopo eb- 
be la disgrazia di perdere in- 
teramente, la vista all’occhio 
destro, benché senza 'veruna 
esterior lesione o deformità . 
Dopo tre anni e più di ser- 
vigio in tale impiego venne 
gratificato con una pensione 
annua di quattro mila lire , 
che lo determinò a ripassare 
dal soggiorno di Versagliesa 
stabilirsi in Parigi , dove a- 
bitava con piacere, e mal- 
grado r inimicizia dichiarata- 
gli da’ Diderot^ godeva la sti- 
ma e la benevolenza della 
maggior parte delle persone 
colte e distinte. Il Guidoni j 
che non sapeva j-imanere in 
ozio, continuò a dar fuori da 
tempo in^ tempo" de’ compo.- 
nimenti pe’ teatri non meno 
di Parigi , che di Venezia , 
ed anche per quello di Lon- 
dra, Nel 1771 si arrischiò a 
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dare al teatro francese ed in 
quella lingua la commedia 
intitolata il Burbero benefico ; 
la quale fu sommamente apr 
piaudita a Parigi ed alla cor- 
te, e gli profittò dal re una 
gratificazione 150 luigi. Es- 
ga è scritta talmente aìla fran- 
cese e col gusto e, i vezzi 
particolari di quella nazione 
e di quella lingua, che sem- 
bra difficile il tradurla bene; 
ed in effetto due versioni ita- 
liane, che se ne son fatte 
non sono riuscite che medio- 
cri . -Alcuni anni dopo diede 
pure in francese il suo ^va- 
ro falloso ; ma questa com- 
media , benché da lui trava- 
gliata con diligenza e piena 
di buoncv cose, fu ben lungi 
dall’ avere il felice successo 
dei Burbero benefico , ond’ei la 
ritirò dopo la^ prima recita , 
e si può dire , che fosse 1* 
ultimo considerévole ’ lavoro 
che abbia fatto pel teatro , 
toltane l’ opera buffa italiana, 
intitolata i Fb/po^;/ , che com- 
pose nel 1777. Fu impiegato 
di nuovo nel 1775 ad istrui- 
re due re^li principesse nella 
lingua italiana : ebbe una ge- 
nerosa gratificazione , e gli 
fu continuata la solita sua 
pensione , ^ Gli ultimi anni 
della lunga sua vita , cht 
per lo più è stata sana e 
robusta, g'i ha egli condotti 
in seno alla sua pace dome-f 
stica } godendo la compagnia 

d’ 
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ri’ una butsna moglie una suf- 
ficiente agiatezza, ricrvando- 
si coila lettu'a , colia con- 
versazione de’ buoni acnici , 
d.-iU quale fu sempre aman- 
te non meno che del giuo- 
co , e coltivando la corrispon- 
denza de’ letterati . Pulito e 
gajo per carattere proprio di 
hii e della sua nazione, con- 
diva la società ed era gene- 
raimenre amato, a riserva di 
pochi invidiosi, da’ quali non 
va mai esente chi ha qual- 
che mento . Contentissimo di 
essersi stabilito in Francia, 
non lasciò di amare cor» sin- 
cerità e di favorire cPLàliani.' 
Non iinpsirtuno. , non avaro, 
mostrò sempre un animo cor- 
tese e riconoscente , ed "^un 
cuore affettuoso e compassio- 
nevole: e siccome non ebbe 
prole, malgrado varj rilevan- 
ti disgusti datigli da suo fra- 
tello; i’ainò sempre egli die- 
de ajiito, e prese cura de’ di 
lui figli, come se fossero sta- 
ti suoi propr). Ne mantenne 
la figlia in monistero per più 
anni , indi la maritò vantag- 
giosamente, ed avendo .con- 
dotto seco il piccolo nipote 
a Parigi',^ lo ,ha ivi /educato 
,in maniera , che ha potuto 
lasciarlo vantaggiosamente sta- 
bilito . L’Avvocato Gridoni ^ 
aggregato all’ Arcadia di Ro- 
ma e a diverse altre colonie 
della medesima, aveva anche 
ottenuto sin dal 175Ó il ti- 


tolo di Posta di S. A. R. I* 
lutante duca' di Parma, con 
P'us one, che gli è stata co- -n, 
■yantemonte pagr.ta sino alla 
sua morte accaduta in Pari- 
gi nel febbraio del corrente, 
anno 1795 , 1’ ottantesiin» 

quinto di sua età . l lettera- 
ti , gli amatori del teatro e 
le persone oneste di ogni col- 
ta nazione non hanno potute»- 
far a meao,di cqmuiaugere la 
perdita di questo ili.btre ita- 
liane-. La Convenzione Nazio- 
nale di Francia ,in mezzo al- 
le immense sue cure di go- 
verno e di guerra , non ob- 
bliando 'di favorir, le lettere e 
di premiare il merito, non 
Solamente ha fatti prontamen- 
te pagare alla vedova GJdi- 
ni , che trovasi in età di 76 
anni, gli attrassati- della pen- 
sione di lire 4000 , che già 
avevagU confermata ; ma al- 
tresì fia prorogata a favore di, 
ess4 vedova e sua vita duran- 
te una parte della stessa pen- 
sione per la somma di, an- 
nue lire i-»;co. Tra le molte 
edizioni de 'componi memi tea- 
trali di questo Poeta comico, 
scritti gran pai te in prosa , 
e non pochi anche in versi , 
in uno stile bastantemente 
colto, ma senz’aneti azione , 
chiaro, naturale e facile, le 
piu belle , .sono quella di Fi- 
renze, cui assistette egli 'stes- 
so nel 1755 iu 8 Voi. in 4“, 
indi quella di Tprino. L^ 
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pili copiosa poi e pià com- 
pleta di tutte sarà quella , 
esatta altresì e nitida, purein 
8®, incominciata nella celebre 
stamperia Zatta di Venezia 
nel 1788 , e di cui a quest’ 
ora ne sono già usciti 28 vo- 
lumi . I primi tre tomi della 
medesima vengono formati 
dalle Memorie della Vita dell' 
tutore f compilate da lui me- 
desimo sino all’ anno 17S7 , 
ottantesimo di sua età. Lo 
stile ameno ed andante , la 
schiettezza e verità, con cui 
sono scritte, la varietà degli 
aneddoti , e le notizie ed i- 
struzioni , di cui sono piene 
queste Memorie, fanno sì, che 
non pof'sano esser lette che 
con màssimo piacere ed an- 
cora con utilità . ' 

' GOLDSMICH ( Olivie- 
ro ), nacque a Roscommon 
nell’ Irlanda nell’anno 1751, 
e morì d’ una febbre nervosa 
li 4 aprile 177J di 4J anni. 
Destinato da’ suoi genitori al- 
ia medicina, passò ad Edim- 
burgo per ivi studiare questa 
scienza . Essendo stato co- 
stretto ad abbandonatela Sco- 
zia , per essersi renduto ri- 
sponsabile d’ una somma con- 
siderevole , che non poteva 
pagare , percorse una parte 
dell’ Europa a piedi , sempre 
allegro , burlandosi della cat- 
tiva sorte, e trovando la ma- 
niera di sussisterle alla gior- 
nata mercè la sua abilitvà in 
Tom.XllI. 


suonare il flauto . Si fece non- 
dimeno ad.lbrtorare in medi-- 
cina a Lovanio , e ritornò a 
Londra nel 1758, riputando- 
si fortunato per avervi tro- 
vato un impiego presso uno 
speziale , ed in seguito un 
posto di sotto-maestro in una 
scuola d; fanciulli tenuti a 
dozzina. Egli non potè mai 
condurre una vira un poco 
agiata . Ciò non ostante i 
suoi poemi del Viaggiatore , 
del Villa§Vio deserto, \\ Cura- 
to di Vakefield , le Lettere fu 
la Storia d' Inghilterra , e la 
commedia del Bi'on uomo , 
che respirano' un date origi- 
nale, gli procurarono qnora- 
rj conùderevoli -, ma la sua 
facilità a dare in prestito, e 
la sua inclinazione pel giuo- 
co gli rendettero poco ùtili 
questi passaggeri sussidj . 
Morì , com’ era vissuto , nel- 
la povertà e nell’ incuria . 
Coldmifeh , malgrado la vi- 
vacità del siit^ .spirito , era 
d’ una- gran semplicità nella ^ 
sua vita privata, e d’ un gran" 
candore , che lo espose, tal- 
volta ad incontri spiacevoli . 
Recossi un giorno al palaz- 
zo del duca di Norturnberlavd^ 
che, mosso dalla di lui fa-^ 
ma, aveva desiderato di .ve- 
derlo . A questa -lusinghiera 
chiamata il dottore corse a 
casa del principe , e trovan-, 
do due persone nel diTuiap, 
partamento, ov’era stato in- 
G ' tro* 
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trodotto , commise uno sba- 
glio assai da ridere, salutan- 
do con profondo inchino un 
domestico, che prese pel du- 
ca , e trattando molto caval- 
lerescamente il duca stesso , 
cui prese per uno di corte . 
Restb talmente stordito e pie- 
no di vergogna, allorché yen-, 
ne disingannato , che , non 
sapendo come scusarsene , se 
ne 'partì immediatamente . 
Molti grandi signori gli ma- 
nifestarono la stessa premura, 
che il duca di 

e la sua vanità ( poiché non 
lasciava di averne molta ) lo 
fece cadere in un laccio, che 
gli fu teso di lì a poco . In 
tempo, in cui godeva della 
sua maggior riputazione , si 
trovò carico di clamorosi de- 
.biti. Uno de’ suoi creditòri, 
' un po’ meno paziente degli 
^liri , ottenne contro di lui 
yn mandato personale ; ma 
egli non poteva arrestarsi nel- 
'la propria abiyizÌQne, ed usò 
la cautela di nou uscirne più, 
Gli venne scritta pna lettera 
•.supposta sotto nome' d’ uti 
gran signore ansiosissimo' di 
vederlo , R ecossi Gcl Jsmich al 
'luogo indicatogli, e •.fu arr 
resta 0 da un iiilìziale di giu- 
stizia incaricato , delia esecu- 
zione del predetto decreto , 
Fortunatamente pel dottore , 
il SUD stampatore lo cavò da 
sì cauivo imbroglio, pagan- 
do per lui , Del Villaggio de-. 


serto o obbaruhìtato ven’éun^l* 
traduzione in versi francesi , 
che comparve il 1770 ia S'* 
fig- V 

* GOLIA. 0 GOLTATH, gi- 
gante celebre nella. S.ScrittUr- 
ra , era spurio , nativo della 
città di Geth', ^ della prodi- 
giosa altezza ragguagliata a 
piedi 9y incirca de’ nostri . 
Proporzionate erano le sue 
, armi alla mole della sua sta- 
tura ed alla .corrispondente 
sua jorza, Aveva indosso ima 
corazza di bronzò , che pe- 
sava 5000 sicli , circa 200 
delle nostre libbre ; e di bron- 
zo pure aveva l’ elmo , lo • 
scudo e gli stivaletti. Il fu- 
sto della sua ..asta era della 
grossezza d’ un subbio da tes- 
sitore, ed il ferro, onde a’ 
era armata la cima, pesava 
500 sicli , cioè circa 25 lib- 
bre, In somma, Hjrosia pre- 
tende, che tutte insieme le 
armi di Guììj pesassero al- 
meno 272 libbre di Francia, 
quasi 350 delle nostre; .non 
tutti però gli eruditi • si ac- 
cordano in tale calcolo . Q.ue- 
sto baldanzoso Filisteo aveva 
sparso il terrore 'per/ tutto l’ 
esercito di Saule,, e con te- 
merarj insulti sfidava ognuno 
degli Ebrei a provarsi séco _ 
in singolare combattimento . 

Il pastorello confidan- 

do nel Dio d’ Israele , ' ar..lì 
presentarsi ed accertare la dis- 
fida del superbo Gigama , che 

appe- 
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appena vedutolo il disprezzi . IL COLIO o golius(Pìc- 
e pose in derisione . Ma ^ il , tro ) , «vvero celestino di 
giovinetto Israelita scagliato-" santa luduvin a, fratello del 
gli colla fionda un sasso in precedente , si fece Carmeli- 
mezzo alla fronte lo distese tano scaiiTo , e passò ad A- 
raorto^ a terra , circa 1’ anno leppo- in qualità di missio- 

loó^ av. G. G. nario t Soddisfece con zelo a 

I. COLIO GoV/wr { • Già- tale ilnpiego, ed eresse un ' 

corno ) , nato all’ Haia nel nionistero del suo ordine sul 

1596, succedette al dotto £r- Alonte Libano, Recossi po- 
penio nella cattedra di lingua scia a Roma, dove insegnò 

araba nell’ università di Ley- la lingua araba , e travagliò 

den. Viaggiò in Africa ed all’edizione della Bibbia, im- 
in Asia, a fine di pcrfezior . pressa nella predetta lingua 
narsi nella conoscenza delle l’anno 1671 per cura diJer- 
lingue orientali . I Turchi gio Rifio dotto Mart5nita ar- 

Jo lasciarono frugare nelle bi- •' civescovo di Damasco. Circa 
blioteche di Costantinopoli; 4 ’ accennato tempo • i-^suoi su- 
e si cercò anche d’ ivi rite- periori lo spedirono 'a visita- 
nerlo, procurandogli grandi re le missioni delle Indie, 

vantaggi; ma egli preferì il Morì a Suratte circa il 1Ó75, v 

soggiorno di Leyden , ove e lasciò : I. Una Traduzione 

morì nel 1667 di '71 anno . ' in lingua araba dell’ Itriira- 
Di quest’ uomo erudito si zione di Qesii Crijio di' Tom- 
hanno; 1 , Un’edizione della maso- da Kempis, impressa in 
Storia di T amtrlam ^ iom^o- Roma il i6ó^. II. Vita di 
sta in arabo da uno de’ mi- Santa Teresa , in arabo. III. 
gliori scrittori Asiatici, IL Ha tradotto dall! arabo inla- 
Un’ altra della Storia às^Sa- tino. Parabole e Sermoni, 
raceni y scritta àa 'Elmacino . * I. GOLTZ b goltzìo 

Iir. Un Dizionario Persiano y ( Uberfo ), celebre an'tiqua- 
che trovasi nel Lexicon He- rio e insieme pittore ed in^ 
ptaglotton di Cafiel^ IV. Un. , tagliatore , nato il 1525 a 
Lexicon oirabico-LatinuniyLey- Vanloo nel ducato di Ghel- 
den per gli ElzevirJ 163^ in dria, fu uno de’ migliori di- 
fi. , stimato -per la sua esat- scepoli di Lamberto Lombardo y- 
rezza , e divenuto raro . V. celebre pittore * di Luyck , 

Gli Elementi AJìronomici , òì Coll’ occasione che veniva 

./dlfarganoy con eruditi comcn- impiegato dal suo maestro a 
ti, Amsterdam 1099 in 4° : 'copiare per lo^piìi ogni sor- 
opera poco comune . ta d’ anticaglie , e special- 

G 2 meni. 
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Il • j; /-Ili di- che fece qualche ritratto , s 
mente di ’^noma ' che in Anversa dipinse di- 

s„mVi venivano cose nel tempo della 

r rese un massimo affé tro degli 

.cnuffo "^'^l^Yccbme alla Austriaci. Molti ed eccellén- 

air antichità, siccome a ,. , r._. Ur.nri 

• orr/\nT%13.V<l 


qH • 

Vivacità d’ingegno accoppiava 
una non mesuocre coltura, ed 
e." bene versato nelle umane 
lettere e nella stona , cos 

fece in Francia , m Alema- 
gna, in Italia,, tu mouo fa- 
vorevolmente accolto dai SI 
gnori e dagli uomini dom 


ti intagli egli fece in legno 
assaissimo stimati , oltre quel- 
li, de’quali si servi nelle va- 
rie sue opere; di cui le prin- 
cipali sono : I. ffji* 
ex ar}t‘t(juis numtfmatibus 
marmnr'ibus are exprefjt & «- 
luftrati &c. Quest’ opera , 
sparsa di copiosa erudiximie, 

' 1a rknmii \rnlfa luce 


^nl^l e ‘Jagliuom^ ^. Sd la pr^i;^ vòlù ^lla luce 
^ndb da per tutto i„ f. d^atla stamperia , che 

menre investigando pei . ^^-^jesimo Gohz.io teneva 

venire iscrizioni , q propria casa in Bruges, 

tichi , t' perchè le impressioni riuscis- 

H suo mento ebbe liner p p mrrette.Ne 


il suo mento ,, 

Uiso n=- 8 jSV"«“ "l'i! 

biblioteche . Il Senato di Ro 
' ma l’ onorò della qualità di 
cittadino Romano , e. quindi 
tornato poi ne’ Paesi-b^ 
p Diesa moglie , usò di porre 
sempre ai tigli , ehe gh na- 

ctitiero , nomi antichi Romani. 
I nrima sposa. 


perciiv it iiiiv*'-.:— — 
sero più esatte e corrette.Ne 
venne fatta poi un’ altra edi- 
lione nel ióz8 in Anversa 
colle note ‘ di Jndrea Schott 
e di Lodovico Nonio , volume 
in f. , in cui non si fa scar- 
sezza di erudizione; ed indi 
se tic fece una terza insieirie 


.Marcatagli la F ^ Nonio , pure m 

ucn fu troppo ebbe Anversa 1708 tom. v vol.it 

la seconda, coua qua Imperatomm 

a soffrire nè di Romamruor f»ie! Jujìua- 

gogna, perchè no^^ 

buon uomo il- la sua stamperia suddetta , 

fama. Mori quest V°^ . • - ^ a rorrnlta 

. -pii a Citta di oruges 


fama, meri 

lustre nella citta di Bruges 
S anno 1583 ^4 nur- 

"o di 57 ’ compian.o 

dai doni SUOI conoscenti , da , 

quali^ face-vasi Y||YYué 

Pneo si può Ulte deae sue 

pitture , sapendosi solamente, 


ia bua siciiiijt''--*** ' 

in {. Questa è una raccolta 
di tutte le medaglie sfuggite 
alle ingiurie del tenjpq , ov- 
vero alle devastazioni de bar- 
bari da Giulio Cefare* sino a 
Carlo v: opera di 12, anni , 
che ali costò molto studio , 
■ fa- 
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fatica e spesa , ed in cui le 
medaglie furono intagliate in 
legno da Jbos Gtet JLeu^en , 
■* valente artefice di Cortraj . 
Alcuni hanno tacciato il Goffa, 
che non abbia sempre sapu- 
to distinguere le medaglie 
supposte dalle vere; nulladi- 
meno Vatlla^n assicura , che 
dopo un esatto esame non 
ne ha trovata una sola , di 
cui si possa dubitare . IH. 
Julius Ccesar , feu Ulius Vita 
ex numifmatibus , che dedicò 
all’ imperator Fefdinattdo , 
1566 in f. IV. Cafar jiugu- 
Jlus ex numifmatibus , colle 
medaglie e rovesci intagliati 
da lui medesimo, come qua- 
si tutti quelli delie altre sue 
opere, 1574 tom. 2 in f. in 
un sol volume . V. Sicilia , 
& Magna Grada ex prifcìs 
numifmatibus ^ o sia la Storia 
delle città e popoli di queste 
due regioni , colle medaglie 
greche e loro descrizione in 
lingua latina , 157Ò in f. : 
opera erudita e molto stima- 
ta . In principio di esso libro 
scorgeSi il rittatto dell’ auto- 
re col titolo di storico e pit- 
tore di Filippo II re di Spa- 
gna. VI. Catalogo de'Consoli. 
VII. Un Tesoro di antichith , 
pieno di ricerche . T otte que- 
ste opere sono in latino , e 
raccolte insieme formano 5 
volumi in f. , impressi in 
Anversa negli anni ,1635 è 

i7oS> V • 


TT. GOLTZ 0 coLT- 
• zìo ( Enrico ) , pittore ed 
inyisore , della stessa famigl ia 
del precedente , nacque nel 
1-558 nel villaggio di M-i- 
bracht nel paese di Giuliers, 
non molto lontano da Ven- 
locj . Il vivacissimo suo natu- 
rale lo fece cadere da fanciul- 
lo in molti gravissimi peri- 
coli della vita , ed una vol- 
ta caduto nv*l fuoco , n? ri- 
mase colia man 0 destra' stor- 
piata per sempre . Ciò non • 
ostante, applicossi allo stu- 
dio della pittura e dell’.inta- 
glio, specialiileate in Haer- 
lem sotto un certo C i'^nanlt y 
e fece gran profitto. Appena 
giunto all’ età di 21 anno , 
si accasò con una vedova ; 
ma ben presto al bbllor del- 
la passione essendo subentra- 
to il pentimento , cadde in 
cosi grave ipocondr'a , che 
dimagrito , e sputando san- 
gue, già credevasi incammi- 
nato a grandi passi ad una 
insanabile tisichòzza . Dopo 
aver durato in tale stato tre 
anni, di mod-o che tutti cre- 
devano disperata la sua sa- 
lute , la- speranza di ritrae 
qualche sollievo dal cambiar 
aria , e l’ ansietà d’ istruirsi . 
veggendo le belle opere al- 
trui , lo determinaronb a por- 
si ad ógni costo a viaggiare. 
Passò per le principali città 
di Alemagna , ed a fise d’ 
esser’ più libero e totalmente 
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scono';ciiito , fece figurare i 
sijo sert’o da padrone , e <;’i 
vestì egli da contadino te- 
desco, col quale ripiego mol- 
to si divertì nel suo canimi- 
tio , e gli avvennero gra /.io- 
si accidenti .-Visitava in ta- 
le staro i gabinetti de’ pitto- 
ri e de’ curiosi ; il sua sup- 
posto padrone faceva altresì 
vedere le di ''lui opere., e 
Cciiz'o provava molto piace- 
re , udendo i giudizi , che 
se. ne davano avanti lui me- 
desimo, per"" profittarne . In 
Italia soprattutto si trattenne 
pih lungo tempo e special- 
mente in Roma , studiando 
con diligente avidità lègran- 
di opere antiche e moderne. 
Fu in Napoli nella primave- 
ra del 1591 ,- ed ivi dipinse 
nel palazzo del viceré un 
Ercole in atto di sedere . Di- 
pinse vari ritratti in Roma, 
in Firenze, in Bologna , in 
Venezia ed in Monaco di 
Baviera , al ritornar che fe- 
, ce nella sua patria . L’ eser- 
cizio del viaggio , la muta- 
zione dell’ aria , il piacere 
che provava camminando tra- 
vestito in tal guisa e veg- 
gendo tanti bei paesi e co- 
se rare, dissipate le inquie- 
tudini del suo ‘animò ,• lo ri- 
stabilirono talmente in salu- 
te , che , al suo arrivo a ca- 
sa , rutti ne rimasero mera- 
vigliati .Dopo aver date fno^ 
ri molte belle opere , sicco. 


me la maniera fiamminga noti 
troppo gradivagli , fece ua 
altro viaggio in Italia per 
vedere di perfezionarsi, spe- 
I cialmenré-sii i grandi model- 
li di Rafaelloy del Correj^t^iop 
del Tizìanp e del Veronefe , 
eh’ erano i suoi favoriti . Di 
fatti acquistò egli molto e 
singolarmente una gran faci- 
lita nel dipingere ; ma noti 
potè mai "spogliarsi intera- 
mente d’ urt certo suo dise- 
gnare manierato, che gli tol- 
se il prègio di aver luogo 
tra’ primi- pittori . Quindi e- 
gli non dipinse molto . alme- 
no in proporzione' delle nu- 
merosissime stampe d’ ogni 
maniera , -eh’ egli lasciò, e 
che sono stimatissime. Ebbe 
un talentò singolare nell’ i- 
mitare le diverse maniere de- 
gli altri eccellenti artefici . 
P.assa per un capo d’ opera 
la Circoncìfione , che fece a 
perfetta imitazione di Mber- 
to Durerò y e di cui artifizk)- 
samente seppe abbronzarne 
più copie , in modo che si 
credessero antiche , e destra- 
mente farle vendere in Ve- 
nezia ed in Roma con mol- 
to profitto . Lo stesso fece de* 
Re Ma/t C’ delle bellissime 
carte della Faffìcne di N.Si- 
gn-roy ad imitazione di Luca 
d'olanda , per le quali ebbe 
grandi ricompense dal duca 
di Baviera , difminor pre- 
gio sono le mol ^ Stampe da 

esso 
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es‘:o fatte su i vari discsni , den , e l’ occupò con distiri- 

che aveva seco recati dall’ I- xione. Psofessava allora nell’ 

talia . In quelle poi, che so- università di Lcyden ^owi- 

no di sua invenv.ionc, osser- w/o : questo settario-, troppo 

Vasi un gusto di disegno « favorevole all’ umana natura, 

che ha un non so chediroz- dava all’uomo tutto il meri- 

xo ed austero 4 ma non si to delle buone opere . Govt^r, 

può mai abbastanza ammira- - partigiauo delle opinioni di 

re la leggerezza e la ter- Calvino circa la prcdestir.a- 

ii;ezza del suo bulino^Gran- zione , ugualmente inquieto 

de abilità ebbe altresì nel di- che questo eresiarca, e fa.na- 

pingere colla penna' e sul tico'al pari di lui, si scagliò 

vetro. Morì questo abile ar- con forza contro un senti- 

tefice in Harlc-m nel 1Ó17 di mento , che sembrava"!! an- 

59 anni . LIomo amico del- nichilare i dritti della gràzia^ 

la liberta , geloso dell’ ohorcj Attaccò Arminio in privato 

senza pero essere superbo , ed in publico . Si tennero ; 

quantunque non fosse di mol- lunghe confercnie , che,lun- 

te parole , era vivace e franco . gi dall’ approssimare le par- 
hdlerisposte. Ancor giovinetto ti, le innasprirono maggior-* 

nel 1583,. avendo fatti due mente. Ganar sostenne nelle 

ritratti sul rame a due prirt- sue resi contro A/mìn;o\ ' — 

ci pi Pelacchi viaggiatori, ed Essere ordinato per eterno 
essendosi stupito del prezzo, „ decreto di Dio, che tra gli 
che ne richiedeva, un ricco ,, uomini gli uni abbiano ad 
mercante di’ Amsterdam , eh’ y esser salvi < gli' altri dan- 
éra con essi, soggiugnendo , ,,’nati. Donde segui vane, che 
che ifl 'tal guisa avrebbe giia- „ gli Uni erano spinti alla 
dagnato più un pittore,- che „ giustizia, e che, essendo- 
Im negoziante; Gcltz pron- „ vi tratti per tal guisa , noti 
tamente rispose , thè ai da- „ potevano cadere ; ma che 
Maro potevajt. divenni mercante^ „ Dio permetteva, che tutti 
ma non pittate < ,, gli altri restassero nella 

COMAR ( Francesco ) « ' corruzione della natura u- 
tcoJogo Calvinista, capo de „ mana, e nelld loro iniqui- 
Ciomarijlì , ovvero Conr-.o-Ri- „ tà — Arminio da queste 
mr /franti ^ nacque a Bruges parole ne tirava lacondusio- 
ncl 1563. Dopo averestudia-. ne; — Che Cornar faceva 
to sotto i più abili teologi ,, Dio autore del peccato e 
della sua setta, ottenne una „ dell’ mduramento degli uo- 
cattedra di. teologia in Ley- „ mini , loro ispirando nina- 

G 4 1)^*'' 
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,, fatale, necessità — .11 pu- 
blico , poco o rulla inior- 
mato di tali materie , segui- 
va ciecamente il partito' del 
ministro , cui conosceva o 
amava più . Una tale dispu- 
ta non ebbe termine colla 
morte di Erminio: fu surro- 
gato in sua vece ycrjiio^sea- 
7a che Gmar potesse impe- 
dirlo . (Questa controversia 
teologica divenne allora* una. 
guerra civile. — Siccome, i 
j, predicatori , non si conten- 
,, tavano d’ istruire , ma sof- , 
,, fiavano nel fuoco della se- 
,, dizione ( dice 1 ’ ab. Plti- 
yi (]utt ) , 1 magistrati publi- 
,, carono un editto , che or- 
„ dinava ai due partiti di 
,, tolierarsi a vicenda . Cotal 
„ editto destò a sollevazione 
,, tutt’ i Gcmarifti , e si ebbe 
„ ■ ti more di veder rinovare le 
,, sedi'/ioni . Il gran-pensio- 
yy nario Barneveldt pppose 
„ aeii Stati di dare a’ magi- 
„ strati della provincia il po 
tere di levar delle truppe, 
„ per reprimere i sedi'ziosi , 
,, e per la sicure/ /a della lo- 
,, ro cihà. Dordrecht, Am- 
yy sterdam , tre alire città , 
,, favorevoli ai G/orinrifti , prò- 
y, testarono contro questo sen- 
,, «mento ; nuliadimeno la 
'y, proposizione di iìarnevel'dt 
,y passò , e gli Stati diedero 
y, un decreto in .-conformità 
j, di essa nel dì 4 agosto 
„ 1617. Già da lungo tempo . 


„ Bameveldt era odiato dal 
,, principe Maurizio di Nas- 
yy sau . Questi però credette 
„ di dover profittare delle 
„ contese ^ di religione , per 
„ annientare la di lui auto- 
„ rita; pretese, che la riso- 
„ luzione degli Stati per la 
yy leva delle truppe v essendo 
,, stata presa senza il suo 
„ consenso , degradasse la sua 
,, dignità di governatore e di 
,, capitan-generale . Simili 
yy pretensioni avevano biso- 
„ gno d’ esser sostenute dal 
„ suffragio del popolo . Il 
yy principe Maunzio si di- 
„ chiaro per li Gerruristiy che ' 
„ avevano ridotto il popolo 
,, al loro partito, e di’ era- 
„ no giurati nemici di Bar- 
yy nevai Jt. Parimenti vietò ai 
„ soldati 1’ ubbidire a’ magi- 
„ strati, ed impegnò gli Sta- 
„ «-generali a scrivere ai 
„ magistrati delle città , per 
„ ingiugnere a’medesimi, che 
„ congedassero le truppe ar- 
„ rolate per la publica sicu- 
„ rezza; ma gli Stati-parti- 
„ colari , che si riguardava- 
„ no come sovrani , e le cit- 
„ tà , che rispetto a ciò non 
„ credevano di dovere rice- 
„ ver ordini, che d.agii Sta- 
„ ti delle loro provincie , non 
,, ebbero alcun riguardo al- 
„ le lettere degli Stati-ge- 
,, nerali. Il principe tratti 
„ questa condotta come una 
„ ribellione, e conv.^nne cogli 
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„ Stati generali , che marce- 
,, rebbé egli stesso colle trup- 
„ pe, che dipendevano da’ 

,, suoi ordini, per ottenerla 
„ cassazione di que’ soldati 
„ arrolati irregolarmente , che 
„ deporrebbe i magistrati Ar- 
„ miniani , e che scaccerebbe 
), i. ministri attaccati a que- 
j, sto partito . principe 
„ Oràiiqe eseguì con tutto il 
,, possibile rigore il decreto 
„ degli Stati-generali . De- 
), pose i magistrati , scacciò 
„ gli, Armimaniy fece carce- 
,, rare chiunque non piegava 
,, sotto la sua tirannica au- 
„ torità e la sua giustizia 
,, militare ; fece arrestare 
,, BarneveUt , uno de’ piò il- 
,, lustri difensori della liber- 
,, tà delle Provincie- U nite , 

„ e gli fece troncar la testa. 

,, Barneveldt aveva servito 
,, nel suo gabinetto, le Pro- 
„ vincie-Unitc , ugualmente 
„ bene di quello che avesse 
„ fatto il piincipe d'Orange 
,, alia testa delle armate: la’ 

,, publica libertà nulla aveva 
„ a temere da Barneveldt ; 

,, nulladimeno egli fuimmo- 
,, lato alla vendetta del prìn- 
„ cipe d' Orange y che poteva 
annientare la libertà delle 
,, Provincie, e che forse ave- 
„ va formato il progetto d’ 

„ una dittatura , che avrebbe 
„ trovato in Barneveldt un 
y, invincibile ostàcolo. I Go~ 

,, marijli , sostenuti dal ere- , 


„ dito e della possanza del » 
„ principe d' Grange , fecero 
„ convocare un sinodo in 
„ Dordrecht, in cui gli 
,, m’-ntant furono condannati, 

„ ed in cui fu confermata’ la 
„ dottrina di Calvino circa 
„ la predestinazione e circa 
„ la grazia . Sostenuti dall’ 

„ autorità del sinodo e dalla* , 
„ possanza del principe d^ 

,, Grange , i Gomarijii fecero 
„ bandire , scacciare , impri- 
„ gipnare gli Arminiani ■ Do- 
,, po la morte del principe ' 

„ Maiiriztn y essi furono trat- 
,, tati con minor rigore, ed 
,, ottennero finalme ìte la tol- 
,, leranza nell’ anno idjo — *. 
Gomar , duranti tutte queste 
controversie , non restò già. 
egli ozioso. Piccatosi, per- 
chè yorjiia era succeduto ad 
Arminìo y aveva lasciato Ley- 
den, ed erasi ritirato nel idi i 
a Middelburgq . In questa 
città esercitò gl’ impieghi di 
ministro e di «publico profes- \ 
sore sino al 1614. Fu chiar 
maro allora a Saumur per co- 
prire una cattedra di teolo- 
gia; ma non la occupò che 
4 anni . Il trionfo del suo 
partito faceagli bramare il 
soggiorno di Olanda. Riti- 
rossi adunque a Groninga 
ove fece intrighi , per la sua 
piccola setta , ed ove profes- 
sò la teologia e la lìngua e- 
braica . Fu l’anima del sino-, 

' do di Dordrecht, di cui det.: 
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tb quasi futtè le decisioni . 
Morì in Groninga nel dì 1 1 
gennaio 1641 di yii anni, 
riguardato come uomo dotto, 
m» caparbio . Le sue Opere 
sono state raccolte in f. Am- 
- sterdam 1644 : carta imbrat- 
tata . 

GOMBAUD. Vfd. Gos- 

DEBAIDO ed I CHIFFIET. 

GOMBALLD ( Giovan- 
ni Ogiero di ) , uno de’ pri- 
mi mem'nri dell’ accademia 
Francese, nato a S.Giusto di 
Lussac , presso Brouage , era 
tì’ una famiglia distinta delia 
Santengia . Si produsse- alla 
corte della regina Marta de' 
Medici ) . piacque à questa 
principessa pe’ suoi Cors) , e 
ne ottenne una pensione di 
1200 lire, che poi fu ridotta 
a 4C0. Il suo stato non fu 
giammai supefiore alla me- 
diocrità . Nel suo.epitafio di 
Malherbe diceva : Egh è wor- 
tó povero, ed io r/ra, cotn 
egli è morto. Fu nondimeno 
gentiluomo ordinario della 
camera del re . Il duca e la 
duchessa di Moitausier lo.ac- 
tolscro assai favorevolmente^ 
e fu uno de’ begli spiriti del 
palazzo di RamboutUet . Era 
pronto nelle sue risposte. A- 
vendo' Ietto un giorno una 
sua composizione al cardina- 
le di Rtcnelieu , questo mini- 
stro gli disse : Ecco delle co- 
se ^ che non -intendo .... Non i 
per mi» cólpa rispose il poe- 


ta ; ma il cardinale 'finse di 
non averlo capito. La sobrie- 
tà, ed -una regolata condoi,ta< 
sostennero la sua salute na- 
turalmente robusta ; e ‘ gli 
diedero lunghi giorni . Ces.* 
sb egli di vivere nel 1666 
quasi nonagenario . Molto 
contri'ouì ’ questo poeta .allo 
stabilimento .dell’ accademia 
• Francese -, ed alla purezza 
della lingua . C^b propor- 
re uq giorno agli accade- 
mici : = cjie si obbligassero 
„ con giuramento a non im- 
„ piegare che parole appro- 
„ vate con plurità di voti 
„ nell’ assemblea = < Gom- 
ùaul'd , sì zelante per la liti-, 
gua francese , non le ha pre- 
stati grandi servigi colle sue 
deboli e disuguali poesie , nè ^ 
colla, suà prosa , talvolta a- 
mena , ma più sovente tri- 
viale. Le sue opere poetiche 
sono : L Varie Tragedie, mal 
condotte e mal verseggiate « 
all’eccezione di alcuni perio- 
di . IL Una Pajlorale ,\n 
in 5 atti 1 intitolata Amaran- 
to, nella quale ha sparso al- 
cune di quelle vaghe cose da 
trulla i di quelle ingegnose 
bagatelle , che costano sì po- 
co a’ córtigiaai Francesi ; ma 
che spiacciono molto in boc- 
ca ai pastori ed alle pastorel- 
le : vero è , che tratto tratto 
quelli di Gombauld parlano 
colla semplicità, che loro con- 
viene * III. Diversi Sonetti , 
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1(^49 in 4° in gran numero, 
tra i quali Beìleau non jie' 
contava che due o tre di pas- 
sabili . IV. Degli £pi^r«>»w/, 
1Ó75 in 12 , preferiti a’ suoi 
Sonetti f benché sieno lavoro 
della ^ua vecchiaia. 'Sono sta- 
ti paragonati a quelli di May- 
nard , e se ne sono ritenuti 
alcuni. V. Endimione in 8’'"^ 
rcinanzo piacevole , allorché 
venne in luce ; ma oggidì 
confuso nella folla delle fri- 
volezze di quel secolo . VI. 
Trattati e Lettere concernenti 
la Religione , Amsterdam i 66 ^' 
in 1 2. 

GOMBER VILLE ( Ma- 
rino LE ROV signore di ) , 
Parigino, secondo alcuni , e 
secondo altri nato a Chereu- 
se nella diocesi di Parigi y 
fu urlo di coloro, che venne- 
ro scelti tra i bei ingegni del 
regno , allorché il cardinale 
di Richelitu formò 1 ’ accade- 
mia Francese . Godeva egli 
allora d’ una vantaggiosa ri- 
putazione ; all’ età "di 14 an- 
ni aveva data una raccolta 
di tro Quaderner) in onore 
della vecchiaia ; opera j di cui 
non si sarebbe fatta distinta 
menzione, se non fosse stata 
premaiura. Appliccssi in se- 
guito a comporre de’ Roman- 
zi, mAt avendo fatta conoscen- 
za co’ solitari di Porto-Rea- 
le , si consccrò a di loro e- 
sempio alia pierà ed; alle o- 
fere y che potevano ispirarla. 


Vero é, che su la fine s’ in- 
tiepidì un poco li suo fervo- 
re ; ma non per questo fu 
meno attaccato ai pii ed il- 
lustri suoi amici , Morì a Pa- 
rigi li I I giugno 1674 di 7^ 
anni .Trovasi nelle sue poe- 
sie V Epitafio di un uom di 
lettere ^ e se il poeta I’ aves- 
se fatto per se medesimo, il 
che non si sa , sarebbe assai • 
modesto nel tempo stesso che 
dice molto in poco , espri- 
mendosi secondo il seguente 
significato i ' 

Ornano i Grand/ le lor fe- 
polture 

Di mille vanì etog; ... < 

In breve 0 paffagsisr eccH 
mia forte : _ 

Eu la nafeita mia già mol-* 
fa oféura 

E piu of cura , ancora è là 
mia morte 

Questo autpre , secondo Flé- n 
ckier , eri dotato d’ una ra- 
gione retta ed illuminata, d’ 
un ingegno nobile ed eleva- 
to : la sua società era dolce, 
ed una parte' della sua vita 
fu tranquilla éd innocente. 
Accoppiò egli alla sperienza 
le riflessioni , ed alle virtò 
cristiane le virth morali’. Me- 
nagia pretende , che non sa- 
pesse di latino; ma è cosa.i . 
molto difficile da , credersi , 
attese le sue imitazioni di 
Orazio e di altri poeti , de’ 
'quali ha pure inserito il te- 
sto. nella sua Dottrina de'Co- 

JÌU-’ 
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fiumi . Si hanno di lui varie 
opere in versi ed in prosa . 
(Quelle del primo genere so- 
no I. Poefie diverfi , nella 
raccolta di Lemenie di B<ten~ 
na . Il suo Sonetto fifra il Ss. 
Sacramento e quello Sulla 
solitudine sono i migliori pez- 
7 Ì di questa collezione . Le 
produzioni del secondo gene- 
re sono : I. Var; Romanzi ; 
Folessandro y s voi. in 8^; la 
Citerea , 4 voi. in'8^', li Gio- 
vane yJlcidtana in 8'\ ovve- 
ro tre voi. in 12, pieni di 
avventure poco verisimili , e 
narrate con prolissità : essi 
furono in qualche voga pri- 
ma del tempo del buon gu- 
' sto . Js’ appunto nel romanzo 
di Polissandro y ove fiomber- 
ville , che aveva un’ invinci- 
bile antipatia per la paiola 
CAR ( perchè ) si vantava un 
giorno di non averla impie- 
gata neppure una sola volta. 
Si ebbe la pazienza di met- 
tere alla prova questa scru- 
polosa sofisticheria , e dopo 
aver lungamente ricercato, si 
trovb, che la vietata parola 
era sfuggita . tre volte dalla 
sua penna . Poiture lo, 1 mot- 
teggiò leggiadramente in una 
sua lettera, che comincia co- 
sì •— Madamigella... Car , 
„ essendo di tanta considéia- 
,, zione nella nostra lingua 
„ Ikc. — li. Discorso intor- 
•no le virtà e i vizj delta Sto- 
ria y e della maniera di seri- 


vtr bene y con un Trattato 
dell' Ortqiìtc^de' Francesi , Pa- 
rigi 1620 in 4°. E’veramen.* 
te una cosa graziosa , che 1’ 
autore , uno de’ più fecondi 
romanzieri del suo secolo y 
abbia date sì buone lezioni 
per iscrivere la storia. Q_ue- 
st’ operetta è rarissima , e tra 
r eccellenti osserv’azi®ni , che 
contiene, ve ne sono diverse 
molto singolari ed ardite.! II. 
L’ edizione delle Memofte del 
Duca di Nevers 2 voi. in f. 
Parigi 1(555. Queste memo- 
rie cominciano nel 1574 e fi- 
niscono al i> 596 ; ma Gom- 
berville le ha arricchite di 
molti curiosi pezzi, che van- 
no sino al idio anno' dell’ 
uccisione tfel grande Enrico. 
IV. Pelatone del Fiume^ del- 
le Amazzoni , tradotta dall’ 
originale spagnuolo del ge- 
suita d’ Acuna , con altre Re- 
lazioni ed una DissertazionB 
intorno questo fiume, 16'iz 
voi. 4 in 12. V. Dot tri-! t 

de' co jlumì tratta dalla Filoso- 
fia de/tli Stoici y rappresentata 
in cinto quadri e spiegata in 
cento discorsi , 1646 in f. : 
opera,, che fu ’ più ricercata 
per de figure, '^che per le pa- 
role. Vi sono altsesì de’ ver- 
si , che contengono utili mo- 
ralità , e di cui alcuni sono 
più filosofici che cristiani . 
Parimenti vi si trovano an- 
che alcune massime, che ver- 
rebbero riprovate da una se- 
■ ve- 


Digitized by Googl 



vera morale . 

GOMER , figliuola di De- 
belaim , Vinunziò alla prosti- 
tuzione , in cui viveva, per 
inantarsi col p'ofei?. Ofea , di 
cui ebbe, come dice la Scrit- 
tura , tre figli , un maschio e 
due femmine . Il sant’ uomo 
ricevette ordine^ dal Signore 
di prendere per ìsposa una 
meretrice , a fine di dinotare 
la prostituzione ^e \ disordini 
di Samaria , che aveva ab- 
bandonato il Signore per dar- 
si in braccio all’ idolatria ; ed 
egli sacrificò la sua riputazio- 
zione in faccia al mondo, per 
ubbidir al divino volere , e 
sposò Corner. Ved. OSEA. 

GOMES-FERNANDO , 
gentiluomo Spagnuo'o., distin- 
to per la sua nobiltà , non 
meno che per la sua pietà 
istituì, nel iiyo sorto il pon- 
tificato di Alessandro. in l’or- 
dine de’ cavalieri del /’ero. Es- 
sendo stato quest’ ordine po- 
sto in possesso di A Icantara 
nell’ Estremadura , di cui fu 
loro confidata la guardia in 
luogo de’ cavalieri di Cala- 
trava, essi presero il nome 
di questa città colla croce ver- 
de ornata di gigli . La ioro> 
dignità di gran-Maestro fu u- 
nita'alla corona sotto il re- 
gno di Ferdinando ed Ifabel- 
la , ed essi ottennero la per- 
missione di ammogliarsi , seb- 
bene merci! jl loro istituto si 
iossero sottomessi alla regola 
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di S. Benedetto . 

I. GUMEZ DE CIODAD- 

REAi. (Aivaro), poeta latino 
di Guadalascara nella diocesi 
di Toledo fu posto in quali- 
tà di paggio appresso 1’ arci- 
duca d’Austria ( poscia impe*- 
rator Carlo v ). Si fece cre- 
dito in Ispagna mercè le sue 
Foefie latine , di cui le piò 
conosciute sono : L La sua 
'falsa Ci-ijiiana , ovvero i Pro- 
verò) di Salomone in verii,'iTi 
8'’. II. La suà Mufa Paoli- 
na , ovvero le Lettera di S. 
Paolo in verft Elegiaci, 1529 
in 8’. III. Il suo Poema fui 
Tr/on d’Oio , 154^ , il 

quale vien riputato ilcapo-d’ 
opera di Gomez . Morì egli 
nel dì, 4 luglio 1538 di 50 
anni . Viene tacciato di aver 
frammischiati nelle sue poe- 
sie cristiane i nomi delle di- 
vinità pagane , d’ essere de- 
clamatore e privo di gusto. 

II. GOMEZ (Luigi), giu- 
reconsulto , era nativo d’Ori- 
guela nel regno di Valenza . 
Morì vescovo di Fano in I- 
talia, dopò aver esercitati di- 
versi impieghi nella cancelle- 
ria di Roma , ov’ era stato 
chiamato . Molti autori han- 
no fatto 1’ elogio della sua 
pietà e della sua erudizione . 
Opel la delle sue opere , che 
gli ha fatto piò onore, è u- 
na raccolta intitolata : Fari^ 
Refolutiones J uris civili s , com~ 
mmis & re£Ìif che tuttavia 

ven- 
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vengono citate colla folla de- 
gli altri scrittori di questa ma- 
teria. — Non si ha da con- 
fondere con Fr/incefco-Vhictn- 
Tja GOMEz , priore de’Dome- 
nicani di Vaienza , ch^ pu- 
biicò in questa citta un trat- 
tato nel i6z6 in 4” , intito- 
lato Governo de Principi yCom- 
posto da un Religioso d^l spo 
ordine , e corretto ed accre- 
sciuto dall’editore , Un mo- 
naco, che vuol^ insegnare a’ 
principi • a governare i loro 
stati , dice l’ ah.Lenglet ^ ras- 
somiglia 'ad un principe , che 
volesse insegnare a’ monaci a 
regolare i loto novizi . 

III. GOMEZ DE CASTRO 
(Alvaro), di sant’ Eulalia 
presso Toledo , morto nel 
1580 di 55 anni, è autore 
di varie opere in versi ed in 
prosa : La più nota è laiVc- 
ria del Cardinale Ximenes , 
1 569 in f. , nella quale il 
tninistro è alquanto adulato , 

IV, GOMEZ (Maddalena- 
Antonia poisson de ) , nata 
in Parigi nel 1686, morta \ 
S,Germano-en Laye fi 28 di- 
cembre 1770 di, 86 anqijCTa 
figlia di Paolo Poisson , com- 
mediante . D.Gabriele de Co- 
tnez , gentiluomo spagnuolo , 
poco favorito dalla fortuna , 
trovando in lei spirito e gra- 
zie , la sposò , sperando di 
avere una risorsa ne’di lei ta- 
lenti . Mad. de Gomez , che 
ikvev^ credvto di maritarsi con 


un uomo ricco , fu ben tosto - 
costretta a cercare nella sua 
penna qualche soccorso con- 
tro l’indigenza. Si consecrò 
ella interamente al genere ro- 
manzesco. La sua penna, più 
feconda che corretta , diede 
fuori un gran numero di pro- 
duzipni galanti, che furono, 
lette con avidità ; ma su le 
quali il publico si è molto ^ 
raffreddato . Le principali so- 
no: I. Le Giornate di ricrea- 
zione , 8 voi. in 12, che tut- 
tavia si ristampano , ma che 
si leggono meno di quello , 
che si facesse una volta ; es- 
se sono, scritte in uno stile 
diffuso. IL Aneddoti Perfiant^ 

2 voi. in.i2 . III. Ijloria fe- 
grcta della conquida di Grana, 
pa y Patigi 1759 in 12. IV. 
Jjìoria del conte dlOxfordy itir 
sieme con quella di Eujiachio 
da S. Pietro dell' affeJio di Ca- 
lai ty in 12, V. La Giovano^ 
Alcidianay ^ voi. in rz. VI, 
Cento Nuove Novelle, 8 voi, 
in 12, tra le quali ve ne so- 
no deile piacevoli . Madama 
de Gomez è parimente autri- 
ce di più tragedie, Habìsy 
Sfiniramide , Clearco , Marji- 
dia &c. , delle quali niuna è 
rimasta al teatro . La versifi- 
cazione di questa poetessa è 
triviale e languida.: ella scri- 
veva in una mantera troppo , 
debole per delineare il carat- . 
tere degli eroi qd ispirar ter- 
rore . Manca pure dell’ arte 

di 
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i condur bene un intreccio 
sul teatro ; ma non le si ne- 
ga il merito delia sposizione 
chiara e facile. 

V.GOMEZ , PEREI- 
RA ( Giorgio ) . 

I.GONDEBAUD o gow- 
BAL’D, in italiano Gonkòal- 
ào ovvero Gundebado^teriore 
di Borgogna , figliuolo di Gnn- 
dìcario fratello ed uccisore 
di Cw/per/Vo , s’impadronì del 
di lui regno , subito che que- 
sti fu trucidato nel 491 Por- 
tò nell'anno stesso la guerra 
in Italia , saccheggiò e deva- 
stò l’Emilia e la Liguria, s’ 
impadronì di Torino, e dis- 
seminò il terrore e la deso- 
lazione . Al ritorno da que- 
sta sanguinosa spedizione, die- 
de Clotilde suanezzq in ispp- 
sa a Clodoveo yc\\s avevaglie- 
la dimandata ; ma nna tal g- 
nione non impedì , che lo spo- 
so si unisse a Gondeft^ila con- 
tro Gondebalda . Quest’ usur- 
patore fu disfatto ed insegui- 
to sino ad Avignone , ove si 
-rinchiuse nell’ anno 500. Co- 
stretto a riscattare la propria 
vita e il proprio regno , ac- 
cettò il vinto tutte le condi- 
zioni , che dal vincitore gli 
si vollero imporre ; ma ap- 
pena fu liberato ,cfie*ripigliò 
le armi . Si portò ad assedia- 
re Go'idej\gilo in Vienna , Io 
prese , e lo fece scannare apr 
p;é degli altari in pna citicsa 
(li Ariani, ov’ crasi pifuguto. 


Dopo questa spedizione, Guth 
dehaìdo fu pacifico possessore 
de’ suoi domini sino alia sua 
morte nel 5 16, presso un re- 
gno di 25 anni . Morì que- 
sto monarca nell’Arianismo -, 
che professava in publico 
quantnnque in segreto restas- 
se d’accordo della falsità di 
tal eresia . , sebbe- 

ne fosse barbaro , diede sàvis- 
sime leggi al suo popolo . la 
generale vi si osserva equità 
e molta attenzione a preveni- 
re le differenze ; ma 've ne 
sono alcune , che sembrar po.- 
trebbero troppo' severe . Un 
Giudeo , che osasse metter la 
mano addosso ad un Cristia- 
no, doveva essergli tagliato 
il pugno , e si puniva di mor- 
te , qualora percnotesse un prg- 
te . L’ adulterio era castigato 
coll’ultimo supplizio -Se una 
donzella libera avesse pecca- 
to con uno schiavo , erano 
messi a morte entrambi ; una 
moglie , che abbandonasse suo 
rnarito , era affogata nel fan- 
go . Ve n’ erano altre , che 
sembravano fatte con poca ri- 
flessione, .Chi non avea le- 
gna poteva andarsene a ta- 
gliare nelle altrui foreste. Ne’ 
processi civili o criminali qua- 
si sempre a riportar T assolu- 
zione bastava giurare d’ esser 
innocente , Se la parte non 
voleva rimettersi a tale giu- 
ramento, ordinavasi il duel- 
lo^ e se colui, che avrebbe 

VQ. 
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voluto giurare, restava ucci- 
so , tutt’ i testimonj , che a- 
vev.;no giurato con lui , ov- 
vero in di lui favore , dove- 
varo pagare 500 soldi. Cre- 
devasi , che colui , il quale 
restava morto , fosse reo, e 
ch'.amavasi Giudizio di Dio 
t)ues:a smgolar maniera di 
giudicare le cause. Ciò, che 
più deve sorprendere , si è, che 
una sì bizzarra legge abbia 
continuato a sussi'-tereln Bor- 
gUgna per più secoli. Tutte 
le leggi stabilite da 
do , che in maggior parte e- 
rano per buona sortepiùsag- 
ge della predetta , formano la 
raccolta appel ara da' France- 
si la Loi Gambette. 

II.GONDtBAUDeGON- 
CEBA1.DO, detto Ball' mero ^ 
vantavasi d’ esser figliuolo di 
Cifrario i , che ricusò di ri- 
conoscerlo anche per suo, ba- 
stardo . Il re Gontrano dice- 
va , ch’era figlio di un mu- 
gnaio, o secondo Gregorio di 
Tvurry d’un torna jo, che fa- 
ceva' altresì il cardatore di 
lana , e che aveva usurpato 
il nome di figlio del re. Chec- 
ché ne sia si ritirò verso 1’ 
anno 585 a Costantinopoli , 
ove r imperator Tiberio lo 
trattò con distinzione . Gon- 
tram-Bofone , signor Francese 
ambizioso ed intrigante , a- 
vendo fatto poco •dopo un vi- 
.r.'uio alia corte dell’ impera- 
le r greco, persuase a Geade- 


baldoy che i Francesi brama- 
vano di vederlo alla loro te- 
sta , e che non vi era alcun 
principe, il quale potesse go- 
vern-tre meglio di lui . Lu- 
singato Gondebaldo da tali spe- 
ranze ed aiutato da Tiberio 
partì , e giunse a Marsiglia , 
ove il vescovo Teodoro , ed 
il patrizio Nummolio , cli’era- 
si ribellato contro Cbi'pericOy 
lo accolsero come un princi- 
pe del sangue reale . Ma Gon- 
tran-Bofone , che avevaio fat- 
to venire, gli rubò i suoi te- 
sori , e fu il primo a perse- 
guitare còlerò , che il favori- 
vano. Dopo ia morte di GÀi/- 
perico \ grandi del aiegno im- 
pegnarono Gondebaldo ad as- 
sumere il titolo di re , e lo 
innalzarono sopra uno scudo 
in Brive la Gaillard nel Li- 
mosino . Gontrano • inviò con- 
tro di lui delle truppe , che 
lo assediarono in Lione di 
Cominges nel 585 : quindici 
giorni dopo , coloro stessi 
che avevano preso il partito 
di , diedero in ma- 

no a’ suoi nemici questo di- 
sgraziato re, che fu accoppato 
con un colpo di pietra , do- 
pò aver dovuti soffrire i più 
Ignominiosi trattamenti— La 
sventurata sorte di Gondebal- 
do si rovesciò ancora sopra 
due figli , che aveva avuti da 
un suo matrimonio fatto in 
Italia . Essi sono rimasti nell* 
«bblio, e il loro nome non 
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può che servirceli fondamen- 
to ad alcuni genealogisti, che, 
pagati per trovare gli ante- 
nati di gualch i uomo oscuro, 
non mancherebbero di dare a 
GondebaUo per danaro una nu- 
merosa e brillante posterità . 

GONDEliERGA, regina 
de’ Longobardi j i/eg^aji la 
sua stona nell’ articolo di ao- 

TARI# 

GONDESIGILO , secon- 
do tìglio di Goitdiocco re de’ 
Borgognoni , divise nel 4'^ 
j suoi stati co’ suoi fratelli . 
Si collegò con GonJebalJo il 
■ primogenito contro i due mi- 
nori , ed elesse Ginevra per 
' sede del suo regno . Tenien- 
^ do poscia l’ ambizione di Go«- 
^ àthaldo^ si coileeò con Chtdo- 

^ Tso contro di lui . Vegganji 

• le conseguenze di questa u- 

► nione , ed il fine infelice di 
k Goìideftgìlo all’ articolo i.oos- 

• DEBAUD. 

’t condì, RETZ . 

i I.GONDR IN (Luigi En- 

ti rico de Pardaillan de ) , na- 
ni to nel castello di Gondrin , 

• diocesi d’ Auch , nel 1620 di 
•jt nn’ antica famiglia , fece i 
i suoi studi di teologia nelle 
i]i scuole di Sorbona . • Le sue 
.1 virtù e i suoi talenti lo fe- 
•[» cero nominare nel 1645 co- 

■ adiutore di Ottavio" di Bell»- 
I*;! garde , arcivescovo di Sens 
suo cugino. Pres’egli il pos- 
,[t sesso di questo arcivescovato 
nel 1646 , e Io governò con 
. ' 'i'orrì.XlII. 
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zelo sino alla tua morte av- 
venuta il 20 settembre 1674 
in età di 54 anni . ■ — Mol- 
„ to male hanno detto gli 
„ anti-Giansenisti di questo 
„ prelato ( dice il P. d' Au- 
,, tigni ),e i Giansenisti as- 
„ sai poco bene,quantuntiue 
„ non parlasse, che di rifor- 
., ma, di severa morale, di pe- 
,, niten/a publica.Nonà man- 
,, cato .per lui , che non abbia 
„ porrate nel'a sua diocesi le 
„ pratiche di uiniiiazione a 
’ ;, queir alto segno, a cui <> 
„ rano state spinte ne’ pri- 
„\iTUCivi secoli della Chiesa; 
„ e ne sarebbe venuto a ca- 
„ po merci! la sua fermez- 
„ za , se le sole parole ba- 
„ stassero a persuader il cuo- 
„ re degli uomini =: . hece 
sempre buona comparsa nel- 
le assemblee del clero , e di- 
fese con fermezza gl’ interes- 
si della chiesa e del vescova- 
to . Fu uno de’ primi vesco- 
vi , che censurassero l’ Apo- 
logia di' Calijli . interdisse i 
Gesuiti ncdla sua diocesi, 
lo spazio di piu di 25 anni, 
percliò non volevano unifor- 
marsi a’ di lui editti . Gvh- 
dnn segnb ne! la Lette- 

ra dell’ assemblea del clero 
al .papa I>i>nrc> 7 zo x, nella 
quale 1 prelati riconoscevano, 
„ che le ciuf^ne famose Po- 
„ pofizioni sono di (ìianfemo, 
„ e condannate nel di 
,, Giaiìienio nella costituzione 

H „ di- 
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ferisse senza riserva, nè spie- 
gazione il Fvrmolario ; ma 
credette , che si dovesse a- 
irere qualche riguardo p co- 
loro , che non erano cosi ben 
persuasi, come lui, circa 1 ’ 
obbligo di porre ivi la loro 
«dttoscrizione . Volava , che 
loro si passasse la distinzio- 
ne del fatto e del dritto ^ s’ 
essi facessero professione di 
condannar la dottrina delle 
Cinque Propoftzioni . Si unì 
4ii quattro vescovi d’ Alet , 
di Pamiers , d’ Angers e di 
Beauvais , per iscrivere al pa- 
pa Clemente ix, 3= ch’era ne- 
„ cessarlo segregare la qui- 
,, stione di fatto da quella di 
„ JttSf eh’ erano confuse nel 
„ Formolarioz:^ .Di lui si han- 
no : I, Vane Lettere . U, 
Molti Editti , ovvero Ordi” 
manrjt Padofali ,W\. Gli vie- 
ne attribuita là Trad^zJone del- 
le Lettere fcelte di S. Grfsorie 
il Qrande'y publicate da Gia- 
como Boileau , Ip tutte queste 
opere ravvisasi un pomo nu- 
trito della Scrittura e d?’ Pa- 
dri t Litici Enrico di GONDRIV 
ile Pìfrdaillan , marchese * 4 Ì 
Montespan , era nipote di que- 
9to prelato , e padre del guer-i 
fiero cortigiano , che siegue, 
fi. GONPRIN ( Luigi 
Antonio de bardai Uan de 
più conosciuto sotto nome di 
Duca d’ antin , figlio del 
jnar(be$$ f di 


chouart , tenente-generale del- 
le armate del re di Francia 
e soprantendepte delle fabbri- 
che , sposò nel 1Ó8Ò Giuli» 
Francesca di Cruffol , figliuo- 
la del duca d' Usez . Era ua 
destro cortigiano , che si di- 
stinse per diversi ingegnosi 
atti di adulazione . Avendo- 
gli Luigi XIV fatto l’onore 
di andar a pernottare a Pe- 
titbourg , questo monarca fu 
di sentirnento , che un gran 
viale di vecchi alberi ivi e- 
gistente facesse un cattivo ef- 
fetto. Il duca (L Antin li fe- 
pe atterrare e condur via la 
stessa notte j sicché avendo 
il re al suo alzarsi manife- 
stata la propria ‘sorpresa, non 
trovandovi più il viale : st- 
jtE » gii ‘iisse il duca, cow, 
volevate voi , che ofaffe ancora^ 
oomparirvi innanzi , poteò^ ve 
è di/piaciuto ì Fu lo stewo 
duca d' Antin , che in Fon- 
tainebleau diede al re ed a 
madama la duchessa di Bor- 
gogna uno spettacolo più sin- 
gmare e4 un più sorprenden- 
te esempio del raffinamento 
4ella più delicata adulazione. 
heigi xtv avea fatto inten- 
dere il sgo desiderio , che un 
qualche giorno si gettasse a 
terra un intero bosco , il qua- 
le impedivagli alquanto la 
veduta . li duca fece segare 
tutti gli alberi presso la ra- 
i[Ùce I io ipanicra che fossero 

qua- 
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quasi interamente staccati : a 
ciascuna pia.nta erano attac- 
cate funi, e più di noo uo- 
mini erano nel bosco , pronti 
al cenno. IJ duca D'enti i sa- 
pevi il giorno, in cgi il mo- 
narca doveva recarsi al pas- ' 
seggio verso quella parte con 
tutta la corte. Questo prin- 
cipe non lasciò di esprimersi 
anche quella volta , quanto 
gli dispiacesse quel pezzo di 
foresta. Sire, rispos’ egli , 
^ue/ìv bosco sarà ' abbattuto , 
tojio che V. Maestà abbialo or^ 
dinato . — fieramente, disse il 
re , quando non manca altro , 

10 /’ ordino e vorrei già esser- 
ne disfatto. — EhbenelSiKE, 
•voi già lo fiele. Ciò dicendo, 

11 duca diede un fischio, e si. 
vide cader tosto la forèsta . 
jìh\ Signore mie, esclamò la 
duchessa di Borgogna, Se il 
re avtsse dimandate le nojlre 
tcjìe , M. d’ Antin le Jarebbe 
cadere nella stessa maniera : 
arguzia un poco viva ; ma 
che non produceva veruna 
conseguenza , 

GONET ( Giovan Batti- 
sta ) , provinciale de’ Dome- 
nicani , morto a Beziers sua 
patria li 24 gennajo i( 58 i di 
d5 anni , era dottore dell* 
università di Bordeaux , ove 
per lungo tempo professò la 
teologia , Non inferiore era 
la sua pietà ai suo sapere . 
Lasciò una Teologia, impres- 
sa a Lione i68t in 5 grossi 


voi, in f. , sotto il titolo di 
Clypens Theologia Thomìfticee: 
ed alcun? altre opere scola- 
stiche . Bayle dice , eh? Go-> 
net fece approvare nell’ uni- 
versità di Bordeaux , ove a- 
yeva professato , le Ledere 
Provinciali ; ma bisogna, fh* 
ei non abbia fatta riBessione, 
r:he in questo libro sono al- 
tresì attaccati i Domenicani, 
ed una parte della dottrina 
della loro scuola . Gli altri 
scritti di Gonet sono : I, Ma- 
nuale Thomijìarum , 6 voi, in 
12. fi. Din'dtatio Tkeologic* 
de ProbabiTitate, 

GONGORA-Y--ARGO- 
R E ( Lodovico ) , sopranno- 
mato nel suo tenipo tl Prin- 
cipe di' Poeti ^p^nuolì , nac- 
que in Cordova nel 1362, fu 
cappellano del re di Spagna, 
e morì nella sua patria li 2^ 
marzo 1626^ di 6y anni. Que- 
sto poeta ha avuti zelanti 
amniiratori e grandi avver- 
sar; . Non gli si può nega- 
re la gloria di aver dilatati 
i confini della lingua Casti- 
gliana , e di averla arricchi- 
ta di molte cose nuove -, ma 
più importanti sarebbero sta- 
ti i servigi y che ad essa ha 
prestati , se non avesse cari- 
cato il suo stile di figure gi- 
gantesche , di strane metalfo- 
r?, di antitesi , di concetti , 
e di tutti qqe’ falsi ornamen- 
ti ebe splàcciono tanto a co- 
loro , che hanno il gusto dcl- 
H a la 
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la bella natura. Le sue Ope- 
re Pc't 'tyke sono state impres- 
se più volte in 4' a Madrid, 
a Brusselles ed altrove . Es- 
se contenpcno Sonetti , Can- 
zoni , Romanzi , Decine ^ Ver- 
Ji Lirici, alcuni Eroici , una 
Commedia e diversi frammenti. 

GONNELIEU ( Girola- 
mo de ) , nato a Soissons 1 ’ 
anno 1640, gesuita nel 1657, 
mi:!rto a Parigi nel 1715 , 
calcò con successo la brillan- 
te carriera del pulpito , e quel- 
la delia direzione dei!’ anime, 
meno luminosa, ma non già 
meno diftìcile . I suoi costu- 
mi erano una predicazione 
continua, e la più efficace . 
Le sue opere, frutti della sua 
pietà e del^ suo zelo , sono 
in gran numero. La più no- 
ta è 1 ’ Imitazione di <J. Cri- 
jìo in 12, tradotta fedelmen- 
te c con unzione, ed accre- 
sciuta di varie riflessioni e 
di preci . 

GONNELLI (Giovanni) , 
ovvero ganibasio , detto per 
soprannome il Cicco di Com- 
lajfi,àa\ nome della sua pa- 
, tria, luogo nelle vicinanze 
di Volterra in Toscana , fu 
allevato da Pietro Tacca di- 
scepolo di Gicvavni di Bolo- 
gna . Grandi speri-mze cransi 
concepite de’ suoi talenti , al- 
lorché perdette la vista in e- 
tà di venti anni. Questo ac- 
cidente non gl’ impedì 1’ e- 
sercitaisi nella scultura j egli 


faceva Figure in terra cotti, 
che tirava a perfezione col 
solo ajuto del tatto. Fece di 
più : tentò di fare nella ma- 
niera stessa de^ Ritratti , e ne 
fece de’ rassomiglianti al mag- 
gior segno , come tra gli al- 
tri quello di Lìrbano vili , 
e quello di Cojimo i gran- 
duca di Toscana . Se ne so- 
no anche veduti diversi in 
Francia . Q_uesto artefice sin- 
golare cessò di vivere in 
Roma sotto il pontifiaato di 
Urba-ta viti. 

* I. GONSALVO-FER- 
NANDF.Z di CORDOVA , 
soprannominato il Gran Ca- 
pitano , duca di Terra-Nova, 
principe di Venosa , d’ una 
delle più illustri case di Spa- 
gna, si segnalò dapprima con- 
tro i Portoghesi .'In appres- 
so servì sotto il dominio di 
Ferdinando ed Isabella alla 
conquista del regno di Gra- 
nara,ove s’impadronì di va- 
rie piazze . Ferdinando v re 
d’ Aragona Io pose alla te- 
sta delle truppe , che inviò 
nel regno di Napoli ' sotto 
pretesto di soccorrere Federi- 
co ed Mfonfo suoi cugini ; 
ma in effetto per ispogliarli. 
Fece la guerra con vigore , 
e nel 1501 s’impadronì di 
Taranto per capitolazione . 
Le sue truppe, malcontente, 
perché penuriavano di tutto, 
non sostennero la gloria de’ 
primi successi . I soldati in 

mag- 
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maggior parte si presentaro- 
no a lui in ordine di batta- 
glia per chieder le loro pa- 
ghe . Uno de’ più arditi spin- 
se la sua temerità sino a pre- 
sentargli la punta della sua 
alabarda. Il Generale, senza 
mostrarsi sorpreso, afferrò il 
braccio del soldato, ed affet- 
tando un’ aria gaja c riden- 
re, come se cjueiio non fos- 
se stato che un giucco : Ba- 
da btr,e ^ gli disse , o r^mpa- 
gnc , che , volendo fcl^rzare con 
guejV arme , tu non mt jerìfca. 
Un capitano d’ una compa- 
gnia di cento uomini d’arme 
si avanzò anche ad oltrag- 
giarlo più gravemente . Osò 
dire a Gonfalvo , che dimo- 
strava il suo rammarico , per 
non essere in istato di pro- 
curar le cose, di cui aveva- 
si bisogno : £/; bene , fe ti 
manca il danaro ^ cidi alle al- 
trui voglie tua figlia , ed a- 
> vrai con che pagare . Siccome 
queste odiose parole furono 

f ironunziate tra i clamori del- 
a sedizione, Gonfalvo finse 
di non averle udite ; ma la 
notte seguente fece metter a 
morte il disgraziato, che ave- 
vaie proferite, e lo fece attacca- 
re ad una finestra, ov^e il gior- 
no seguente tutta l’ armita 
il vide esposto. Quest’ esem- 
pio di severità servì a rista- 
bilire l’autorità del Genera- 
le , che dalla sedizione era 
stata alquanto scossa . Gon- 


salvo, la di cui critica situa- 
zione aveva bisogno d’ un 
grande avvenimento , assediò 
Cerignola , per determinare 
i Francesi^ ad azzardare una 
battaglia ; ed ebbe la sorte 
di tirarli nell’ impegno e di 
vincerli. S’ impadronì quin- 
di di Napoli senza incontra- 
re resistenza , e prese d’ as- 
salto i castelli .colla spada 
alla mano nel *505. Le ric- 
chezze , che ivi^ eransi am- 
massate, divennero preda del 
vincitore; ma, siccome alcu- 
ni soldati lagnavansi di non 
aver bastante parte nel bot- 
tino: Bisogna riparare la v'i- 
Jìra cattiva fortuna, loro dis-- 
se Gonsalvo , amiate alla mia 
abitatone , lasctò in vojìro po- 
tere quanto ivi troverete . In- 
tanto un nuovo esercito arri- 
vato di Francia minacciava 
di piombare sopra gii Spa- 
gnuoli . Gonsalvo , ' sebbene 
molto più debole, si trincerò 
in faccia de’ Francesi . Sicco- 
me gfi uffiziali Spagnuo!i,.da- 
vano a conoscere di riguar- 
dare come temeraria la con- 
dotta del Generale , questi 
loro disse eroicamente: Amo 
meglio trovare la mia tomba 
guadagnando un piede di ter- 
reno fopra /’ inimico , che prò- ‘ 
lungar cento ami la mta vim, 
rinculandj alcuni pafsì . La 
coraggiosa sua risoluzione ri- 
mase giustificata dall’ evento. 

Il gran Capitano battè par- 

V H ? ti- 
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titamente in varj combatti- 
menti i Francesi , diede loro 
una strepitosa rotta al Gari- 
gliano, tolse ad essi Gaeta ì 
ed in somma , a forza di sag- 
gi movimenti e' ben regolate 
operazioni , assicurò alla Spa- 
gna il possesso di tutto il re- 
gno di Napoli , di cui ven- 
ne fatto gran-contestabile. I 
suoi nemici , gelosi del suo 
potere , lo accusarono , che 
macchinasse di usurparsi egli 
per se là sovranità di questo re- 
gno . Il re FerdinanJo ^ prìn- 
cipe invidioso ed ingrato , 
prestò fede a tali temerarie 
dicerie j recossi a Napoli ed 
obbligò 1’ eroe , che avevagli 
conquistato questo regno, a 
seguirlo in Ispagna . Luigi 
XII re di Francia, principe 
piò generoso, vide GunsalvOf 
mentre passava per Savona , 
il volle alla sua tavola , si 
trattenne lunghissimo tempo 
a ragionare confidenzialmen- 
te con lui , e gli usò molte 
altre distinzioni. Ciò seguì 
nejla fine di giugno 1507: le 
graziose finezze del re di 
Francia non servirono, che^ 
ad accrescere le gelosie del 
monarca Cattolico, e può dir- 
si , che que’ pochi giorni di 
trattenimento in Sav’ona fos- 
sero pi ultimi di luminosa 
gloria per Consalvo. Giunto 
in Ispagna , non potè mai 
ottenere il grado di gran- 
maestro dell' Ordine di S Ja- 


go , per cui Ferdinando ave- 
vagli impegnata la sua paro- 
la; anzi il monarca, affetta li- 
do or uno or 1’ altro disgu- 
sto, cominciò a non valersi 
piò de di lui consigli in 
verim affare . Ciò veggendo 
Gonsalvo , ritiros'si a Granata, 
ove morì poscia li 2 dicem- 
bre 1515 , lasciando un’ iin- 
mortal riputazione della sua 
bravura , che gli fece dare il 
predetto soprannome di Gran- 
Capitano . Non meno del suo 
valor? contribuì alla sua glo- 
sia la sua generosità. La re- 
publica di Venezia gli fece 
un ricco- regalo di alcuni va- 
si d’oro, di magnifiche ta- 
pezzerie e di niarrori zi- 
bellini, con una pergamena, 
ov’ era scritto a caratteri d’ 
oro il decreto del gran-Con- 
siglio , eh? facevaio nobile 
Veneto. Egli mandò tutto a 
Ferdinando , eccettuatone il 
Diploma , — che non riten- 
„ ne ( diceva egli ), se non 
„ per mostrare al suo com- 
„ petitore, Alonso de Sylva ^ 

„ che non era meno gentil- 
„ uomo di lui — . Gonsalva 
fu eroe, ma talvolta alla ma- 
niera di Annibaie. La storia 
gli dà la taccia di aver vio- 
lata la sua parola in una oc- 
casione importante. II guer- 
riero aveva giurato su la S. 
Eucaristia ad Alfonso^ figlio 
di Fedtrico re di Napoli de- 
tronizzato*, di lasciargli la li- 

ber. 
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fcertà , se àrrendevast e depo- 
neva le armi ; nulladimeno 
il ritenne prigioniero, ed in- 
viollo sotto buona scorta al 
suo re Ferdinando ^ che avea- 
gli dato più d’ un esempio 
di simile condotta. Fed. altre- 
sì CHAItANES i 

II. GONSALVO ( Marti- 
no), nativo di Cuenca in I- 
spagna , pretese di essere l’ar- 
cangelo S. Michele , al quale 
Iddio avesse riservato il posto 
di Lucìfero , e che dovesse un 
giorno combattere contro ì'^n- 
ticTÌJlo . L’ inquisitore confutò 
in una maniera, a dir vero , 
assai dotta e convincente , le 
visioni di Martino Gonfalvo , 
facendolo barbaramente abbru- 
ciare . Aveva egli un disce- 
polo nominato Niccolo il Ca-‘ 
iahrefe , che volle farlo pas- 
sare dopo la Sua morte perfi- 
gliuol di Dio , ed assicurò , 
che lo Spirito-Santo doveva 
salvare nel giorno del giudi- 
zio tutt’ i dannati mercè le 
di Ini preghiere . Niccolò il 
Calabre! e predicò i suoi erro* 
ri in Barcellona , fu condan- 
nato dall’ Inquisitore , e. morì 
esso pure in mezzo alle fiam- 
sne . L’ epoca di questi avve- 
n'menti (u ilxiv secolo.* uno 
dì quelli , in cui dominava la 
divota barbarie. 
GONTAULT ,• Ved. Bi- 

KOM. 

I.GONTHIER, poeta la- 
tino del XII secolo, dopo es- 


sere stato maestro di scuola fu 
monaco Cisterciense dell’aba- 
zia di Parigi nella diocesi dt 
Basilea . Si hanno di lui : L. 
Hijìoiia Cottflantìnopolitana fub 
Balduìno circa annum 1 2o^ in- 
serita nelle Lezioni antiche di 
Enrico Cani fio . La compose 
Gonthier su la relazione del 
suo abate Martino , che ave- 
va assistito all’assedio di Co- 
stantinopoli. II. De Oratione^ 
Jejunio , & Eleemofna libri 
Xiii, Basilea. Non si sa, se 
si debba attribuire l’opera se- 
guente al medesimo Gonthier^ 
o se sia d’un altro dello stes- ' 
so nome . Essa porta il ti- 
tolo : Guntheri poeta Liguri-- 
nut , fiv$ dt Gestii Frtde- 
rict I . publicata per cura di 
Corrado PeutÌHgirO, Ausboui^ 
1507 in f., e più volte in se- 
guito . Questo poema , la dt 
cui latinità ha più della purez- 
za de’ primi secoli , che dell% 
barbarie del dodicesimo ,port^^ 
il tìtolo di Ligurinus , perchi^ 
r autore ivi canta la spedii 
ziohe di Federico Barbaroffn 
imperatore nel Milanese e nell 
la Lombardia , paesi da es- 
so appellati Liguria , e che di 
fatti un tempo vennero sott^ 
tal nome. 

E’ diverso da un altro coit- 
ThtFR , monaco di S.Aman-- 
do, che ha posto in versi la- 
tini il Martirio di S. Ciriaco: 
ed ha pure dato Hiforia Mi. 
raeuierum S. dimandi ne’ BoU 
H 4 lan- 
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fehhnjo torr. (.Que- 
sto (joKt^ier assistè alia tr-is- 
Ja/'One del corpo di S.. Aman- 
do nei JI07 , fu tt-siimonio 
de’ iTiiracoù accaduti in tai oc- 
casione , e non oltrepassò l’ 
anno n i j . 

1 [ GONTHIER (Carlo), 
era conte di Schwartzbourg 
nella Turingia . Venne elet- 
to imperatore d’Alemagna nel 
ij47, per opporlo a Carlo \<t 
re di Boemia , nominato da 
un altro partito all’ impero . 
Mentre questi due concopeu- 
ti si disponevano aìia guerra 
per disputarsi la corona i:n- 

f ieriale jGovtA/er morì di ve- 
eno a Franefort in età di 45 
anni, sei mesi dopo la sua 
eiezione; e fu un medico , 
che gli somministrò la mor- 
tifera bevanda . Venne sot- 
terrato nella chiesa diS.Bar. 
toio neo , e gli si fecero re- 
gi funerali, a cui assistette lo 
stesso Carlo suo avv'ersario . 
Conthier era prncipe corag- 
gioso e degno dell’impero. 

IILGQMTHIER ( Gio- 
vann, e Leonardo ) , fratelli, 
potori in vetro , erano di 
Chainpenois,e forse di Tro- 
y-s. Furono eccellenti, tan- 
to per le figure , che per, gli 
ornati . Se ne hanno delle 
proee ne Vetri della chiesa di 
santo Stefano di Tr >yes , e 
ne’ gabinetti de’ Curiosi dr'la 
stessa città,. Leonardo dipinse 
1 vetri della cappella delia 


parrocchia di santo Stefano iti 
età di iS anni, e morì diso-^ 
li z8. Lasciò un hgiio , che 
travagliava di ornameni; . 

GONTlIlER.Fed. oui.v- 
TH'CR . 

GUNTR oGONTB A- 
NO , re d'Oiieans e di Bor- 
gogna , figlio di Clpt.mo T , 
cominciò a regnate nel 5Ó1 , 
e stabilì la sede 'del suo do- 
mìnio in Chalons su la Sao. 
na ovvero in Lione . I Loa.» 
gooardi fecero una irruzione 
ne’ di lui stati e li devastaro- 
no . Miutimol , uno de’ più 
fortunati genet.^li del suo se- 
colo , inseguilli sino in Italia, 
e li ragliò a pezzi . Gontrant 
libero da questi b.irSari , ri- 
volse le sue armi contro Re- 
cando re de’ Goti ; m.a e:;se 
non ebbeio alcun successo.Fu 
più fortunato nella guerra con- 
tro fVaroc, duca di Bretagna, 
checché ne dica l’ aurore del 
Dizì'nario Critico. Questo du- 
ca fu costret'o a prestargli 
Omaggio ne’ seguenti termini: 

Noi laOplamo^ come voi , che 
le Città ^/rmoricane (N AUfss e 
) apparren^nno per drit- 
to al fii’lio di Clotario , e ri- 
conofetamo di dover e(}ergH fud- 
diti . Essendo starp ucciso 
C hi l peri co t eoa cui allora era 
in guerra, Contrari y lungi dal 
profittare della di lui morte , 
si preparò a vendicarla . Fe- 
ce da padre a Clotario di lui 
figlio , e difese FredegenJa 

ve- 
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ve(?ova del medesimo contro 
la g usta vendetta , che Chil- 
dd’trfo e S>unechilde avrebbe- 
ro potuto trame . Morì que- 
sto princire a C!h;.I-.'ns su la 
Seona li i8 mario 59? , in 
età di pià’’di 60 anni , dopo 
averne regnato ^ , senra la- 
sciar figli . E’ questi il pri- 
mo de’ re Francesi , che dal- 
la Chiesa sia stato posto nel 
novero de’ Santi : onore, che 
meritò pel suo amore per la 
pace , pel suo 7 eio per la re- 
lig'onc e la giustizia , per le 
sue liberalità verso gl'infeli- 
ci . Queste virtù ( dice il P. 
Lrn^utval ) non furono senza 
quaiche macchia . Amò egli 
in sua gioventù una concubi- 
na nomata Veneranda , e fece 
morire i medici , che aveano 
curara la regina j^ujirechilde. 
In un’ altra occasione si la- 
sciò trasportare dalla collera 
alla crudeltà, e fece lapidar un 
signore accusato di aver uc- 
ciso un bufalo nella reale fo- 
resta di Vosga . Ma ei can- 
cellò i suoi errori colla peni- 
tenza. Quanto a quelli, che 
il suo limitato talento gii fe- 
ce talvolta commettere nel 
governo , non potè ripararli. 
Se avesse avuto un poco più 
di cognizioni, è verisimiie , 
che con inteiizioni così rette, 
come le sue , avrebbe fatte 
più grandi cose, e non si sa- 
rebbe lasciato sì facilmen- 
te governare nè da’ suoi ge- 


nerali, nè da suoi mtntstn . 
Per far onore allo stato mo- 
nastico , alcuni autori , tra 
g i altri S. Uxorie di Cluni , 
assicurano , clic Gmtran ave- 
vaio abbracciato . Ma , sicco- 
me questo santo abate scri- 
veva molto dopo , do’obiam 
piuttosto riportarci agli sto- 
rici contemporanei , che di 
tal fatto non fanno il meno- 
mo cenno. 

*I.GONZAGA (Luigi), di 
un’ illustre famiglia d’Italia , 
che sin dal principio del se- 
colo XII vedesi accennata col- 
le prerogative di distin'a no- 
biltà, e che diede dueimpera- 
drici all’Alemagna , una re- 
gina alla Polonia, e molti 
cospicui principi e cardinali , 
era figlio di Guido da Gomat^a^ 
grossa terra sul Mantovano 1 
dalla quale è verisunlle che 
questa illustre casa traesse il 
suo cognome . Sconfitto nel 
1^27 ed ucciso I’ anno se- 
guente Passerino de BonacoJJì 
( e non Boniscola , come ha 
il testo Francese ) signore o 
pur tiranno di Mantova , e 
ciò per opera singolarmente 
de’ tre figliuoli di Lui^i da 
Gonzaga , cioè Guido , Filip- 
pino e Feltrino , ne fu data la 
signoria sotto titolo di vica- 
riato dell’ impero allo stesso 
Litigi^ il quale però in so- 
stanza ne lasciò il governo 
a’ suoi figli. Essi ebbero an- 
che per qualche tempo la si- 

gno- , 
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gtioria di Reggio , la <)ual 
città , dopo varie tirannie i- 
vi usate , e dopo averne de- 
molito il sì famoso monaste- 
ro Benedettino de’SS.Pwtro e 
Prospero venduti nel 1971 
da Feltrino a Barn .1 ih Vìf con- 
ti . Nel 1384 l’imp.Ctfr/o tv 
confermò a Luigi e suoi di- 
scendenti la signoria di Man- 
tova, di Reggio e di altri 
luoghi , che allora possedeva/ 
e Luigi, dopo aver esaltata 
considerevolmente la sua fa- 
miglia, morì nel 13150 in e- 
tà di 93 anni . La troppa li- 
bertà, che lasciò a’ fieli , lui 
vivente, fti cagione di gravi 
disordini , né gli fece punto 
onore T ingratitudine , che mo- 
strò agli Scaligeri , collegati- 
dosi co’ Veneziani per oppri- 
merli , dopo che da’loro aiu- 
ti riconosceva in gran parte 
il proprio innalzamento. 

Guida, eh' eri il di lui pri- 
mogenito, gli succedette , e 
si asseciò nel governo di Man- 
tova Ugolino i il maggiore de’ 
suoi figliuoli ; ma di ciò sde- 
gnati Luigi e Franceica ,2iltn 
figli di esso Guido , uccisero 
barbaramente il fratello nel 
13Ò2, ed occuparono la si- 
gnoria della città. Morì Gui- 
do nel 1569. 

Luigi II, suo successore, col- 
pevole già deir uccisione di 
Ugolino, rivolse pure le armi 
contro r altro suo fratello 
Francesco i ed uccise ancor 


questo. R'eo di due fratricidi, 
procurò colla dolcezza del suo 
governo di abo’ire la memo- 
ria di sì gravi delitti . Henmn- 
gio dice , che, essendo stato 
convinto di adulterio , fu con- 
dannato da’ suoi concittadini 
a perdere la testa sopra un 
palco . Ma Jl GoTjta nella 
suà Cronaca di Reggio assi- 
cura, che morì tranquillamen- 
te nel mese di ottobre ijSz, 
lasciando un gran tesoro z 
Francesco suo figlio, che ave- 
vi avuto da ^Ida d'EJìe . 

Franci/ce i, figlio e succes- 
sore del precedente , fu uomo 
di gran coraggio e sperien- 
za militare < Seppe difendere 
valorosamenre i suoi stati dal 
potere de’ Fi/conti e di altri 
suoi nemici ; e finì di vivere 
nel •1407. 

Giovanni Franetfeo , suo fi- 
glio, nato nel 1390, gli suc- 
cedette , e si acquistò gran 
fama per la sua abilità e pel 
Suo coraggio . Fu generale 
delle truppe della Chiesa per 
la difesa di Bologna vorto (j/e- 
Vanni xxni, e di quelle de* 
Veneziani contro i Milanesi. 
Ricevette con gran magnifi- 
cenza nel 1435 1‘ imperatot 
Sigifmondo , e questi in bene- 
merenza gli diede il titolo di 
marchese di Manrova . Mo- 
rì nel 1444, e da’ suoi discen- 
denti cominciarono a formar- 
si Successivamente i rami su- 
balterni de’ signori , poi prin- 
cipi 


/ 


Digitized by Goo^k 


12 ^ 


\ 

CON 


tipi di Gonzagt e di Boz- 
zolo , de’ duchi di Sabbioncta, 
de’ duchi di Guasraila , de’ 
principi di CastigiìoAe f de’ 
conti di Novellara e Bagno- 
lo 6 ic. Mcitissirné illustra-' 
zioQi dì la storia di questi co- 
spicua casi ha aggiunte ulti- 
marttetite il ch P.Ireneo 
Kegio Bibliotecario in Parma, 
col e diverse Storie , P'ite e 
Memoria dà esso date alla lu- 
ce f piene di laboriosa erudi- 
ziotle , e scritte con ottimo 
stile e chiarezza , delle quali 
abbiamo opportunamente ap- 
ptohttito < 

li. GONZAGA (Giail- 
Francesco i i ), succedette l’ 
anno 1484 al marchese Fe- 
derico i suo padre , figliuolo 
di Luigi III, denominato il 
Tu^cù , perchf contro l’uso 
d’ allora non facevasi radere. 
Comandava le truppeyenete, 
allorché' del 1494 i! re di 
Francia Carlo viti passò iti 
Italia y e quindi Segnalò il 
suo valore alla battaglia di 
FofnOvo contro i Francesi ^ 
nel'a quale fece prigioniero il 
bastardo di Borbone . Èssendo- 
si poi distaccato da’ Venezia- 
ni , abbracciò ^ il partito di 
Franca, e Luigi mt per im- 
pegnarlo maggiormente gli 
diede la collana dell’ ordine 
di S. Michele , e lo fece ge- 
neralissimo delie sue armi in 
Italia . OopO essere stato e- 
ietto generale deli’ esercito 


destinStO da Giulio ii per to- 
glier Bologna alli Bentivogli^ 
entrò poscia nella lega di 
Cambrai e fece un’ irruzione 
nel Veronese. Fu rispinto dal 
celebre Alviano nel 1509 , e 
poco dopo sorpreso nell’isola 
deila Scala da’ Veneziani , a 
grave stento gli riuscì fuggi- 
re in camiscia i ma poscia sco- 
perto in un campo di mìglio, 
ov’ crasi appiattato , rimase 
prigioniero. L’ anno susseguen- 
te ricuperò la libertà in for- 
za della mediazione di Giulio 
il , che il fece gran gonfa- 
loniere di Sé Chiesa . In tal 
guisa , almeno in apparenza 
( dice il Muratori ) , sposò gl’ 
interessi del papa e de’ Vene- 
ziani poscia coliegatìsi concrd 
i Francesi, e si regolò con mol- 
ta sàgdcìtà.Cessò di vivere dopo 
aver date prove df gran va- 
lore , e meritato 1’ affetto de’' 
sudditi mercé la moderaziq- 
ne del suo governo. 

•• III. GONZAGA ( Fe- 
derico Il ), figlio del pre- 
cedente e d ’ Itabellà d’ Efie , 
poco prima di succedere al 
genitore era Stato eletto da 
Leene x capitan genetale delle 
truppe della Chiesa . Obbli- 
gato a far la guerra alla Fran- 
cia , cóntro la quale il pon- 
tefice allofa era collegato con 
Carlo V, rimandò la collana 
di S. Michele , di cui il re 
Fra^xefeo i avevaio onorato .f» 
c pugnò con molto valore sul 

Mi- 
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M'iarose. Ne! 1 527 entrò nella 
ie^a de' principi d’ Italia coa- 
, tro I’ ÌR/peratcre per la libe- 
ra rione del papa Cìeme»te 
VII / ma due anni dopo ri- 
tornò , insieme con altri prin- 
cipi e repubiiche, ad pllearsi 
per la sicurezza dell’ Italia col 
n-iedesimn Carlo v. Questi lo 
cc.olse con dinaostrazioni di 
aiiettuosa parzialità , e me- 
diante diploma segnato li 25 
' marzo 1 5 ;o eresse Mantova 
in titolo di Ducato . Di più 
nel i> 556 proferì sentenza in 
favore del , preferen- 

dolo ai due altri concorrenti, 
cioè il duca di Savoja ed il 
marchese di Saluzzo , nella 
successione degli stati del Mon- 
ferrato , e ciò in grazia di 
aver egli sposata Margherita^ 
nezza di Giorgio PaUologo . 
Venne a morte il duca Fede- 
rico nel dì 28 giugno 1549 
in età di 40 anni , lasciando 
deir accennato suo matrimo- 
nio figli , di cui i due prin- 
cipali sono Francesco^ che gli 
succedette, di cui nulla di parti ■ 
colare ci somministra la sto- 
ria: e l’altro, che segue. 

** IV. GONZAG A (Lui- 
gi ) , figlio cadetto del pre- 
cedente, passò a stabilirsi in 
Francia , e divenne duca di 
Nevers e di Rethel , mercè 
il matrimonio , che conir.tsse 
nel' 1565 colla principessa £«- 
richetta , unica erede di e^si 
stati . Luigi Gonzaga crasi di- 


stinto in diverse battaglie sot- 
to i régni di Enrico ii,Ci7f- 
lo IX, Enrico HI , che segiii- 
tò in Polonia, ed Enrico iv, 
da cui gli venne conferito il 
governo della Sciampagna . 
La condotta , che tenne nelle 
turbolenze della Lega, fu quel- 
la d’un principe sinceramente 
attaccato alla religione ed al- 
lo stato . Opinò sempre ne’ 
consigli pe’ paniti più saggi , 
e i più moderati , ed èra tal- 
mente considerato per la sua 
saviezza ed altre sostanziali 
qualità, che i Calvinisti di- 
cevano di lui : Ci dà molto 
da temere M. di Nevers col 
suoi paift di piombo e il fv.o 
compajjo alla mano . Fu invia- 
to nel I49J da Enrico 1 val- 
la testa della deputazione a 
papa Clemente viti per chie- 
der la di lui assoluzione. Non 
ostanti però le sue belle do- 
ti e il favore, di. cui godeva 
alla corte, si vuole , che la 
sua morte, seguita li 29 ot- 
tobre 1595 in età di 56 an- 
ni , fosse cagionata dal ram- 
marico provato per alcuni rim- 
proveri fattigli dallo stesso En- 
rico IV in un impeto di m.al 
umore all’ occasione della pre- 
sa di Cambra! fatta dagli Spa- 
gnuoli . Il monarca rifondeva- 
ne tutta la colpa sopra il Gn>*- 
zaga, perchè, in vece di por- 
tarvisi egli in persona , crasi 
contentato di mandarvi il du- 
ca di Rsthelots suo fig io . 

Di- 
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Dictsi , essere stata sì viva 1 ’ 
atlii V ione caeionatagli calle pro- 
pojl/.ioni dc-I re , che per ta- 
le scussa si riaprissero le 
ferite ripuriate noUe preceden- 
ti battaglie , ondi poco dopo 
nc segui la sua morte . Du- 
ra tuttavia nel ducato di Ne- 
ver: una significante memoria 
della generosa pietà di questo 
principe e della duchessa sua 
spo-a , mercè uno stabilimen- 
to da essi unitamente lasciato 
per marnare cou dote congrua 
ogni anno sessanta zitelle del- 
lo stato Nivernese. Le dì lui 
I^ien.^rie , publicate da Gom- 
berville 1665 voi. 2 il»f.,còn- 
ttngcno varie co^e singolari . 
Si estendono esse dal 1574 si- 
no al 1595. Vi si sono ag- 
giunti molti pezzi interessan- 
ti , alcuni de' quali giungono 
sino al j 6 1 o , anno della mor- 
te di Enrico iv. 

** V. GONZAGA (Car- 
lo II di tal nome duca di 
Nevers e i di Mantova ) , e- 
ra figlio del precedente , e fu 
successore dì esso e della ge- 
nitrice negli stati , che posse- 
devano in Francia. Dopo es- 
sere staio uno de’maneggian- 
ti per istabilir la pace tra 
quella corte ed il principe di 
Condè capo de’ malcontenti , 
prese le armi nella Sciampa- 
gna nel 1Ò17 indifesa di que- 
sto principe , che la corte 
stessa aveva fatto arrestare . 
Quindi Carlo fu dichiarato reo 


di lesa maestiì , r venne spe- 
dito il maresciallo di Aleni i- 
gni a porre 1 ’ assedio a Ne- 
vers j ma C atei ina di Lo*e ut^ 
cui il duca Carlo aveva sixi- 
saia nel 1609, difese la piaz- 
za con virile bravura ( Eed. 
IX. CAifR-iNA ). Intanto la 
morte del maresciallo d' dn- 
ere, ristabilì la calma alia cor- 
te , fece deporre le anni ai 
maicontenti , e Carlo ritornS 
in grazia . Trovavasi egli a 
Roma nel 1627, colà spedirò 
per aifari della Francia , allor- 
ché intese la morte del duca 
Vincenzo suo cugino , ultimo 
del ramo primogenito de’ Gow- 
zaglìi. Corse egli subito per 
porsi in possesso degli stati 
di Mantova e del Monferra- 
to ) siccome prossimo paren- 
te ; ma ebbe concorrenti 
Cesare duca m Guastalla , 
assistito dalle armi imperiali 
pel Pvlantovano » ed il duca 
di Savoia, che pose Tas-cdio 
a Casale , pretendendo a se 
dovuto il Monferrato . Il re 
Luisi XIII impegnossi a pro- 
teggere le ragioni di Carlo , 
forz.b il passo di Susa nel 
1639, e lece levare l’assedio 
di Casale . Collalto , generale 
dell’ imperatore Ferdinando n, 
aveva bloccata Mantova; ma 
a motivo delle stragi, che nel 
suo esercito faceva la peste, 
era sul procinto di abbando- 
nare l’impresa, allorché al- 
cuni traditori nel loglio 1030 
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gli «iprirono una porta di 
quella forte città, a cui i Te- 
deschi per tre giorni conti- 
nui diedero An orril^ile sac- 
cheggio,. Mercè il Trattato 
conchiusosi l’anno susseguen- 
te in Chierasco , Carlo assi- 
curossi il pacifico possesso di 
ambi i suddetti ducati , e ne 
ottenne le investiture dall* 
imperatore ; ma nell’ anno 
Stesso ebbe il cordoglio di 
vedersi rapiti dalla morte i 
due suoi figliuoli , Carlo dif- 
ca di Rhetelois, e Ferdinan- 
do duca di Mayenne, Venne 
a morte nel 1657 , dopo aver 
fatta fabbricare nella Sciam- 
pagna una città, che dal di 
lui nome fu appellata Char- 
leville . 

VI. GONZAGA (Carlo), 
ultimo duca ^Mantova , Ved. 

XIII FERDInRcDO CARLO . 

Alla morte di questo seguita 
nel 170S eranvi ancora altri 
rami della casa Gonzaga ^ che 
oggidì sono tutti estinti ; ma 
nissuno potè entrar iq possesso 
di Mantova , che restò all.^ 
casa d'^ujlria, e il Monfer- 
rato passò poscia a quella di 
Savo;a. Essendosi estinta nel 
ijzg la linea di Guastalla , 
quest’ultimo ducato restò in- 
corporato a quello di Man- 
tova y ma poi è stato unito 
9gli stati di Parma e Pia- 
cenza . Veggansi Antoniì Pof- 
sevini funìaris Gonzagarmn 
Mantuof & l/lontis[frr§ti OH' 


cune ffiJforU , Mantova i^z8 
in 4“* le n^eoforie del duca di 
Nevers voi. i in f. j e 
l’articolo GossELiNi in que- 
sto Dizionario . 

*»Vf[. GONZ \GA(Lui- 
gì ) » appellato Rodomonte a 
inotivo della straordinaria sua 
robustezza , nacque li 16 zt 
gesto 1500, p fu il prinjo- 
genito dalle nozze di Fran- 
cesca Fìeschi di Genova e di 
Lodovico Gonzaga , signore di 
S^bbioneta sul Mantovano , 
che nel 1517 aggiunse agli 
altri suoi domin; quello della 
nobil terra di Casalmaggio- 
re , presentemente citta d’al- 
tre assai non meno vaga. Lhì- 
gi ad un intenso anior delle 
scienze e delle lettere , nelle 
quali da giovinetto fece con- 
siderevoli progressi , accoppiò 
lo studio delle arti cavaliere^ 
sche e de’ njilitari esercizi 
usaci specialniente in quel 
tempo, a’ quali era attissimo 
per la naturai disposizione d’ 
un corpo ben formato, d’ una 
più che ordinaria statura^ e 
d’ una mirabile robustezza. ,, 
„ Non da arte , rqa da n^tu- 
,, turai forza aiutato ( scrive 
il Guazzo , storico contem- 
„ pqraneo ) ogni grosso fer- 
^ fo da cavallo apriva; ed 
p una fune di grossezza quan- 
„ to sono quattro qvver cin- 
„ que corda d’ arco insieme 
„ poste, ed avendola sua si- 
gnoria alle mani awilup- 
,pa- 
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„ pata, con un solo scosso anche pon sepia invidia , die- 

„ spezzata rimaneva &c. „ , de iyi in più incontri di gio- 

Non era ancor giunto appér sire , tornei ?d altri esercizi 
na a toccare 1’ anno vigesw segnalate prove del suo va- 
ino di sua età, e già aveva Jore e della sua robustezza , 
dato saggio del suo talento e speciatlmente sfidato alla lotr 
con alcuni applauditi poetici ta da un vigoroso Moro di gi- 
componinienti , come pure del gantesca statura , e di età 

suo sagace giudizio impiega- pjolto a lui superiore, per 

to dal genitore in affari d’ ben sette volte consecutive lo 
importanza , e che richiede- stramazzò a terra ; non es- 
vano maturità di riflessione , sendo però vero ciò , che di- 
Anche la fama del suo genio cono taluni , che 1 ’ uccìdesse, 
marziale e della sua abilità ma fu pago di vincerlo. L’- 
nell’ armi , benché non anco- imperatore , essendo passato a 

ra provata in campo, erasi jjondra nel i5zz, volle seco 

. divulgata in modo , che 1 ’ il Gonzaga , che ivi pure si 

imp. Carlo Vy per impegnar- fece sommamente amare aha 

lo ad entrar poscia al suo corte per le sue belle doti , 

servigio aveva intanto asse- e ivè divertimenti enellecac- 

gnata al giovinetto una con- ce recò stupore colle prove 

siderevole pensione. Ma non phe diede di agilità e difor- 

gli dava il cuore di godere za. Luigi segnalò il suo va- 

di tale liberalità , standosene lore nelle guerre d’ Italia , e 

inoperoso tra le domestiche spe ci almetfte nella famosa bat- 

pareti , e però non aveva nep- taglia presso Pavia nel 1525; 

pur compito Tanno 21, che e dopo quella strepitosa vit- 

già militava in Ispagna sot- toria , ricolmato da Carlo v 

to le bandiere del glorioso di premj e di onori, ebbe la 

monarca, con tal valore, che libertà di passare per qualche ' 
un poeta di quel tempo ebbe tempo a Sabbipneta a conso- 

a dire di lui: lare i suoi genitori .Nel 1 527 

■Horum qutem prìmus sub intervenne in qualità di co- 

.Cqta<e militai inter lonnello d’un reggimento sot- 

Seleììos Proceres Aloysius , to il Borbone al famoso asse- 

alter Achtlles ^ dio di Roma, e la bandiera 

Seu pedes insurgat gladio del animoso Gonzaga fu la 

metuenduSf & hajia , prima ad esser piantata sulle 

Sive tques in densos ruat as alite mura . Semora però 

imperterritus hostes . credibile ciò, che affermano 

Cori somma ammirazione , 'ed alcuni, che contraggenio e 

' \ sol» 
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solo per dover dell’ impiego 
ei si prestasse a queU’iinpresa, 
e procurasse di non aver par- 
te nelle lagrimevoli conse- 
guenze della medesima . In 
cfFeito esscndoglisi poi dato 
l’incarico di scortale C/t/weii- 
te VII, allorclrè gli fu per- 
'incsso di uscire , talmente si 
guadagnò colle sue buone e 
rispettose maniere l’affetto di 
questo pontefice, che poscia 
fu sem.pre da lui favorito in 
ogni occasione. Seguita nel 
marzo 15 8 la morte di F«- 
spafiano Colonna cognato di 
Kod' monte , sebbene 1’ unica 
di lui figlia Isabella^ 
del testamento paterno, avreb- 
be dovuto maritarsi ad Ippo- 
lito de Tredici nipote del pa- 
pa , nulladiir.eno TmÌ£Ì Gcn- 
d’ accordo con Giulia 
sua sorella , seppe maneggiar- 
si talmente, che a lui toccò 
questa ricchissima principessa^ 
Se ne stipularono nel ló a- 
prile 1518 gli sponsali così se- 
gretamente , che non molto 
dopo essendo stato richiama- 
to Luigi in Lombardia e da- 
gli affari di Cesare e da al- 
cune turbolenze e vicende 
nelle famiglie de’ Gonzaghi , 
si fecero i piò gagliardi im- 
pegni da’ vari pretendenti e 
specialmente dai Colonneft e 
da Ferrante Gonzaga , che tut- 
ti aspiravano ad avere in ca- 
sa questa ricca ereditiera. Fi- 
nalmente fu d’ uopo giugner 


a scoprire il contratto impe- 
gno, e per quanti tentativi 
poi si facessero per indur- 
la ad abbandonarlo, ella ri- 
mase sempre costante a man- 
tenere la sua parola . Luigi 
nel 1529 col permesso dell’ 
imperatore era passato a mi- 
litare in Toscana a favore 
del papa nella guerra contro 
i Fiorentini , onde non potè 
effettuare le nozze con Isa- 
bella, se non nel principio 
del 1531, e però nel dì 6 
del susseguente dicembre nac- 
que l’unico frutto delia loro 
unione, e fu Vespajiano, di 
cui parleremo in altro artico- 
lo. Allorché gli giunse que- 
sta felicg notizia, il R(do- 
monte era ritornato in Lom- 
bardia , donde gli convenne 
passare in Germania , spedi- 
to dal papa all’ imperatore , 
secondo credesi , per combi- 
nar le disposizioni relative 
alla guerra col Tuico. Ri- 
tornato in Italia passò a sot- 
tomettere al dominio del pa- 
pa la città di Ancona; indi 
dal medesimo pontefice ven- 
ne creato capitan-generale del 
suo esercito per far fronte al 
baldanzoso Napóglione degli 
Orsini , che con grosse parti- 
te di milizie infestava graR 
parte delb stato pontificio . 
L’ assedio di Vicovaro , forte 
piazza nella diocesi di Tivo- 
li occupata dalle truppe dell* 
Orsino, fu l’ultima e troppo 
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funesta impresa del prode Go«- 
xa§a. Dopo aver egli valo- 
rosamente superati gli osta- 
coli e presa la terra di assal- 
to , mentre entrato già per 
la breccia incamminavasi a 
dar le opportune disposizioni 
per sostituire nel castello il 
suo presidio, venne prodito- 
riamente colpito con un’ ar- 
chibugiata in una spalla. La 
ferita fu tale , che tra pochi 
giorni nel dì 3 dicembre i 532 
in età di soli 32 anni il con- 
dusse a morte tra le braccia 
della dolentissima sua consor- 
te , che appena intesa la dis- 
grazia era accorsa di volo, e 
tra i gemiti p le lagrime de’ 
suoi liffiziali e de’ suoi fami- 
gliati, da’ quali era grande- 
mente amato . Molto sensibi- 
le riuscì questa perdita al pa- 
pa demente vii non meno 
che a Carlo v imperatore ; 
ma soprattutto inconsolabili 
ne furono e suo padre Lodo- 
vico , e la marchese Antonia 
Jal Balzo sua avola paterna. 
Questa dama certamente no- 
bilissima , anclie senza far di- 
scendere la di lei famiglia da 
uno dei tre re Magi , come 
dice la sua iscrizioae sepol- 
crale, e eh’ era sorella d'Jsa- 
beiU moglie di Federico redi 
Napoli , contava allora 91 
anni , e negli altri cinque 
che sopravvisse , non faceva 
che rammemorare con massi- 
mo cordoglio questo suo di- 
Totn.XiU, 


letto nipote. Aveva coltiva- 
ta sin da giovinetto l’amici, 
zia de’ migliori letterati nel- 
r Itaha , tra’ quali special- 
mente il Muz'o , Baldassar 
Citjhglwnì e r Ariojh , eh’ 
erano a lui premorti . Alcu- 
ne sue Rtme sono state unite 
dal eh. P, Ireneo Affò neWt 
Lita, ch’ei ne ha scritta dot- 
tamente, Parma 1780 in 4”, 
e da questo picciol saggio 
scorgesi , qual felice riuscita 
avrebb’egli fatta nell’italiana 
poesia , se non fosse stato 
continuamente occupato ne’ 
militari impegni . Nella stes- 
sa Fifa si accennano i diver- 
si poeti^^che ne piansero co* 
loro componimenti la morte, 
ed un elegante poema di Gan- 
dolfo Porriuo , che descrisse le 
pompe funerali fatte al di lui 
cadavere sotterrato nella città 
di Fondi . Ma nè qui , nè in 
T rajetto, non si è potuto ritro- 
vare alcun marmo sepolcrale 
o altro monumento ; e sola- 
mente appiedi della sua sta- 
tua, esistente nel salone del 
ducal palagio di Sabbioneta, 
leggesi — AioYsius mar, 
CHIO DE GONZAGA DUX TRA- 
JECTI SACRI ROM, tMPERII 
PRINCEPS , 

’VIII.GpNZAGA (Giu- 
lia ), nobilissima matrona, 
sorella del precedente, ed uno 
degli ornamenti del suo se. 
colo , divenne l’ oggetto del 
soave canto de’migliQn poe- 
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ti della sua ct?t . Di cinque dici l’ amasse , e che vegoen- 

sorclle , tutte dotate di som- do poi di non poter conse- 

ir.a venustà, C:idia era la guire nè lei, nè JfabcUa, ri- 
più bella , ornata in oltre solvesse di accettare , come 

delle più pregevoli e virtuo- fece non molto dopo, il cap» 

se qualità di animo e di cuore, pello cardtnalÌ2Ìo . Ma quan- 

Venne maritata con Fe.fpj/UHo to a Giulia probabilmente il 

Ci ìinra di 7 rajc-ttoetontedi suo unico oggetto fu di far 

Fondi rei regno di Napoli, vantaggio al {rateilo , procu- 

ma pochi ami potè godere randogli un così ricco e de- 
dei tenero di lui amore, es- coroso accasamento; ed è fa- 

scndone rimasta vedova nel diissimo, che l’ asserita di lei 

1528 , senz’ averne avuto al- mira di sposare il Medici sii. 
din figlio. Da esso bensì le stata una gratuita supposizio- 

fu raccomandata la cura d’ ne di taluni tra coloro , che 

Jjabdla unica prole rimasta- si piccano d’ indovinare le 

gli da Beatriie di Piombino altrui recondite intenzioni . 
sua prima moglie. Attese le In effetto uno de’ più consi- 
distintc qtialità ed il dovi- dcrevoli elogi j che comune- 

zioso patrimonio della prin- mente vengono fatti a que- 

tipessa AjV// 7, diversi furono sta illustre vedova, si è quel- 
i pretendenti , che con forti lo di aver costaqremente ri- 

impegni cercarono di conse- cusata la mano di molti di- 

guirla in isposa ; ina Giulia stintissimi personaggi, che a 

seppe condiir le cose in mo- gara la richiedevano, per sar- 
do, ch’ella finalmente toccò hard’ amore e la fede al di- 
in moglie al di lei fratello letto suo marito , dopo la di 

Lui^i Gonzaga ( Ve L 1’ ar- cui morte av'eva preso per 

ricolo precedente ) . Siccome divisa un amaranto , che i 

il padre d ’ Isabella aveva di- botanici chiamano Fior d' A~ 

sposto nel suo testamento , more , con queste parole Non 

che si desse in moglie ad moritura . Fu t.nle la fama 

Ippolito de' Medici nipote del della rara bellezza di questa 

papa, cosi hanno preteso al- nobilissima matrona, che de- 

cuni , che Giulia si ado- stò la curiosità , e probabil- 

perfisse con tanta premura mente accese ancora leimpu- 

per maritare la figliastra col diche brame di Solimmo ii 

Ctnzaga , mirando poi es- imperatore de’Turchi. Incari- 

sa a sposare il Medici , da cò egli il potente corsaro A- 

cui era ardentemente ama- rtadeno Barbatoli' a re d’ Al- 
pa. Filò dpir^i^ che il |épj c sqo grand’ammiraglio, 

|)er- 
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perchè la rapisse . Questo ar- 
dito generale nel settembre 
1534 approdò di notte tem- 
po alle spiagge di Fondi, ov’ 
ella dimorava colla sua pic- 
ciola corte , diede la scalata 
alla città , vi s’ introdusse con 
una scelta partita di soldati, 
ed un solo momento di di- 
vario gli fece mancatela ten- 
tata preda. Giulia al primo 
rumore se ne fuggì in carni- 
scia , si fece frettolosamente 
calare dalle mura alla parte 
opposta di quella , ove dava- 
si la scalata, ed essendosi ra- 
pidamente innolrrata inmez- 
lo a folti boschi sulle mon- 
tagne, non salvò il suo ono- 
re che attraverso di mille pe- 
ricoli . Nel Testo francese 
sulle tracce del Moreri , del 
Dizionario delle femmine il- 
lustri e di altri scrittori di 
quella nazione , si fa un tor- 
to alla di lei memoria , af- 
fermando non esser ella sta- 
ta ugualmente costante in ma- 
teria di religione , ed essere 
fama , che si lasciasse stra- 
scinare negli errori di Lute~ 
fo . = Bugia m.'iggior di que- 
j, sta non si dà nella storia 
„ ( scrive il eh. P. nel- 
„ la Vita di Vefpajiano Gon- 
„ zaga ) ; imperciocché noi 
„ troviamo ne’ documenti di 
,, que’ giorni , aver ella avu- 
„ to carteggio co’ più dotti 
„ uomini cattolici, savj pre- 
„ lati e vescovi ortodossi , 
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„ molte lettere de’ qnali di- 
,, rette a lei abbiamo letto 
„ stampate in diversi libri , 

„ senza veder in esse se non 
„ se lodi della molta virtù 
„ di lei. In oltre, non essen- 
„ dosi ella giammai partita 
„ da’ paesi cattolici , come le 
,, sarebbe stato forza, se da- 
„ ta si fosse in preda all’e- 
,, resia , nè trovandosi che 
„ giammai venisse mossa al- v 
,, cuna querela contro di 
„ lei in materia di religione, 

„ non è che temerario il so- 
„ spetto di aver ella seguito 
„ la dottrina de’ Luterani ; 

„ Ma ciò , che termina di ^ 
„ convincere 1’ impostura , 

„ si è, che questa pia signo- 
„ ra, dopo aver educato il 
„ nipote Vefpajiano , si ritirò 
,, nel monistero di S. Fran- 
„ ccsco di Napoli , ove stet- 
„ te molti anni servendo a 
,, Dio, onde di lei cantò a 
„ ragione Bernardo Taffo. 

Giulia Gonzaga , che le lu- 
ci fante , 

E i fuoi penfier , ftccome 
frali al fegno 
Rivolti a Dio , in lui viva^ 
in fe morta 

Di wtll' altro fi ciba e fi 
conforta . =: 

Aggiiigne il medesimo erudi- 
to scrittore , eh’ ella terminò ' 
nello stesso monistero con 
molta esemplarità i suoi gior- 
ni ; riporta le parole del di 
lei testainentp piene di cri- 
I 2 stia- 
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stiani\e pii sentimenti , e 
conchiude riferendo le parole 
Gian-Batti/ia Perez , il qua- 
le dando 1’ avviso della di 
lei morte al duca Vefpafiam^ 
scrive ; — Sua S. 111 . morì 
„ oggi ( 19 aprile i 5<56 ) a 
„ IO in 21 ora . Ha fatto 
„ un fine conforme alla sua 
„ santissima vita , stando 
,, sempre in cervello sino all’ 
,, ultimo, che uscì quella san- 
,, ta Anima — . 

IX. GONZAGA ( Ve- 
spasiano ), figlio di Luigi il 
R .demmte, e nato nel dì 6 
dicembre 1551 , non aveva 
ancora interamente compito 
il primo anno di sua età , 
allorché rimase privo del ge- 
nitore, come si è accennato 
di sopra al num. vii. La 
vedova duchessa Isabella di 
lui madre e tutrice , vOt 
lendo sottrarsi a’ pericoli deL 
la guerra ^ onde allora dal 
Turco veniva minacciato il 
regno di Napoli , traspor- 
tò il pargoletto a Sabbione- 
ta/ ma poi alcuni dissapori 
coi Gomaghi di lui congiun- 
ti la determinarono a ritor- 
nare a Fondi nel 1554, e 
volle ad ogni patto recarsi 
seco il figlio , Passò Ifabella 
non molto dopo alle seconde 
nozze con Carta di Lanoja 
principe di Sulmona ; ma ciò 
non ostante ottenne, che fosr 
se lasciato sotto la di lei cu- 
stodi^ il figlio di prioiq le^r 


to . Essendo poi morto nef 
154O Lodovico Grnzaga , ed 
avendo'iordinato , che la tu- 
tela del pupillo Vespajiano di 
lui nipote spettar dovesse a 
Giulia e non id I/aòella fgn- 
viSsima contesa insorse tra 
le due matrone , matrigna e 
figliastra , ma finalmente fu 
decisa in favore di Giulia . 
Questa recossi col principino 
a Napoli , pes fargli dare la 
conveniente educazione , ed 
egli talmente ne approfittò , 
che in', brieve diede saggio di 
grandi progressi nella tosca- 
na j latina e greca favella ; 
nelle facoltà poetica , orato- 
ria e filosofica , nelle mate- 
matiche, e in ogni genere di 
esercizi cavallereschi , Diede 
altresì a conoscere ben presto 
una grande inclinazione a 
/proteggere le scienze e le ar- 
ti ; onde sin d’ allora si av- 
videro i letterati , che in lui 
erano per risorgere le prero- 
gative e la munificenza di 
mecenate. In età appena di 
di 15 anni era talmente i- 
strutto da poter prodursi van- 
taggiosamente nel mondo ed 
alle corti ; e però Giulia nel 
154Ó lo pose in viaggio per 
la Spagna. Si fermò qualche 
tempo a Roma, ove dal pa- 
pa, dalla primaria nobiltà e 
dai letterati fu ammirato pel 
suo prematuro sapere, e per 
le sue spiritose , e soavi ma- 
niere^ nè si fece distingue^ 
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menò nègll altri paesi d’ Ita- 
lia e specialmente in Lom- 
bardia. Dopo trattenutosi al- 
cuni mesi in Sabbioneta a 
consolare i suoi sudditi , in- 
traprese il cammino di Spa- 
gna nel pib rigido verno , e 
giunto a Vagliadolid entrò 
paggio d’ onore del Reai prin- 
cipe Filippo 1 1 , presso il qua- 
le trattenendosi proseguì i suoi 
ttudj specialmente di mate- 
matica , e con esso poi ritor- 
ftò in Italia verso la fine del 
1548. In tal occasione appun- 
to si concertò il di lui acca- 
samento con Dònna Diana di 
Cordona , erede del marche- 
sato di Giuliana ,.del conta- 
do di Chiusa e della baronia 
di Borgio situati nella Val 
di Mazzata in Sicilia. Que- 
sta ricca signora era già sta- 
ta condotta a Milano, come 
promessa sposa a Cefate fi- 
glio di D. Ferrante Gonzaga] 
ma per certi insorti dispare- 
ri , essendosi frastornate tali 
nozze , si stabilì il di lei 
matrimonio con Vapaftàno , 
il quale venne segretamente 
effettuato in Piacenza verso 
la fine del 1549 , nè si ren- 
dette publico , se noft nel 
1550, allorché Diana si ma- 
nifestò incinta é In questo 
medesimo anno si fu in ti- 
more della vita di Vefpafiano 
a motivo di una lenta infer- 
mità , che sembrava declina- 
le alla tlsichezza.Durò una tale 


malattia per piòme 5 !,ne’qua- ^ 
li il coraggioso principe non 
ebbe miglior sollievo, che quel- 
lo d’intertenetsi collo studio e 
co’ letterati i L’ anno 1 5 5 1 fu 
la prima epoca della sua car- 
riera militare; ma si noti, es- 
sere un madornale sproposito 
di Gregorio Leti il dire , che 
Vespafiano fu allievo nell’ ar- 
te militare di Anttnìio Levai, 
«quando questi era già morto 
sm dal 1^37. 'Entrò Fespajia- 
no nella lega di Carlo v e di 
Giulio II contro il re di 
Francia , e nel primo fatto 
d’ armi presso Parma restò 
leggermente ferito; ma inse- 
guito non fece che segnalar- 
si Con prodigi di valore • 
Comandava nel 1 342 un cor- 
po di 400 cavalleggieri , e 
Con esSo sostenne P incontro . 
di due mila agguerriti Sviz- 
zeri , combattè disperatamen- 
te, e sebbene avesse ucciso 
Sotto il cavallo, cadesse sba- 
lordito per una gran percossa 
di pesante alabarda - sulla te- 
sta , e perdesse la propria, 
spada, pure si sostenne, sba- 
ragliò i nemici e li costrinse 
alla fuga . Il francese genera- 
le M. di Brissae , poco dopo 
ih occasione di trégua , aven- 
do dato un magnifico pranzo 
a diversi distinti personaggi, . 
tra’ quali Vespasiano , gli fe- 
ce i più lusinghieri elogi iu 
presenza de’ commensali , gli 
restituì, anzi gii cinse egli 
1 5 stes- 
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sresso la spada , eh? aveva de’ forti castelli di Palomba- 
perduta , esortandolo aA errer ra e di Vicovaro, ne’ quali, 
j-f'wp’-e i'imile a se meAefmo , malgrado 1 ’ ostinata resisten- 
ed imìtatofe mapnaHÌmo dell' za de’ presidj, diede saggio di 
avtta gloria. Non solo in o- magnanima modera iione con- 
■ gni attacco più arduo veniva tro 1’ aspettativa specialmea- 
adopcrato Vcspafiam te de’ terrazzani di Vicova- 

sa ancor più mirabile , in ro , rhj temevano la di lui 
ogni consiglio di guerra chie- vendetta per l’immatura mor- 
derasi e si valutava molto il te ivi data al di lui gen ito- 
sentimento di questo giova- re; finalmente 1’ espugnazio- 

netto , nuovo ancora nel me- ne della città di Ostia , dopo 

stiere delle armi. Nell’anno vigorosa resistenza , presa per 

1^54 fu promosso alla carica assalto . In essa fu il Gonziga 

di capitan-generale della fan- il primo a montar la breccia 

teria italiana: esempio forse e calar colla spada aUa nia- 

r unico di così importante no nella fossà , essendo stato 

impiego militare conferito ad ferito con un’ archibngiata , 

un giovine, che non aveva che gH portò via una parte 

ancora compiuti 23 anni. Han- del labro superiore sotto le 

no errato coloro , i quali han- narici : ferita curata poi così 

no creduto, che nel 155Ó bene , che non ne rimase 

continuasse a militare sotto guari diformato. Attese nel 

le bandiere del papa. Paolo 1557 a fortificare la città di 

IV non era più in lega con Nola, e pose in fuga l’eser- 

Carlo V, anzi crasi nianife- cito Francese, che tentava di 

stato aderente de’ Francesi; e sorprendere quell’importante 

però il Gonzaga f sempre fe- piazza. Il sospendersi in que- 

dele all’ imperatore, guerreg- sto anno medesimo le armi, 

giava contro le armi pontifi- ed il passar Velpajìano dagli 

' ' eie . Le più strepitqje in- esercizi di Mane a quelli di 

traprese di Vespafiano nel Palladc, il trattar di scienze 

predetto anno furono ,1’ e di belle arti, il ripigliare 

espugnazione di Banco col- il suo carteggio cog’i uomi- 

la prigionia del presidio ; la ni di lettere fu un punto so- 

presa di Anagni, che dover- lo. Essendosi egli fermato 
. te arrendersi, allorché vide da qualche tempo al suo ducato 
lui alzate forti batterie sulle di Trajetto, gli venne scrit- 
circonvicine montagne , ove ta da Mons. Galeazzo Fiorì- 
pareva impossibile dicondur- rmnte vescovo di Scssa in da- 
re l’ artiglieria j la conquista ta 4 settembre ima Lettera 

con 
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con sì elegante pulizia e co- 
sì lepida e naturai? schiettez- 
za, che non crediain discaro 
al leggitore 1’ averne qui al- 
cuni squarci. =; S' io faprò 
mai , che la Sl^. V. passi per 
Queste contrade y e nm ven^a 
alt' hospiziuolj fuo, apparecchi- 
si ad una Satira o invettiva 
più che Vatiniana . E forfè che 
non saprò trovar i difetti de' 
foldati ^ e massime di qteejii 
tempii Sed extra jocunl. 7 « 
tendendo questa mattina , che 
la S. E. ò venuta a TrujettOy 
ho sentuto un ijran piacere di 
questa vicinanza , iì quale sì 
moltiplicherebbe tanto più s'ella 
^venisse a Sessa .... Appresso^ 
Io mandai alla Sig. E. quel 
libro del Fontano , perché leg- 
gesse la Vita d' Alessandro 
Severo, e non che sei tenefse 
•per fempre. Ma voi altri Si- 
gnori Soldati siete tanto assite- 
jatti al pigliare y che non vi 
curate del rendere, Hor io ha 
un altro libro per le nuni , che 
mai lo legqr, (^e leqqolo fpesso\ 
che non ci desideri la S. V. , 
tanto mi par deqno /Iella sua 
leàone . Questo é ut H/rtoqhc- 
se chiamato Girolamo Orario , e 
scrive un libro De Nobilitate 
Civili,po< De Nobilitate diri- . 
Stiana , ed un altro ni fa de 
Vera òloria tanto bene, che s' 
io mi fidassi del giu.Hzto mo, 
direi y che Cicerone non av- in 
saputo trattar meglio questa 
materia y massme che le stile è 


ornatissimo . Se alta notizia di 
V. S. é pervenuto quefio auto- 
re , ne seno mofto contento ; ma 
se non t'avesse e mi promettes- 
se rendermi l' u.io e l altro ^io 
glielo manderei or ora,.: E y’ 

10 sapessi , che V. S. aveste da 
star in Trajetto più d' un altro 
giorno , e che non avesse da 
venir a Ses>a , me ne verrei 
traendo l'antico, e, quod pe- 
jus est, malsano^ fianco, fe- 
goettdo il desto &c. zz Con- 
chiiisa interamente la pace 
tra il re di Spagna Fihpno 

11 ed il pontelice , Vespasiano 
restò in Koma , ove fu assai 
bene accolto e distinto dal 
papa. Ritornò indi nel re- 
gno di Napoli , e bisognosd 
di riposo ritTossi per qualche 

* tempo alle delizie di Mer- 
gillina. Ivi fu , ove spessis- 
simo rad'inavansi intorno di 
lui i più Scelti ingegni Na- 
poletani , Ferrante Carraf^a y 
..d-tge'lo di' CojÌJo w , Bernar- 
dino Rita, AiO'ho Mi tt ter nò 
e moiri altri; on le si tenne- 
ro quelle sì dotte conversa- 
zioni tanto celebrate dal 
turno nella sua 4 ' te poetica , 
impressa in Venezia nel 1574: 
opera di cui prese motivo 
dalle adunanze medesime « 
Da questi ameni ed istrutti- 
vi trattenimenti passò ilGo>»- 
zage nel 1,58 nelle Fiandre 
'ad inchinare il nuovo re di 
Spagna Filippo ir, da cu 
venne creato grande di Spaj 

I 4 gnrt_ , 
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pra (li prima classe , e gli 
ìu confermala la carica (’l 
capitan generale di tutta la 
fanteria italiana coll’ annuo 
«tipendio di 1500 scudi d’oro 
anche in tempo di pace. So- 
lamente dopo la metà del 
1559 si restituì egli intera- 
mente alla sua cospicua terra 
di Sabbioneta , ma restb mol- 
to amareggiato il sensibilissi- 
mo suo cuore dall’avviso, che 
gli davano alcune lettere cie- 
che ( le quali tuttavia esisto- 
no ) delle infedeltà della con- 
sorte , e ch’ella in di lui 
assenza fosse già divenuta 
gravida. Quali risoluzioni ei 
prendesse non si sa : certo è, 
che donna T^tant non tardò 
molto a mancar di vita, e fu 
creduto , che venisse tolta 
viplentemente dal mondo. Fu 
sparsa la voce, che mancata 
fosse di morte naturale : i 
piaciuto a Dio ( scriv’egli a 
sua zia in data 9 novembre) 
di chiamare a fe mia moglie 
all' improvviso di apoplefia , se- 
condo la nominano , sttrzA che 
pur potesse esprimere una pa- 
la . Died’ egli nel i^ 6 t una 
nuova scorsa a Roma ed a 
Napoli , per rivedere i ricchi^ 
suoi possedimenti , ed anche' 
per visitare D.Giul’a sua zia, 
che amava teneramente. Pas- 
sò nel 1565 un’altra volta in 
Ispagna , ove nel maggio spo- 
sò in seconde nozze D,.Anna 
sorella del duca di 


Seqorba e congiunta in quar- 
to grado di consanguinità col 
re Filippo, che sommamenie 
applaudì ed agevolò un tale 
matrimonio. L’ allegrezza , di 
cui godette nel dì 27 dicem- 
bre i'ì 65, vedendosi nascere 
un figlio maschio, cui fu da- 
to il nome di Luifi , restò 
alquanto turbata dalla noti- 
zia giuntagli poco dopo da 
Napoli della morte di sua 
zia ; e maggiore poi fu il 
sub contristamento , allorché 
nel settembre, 1567 venne a 
morte la la sua seconda spo- 
sa: perdita amarissima, di 
cui fu per piò anni inconso- 
labile . Molte brighe ebbe egii 
a soffrire in difesa di Gugliel- 
mo duca diMantova suo cugino, 
cui era devoluto il Monferra- 
to, per reprimerei’ insolenza 
de’ tumultuosi Casalaschi , né 
vi voUe meno del. valore di 
Vespaftano, per difendere il du- 
ca dal pericolo di essere tru- 
cidato, e della sua destrezza 
per estinguere una sì violen- 
ta sedizione - Ritornato quin- 
di in Ispagna un’altra volta, 
non vi furono contrassegni di 
stima c di benevolenza , che 
potesse dargli e non gli des- 
se quel monarca. A lui, co- 
me inrendenrissimo di archi- 
tettura militare, appoggiata fu 
la direzione ed intendenza 
delle imtx)rtanti fortificazioni 
da far i di nuovo o accrescer- 
si a Cartagena ed al suo por- 
to. 
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fo i a Vamplona , aJ Oranu 
e ad altri Forti sulle coste 
dell’ Africa , a Peniscola , a 
Barcellona / come pure l’ i- 
sper.ione di tutte le coste e 
porti sul Mediterraneo . Fu 
sì contento Filippo ii de’fe- 
deli ed attenti di luì servigi, 
che nel 1571 lo fece viceré 
oi Navarra coll’ aggiugnervi 
il gene) alato della provincia 
di Guipusooa, mai per l’ ad- 
dietro conceduto ad altro vi- 
ceré; e quando terminato il 
tempo di questa carica , cre- 
deva di ritornarsene in Ita- 
lia, si vide indi conferita l’al- 
tra di viceré de! regno di Va- 
)en 7 a , non mai solita confe- 
rirsi ad altri , che a’ principi 
del regio sangue. I suoi me- 
riti verso la casa d’Austria 
gii ottennero , che Sabbiorte- 
ta già eretta in* marchesato 
da Massimiliano it nel 1565, 
venisse poi innalzati dall’im- 
peratore Rodolfo 11 nel 1577 
al grado di città col titolo di 
ducato, con facoltà di avervi 
un supremo consiglio di giu- 
stizia , cui precedessero due 
mazzieri con mazze d’ argen- 
to , e colla conferma del drit- 
to di battere moneta . Final- 
mente ricolmo di onori e be- 
neficenze ebbe nel 1578 là 
permissione di restituirsi a go- 
der in pace ne’ suoi dominj 
gli ultimi anni di sua vita . 
In questi fu soggetto a fre- 
quenti c non itevi incomodi 


di salute . Le febbri, i lan- 
guori il ridussero sovente in 
pericolo di morte , e soprat- 
tutto, poco dopo il suo ritor- 
no, pativa così atroci spasimi 
di testa , che dovette final- 
mente nJattassi alla dolorosa 
operazione della terebrazione 
del cerebro, fattagli con buon 
successo da Antonio Jfmict 
chirurgo di Sabbioneta. Que- 
ste sue indisposizioni gli ser- 
virono di legittima scusa per 
non aderire alle premure del 
re Filippo t che nuovamente 
lo avrebbe voluto in Ispa- 
gna , e che quindi delegò il 
duca Ottavio Farnese di Par- 
ma a conferirgli il toson d* 
oro ; il che fu eseguito con 
molta solennità nel settem- 
bre 158*1. Nulla però potè 
dtsiraerlo mai dalle sue oc- 
cupazioni in terminare ed ab- 
bellife la sua residenza , in 
' promòvere le arti , in far fio- 
rire l’agricoltura ed il com- 
mercio , in tener corrispon- 
dènza edile corti e cogli uo- 
mini insigni . Cinse dì ga- 
gliarde muta il castello di 
Bozzolo , alzò in vicinanza 
del medesimo un parco di due 
miglia di circuito, eresse una 
forte torre a Co messaggio . 
Siccome non eragli riinasta 
che una figlia , la principes- 
sa Isabella, natagli dalla se- 
conda con orte Ànna d' Ara- 
gona, così cedendo àlle pres- 
sami istanze de’ suoi sudditi, 

a- 
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aveva ’jposafaneT rpaf’nio 1582 
in rer7c nozze jMir"h-ri[a Gon- 
xaga sordi.) di D. Ferrante si- 
f»nore di Gua ralla e duca di 
Àloilerta . Ma quando vide 
Svanita ogni speranza di suc- 
cessione , pensò a stabil rsda 
nella discendenza dvlia figlia, 
cui diede per marito Lutici 
Carrafa principe di Stigliano 
nel 1584 , e due anni dopo 
ebbe il contento di vedere ta- 
li nozze feconde di prole ma- 
scolina . L’ anno fu 1 ’ 

ultimo della g oriosa sua vi- 
ta: dopo lunga infermità, e- 
Rli soggiacque al comune tri- 
buto nel dì 26 febbraio in e- 
tà di 60 anni . ./Jlessandfj Li- 
sca scr'sse la Vita di questo 
princioe impressa in Verona 
il i;ì 92. Ma una piti copio- 
sa , piu circostanziata e de- 
gna veramente di esser letta, 
ne ha compilata ultimamente 
il P. Ireaeo ./Iffh , regio bi- 
bliotecario di Parma , ivi scam- 
pata, premessovi il ritratto 
di Vespajiano 1780 in 4*'. Iti 
essa tra le altre co:e ha in- 
serito le ultime di pos.zioni \ 
dello stesso duca , che sole 
bastano a comprovare la sua 
saviezza e rettitudine e i suoi 
impareggiabili sentimenti Ji 
pietà, di liberalità e di rico- 
noscenza . Vi ha pure ag- 
gìunro in fini* un Saggm del- 
le Rime di esso principe , e 
gli Annali Tipografici della 
tanto famosa Stamperia 


GM 

braica sotto i di lui auspic) 
eretta in S'.ìbbionet.i sino dal 
11^50, e che lui vivente die- 
de non poche rare e ricerca- 
tissime edizioni , annoverate 
dal sig. dottoi'e Giambernardé 
de Rissi y ceieberrimo profes- 
sore di lingue orientali nella 
R. univcìTsità di Parma, e 
aurore di essi Annali. 

X.GONZ \GA ( Cecilia), 
figliuola di Francesco i Gon- 
7 .ai;a marcii-se di Manrova , 
apprese le lettere da Vittorino 
da Feltre , e fece in esse am- 
mirabili progressi. La sua ge- 
nitrice, Racla Mdlatejìa , ma- 
rroni illustre per la sua vir- 
tù , pel suo sapere , e per la 
sua rara be'lezZa , le ispirò il 
dispregio de! mon.10 , ed im- 
pegnolla a far-i religiosa. La 
sua risoluzione fu ferma , ad 
onta di torte ie opposizioni , 
che le convenne superare, poi- 
ché suo padre ad ogni patto 
avrebbe voluto maritarla, tan- 
to più che veniva richiesta da 
molti , e singolarmente dal 
duca d’ Urbino . Illustrò il 
chiostro mercè le sue virtù 
e le sue cognizioni « Fioriva 
nel XV secolo. 

Xt GONZAGA (Eleono- 
ra Ippolita ) , figlia di Fran-‘ 
cerco 1 1 , marchese di Man- 
tova , e consorte di Francesca 
M’ri t della Rovere duca d’ 
Urbino , diede a divedere u- 
na eroica costanza nelle av- 
versità , e non lasciò mai 

nep-> 
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, neppure un sol momento 51 
proprio marito nelle sue di- 
sgrazie . Fu un modello di 
castità ) non volle avere la 
menoma famigliarità colle fem- 
mine di cattiva fama , e lo- 
ro vietò il por piede nel di 
lei palazzo ; ne discacciò an- 
zi diverse da’ proprj dominj . 
Questa virtuosa principessa 
morì 001*1570 , lasciando due 
figli e tre figlie . 11 primoge- 
nito fu duca di Urbino , ed 
il secondo fu duca di Sora e 
cardinale . Le tre figlie furon 
tutte maritate a principi , e 
si mostrarono degne della lo- 
co illustre genitrice ... Vi 
fu nell'ultimo passato secolo 
un’altra Eleonora gonZaga 
principessa di Mantova , po- 
scia moglie deir imp. Fer^fr- 
vando 1 1 r , molto commen- 
data per le sue rare doti , ed 
annoverata tra le letterate e 

f poetesse , che illustrarono quel- 
a età . 

XII. GONZAGA ( Isa- 
bella) , moglie di Gu;C^ V- 
baldo di Montefcltro^ duca d’ 
Urbino , fu , come sua nezza 
Eleomra G<jnxaga , una delle 
più illustri principesse del se- 
colo xvi. Quantunque sapes- 
se, che suo marito era inet- 
to ad aver prole , non se ne 
lagnò mai , nè palesò ad al- 
cuno i segreti del talamo ini- 
ziale. Dopo la morte del du- 
ca fu ella inconsolabile , e 
con rarissimo esempio di a- 


mor ccnjiigale passò il restan- 
te di sua vita nella vedovan- 
za , interamente consecrataal 
ritiro ed alle buone opere. 

* XIII. GONZAGA (Lu- 
crezia ) , il lustre matrona del 
XVI secolo , che segnalossi 
per le sue virtù e pel suo a- 
more alle belle-lettere , era 
figliuola di Pirro Gonxaga si- 
gnore di Gazzuolo.e fratello 
di Luigi I conte di S abbione- 
ta. Ortenfto Landi le dedicò il 
suo Dialogo intorno la Mode- 
razione delle Passioni : furono 
fatte delle raccolte in di lei 
onore ; lo Scaligero ed altri 
letterati di quel tempo ne par- 
lano con molta lode • Ma el- 
la fu molto sfortunata nel suo 
matrimònio con Gian-Paolo 
Maufrone , che sposò contro 
sua voglia in età di soli 14 
anni . Esso era bravo ed al- 
tiero ; ma si portò sì male col 
duca di Ferrara Ercole 1 1 suo 
signore , che posto prigione , 
e convinto di aver ordite tra- 
me contro la di lui vita , fa 
condaimato all’ ultimo suppli- 
zio per sentenza proferita il 
dì 1 agosto 154Ó. Nulladime- 
no si usò clemenza , e la con- 
danna di morte venne com- 
mutata per grazia in quella dì 
perpetua prigionia a contem- 
plazione di Lucrezia sua sposa. 
Qjjesta illustre dama impiegò 
turi’ i mezzi , che le parvero 
i più conducenti, per veder an- 
che in a^ppresso di ottenere la 
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libertà al silo corisorte ; ma 
non potè riuscirne: solamente 
fu loro permesso il potere vi- 
cenderolmeute scriversi . Fi- 
nalineme , essendo epli morto 
in carcere nel febbraio 1552, 
Lwreàd po^e !e due proprie 
figlie in monastero, e fermamen- 
te ricusando tutt’ i partiti, di 
rimaritarsi , che le si presen- 
tarono , rima-^e costante al suo 
sprao sino aU' anno 1571$, in 
cui essa pure morì in Alanto^ 
va. Sembra , che nelle ma- 
trone delia casa Gonzaga fos- 
se quasi ereditaria la virtb di 
conservarsi fedeli alle ceneri 
de'loio mariti, virtù oggidì assai 
raia. Furono raccolte e stam- 
pate sotto il di lei nome , in 
Venezia 1552 in 12 , varie 
Lettere , e vi vennero inseriti 
per sino alcuni biglietti , che 
Scriveva a’ proprj domestici.* 
raccolta , che si riguarda , co- 
me un tr.onumcnto del di lei 
ingegno. IVI a non pochi saggi 
critici sono di parere, che non 
sieno sue , ma bensì dell’ ac- 
cennato Ortensio Laneii , il qua- 
le per altro , fingendole scrit- 
te da lei , abbia in esse nar- 
rati fatti veri , e forse abbia 
solamente inventato a capric- 
cio lo scrivere, che fa Lucre- 
zia a tutt’i potentati , e per 
sino al gran- turco , perchè s’ 
interpongano a favore del suo 
sposo presso il duca Ercole . 
Asserisce il Quadrio , che di 
LucrtM» si abbiano alU stam» 


pe alcune belle opere, <• fra le 
altre un volumetto di Rim‘\ 
ma noi non ne abbiam ve- 
duta alcuna edizione , né 
sappiamo, che da altri scritto- 
ti se pe faccia menzione . 

XIII. GONZAGA ( Lui- 
gia Maria ) , regina di 'Polo- 
nia , era figliuola di Carlo Go». 
za^a duca di Nevers , poi di 
Mantova . Sposò HaJislao-Sr- 
gifmondo VII re di Polonia nel 
1(545 t c coronata 1’ anno 
appresso in Cracovia. Rima- 
sta vedova del primo sposo > 
si maritò indi con dispensa 
pontificia a Giovan-Cajimiro , 
fratello di Ladislao . Un gran 
fondo di talento e di pietà , la 
grandezza del suo coraggio ne' 
tempi difficili , i mezzi , eh’ 
ella prese per rimettere la tran- 
quillità nella Polonia turbata 
dalle armi degli Svedesi e dal- 
ia fazione de’ ribelli > la fecero 
amare e rispettare . Morì di 
apoplesia in Varsavia li to' 
maggio 1667. Ved. 1 ’ articolo 
CICALE in fine. 

GONZAGA (San Luigi )y 

Ved.xKi. LUior. 

GONZALES , Ved. co- 

QOFS . 

GONZALEZ , DI MEN- 

DOZA , P'ecf. MANDOZA. 

I. GONZALEZ DE CA- 
STiGLto ( Giovanni ) , Ago- 
stiniano sragnuolo , celebre per 
la sua pietà e per le sue pre- 
diche , morì a Salamanca nel 
1479 di 49 anni* Fu avvele- 

na- 
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nato all’altare, con un Ostia 
consecrata, che una dama ver 
dova gli av?va fatta dare , tra- 
sportata dal furore , perchè a- 
veva convertitoli di lei aman- 
te, il quale per tal motivo s* 
era alienato dalla di lei cor- 
rispondenza . ' 

II, GONZALEZ (Tirso), 
spagnuolo, generale de’ Gesui- 
ti , morto in Roma nel 1705, 
ha combattuta la dottrina del 
probabilismo, sostenuta da mol- 
ti casisti della sua compagnia, 
in un Trattato impresso in Ro- 
ma il 1694 in f. Ivi dimo- 
stra , non esser questp un’ 0- 
pinione generalmente ricevuta 
rolla Società , citando alcuni 
autori Gesuiti, che se ne sono 
eillontanati . Lo confuta in- 
di gagliardissimamente , senza 
nientemeno obbligare i teolo- 
gi del suo Ordine a seguire il 
di lui sentimento , dichiarando, 
che scrive come semplice pri- 
vato, e non come Generale, 
Vi sono pure di lui : I. Un 
Trattato contro le proposizio- 
ni deli’ assemblea del clero di 
Francia nel tóSi] ma otten- 
ne meno buòn’ accoglienza , 
che r accennata sua opera sul 
Probabihfmo . II. ManuJuBìe 
ad converftenem Mabumettano- 
ruro . Ili. Verttas Religtcnts 
Chriiliaria dommiìrata . — Vi 
è staro ancora circa la metà 
del XVII secolo un gonz^- 
I.FZ TELLEZ ( Emmanuelc ) , 
professore di piqreprudenza ip 


Salamanca, che ha lasciato un 
Com?>?tario su le Dccriiali , 
i6ya in 4 voi. in t. 

GONZALEZ , uno degli 
assassini d’ Ines de Cajlro , V ed, 
questo nome. 

GONZALEZ, Ved. cok- 


SALVO DI CORDOVA , 

GOOL ( Giovanni Van ) , 
pittore olandese , nato all’ Ha- 
ja nel 1685 , morto verso l’ 
anno 1757 , aveva un tocco 
fermo ed una leggiadra ma- 
niera di formare le sue com- 
posizioni . Ha dato al pubbli- 
cò , Teatro dt Pittori Fiam- 
minghi , che contiene le loro Vi- 
te e le loro Opere io fiammin- 
go Haja 17306 1751 voi. 2 in 

Questa non è che una com- 
pilazione di fatti ed osservazio- 
ni senza adeguato giudizio sopra 
le diverse maniere de’ gjttori. 

I. GORDIANO il padre, 
( Marco Antonio Africano 
figlio di Mezjo Marcello y che 
traeva origine da’ Gracchi , di- 
scendeva per via di sua ma- 
dre Ulpia Gordiana dalla fa- 
miglia deH’itnperatore Tra/jw. 
Fos edendo considerevoli terre 
nelle provincie , alloggiato ma- 
gnidcamente in Roma nella 
casa, ch’era stata di Pompeoy 
fece maggiormente risaltare i 
doni delia fortuna nìercède sue 
virtù e i suoi talenti , Nella 
sua primiera gioventù compo- 
se vari poemi , de’ quali il più 
memorabile, e che per la scel- 
ta medti&inia del ^oggetto fa 
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1 ’ 610(510 del suo autore , era 
m' jintonìade in 30 libri . Ivi 
celebrava egli le virtù di Ti- 
to-Anton'tno e di Marco Aure~ 
Ho. Coltivò parimenti l' elo- 
quenza , e vi riuscì 5 nè mal 
5Ìno alla fine de’ suoi giorni 
abbandonò il gusto della bel- 
la letteratura . Avendo passa- 
ta ( per servirci dell’ espressio- 
ne di Capitolino ) la sua vita 
con Platone., Artjìotile , Cice~ 
rene e Virgilio , i suoi costu- 
mi furono degni d’ una tale 
società : una perfetta modera- 
zione y niun eccesso in alcun 
genere, una condotta sempre 
regolata dalla ragione e dalla 
prudenza. Amò tutto ciò,cha 
doveva amare buon cittadino, 
buon padre , genero rispettoso 
a segno tale , che sino alla 
pretura non si pose mai a 
sedere in presenza di Ann'io- 
Severo suo suocero , nè lasciò 
passare alcun giorno senza re- 
carsi a fargli una visita di do- 
vere. Per altro la sua virtù 
non era guari austera . Vive- 
va da gran signore , e le spe- 
se , che fece nell’ esercizio del- 
le sue cariche , sono una pro- 
va della sua munificenza . Du- 
rante la sua questura , dava 
tutt’ i mesi a proprie spesa 
giuochi d’una spesa prodigio- 
sa . Un giorno permise una 
caccia publica nel suo parco , 
che aveva fatto empire di be- 
stie selvagge raccolte da tutt’ 
i paesi i e tgtti coloro , che vi 
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si trovarono , ebbero la liber- 
tà di portarsi via gli animali, 
che avevano uccisi . Gordiano 
venne promosso nell’ anno 231 
ai consolato, che pareva ere- • 
ditario nella sua casa , mentre 
consoli erano stati suo padre, 
suo avolo , suo bisavolo , ol- 
tre vari dalla parte di sua ma- 
dre e di sua moglie. Dopo d’ 
essersi distinto iu questa cari- 
ca , neU’anno appresso fu spe- 
dito proconsole in Africa. A 
motivo delle crudeltà dell’ im- 
perator Maffìmino , e delle ti- ' 
Tanniche esazioni de’ di lui in- 
tendenti, essendosi ribellata la 
predetta' provincia, le legioni 
nel Z37 proclamarono impe- 
ratore Gordiano nella città di 
Thisdro, sebbene allora aves- 
se do anni . Dapprima mo- 
stressi renitente; ma veggen- 
do poi , che si minacciava di 
ucciderlo, accettò l’impero, e 
tosto si associò Gordiano suo fi- 
glio, mettendolo a parte del- 
la sua autorità, e comunican- 
dogli pure il titolo d’ impera- 
tore. Appena giunse al sena- 
to una tale notizia , che que- 
sto con sonore acclamazioni 
confermò 1’ elezione de’ due 
Gjrdttfni , loro decretò il ti- 
tolo di Auquflo , e dichiarò 
publico nimico l’ imp. MaJJi- 
mim insieme con suo figlio . 

I due Gordiani , costretti ad 
accettare il trono, dopo aver 
fatto il loro solenne ingresso 
ia Cartagine , ove si erano 

re- 
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recstl con tinto l’aoparecchio 
conveniente alla sunrema di- 
gnità , furono in necessità di 
ricorrere all’ armi per soste- 
nersi . Pieno di furore crasi 
già posto in marcia Ma[f,mi- 
m con poderoro esercito per 
vendicare un tale affronto , 
«guardo un impensato acci- 
■' dente lo liberò ben presto 
da’ due rivali . Era governa- 
tore per lui nella Mauritania 
Capcllìano y uomo dell’ ordine 
senatorio. Irritato costui , per- 
chè il vecchio Gor<^/<rno avea- 
gl i mandato ordine fuor di 
tempo di dimettere la carica, 
avendo sotto il suo comando 
un corpo di bravi soldati , 
con questa gente accresciuta 
da un considerevole rinforzo 
di Numidi , tutti espertissimi 
arcieri, si avviò verso Car- 
tagine . Si armarono in fret- 
ta que’ cittadini , ed avendo 
alla testa Gordiano il figlio 
corsero incontro a’nemicipna 
il combattimento , benché san- 
guinoso, non fu di lunga du- 
rata . L’ armata ^t'Gordiani , 
composta di genti colleiti- 
3 Ìe o di cattivi soldati , fu 
distrutta parte nell’azione me- 
desima, parte nella fuga, che 
prese per venir a porsi al co- 
verto sotto Ip mura di Car- 
tagine . Il giovane imperato- 
re restò morto sul campo di 
battaglia , senza che tra la 
moltitudine potesse rinvenirsi 
)1 suo cad^ver? . 4ir intende- 


re tal nuova y Gordiano il pa- 
dre, ch’era rimasto in Carta- 
ginp, si strangolò colla pro- 
pria cintura pel disperato tor- 
dcglio di aver perduto il fi- 
glio , e forse anche per non 
cadere nelle mani di Mafft- 
mino y da cui non poteva a- 
spettarsi , che orridi strazj. Il 
senato li pose l’uno e l’altro 
nel numero degli Dei. Il re- 
gno di Gordiano , breve co- 
me un sogno , non giunse a 
durare sei settimane « Egli 
non gustò della suprema di- 
gnità, che le inquietudini e 
le amarezze . I buoni citta- 
dini lo compiansero sì per la ' 
sua magnanimità e la sua dol- 
cezza , che pel suo coraggio 
e pel suo talento ; e dopo cst 
ser giunto all’età decrepita , 
forse per morir felice e glo- 
rioso, nuli’ altro mancavagli 
che di non esser fatto impe- 
ratore. Rassomigliava perfet- 
tamente ad jdu^ujio y ne avea 
la voce , il gesto e la statu- 
ra • Ebbe , come luì , il gu- 
sto delle belle arti , e morì 
pianto da’ Romani ., Gordiano 
aveva sposata Fabia Orefìilla 
pronipote deU’imp. ./^«rowiwo , 
e figlia di Annio Severo. Da es- 
sa ebbe Gordiano yàì cui nell’ 
articolo seguente , e Mezia 
Fauftina maritata a Gìunio 
Balbo padre di Gordiano Pioy 
terzo di tal nome. 

II. GORDIANO il figlio 
( Marco Antonio Africano), 
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figlio del precedenta , venne , 
istruito nelle belle-lettere 
Serenn-dtamnwnico il giovine , 
che gli ksciò la sua biblio- 
teca , composta , » quel che 
dicesi f di Ó2 mila volumi . 
11 suo colto ingegno , il suo 
carattere dolce e compiacen- 
te, lo fecero arnare dall’ im- 
peratore Elioì^abalo , che gli 
conferì la carica di questore, 
ovvero di tesoriere deile fi- 
nanze , Ale^andro-Severa gli 
jifadù in seguito la prefettu- 
ra di Koma^ o la maniera 
onde disimpegno questa cari- 
ca , gli meritò il consolato. 
Essendo partito nell’ anno 
230 suo padre per passare al 
governo dell’ Africa, lo segui 
egli in qualità di luogo te- 
nente di essa provincia. Nel 
1237 furono entrambi rico- 
nosciuti per Augusti , come 
si è detto nel precedente ar- 
ticolo; ma la loro graedez- 
'za fu di efimera durata. Gpr- 
dtaw il giovine , essendo mar- 
ciato alla testa di un’ arma 
ta di gente frettolosamente 
raccolta e mal disciplinata 
incontro a Cap.H'uno tima.ìiQ 
fedele a Ma[jimino , dopo a- 
spro conflitto , fu vinto ed 
ucciso nel dì 25 giugno del- 
lo stesso anno . Il suo corag:, 
gio era degno d’ un generale 
Romano, benchò avesse un’ 
eccessiva prò ensione per le 
femmine . Si abbandonò tal- 
3;tt$nte a questa passÌQne,cbe 


nel vigore dell* età *nn re,: 
stavagii più che la debolezza 
(della vecchiaia . Non aveva 
che 4Ò anni , quando venne 
a morte , e non aveva godu- 
to del grado d’ imperatore , 
che circa 40 giorni . 

HI, GORDIANO il Gi'e- 
••ja*is ( Marco Antonio Pio ), 
(detto anche il ni, figlio dei 
console Giu>ito Balbo , e ni- 
pote per mezzo di sua ma- 
dre di GùtiUam il vecchio , 
fu onorato del titolo di Ce- 
sare in età solamente di iz 
anni pel 237. Di 16 anni 
fu proclamato imperatore , c 
tutt’ i popoli deir impera lo 
riconobbero con trasporti di 
gioja. Qiiesto fanciullo ebh? 
tutta la saviezza d’ un vec- 
chio istruito dalla sperienza. 
Sposò in età di 18 anni Fut 
ria Sabina Tranquillina , fi- 
gliuola di Mijitco , celebre 
pel suo sapere , per la sua 
eloquenza ,e per le altre qua- 
lità ancor più importanti , 
Gordiano , tosto eh’ ebbe spo- 
sata la di lui figlia , lo fece 
prefetto del Pretorio ; e si 
tegolò in seguito anoripade’ 
consigli di quest’ qorao sag- 
gio. I due oggetti della sua 
politijca furono, la gloria del 
suo padrone , e Iq felicità de’ 
popoli , Ristabilì nelle trup-. 
pe la disciplina alterata dai 
disordini de’ tempi anteceden- 
ti. Il servigio militare erq 
Incrativp presso i Romani , 
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e molti , per goderne gli e- 
Hiolumenti , vi restavano , 
ovvero vi entravano rispetti- 
vamente o dopo o prima del- 
l’età necessaria per sostener 
le fatiche. Rimandò coloro, 
eh’ erano troppo vecchio trop- 
po giovani, e non yoUe, die 
alcuno fosse pagato dallo sta- 
to , se attualmente non ser- 
viva , Internavasi nelle piò 
minute ispezioni , sino ad e- 
saminar cgU stesso le armi 
de’ soldati . Sapeva farsi te- 
mere ed amare ai tempo stes- 
so , e più falli venivano a 
iisparmiarsi , atteso il rispet- 
to che avevasi per la sua vir- 
tù , che non per tema de’ ca- 
stighi , In tempo di guerra 
erano senza pari il suo va- 
lore e la sua vigilanza . In 
qualunque luogo ei si accam- 
passe , aveva cura di far sem- 
pre circondare con una fossa 
il suo campo . Faceva egli 
stesso sovente la ronda in per- 
sona in tempo di notte, c 
visitava i corpi di guardia e 
le sentinelle . Aveva si ab- 
bondantemente vettovagliate 
le città frontiere , che non 
ve n’ era veruna , la quale 
non potesse mantenere i’ im- 
peratore, e la sua armata al- 
meno per 15 giorni , e le 
più grandi per un anno in- 
tero. Tale era Mifiten. Prima 
di lui le primarie cariche mi- 
litari venivano conferite a 
seconda delle raccomandazio- 
Tom.XllL 


ni degli eunuchi della came- 
ra i i servigi restavano sen- 
za ricompensa i le assoluzio- 
ni e le condanne , inJepen- 
dentemente dal merito delle 
cause, venivano regolate dal 
capriccio* o dal danaro ; il 
publico tesoro era saccheg- 
giato e ridotto al niente da’ 
furbi , che d’ accordo tende- 
vano de’ lacci, ne’ quali sor- 
prender 1’ imperatore , e che 
tenevano anticipatamente con- 
siglio tra di loro per concer- 
tare , qual personaggio do- 
vesse ciascuno rappreseqtara 
appresso di lui . Mercé tali 
artifìz; , troppo usitati nelle 
corti, venivano a capo” del lo- 
ro intento di scacciare i buo- 
ni , e di metter in posto uo- 
mini perversi . Mijiieo scoprì 
tutti questi abusi a Gxrdiano^ 
che non potè trattenersi dall’ 
esclamare con gran ragione : 
£’ ben ella da compiangere la 
forte d' un principe ! Gli vìen 
celata la verità ficcarne egli 
non può veder tutto , è cofiret- 
to- a riporr ar/ene a fi' uomim 
che sono d' intelligenza per gab- 
barlo-, giacché i più, che han- 
no iato: no i regnanti ad al- 
tra mira non tendono che a 
questa • Riformati che furo- 
no i disordini de’ precedenti 
regni , innalzò molti grandi 
edilizj , de’ quali il più ma- 
gnifico fu quello del campo 
di Alane, detto volgarmente 
Campo Marzo . Conteneva 
K que- 
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ciiesto due vaste gallerie di Siria, ov’ egli e Sapere ven- 
~ -1» • - 11 j: . p^ro ben tosto àlie mani • 

Qord'tano fu vincitore , e ri- 


mi He piedi di lungheiza , 
e distanti 5°° piedi circa 
l’ima dall’altra. Tra lè ri- 
ferite due gallerie era da 
ciascun lato un alta spiiiliera 
di allori e di mirti, e nel 
mezxo una terrazza deila me- 
desima lunghezza delle gal- 
lerie , sostenuta da piu ordi- 
ni di picciole colonne , ed al 
di sepra di questa stessa ter- 
razza alzat asi un’ ama gal- 
leria lunga 500 piedi, t-rano 
presso a^quatiro anni , che 
Gordiano regnava pacincatnen- 
te quando Sapore le di rer- 
sia si avanzò a dare il gua- 
sto alle provincic aell irtipe- 
ro Con tutta sollecituaine 
partì il giovine imperatore 
con una numerosa arrnata , 
rer rnrarc a combatterlo . In 
vece a imbarcarsi coiie sue 
trinóe, il che sarebbe stato 1 
espediente pia breve, preterì la 
“ terra al mare, e traversò a 
bella posta la Mesia, a hne 
di arrestare i progressi de 
Goti e di altri popoli del 
Settentrione, che, a guisa di 
torrente venivano ad mon- 
dare la Tracia. Vi segnalò 
il suo ingresso con una ce- 
lebre vittoria, che ri porto so-- 
pra que’ Barbari, e dopo a- 
• vervi ristabilito la sicurezza 
e l'ordine , proseguì il suo 
cEirmitio per lo stretto de.l 
tUesponto, ed indi per 1 
Asia-Minore j di là passò in 


pigliò contro di lui la città di 
Antiochia : s’ impadronì pu- 
re di (.arre e di Nisibi , due 
piazze considerevoli , delle 
quali si erano posti in pos- 
sesso i Persiani . Il senato 
gli decretò il trionfo , e die- 
de al di lui suocero il titolo 
di Tutore defla Republtca . 
Mentre il giovane imperatn- 
tore illustrava il nome koma- 
no colle sue imprese , Fiiip- 
po , prefetto del pretorio , la. 
seconda persona dell’ impero, 
volle esserne la prima . Fece 
però trucidare Gordiano , nel 
244 , e regnò vergognosamen- 
te in vece di un ^principe , 
che avrebbe fatta la gloria di 
Koma . L’ esercito onorò la 
di lui memoria con una tom- 
ba , in cui depositò il di lui 
cadavere su i confini della 
Persia con questa iscrizione 
nelle lingue greca , siriaca , 
latina ed egizia: divino 

GORDIANO vincuot dePerfia-- 
r.i , de' Goti , e de' Sarmati , 
che ha pojlo fine alle domejìi- 
che turbolenze dell' impero^ e 
sogqiogati i Gtrmant ... ma non 

i, Filippi . 11 senato non men 
sensibile, che l’esercito';, ad 
una tale perdita, fece un de- 
creto in onore d?' Gordiani , 
con cui la loro posterità era 
esente da tutti gl’impieghi 
onerosi della republica. Da 

Tran- 
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Tranquiìlìna sua consorte non nella teologia e nelle lingue, 
ebbe prole di sorta veruna'. Insegno l’ ebreo con ripura-t 


GORDIO, re di Frigia , 
e padre di M'ula ^ era un 
contadino, che pervenne dal* 
l’ ara'ro al trono. Tutte le 
sue sostanze consistevano in 
due paja di buoi , 1’ uno per 
lavorare, 1’ altro, per tirare il 
sue carro . I Frigi , avendo 
inteso dall’oracolo, che co-, 
lui , ij quale incontrerebbero 
sopra di un carro , sarebbe il 
loro re, decretarono’ la coro- 
na a Gordìo . Suo figlio Mt- 


7-ione in Bordò, in Parigi , 
in Pont-a Mousson , e viag- 
giò in Aiemagna, in Dani- 
marca, e nelle Isole Britanr 
niche, ov’ebbe a soffrir mol- 
to. per la Cattolica religione. 
Morì in Parigi nel 1620 in 
età d; 77 anni. Lasciò , 
truversiarum Chrìjiìanx Fidei 
Epitome ^ Colonia lóiQ voi, 
2 in 8'’. 

II. GORDON (Giacomo- 
les-More ) , gesuita , d’ una 
da offrì il carro del genitore delle più illustri case di Sco- 
a Giove . Il nodo , che attac- zia, nacque in Aberdeen nel 


cava il giogo al timone , era 
fatto , secondo, dicesi , con tal 
arte , che il volgo attonito 
fece correr voce, che l’impe- 
ro dell’ Asia apparterrebbe a 
colui, che lo sciogliesse, 
letsaudro il Glande ^ passando 
per Gordia capitale della Fri- 
gia , fu curioso di vedere que- 
sto lavoro , che dicevasi tan- 
to meraviglioso. Vide il no- 
do , e senza prendersi la pe- 
na di cercarne i capi per is- 
volgerlo metodicamente , co- 
me si erano inutilmente stu- 
diati tanti 'altri , tolse la dif- 
ficoltà, troncandolo con un 
colpo di spada, onde poi b’ 
è venuto il detto : Sckrre , 
tl ytodo Gordiano , 

I. GOR DON ( Giacomo ), 
contruversista gesuita , d’una 
delle iTiigliori case di Scozia, 
diveune abile nella fiiusoua , 


1552, SI distinse nel su.ó or- 
dine , tu confessore di Ltàgi 
XIII , e morì' in Parigi nel 
1Ó51 di 88 anni. E’ autore: 

I. D’ un Comentario latino su 
la Bibbia , ^ voi. in f. , che , 
.non è guari stimato. II. Di 
una Cronologia in f. altresì in 
latino , dalla creazione del 
mondo sino all’anno idi7. 
III. D’ una Teologìa Morale ^ 
e di alcune altre Opere lati- 
ne. . 

* III, GORDON ( Tom-' 
maso ), dotto Inglese- morto 
in Londra nel mese di luglio 
del 1756 di <56 anni, aveva il 
'genio della politica e della 
letteratura . Il suo gusto per 
gii scrittori pensatori impe- 
gnollo a dare nel 1759 una 
buona Traduzione inglese di 
Tacito. Le Riflessioni , onde 
ia corredò , sono per la mag- 
li. 2 gior 
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r-ior carte nuove* e ^‘tuiÌ7.io- ro ; opuscolo pubhcato m Lon- 
gior parte nu «Ira il I7?4»e pocodopoira- 

se.Furono tradotte in 1 rance- ora i /j4> ^ il ojate 

s. dal D»*., Iff/V'voL Sr as rrn%’.ppl-.--n- 

1" if T e““, Hat lo alla sue opere polle, ehe . 

* riUeS- GORilLLI 0 GORELLO ^ 


no per?) le medesime niles- 
sioni il difetto, in cui per 
io più incappano questi -enj 
politici , d’esser troppo diffu- 
se , e scritte con un vigoroso 
fuoco non permesso in tutt i 
tempi, allorché vuol egli ap-« 
plicarle ai sistemi ed agli a- 
busi de’ governi. Della tra- 
duzione insieme colle rifles- 
sioni nell’ originale inglese 
ne venne fatta una bella edi- 
zione, Londra 17^9 ® *73^ 
voi. z in f. Oltre di questa, 
la più stimata delle sue pro- 
duzioni, diede anche al pu- 
, blico: I. Una l'erjione^ inglese 
de’ Dworri FoUùct di Sallu- 
Jìio sul gusto di quella di 7 a- 
fifo , ma non tanto pregiata, 
impressa in Londra il i743* 
e tradotta in francese, 1759 
voi. 2 in 12. II. Lettere di 
Canne : opera rimasta, m in- 
' Blese , e nella quale inveisce 
' gagliardamense contro il go- 
verno assoluto , che appella 
.iy,Jpoti/mo . 1 1 1 . l’ n ben gros- 
so volume, intitolato il Wtr 
Ptb indipendente : opera nep- 
pur essa tradotta , perchè pro- 
priamente non serve che per 
gl’ Inglesi , essendo diretta 
• contro i loro pregii^diz) in 
materia di politica e dì reli- 
gioo? • l Vf ^ 


auv ouc - 

GORIÌLLI 0 GORELLO d' 
ylrevu), così detto, perchè e- 
ra . nativo di questa città ■, 
scrisse una Cronaca in versi , 
in cui espose quanto era av- 
veuuto di più osservabile nel- 
la sua patria dal ijfo sinp 
al i3»4. Prese per mo- 
dello i ma la copia è molto 
interiore all’ originale . Nul- 
ladimeno la sua opera è mol- 
to utile per prender cognizio- 
ne della storia del suo tenv 
po , Q.uesta è un poema mol- 
to cattivo, ma un’assai buo- 
na cronaca. Il Muratori I ha 
inserita nella sua, gran colle- 
zione Rerum Jiahcaium ùcr»- 
ptores, ' I , 

* 1. GORGIA WLeontinOj 
così chiamato, perchè era di 
Leonzio citta della Sicilia , 
fu dotto sofista, e per comu- 
ne consenso , checché sembri 
dirne in contrario Fiatone , 
fu altresì uno de’ primi pa- 
dri e maestri deila eloquen- 
za . Era suto discepolo di 
Empedocle unitamente ad 
ctate ed a molti altri si filo- 
sofi che retori , i quali furo- 
no formati aila di lui scuo- 
la , come riferisce Cirerone -, 
Circa l’anno 417 av. G.C. 
venne spedito dai Leontini 
fti rvtcne , per 
tbiv» 
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cMeilew soccorso contro i Si- 
racusani, co’ quali erano in 
guerra. Il primo saggio; eh’ 
ei diede della sua abilita nel- 
l’arte oratoria , fu il felice 
esito della sua ambasciata , 
mentre commosse tutta 1’ as* 
scmhiea , ed ottenne quanto 
dimandava. Ma gli applau- 
si degli Ateniesi fecero di- 
menticare a Gorgia la sua 
patria , perciocché , quantun- 
que JDkilcro dica, che, com- 
piuta la sua incombenza , egli 
si restituisse a Leonzio , con- 
- vien credere però, che presto 
ritornasse ad Atene, essendo 
certo , che ivi apri e tenne 
lungamente scuola di eloquen- 
za. L’onore da lui acquista- 
to al primo entrarvi, non che 
scemarsi , conte spesso acca- 
de, andò sempre più aumen- 
tandosi . Appena sàpevasi in 
Atene , che Gorgia doveva 
favellare in pubi ico, si accor- 
reva in folla ad udirlo, nè 
altrimenti era considerato , 
che come il Dio dell’ eloquen- 
za. Compiacevasi di un col- 
to ed ornato stile , pieno di 
figure» di grazie e di vez- 
zi d’ogni maniera, anche di 
troppo ; talmente che per non 
altro viene da alcuni ripreso, 
che pel soverchio uso delle 
figure e di eccessivi ornamen- 
ti . Ciò non ostante , tutti 
comunemente accordansi nel 
commendarlo, come grande e 
Jxieiaviglioso oratore .D.Wo- 


ro Siculo , Filojlrato , Pavfan’ay 
Dionigi j4!ic!trua[fe/) , ed altri 
scrittori dell' antichità sem- 
brano non aver espressioni » 
che bastino 'per encomiarlo * 
I piu dotti uomini del suo 
tempo , Gazi a , ^libietde ,■ 
Tucididcy Fende , 8(.c., giova- 
ni e vecchi , tutti rimaneva- 
no sospesi ed ammirati nell’ 
ascoltarlo. I Leontini ,cono- 
•scendo , quant’ onore rec.ifO 
avesse alla lor patria , g.i 
coniarono una medaglia, nt.-l 
di cui rovescio vedesi il ca- 
po di jipoìline : essa è stata 
publicata nel ti tomo del 
Museo Britannico . Più ono- 
revole monumento ancora fu 
la statua d’ òro innalzatagli^ 
mentre ancor viveà, nel tem- 
pio di cipolline Fiz o in Del- 
fo, decretatagli a voce una- 
nime dalla numerosissima a- 
dunanza intervenuta ad udi- 
re 1’ Orazione da esso pronun- 
ziata in occasione de’ giuo- 
chi solenni olimpici e pizj » 
che ivi solevansi celebrare, e 
ne’ quali fece oltremodo bril- 
lare la sua eloquenza . Que- 
sto singolare ed unico onore 
a Gorgia conceduto è argo- 
mento chiarissimo di unico 
e singolare merito in lui dal- 
la Grecia tutta riconosciuto: 
Cui tantus konor habitus efl 
a Grascia ( dice Cicerone ), 
foli ut ex omnibus Delphts » 
non inaurata Jìatua , fed aurea 
Jiatueretur Queste testimo- 
K j nian- 
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nianze non si accordano col- 
le asserzioni di taluni , i qua- 
li dicono , che suadauiiasse 
tanto denaro nella sua pro- 
fessione, che si facesse alzar 
egli stesso la statua d’ oro a 
proprie spese . Egli fu , che 
per esercitare i suoi uditori , 
stabilì quella specie di decla- 
mazione o di discorso , che 
si fa all’ improvviso e senza 
preparazione, e che ò:ì Qittn^ 
tiliano viene chiamato Ex:em~ 
paranea Orario , Assai lunga 
vita , senza mai interrompe- 
re i suoi studi ) ebbe Gor^ia^ 
talmente che Cicerone il fa 
giunto sino all’anno 107 : 
jhilojìrato^ e Quintili ■tno glie- 
ne danno anche qualcuno di 
più. Di lui ci sono rimasti 
r Encomio dì Elena e 1’ A- 
polarità di Palamede : opusco- 
li inseriti nelle Oratìones Re- 
t^um Grercorum , edizione 
di Aldo 1515 , ed edizione 
di Enrico Stefano 157^ ambe 
in f. VEnromio di Ehna^ tra- 
dotto in italiano dall’ ab. 

£elo TeoJ.,rn Villane stato im- 
presso a Milano in S'’. Veci. 
1 . CIMONF . 

II. GORGIA , celebre ca- 
pitano delle truppe di Antio- 
co Epifane, fu inviato da Lì- 
fta nella Giudea con Nifano- 
re alla testa d’ una possente 
armata per desolare tutto il 
paese. Giuda Maccabeo , es- 
sendosi avanzato contro que- 
sti due generali , primiera- 


mente attaccb 'Nicànore e lo 
vinse , indi forzò Gorgia a 
ritirarsi . Due anni dopo, que- 
sti , essendo venuto di nuo- 
vo alle mani con Giuda , fu 
vinto. Era sul procinto d’es- 
sere preso da Dojiteo , quando 
un suo cavaliere gli diede il 
mezzo di fuggire . 

GORGO, moglie di Leo- 
nida , re di Sparca , è celeber- 
rima nell’antichità. Essa è , 
che diceva , esser le femmine 
di Sporta le sole , eh mettes- 
sero Uomini al menda . 

GORGOFONA, figliuola 
di Perseo e di A’fdr me 'j , e 
moglie di Peri ero re de’ Mes- 
sen), dopo la morte del suo 
sposo si rimaritò con Eh alo . 
É’ la prima donna , di cui 
la storia profana riferisce , 
che sia passata alle seconde 
nozze . 

GORGONI 0 GOROOVtDt 
(le), tre sorelle figlie di Forco ' e 
di Ceca. Esse dimoravano , 
secondo Ejìodo^ presso il giar- 
dino delle ETf e trasl or- 
mavano in sassi tutti coloro, 
che le miravano . Non ave- 
vano che un solo occhio tra 
tinte tre , di cui servivansi a 
vicenda. Rappresentavansi coti 
serpenti per capelli , con gran- 
di ale , con deliri di cigna- 
le, e con zanne di Uone ai 
piedi ed alle mani ; talvolta 
loro sì davano anco le mani 
di bronzo . Perseo liberò la 
tetra da questi tre mostri ^ 
‘ noti 
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noti nella favola sotto i no- 
mi di Medufa, di Sseno, e di 
Furiala . Taeliò la testa a 
Nedusa coli’a;uto di Miner- 
va , e questa Dea appesela 
poi al suo scudo o sia E^ìda. 

GORGONiA ( Santa ) , 
era figlia di S. Gre^erio ve- 
scovo di Na2Ìan'7.o e di San- 
ta Nonna , e sorella di S. 
Gregorio Narianzeno . Era 
dotata di beliez/a , di talen- 
to’, di cognizioni ; ma anco- 
ra piò di pietà. La. sua vita fu 
tutta coDsecrata alle buone ope- 
re.Lasciando alle commedianti 
j^lle cortigiane ( dice il Na- 
zianzeno ) i lisci ed i colori 
artifiziali , non volle altri or- 
namenti , che quelli dell’ani- 
ma. Morì tra le braccia del- 
la propria madre circa il 372. 

GORINde saint-amour, 
Ved AMOUR (' Luigi Gorin 
di Saint ). 

*GORI 0 CORTO ( Anton- 
Francesco ) , còmunemente 
detto il Prevojlo Gori , perchè 
era proposto di S. Giovanni 
della città di Firenze , ove 
nacque nel 1690, e morì li 
"21 gennaio 1757, fu uomo 
fornito di molta erudizione, 
specialmente poi in materia 
di antichità . La sua patria , 
e con essa la republica lette- 
raria hanno avuto ben giusto 
motivo di piangere la morte- 
di questo insigne letterato . 
Il suo merito , il vasto suo 
sapere , il pulito suo carat- 
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tere , le sue ricerche e sco- 
perte, le sue produzioni di- 
vulgarono la sua lama per 
tutta r Europa , ed il fecero 
essere in amicizia e corri- 
spondenza con assaissimi ^de’ 
pib distinti soggetti e de’pib 
insigni letterati . Pochi uomi- 
ni hanno (atto buon uso del 
tempo e del denaro, come il 
Cori. Indefesso all’ applica- 
zione ed allo studio fu in- 
sieme attentissimo' nel sod- 
disfare ai doveri del suo mi- 
nistero , onde reca meravi- 
glia, che tanti volumi potesse 
scrivere specialmente in una 
'materia , per cui occorfono 
tante penose in dagi fri. Nato 
in assai umile stato di fortu- 
na , e dall’ impiego di sem- 
plice cherioo nella chiesa di 
S. Giovanni promosso sola- 
mente nel 1747 all’ insigne 
dignità di prevosto , seppe 
mantenere con decenza la sua 
famiglia, far imprimere tan- 
te opere , e raccogliere una 
scelta libreria ed un copioso 
museo, acquistati poscia dall’ 
università di Pisa. Nel tomo 
XX della Ssorta Letteraria di 
Italia pub leggersi un com- 
piuto di lui Elogio , e nelle 
Novelle Fiorentine dell’anno 
1757 si dà un distinto cata- 
logo delle sue opere , di cui 
le principali sono: I. La De- 
scrizione del ' gabinetto del 
gran-duca di Toscana, sotto 
il titolo di Museum Flormsi- 
K ' 4 nurrs, 
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fium , puMIcata in Firenze iti 
undici voi. in f. dal 1751 al 
1764 con un gran numerosi 
ti^re e di curiose spiegazio- 
ni ed osservazioni . Ecco la 
divisione di quest’opera la- 
boriosa ; le Gemme z voi. le 
Stame i voi. le Medaglie 3 
voi. , e finalmente 5 voi. le 
Pitture. 11. Muteum Etru- 
scum , Firenze 1757 e segu. 
5 voli in f. IW.MuseumCor- 
tcnense, Roma 1750 in f.IV. 
Le Iscrizioni jìntiche , le qua- 
li si trovano nelle città della 
Toscana , Firenze 1727 e 
segu. ? voi. in f. V. Thesau-, 
rus Morelìianus , unitavi la 
Destri ptio Columnee Tra/anXf 
Amsterdam 1752 voi. 2 in f. 

VI, Dactyliotheca Smithiarta , 
Venezia 1762 voi. 2 in f. 

VII. ■ T hesaiitus Gemmar u m 
antiquarum aflriferarum &c 
Firenze 1750 voi. ? in f» 
Vili. Symbola Litterarix^ O- 
puscula varia &c . , Firenze 
1755 in 8’ 6cc. Tutte le o- 
pere del Cori sono sparse di 
una non ordinaria erud^izione, 
e di dotte quistioni e rifles- 
sioni critiche, e scritte con 
uno stile facile , purgato e 
chiaro. Oltre le Sue produ- 
zioni , contribuì anche colle 
sue cure e con varie aggiun- 
te all’ edizioni ed alla illu- 
strazione di non poche opere 
altrui . 

^ GORIONE, Fi<i.vii GIU- 
SEPPE . 


GORLEO C Abramo ), 
nato in Anversa nel 1549 , 
morto a Delst in Olanda lul 
ido9 li 15 aprile di < 5 oanni, 
era sommamente versato nel- 
la cognizione delle medaglie, 
delle vecchie monete e delle 
altre aarichiE’; studio , che fu 
la sua passion dominante. Di 
lui si hanno t I. Diibìyhothe- 
ca, Leyden 1600 in 4°, e 
ristampata nel 1707 voi. zia 
4". Questa è un erudito . e 
curioso libro circa gli anelli ed 
il loro usò presso gli antichi. 
II. Un Tesero delle Medaglie 
d'oro e d' argento y in f. in 
lafino , Leyden 1608. IH. 
P arai Ipomena Numismatum . 

\ Scorgesi in queste diverse o- 
pere un uomo , eh’ era nutri- 
to de’ migliori autori dell’ 
antichità . 

GOROPIO ( Giovanni ), 
medico nato in un villaggio 
del Brabante nel 15 18, viag- 
giò in Italia , nella Spagna 
ed in Francia , fu medico 
della regina Eleonora moglie 
di Francesco i , e di Maria 
regina d’ Ungheria. Filippo 
li gli offerse l’impiego di 
suo medico ; ma Goropio , 
disgustato della corte , si 
contentò d’ un considerevole 
regalo, che questo principe 
gli fece. Esercitò lungo tem- 
po la sua professione in An- 
versa, indi lasciolla per ab- 
bandonarsi interamente allo 
studio deir aacichità r Cessò 

di 
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di vivere in Mastrk'jt !i 27 
giugno 1572 di 5^ anni. Le 
sue Or'nhiet ^ntuerptatue \ s(y<) 
in f. opera più singolare che 
esatta, sono piene di favolo- 
si racconti intorno T origine 
de’popoli , e seminate di quel- 
la specie di erudizione, che 
ron è di alcun uso. Si sforza 
di provare quel ributtante pa- 
radosso , che'la lingua cim- 
brica ovvero fiamminga fos- 
se quella del progenitore no- 
stro Adorno . Se così è, la di 
lui voce non doveva guari 
solleticare le orecchie di E- 
va. Egli però non allega per 
fondamento delle sue strava- 
ganze , se non alcune burle- 
sche etimologie . Otao Rud- 
btek ha sostenuto presso a 
poco un simile sistema (f^^- 
gafi questa, parola ). Vi so- 
no ancora di lui Optra Gero- 
fù haihrius non edita ^ An- 
versa 1580 in f. : opera, co- 
me la precedente piena di 
paradossi e di sogni cabali- 
stici. Nulladimeno in essa at- 
tacca giudiziosamente iMas- 
soreti , che hanno rcnduta più 
difficile l’intelligenza del te- 
sto ebreo della Scrittura mer- 
cè i loro punti vocali . Goro- 
pio fu soprannominato Beta- 
no , perchè nacque in una 
villa del Brabante appellata 
Hilvarensicc . 

GORRA N ( Nkola de ), 
religioso Domenicano delia 
contrada di S.Giacomo a Pa- 


rigi , morto verso il iz 95 * 
Filippo {'àrdilo lo nominò 
confessore di suo figlio, po- 
scia re di Francia sotto il 
nome di Filippo il La- 

sciò : I. varj Comeniì sopra 
quasi tutta la Bibbia : II. 
Delle Prediche , ed alcune al- 
tre Opere. La maggior parte 
non si tnv.'.no che mano- 
scritte, nè meritano d’ essere 
stampate . 

I. GORRIS(Giovanni de), 
Gorreus, medico di Parigi , 
era Protestante; ed a motivo 
della sua, credenza fu cassato 
due volte dalla facoltà, ed 
altrettante ristabilito. Essen- 
do stato arrestato nella sua 
carrozza da alcuni Soldati ar- 
mati , n’ebbe tale paura, che 
ne divenne con>e attratto ei 
impedito dell’ uso de’ sensi .• 
Visse lungamente in questo 
stato deplorabile, e morì nel 
1572 di 72 anni. Possedeva 
assai bene il greco, e diede 
una traduzione latina di Nì- 
caadrOf Parigi 15 57 
Le sue Opere furono impres- 
se il 1622 in f. Queste ope- 
re non sono guari consultate, 
perchè ne sono venute poste- 
griorm.“nte alla luce delle mi- 
gliori e meglio scritte. 

IL GORRIS ( Giovanni 
de ), nipote del precedente, 
era Parigino e medico ordi- 
nario di Luigi XIII. Fece im- 
primere hel 1622 tutte le 
Opere di suo avo , insieme 
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col Trattato Fcrmtda reme- 
Aìf^um di F'tetro suo bisavo- 
lo. Quista edizione forma un 
grosso voi. in f. ; le Def.n'^ 
tìones IJedic£ vi sono accre- 
sciute delia metà circa dall’ 
editore, cbe aveva travaglia- 
to per lo spazio di venti an- 
ni a supplire (juanto manca- 
va al lavoro à\ ^Giovanni suo 
avolo . Questa grand’ opera è 
un vero Dizionario di tutte 
le parole greche, le quali so- 
no in uso nelle scuole di me- 
dicina . E’ disposto in ordine 
alfabetico , e i termini greci 
vi sono spiegati in latino . 
Non solamente Corteo dà la 
significazione latina ; ma di 
più spiega assai a lungo le 
cose dinotate dai termini stes- 
si . Il medesimo ha date al- 
cune opere francesi , delle 
quali la più nota è il suo 
fìhcorso della Origine , de' co- 
Jìutni , e delle frodi ed hnpo- 
fiure de' Ciarlatani , &c. 

GORTZ, Vedi GOERTZ. 

’GOSELINI ovvero Gos- 
SELlNi ( Giuliano ) , era di 
Nizza della Paglia presso A- 
lessandria nel Monferrato, ma 
nacque in Roma a tz marzo 
1525 .Condotto in età di due 
anni alla patria , ed istruita 
ivi ne’ primi elementi, tornb, 
quando ne contava 14, a Ro- 
ma , e ricevuto in sua casa 
dal cardinale di Santa Fhra^ 
vi stette tre anni, e fece nel- 
lo studio progressi non ordi- 


nar) , sicché in età di 17 an- 
ni fu chiamato al servigio di 
D. Ferrante Conzaga , allora 
viceré di Sicilia . Con lui pas- ' 
sb a Milano nel i'>4<5, al- 
lorché vi fu dest-nato gover- 
natore , e hen presto divenne 
da esso trascelto per suo can- 
celliere c#sia segretario . In 
tale impifgb durò , non so- 
lamente sotto D.^ erravr-’, ma 
anche dopo la di lui mime , 
sotto i di lui successori , il 
duca A' Alba e il duca di Ses- 
sa . Quest’ultimo lo condus- 
se" seco alla corte di Spagna, 
ove per la sua accortezza e 
prudenza Goselini si rendette 
così grato a Filippo 1 1 , che 
venne adoperato in importan- 
ti affari , e ne ottenne non 
lievi ricompense. Il marche- 
se di Pescara , successore del 
duca di Sessa , ebbe pel Go- 
selini non minore affetto e ri- 
guardo. Ma il duca à' Alhur- 
queque , . che indi succedette 
nello stesso governo di Mi- 
lano , non guttò punto il ta- 
lento ed il carattere dell’abi- 
le segretario ; anzi concepì 
contro di lui tale avversione, 
che tentò di togliergli l’ono- 
re e la' vita . Sino a’ nostri ' 
tempi però non se ne trova- 
va indicata dagli scrittori nè 
la ragione, né il co.me . Un’ 
allegazione stampata in Mi- 
lano a favore del Goselini , 
ed ultimamente 'rovaca dal 
ch.P.Irewe Ajj'ò , degnissimo 
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ciKtoJe della R.HiMiofeca di 
Parma, ci manifesta, ch’edi 
stftte kin^aircine chiuso in 
vn’ escuta prii’ione , perdvì 
accusato ci aver teso, insidie 
alia Vira di Già» BaitiJ^» Mvn- 
ti . Bisogna pe’?> , di’ ei si 
pu’ga'-se k'iicemente , poiché 
veg:;iamo, che rientrò piena- 
nirfìte in nraaia sotto il mar- 
chc-e d'Atmcnte e setto il 
duca di Tirranr-va , successo- 
si nello stesso governo, e che 
continuò a sostenere il suo 
impiego sino alla sua morte 
succeduta in Milano li 
fe'.mra)o 1^87 in età di tr 
arai . Era egli dotato d’ una 
meravigliosa abilità per seda- 
re le contese e pacificare gli 
animi , e viene assai lodato 
dagli scrittori di C|Uel tempo 
per le sue belle qualità e pel 
suo, sapere . Vi sono di luidi- 
vcr e opere : I. La Vita di D. 
retrjme Gonzjfa , 1 579 in 
4^ . II La Storia della Co>»- 
giura di Giczan-Lcdcviro lie- 
jeni , clfuscata perb daka po- 
steriore scritta dnl cardinale 
di Ritz . IH. U Ijjnrit della 
C.o»(;ii‘.ra de' Razzi , IV. Una 
Raccolta di Poefx Italiane , 
impressa in Vtne/ia il 15 88 
in 8’, c ristampata più vol- 
te sì prima , che dopo. Que- 
ste Rime af’ora ebbero plau- 
so ; ma sarebbero m gliori , 
se men ricercati ne fossero i 
pensieri , più dolce il suono 
e più purgato lo stile. 


GOTESCALC , celebre 
Benedettino , nato in Gertra- 
ma , prese P abito monastico 
in Orhais , d'oce-i di Sois- 
suns , ed ivi fu innalzato al 
sa«c-rdo<iio . Dooo- essersi im- 
bevuto della dottrina , ovve- 
ro di ciò, che credeva essere 
la dottrina di S.Agc(Unn, pas- 
sò a Roma , e di là nelPO- 
rieme , ove divulgò i suoi 
sentimenti circa la predestina- 
zione. — Insegnò (dice Pab. 
Pluijutt)^ che Dio, prima 
di creare il mondo, e sino 
ab eterno, aveva predesti- 
nati alla vita eterna colo- 
ro, che aveva voluto,. e 
gii altri alla morte eterna; 
il qual decreto facev.i una 
doppia predestinazione , P 
una della vita , l’altra della 
morte ■ 2“ Siccome coloro, 
che sono jjredestinati alla 
morte, non possonó esser 
salvi , così quelli , che Dio 
ha predestinati alla vita , 
non possono giammai peri- 
re.^® Dio non vuole, che 
tutti gli uomini sieno sal- 
vi , tra solamente gli elet- 
ti. 4® Gesù’ cristo non 
è morto per la salvezza 
degli uomini , ma unica- 
mente per quelli , che de- 
vono esser salvi. 5° Dopo 
la c.idura del primo uomo, 
noi non siamo più liberi 
per far il bene , ma sola- 
mente per far il male — . 
Ritornato in Italia nell’anno 
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i 6^7 1 tenne propr»<:;r-> circa 
questa materia, per lui, non 
meno suolime che oscura, con 
Ninnilo v2%:o'JO di Verona , 
il quale, spaventato da’ di lui 
principi, lo dinun/.iò a Ra- 
barn arcivescovo di Magon- 
za . Questi, persuaso, che il 
Benedettino insegnasse , che 
Dio necessita tutti gli uomi- 
ni a salvarsi o a perdersi, 
lo anatemariizò in Un conci- 
lio nell’ 848 . Contro di lui 
scrisse ad Ivcmaro arcivesco- 
vo di Keims , nella di cui 
diocesi Co'eicaìc era s*ato or- 
dinato prete . Incmaroiconvo- 
cò un conedio nell’ anno se- 
guente a Quercy-SiiirOise. 11 
disgraziato Gotescaic ,fu degra- 
dato dai sacerdozio a motivo 
di opinioni , che non inten- 
deva e che' credeva d’ inten- 
dere , frustato puhlicamente 
in presenza di Carlo il CalvOf 
indi carcerato nell’ abazia di 
ìfautvilljers. La sferza però 
nulla valse a murarlo. Scris- 
se due Confefffoni di Fede per 
sostenere la sua dottrina, e- 
sìhendosi di provarla passando 
di seguito per 4 botri piene 
d’acqua, di olio o di pece 
bollente, o pur anche per un 
gran fuoco . Fu deriso il suo 
fanatismo , e venne lasciato 
in prigione . NuUadimeno S. 
RemigtOt arcivescovo di Lio- 
ne, si dichiarò contro il cru- 
dele castigo , che gli si era 
fatto lofUrire, di Eretici de' 


seco'! paffatt ^ diceva egh,./c- 
no jiati a'meno condannati ter 
alcune ragiaii . Questo prela- 
to , veramente Cristiano , non 
fu ascoittto; e Gotescalc mo- 
rì nella SUI p igione nell’an- 
no 868 , viteima della pro- 
pria cap.ubietà. inemara gli 
fece negare t sacramenti e la 
sepoltura; egli dipinge il Be- 
nedettino, come uo:no rusti- 
co, bizzarro , inquieto ed in- 
costante, aggiugnendo , che 
appunto sotto qieste qualità 
veniva conosciuto nel suo mo- 
nistero. Nientemeno non si 
può negare , eh’ egli avesse 
dottrina, talento e sottigliez- 
za,- ma aveva ancora più o- 
stinazione ed amor proprio . 
Uifene ha data ia di lui l- 
jioria f Dublino 16^1 in 4"^ . 
Lssa è il primo libro latino 
uscito alle stampe in Irlanda. 
Tr ovasi anche nelle Vindici^ 
pcx hjììnationis & gr^Fta^ Pa- 
rigi 1Ó50 V0I.2 in 4’, e nell’ 
Hi/'inria Goteschalchi prxdejìi- 
natiani y àeX P.Ce//or, Parigi 
165^ in f. Si è disputato mol- 
to circa la realtà deli’ eresia 
de’PrcdcStinaziani , e sopra i 
sentimenti di Gor«fir /co. Sem- 
brami (dice l’ab.P/«^Kff), che 
importi poco il sapere, se in 
effetto vi fossero Predestina- 
ziani, ovvero se si desse que- 
sto nome a’ discepoli di S.A- 
gfl/iino \ ma è certo , che la 
Chiesa ha condannati gli er- 
rori, che vengono attribuiti a* 

Pre- 


Digitized by Google 



I 


’ *57 

GOT 


rrcdest'na7Ìani • 

GOTH (Lorenvo), arcive- 
sfCHO d’ Upial rei) a Svezia 
nel XVI secolo -li re Giovan- 
ni ^ voiendo ristabiiife il Cat- 
tolicismo ne' suoi stati , lo im- 
pegni; a porre il suo mine 
au uua Liturgia , conforme , 
guanto alia sostanza, alla Li- 
turgia Cattolica . Questa era 
opera del clero Svedese , che 
per ordine del predetto prin- 
cipe crasi radunato più volte 
a tale oggetto . Per dare più 
autorità a questa Liturgia, il 
monarca volle farla compari- 
re sotto un non-e rispettabi- 
le nella chiesa Svedese . I ri- 
guardi , che bisognò usare , ne 
fecero sconvolger l’ordine, ed 
impegnarono a soppriinere 1’ 
■liixicazane eie' Semi ^ le Ora- 
zievi pe' Metti , la Memoria 
elei Papa , la parola Sacrifi- 
zio &c. Non SI tosto fu pu- 
Uicata , che esacerbò entram- 
bi i partiti , e cagionò gran- 
di tmbolenze ^ Si fu quindi 
'yin necessità di sopprimerla , 
il che l’ha renduia rara. El- 
sa porta il tito o c Liturgia 
Sutcartjc Ecflefit Ù'c. ^ cum 
Praf attorie , & notis Laurentiì 
Upjalenfis Episcopi ,Stockohr\ 
157(5 in f. 

I.GOTOFREDO in fran- 
cese coDEFROi, ed in latino 
Gotbefiedus (Pionigi), celebre 
giureconsulto, nato nel I54y 
da un consigliere nel Caste - 
letto di Parigi } si riuxò a 


Ginevra , e di là in Germa- 
nia, ove professò la guirepru- 
oenza in alcune università • 
Si volle richiaoiarlo in Fran- 
cia per occupare la cattedra 
vacata per la morte àiCuja- 
c/o ; ma il Calvinismo, di cui 
facea professione , fu motivo, 
che non accettasse . Morì lun- 
gi dalla sua patria li 7 set- 
lenibre i6zz in età di 7? an- 
ni , e lasciò una gran quan- 
tità di opere di giurepruden- 
za , tra le quali si distinguo- 
no i l. Il Corpus Jurìs Civi- 
lisy arricchito di Note , che 
ferrière riguardava , come un 
capo- d’opera, di chiarezza, di 
piecisicne e di erudizione. Le 
migliori edizioni sono quelle 
di l'ittè iózd,e di Elzevirio 
1683 , ed Anversa voi. 2 in 
i. Il.‘ Notte in 4 Libros In- 
JPitutionum . III. Opuscula Va- 
na Jurìs, IV. Praats Civili s 
e* antiquis Ù" recentioribus 
^rnptvribus Index chrono- 
logicus Legiim ,(S Novtllarurts 
a Justiuiar.0 Imperatore com- 
prjttarum . VI. Cousuetudines 
t ivitatum , & Prcvinciarutn 
Qallia ium notis, in f. VII. 
Quejiiones Politica etc Jureiom- 
muni & Hijìoria destimpta , 
V 1 1 f . Dijfertatte de Nobilita- 
te . IX. Statata Regtti Gal- 
Hj.’ cum Jure communi collata, 
in f. X. Sympfis Siatutorum 
munictpalìum .Xl. Un’edizio- 
ne in grecò ed in latino del 
Ptomptuarium Jurìs d'Harme- 
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nodulo. Xll. Coyj^etfure e di- 
verse Leztoù Sopra Se»eca.fi,oa 
una difcGa di queste 
»■«, che il Gruuro aveva im- 
pupnarc . XHI. Una Rarrol- 
ta di antichi Gram<natici La- 
tini &c. Si attribuiscono an- 
che a Dionijio Gotofredo : I, 
l^n Lwertimento per ridurre 
le Movete al toro giufto prez- 
zo e valore^ in 8“ . II. Man- 
tenimento e difesa clctl' impe- 
ratori , re , principi , stati , e 
repuhiiclìe contro le censure y 
monitor) e scomuniche de'papiy 
in 4° . Ili, Frammenta Xlì 
Tabularum y suis nunc pnnium 
Tabulis rejiituta y lóió in 4^. 
Gli Opuscoli di Dionigi Go- 
tofredo sono stati raccolti ed 
impressi in Olanda in {. 

II. GOTOFRKDO(Teo^ 
doro ), primogenito djl pre- 
cedente , nacque a Ginevra 
nel 1580. Abbracciò la reli- 
gione Cattolica, che suo pa- 
dre aveva lasciata ; ottenne 
una carica di consigliere di 
stato , e morì li 5 ottobre 
1(549 di 70 anni a Munster, 
ov’era in qualità di consi- 
gliere deir ambasciata di Fran^ 
eia per la pace generale . Que- 
st’ uom erudito sostenne per- 
fettamente la riputazione, che 
silo padre crasi acquistata, e 
fece grandi scoperte nel drit- 
to , nella-storia e ne’ titoli 
del regno 'di Francia. Da lui 
, la republica letteraria ricono- 
sce": I. Il Cerimoniale d: Fran- 


cia : raccolta curiosa in 4®, 
publicata indi da Dionigi suo 
figlio in 2 voi. in 4 . IL 
Memoria concernente la prece- 
denza dei re di Francia /opra 
ì re di Spagna , in 4". III. 
Ifloria di Carlo VI scritta da 
Giovanni Giovenale degli Orfi- 
ni -y di Luigi xti , scritta da 
S'c/Jfel e da Auton , &c. ; di 
Carlo VI 1 1 , composta da Xa- 
ligny ed altri -y del Cavalier 
Baiard col Supplemento di Ex- 
pilly y in 8’’; di Giovanni le 
Meingrt , detto Boucicault , 
marefciaV.o di Francia, jn 4”; 
di Attufia 1 1 1 duca di Bre- 
tagna in 4® ; di Guglielrno 
Marefeot in 4’. Non il però 
■ Cotofredo , che l’ editore di 
queste Storie , composte da 
autori contemporanei, ma da 
lui arricchite di note e dis- 
sertazioni. Dhnijio Gotof.edjy 
suo tìglio ( Ved. avanti n j:n. 
IV.), nella fatta ristampare la 
maggior parte con nuove ag- 
giunte ; e non è un picciolo 
servigio, che 1’ uno e l’altro y 
hanno prestato agli architet- 
ti della storia , loro forman- 
do questi utili ponti . IV. 
Della vera Origine della cafa 
d' Auflria in 4’. V. Genealo- 
gia de' Duchi di Lorena. VI. 
L'Ordine e le Cerimonie o(fer- 
vate ne' Maritaggi di Francia 
e dì Spagna y in 4X VlI.'Je- 
ntalogia de' Conti e Duchi di 
Bar y in 4°. Vili. ' Trattato' 
concernente i diritti de! re cri- 

Jìia- 


Digitized by Googl 


159 


60T 


fltantJfimOi sopra molti vici- 
ni stati e signorie , in f. sot- 
to il nome di Pietro Dupujt , 

I X. Genealogia dei re di Por- 
togallo , disceji in linea retta 
mascolina dalla cafa di Fran- 
cia , che regna al presente , in 
4''. X. Conferenza di Carlo 
IV, imperatore f e di Carlo v, 
re di Francia : piti , Conferen- 
za di Carlo VII re di Fran- 
cia , e di Ferdinando re d’ 
Aragona &c.,in Gotofre- 
do non iscrive nè con purez- 
za , nè con pplizia ima pen- 
sa giusto i nè avanza cosa 
alcuna senza provarla con al- 
trettanto sapere , che nettez- 
za . 

III.GOTOFREDO (Gia- 
como), fratello 'del prece- 
dente , e non men dotto di 
lui , perseverò nel Calvinis- 
mo . Venne elevato alle pri- 
me cariche della repubiica 
di Ginevra sua patria ,ecin- 
que diverse volte ne fu sin- 
daco . Ivi morì nel 165Z di 
65 anni. Era uomo d’ una 
esatta e profonda erudizione, 
come ne dà prova nelle se- 
guenti sue produzioni : I. La 
Storia Ecclejiaftica di Filefior- 
gio, in greco ed in latino, 
1642 in .4°, con una Ferfia- 
ne francese , per altro poco 
fedele : un’ appendice ; *ed al- 
cune Di(fertaz^ni per l’intel- 
ligenza di questo storico. IL 
lì Mcrciiirio Gesuitico ^ eh’ è 
una raccolta di pezzi riguar- 


danti i Gesuiti, i quali vi 
sono trattati pessimamente . 

L’ ultima edizione di quest’ 
opera curiosa è dei 16? i in 
2 voi. in 8^ . ili. Opuscula 
Varia Ju/idicay Politica^ Hi- 
Jiorica , Critica , in 4% come 
ure le seguenti . IV. Fontes 
uris Ch'ilis , 16 5?. 'V. De 
diver^' regulis Jurts^ 1653 . ' 
VI. De famcfis Latronibus in- > 
vejìigandis . V 1 1 . De J ure pre- 
cedenti it , Vili. De Salario , 
\yi. Ammadverfiones Juris Ci- 
vilis .X. De Suburbicariis Re- 
gionibus , Franefort idiy.XI. 
De Statu Paganorurn sub Im- 
perateribus ChriJJianis , Lipsia 
lóió.Xll- Fragmenta Legum 
Julia: & Papia: coltela y & 
n$tis ìllujirata , XIII. Cedex 
Theodofianus y 1665 voi. 4 in 
t XIV. Vetus Orbts descriptio 
Graci Scriptorisy Conftantio & 
Confìante Imperatoribus , gre- 
co-latina con note in 4°, 

IV. GOTOFREDOcDio-' 
nisio ) , figlio di Teodoro , e 
nipote del precedente , nac- 
que in Parigi il 1615 , e 
morì a Lilla, direttore e cu- 
stode della camera del conti, 
li 9 giugno 1681 di 66 an- 
ni. Ereditò parte del 'gusto 
di suo padre per la storia di 
Francia , e fece ristampare 
una parte delle' edizioni già, 
da questo date, corredandole 
di nuovi schiarimenti. Di taf 
numero sono varie Memorie 
,ed JJiruz'oni per servire nelle 
- AV- 


Digitized by Google 


1^0 


GOT 


tìegoòàziorù e affari con- 
ctrnerrù i drìtrì del Re,i 6 ó$ 
in f., che si erano attribui- 
te al canceliiere Seguter’ le 
Storie di Carlo vi , di Cado 
VII e di Carla vili, ma- 
gnificamente impresse al Lou- 
vre in f. Vi è ancora di lui 
la Storia degli Ufficiali della 
Corona ^ che le Ftron ^eva 
cominciarta, e che Dioiitjwhì. 
proseguita , corretta ed au- 
menta’^a . Qjiest’ opera uscì 
alla luce nel 1658 in f. sot- 
to il titolo di Storia de' Con- 
testatili f de' Cancellieri , Guar- 
da-Sigillij Mareseialli y Am- 
rniragli . Tra gU errori, che. 
ha lasciati sussistere , ve ne 
sono alcuni di poca impor- 
tanza', ed altri, che bisogna- 
va riformare interamente . Ha 
dati degli stemmi gentiliz) a 
tutti gli uftiziali della coror 
na, quantunque non ve ne 
fossero stati punto de’ parti- 
colari pria di Filippo I. Go- 
tofrede aveva formata ridca 
di dar una serie di storici 
francesi contemporanei , e di 
fargli imprimere nella lin- 
gua , in cui hanno scritto , 
Doveva cominciare nel 1285 
da Filippo il Beilo j ma altre 
occupazioni gl’ impedirono l’ 
eseguire il disegno . 

'V. GOTOFK EDO (Gio- 
vanni ) , figlio del preceden- 
te , ebbe , come suo padre , 
la passione della Gallica let- 
teratura, e succedette ai 


desimo nella carica di diret- 
tore della camera de’ conti di 
Lilla . Cessò di vivere nel 
17 j 2 in età molto avanzata, 
compianto da’ buoni cittadini 
e dai dotti . Alle sue curo 
dobbiamo ; Un’ edizione 
delle MnaAtè dì Filippa d: 
Cominet Ì7 5 in 8'’,chs 
passava p;r la migliore pri- 
ma di quella dell’ ab. Langlet 
in 4'’ voi. in 4"* I(. £1 Cfiomahi 
di Enrico in, 2 voi. in il'': 
edizione parimenti ecclissata 
da quella dell’ab. Du Fresnoi ^ 
in 5 voi. in 8". III. Le Me- 
morie dilla .regina Margherita ^ 
1713 in 8“. IV. Un Litra 
assai curioso contro quello 
del P. Cuyard Domenicano , 
intitolato La fatalità di St. 
Cloud &c. Giovanni GotofreJo 
è stato quegli, che ha fatta 
meglio conoscere la Lega, e 
che ha data la maggior par- 
te de’ pezzi singolari concer- 
nenti gl' individui della. stes- 
sa . L’ abate Barrai , autore 
del Diztonaiio Critico , lo fa 
morire nel 1719, e gli at- 
tribuisce redizione della Sa- 
tira Menippea , Egli ha con- 
fuso Giovanni Gottofredo con 
Pionifto OOTOFREDO , terzo 
di questo nome , custode de* 
registri della "camera de’contt 
in Parigi, morto il 1719. A. 
questo è debitore il pubblico 
della edizione della Satira 
Menippea. Vero è, che suo 
fratello ne diede una seconda 
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Bel 1726. Es?i erano animati 
entrambi dallo stesso gusto. 
GOTOFRtDO, Vei.Q^o- 

FROt,C0FFRF.|)O e (j')or FROt. 

GOTTARDO ( San ) , 
arcivescovo di Roano , nato 
a Salenci nella Piccardia , era 
fratello , ps‘r quanto credesi , 
di S. M ula do ^ vescovo di 
Tòurnai . Si niamfestù il suo 
zelo nella conversionedi gran 
numero d’ idolatri in Roa- 
no; ma l’anione, die gli fa 
più onore, 'è di aver contri- 
buito unitamente a S. Rtmi- 
^io di Keims ad indurre il 
re Clfdovio < ad abbracciare 
il Cristianesimo . Mori santa- 
mente circa l'anno 5^0. — Vi 
è stato un altro S. Gottar- 
do, vescovo d’Mildesheim , 
morto li 4 maggio 1059 co- 
sì santamente com’ era vissu- 
to. Era stato Benedettino , 
ed incaricato delia direzione 
de’ suoi fratelli come priore e 
come abate. ,Ebbe in eccel- 
lente grado le virtù proprie 
di ciascuno stato della sua 
vita. 

GOTTI ( Vincenzo Lui-, 
gì ), di Bologna in Italia , 
nacque nel 166^. Di sempli- 
ce Domenicano s’ innalzò al 
cardinalato mercè le sue 
virtù e la sua dottrina. Be- 
7 /edetto XIII l’onorò della 
porpora nel 1728 , morì nel 
1742 di 78 anni . Non bril- 
lò meno per le sue virtù , 
che per le sue cognizioni , 
Tom.Xlll,' 


La .sua vita, anche dopo es» 
sere stato decorato della emi- 
nente dignità cardinalizia , fu 
sobria , regolata- , occupata 
non altrimenti , che quando 
era semplice religioso. Il suo 
attaccamento alla dottrina del 
proprio Ordine risalta in tut- 
te le sue òpere , di cui la 
principali sono le seguenti.!. 
1 heologia Scholajlica -D gma- 
tìca . II. Verìtas Thelogìs 
CLùiììaria cantra yìtheos^ 
Ijitheoty Lhdatrat ^ Mahumtta^ 
Mos ,& Judxof , Bologna 17^5 
in 4° tom. 12 , e V’^enezia 
1750 in f. tom, 4, III. Bera 
Ecclrjia ChrijU sign'u , aedog- 
mitihus eiemo'ìjhata cantra f ac, 
Picenìm yipologiam prò Rifar-- 
matoribus, & Religione refor^ 
mata , atque ejus Relìgionis 
triumphum , Bologna 1748 
voi. 9 in 4". IV. Colloquia 
theologica polemica in tres 
classe: dijìàbuta . In prima 
sacrorum Minijircrum cal Hia- 
tus *, in 2 Romanorum Ponti- 
ficum auSloritas in Conciliis , 
defìnttionibus ; in 3 alia 
CathoHcjt veritates propugnan- 
tuTy Bologna 1727 in 4“. Il 
Cardinal Catti tratta nella pri- 
ma di tutte le materie , cha 
hanno relazione alia teologi^ 
dogmatica. Sicgue il metodo 
degli scolastici , e ne ha tal- 
volta i difetti , vai a dire è 
diffuso, e tratta alcune qui- 
stioni poco interessanti . L’ 
obbictto della seconda opera 
l è tU 
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è di stabilire la verità della 
religione Cristiana contro gli 
Atei, i Politeisti, gridolatri, i 
Maomettani . L’opera è im- 
portanre, almeno riguardo a’ 
suoi materiali. Non sempre li 
dispone in maniera soddisfa- 
cente , e vi si ammira piii 
la sua erudizione , che l’ e- 
leganza del suo stile. Si tro- 
verà nei la terza opera un 
compiuto trattato di controver- 
sia. Finalmente la quarta è 
destinata alla discussione di 
molti punti della teologia 
polemica . 

GOTTO , Ved. sordel- 

GOtTSCHED, poeta Te- 
desco, nato a Konigsbcrga , 
morto a Lipsia li io dicem- 
bre lyóó. 11 suo esempio e 
le sue opere hanno sparso in 
tutta 1 ’ Alemagna lo studio 
ed il gusto per la bclia let- 
teratura . Egli ha fatta una 
Foetica^ alla testa della qua- 
le ha posta una Traduzione 
in versi tedeschi dell’ -/^rre 
f ottica di Orazio ; e finisce 
ciascun capitolo co’ precetti 
di Boileau . Vi sono ancora 
di lui Catone in litica , tra^^ 
gedia , una Grammatica tede- 
jca , ed un Corso di Filn/ofia^ 
Lipsia 1762 voi. 2 in — 
Mad. co TTHscHED, sua spo- 
sa , morta nel 1762, ha tra- 
dotte nella sua lingua diver- 
se opere di autori stranieri 
Ha fatto altresì Fanihia^trz- 


edia, e varie Commedie^cht 
anno avuto del successo. 11 
suo consorte ed ella hanno 
assai conrribuito a riformare 
il teatro tedesco , ed a pur- 
garlo dalle oscenità e dalle 
buffonerie , che l’ incettavano» 
Mad. Gottsched ripartì la sua 
vita tra la filosofia , le mat- 
tematiche , lai letteratura e 
la musica , e riuscì in tutti 
questi generi. Il re di Prus- 
sia che preferiva Geller a 
Gottsched , ha dipinto nella 
seguente maniera in una sua 
lettera particolare il marita 
e la moglie; = Il marito scuo- 
„ pre ogni giorno più i rif- 
„ stretti -confini del suo in- 
„ gegno e la bontà del suo 
„ carattere . Egli è ciò , che 
„ appellasi uno sciocco pro- 
„ fondamente istruito , un 
„ vero magazzino di scien- 
,, za , ove tutto è disposto 
,, alfabeticamente; ma eh’ e- 
„ gli stesso non intende co- 
„ sa contenga . Ella per T 
,, opposto scrive con discer- 
„ nimento, ed ha la condot- 
„ ta c la prudenza d’ un uo- 
„ mo saggio colla dolcezza 
,, d’ una femmina amabile . 
,, Hanno eglino entrambi buo- 
„ no il cuore. Sono servizia- 
,, ti ed obbliganti ; ma sen- 
,, tono sempre della polvere 
), della biblioteca , e giam- 
,, mai del gran mondo = . 

GOUBEAU (Francesco), 
pittore di Anversa , allievo 
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di Wìrlem-Baur y si è distin- 
to per le sue Bambocctatt , 
Morì nel 1^540, 

GOUDELiN ovvero gou- 
DouLi ( Pietro ), il corifeo 
de’ poeti Guasconi, nacque a 
Tolosa da un padre chirur- 
go . Tu ammesso tra gli av- 
vocati ; ma non esercitò mai 
le funzioni di una tal pro- 
fessione . Mercè i suoi versi 
€ i suoi leggiadri detti si ren- 
dette caro al duca di Mont- 
tnorenci , ed a’ primarj per- 
sonaggi della sua patria.Qiie- 
sto poeta avrebbe potuto ar- 
ricchirsi ; ma trascurò tal- 
mente la propria fortuna, che 
sarebbe morto nell’ indigen- 
va , se i suoi concittadini 
non gli avessero assegnata u 
na pensione vitalizia . Morì 
' a Tolosa li io settembre 
1649 in età di 70 anni . Le 
sue Opere sono state impres- 
se più volte in 12 a Tolo- 
sa , ed una volta ad Amster, 
dam 1700 voi. 2 in iz co- 
gli altri poeti Guasconi . Il 
loro carattere particolare è U 
giovialità , la vivacità ed u- 
na certa naturalezza , chq 
spiacerebbe molto in france- 
se, ma che forma un incan- 
to in lingua Guascona. E’, 
secondo 1’ espressione d’ un 
altro poeta , un liquore , cui 
non bisogna mutar vaso.Non- 
dimeno il P. Vanicre gesuita 
ha tradotto in latino il di 
lui Boema /opra /<» morte di 


Enrico IV ; ma , oltrecchè la 
lingua latina ammette certe 
immagini, che non si adat- 
tano alla lingua francese, que- 
sto componimento ha più no- 
biltà , che tutte le altre pro- 
duzioni di Goudoulì . Sono 
esse seminate per la maggior 
parte d’ immagini famigliati, 
che non lasciano di piacere , 
perchè si sente , che in > un 
poema in dialetto del paese 
sono ben situate , Si riferi- 
scono di Goudelin molte fa- 
cezie, di cui alcune sono pia- 
cevoli , altre trivialissime, e 
la maggior parte non sono 
che ripetizioni di buffonerie 
più antiche . Ciò non ostan- 
te i Guasconi citano GWaw- 
ti così spesso , come citavano 
i Greci il loro Ornerò . Le 
opere di Goudelin furono tra- 
dotte in lingua spagnuola , 
e stampate insieme colla di 
lui P'/frf, Tolosa 1716 in 12, 

GOUDIMEL (Claudio), 
musico della Franca-Contea , 
fu U.-CÌSO a Lione nel i 57 i 
da’ Cattolici , che attribuivan- 
gli a delitto l’ aver posti in 
musica i Salmi di Marot e 
di Beza , e che si facevano 
un merito di sparger sangue; 
quasi che un sì barbaro uso, 
adottato per tanti secoli, fos- 
se il mezzo di mostrarsi ve- 
ri seguaci del Divino man- 
sueto Agnello . 

I. COVE A in latino co. 
VEANUS ( Giacomo ) , di 
•JL 2 Bo- 
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Beia nel Portogallo , fu prin- 
cipale del collegio di jan a 
Barbara in Parigi . Ivi alle- 
vò tre suoi nipoti , che si ren- 
dettero illustri pel loro sape- 
re. Marziale covfa ^il mag- 
giore de’ tre fratelli , diven- 
ne buon poeta latino, e pu- 
blicò a Parigi una Gramma- 
tica di questa lingua . jìnto- 
nio GOvEA , il pib giovane 
dei tre , fu anche il più il- 
lustre ( Vegqaji il suo artico- 
lo, che segue ). Andrea GO- 
Veano, ch’era il secondo , 
fu nominato principale del 
collegio di santa Barbara in 
luogo di suo zio . il suo me- 
rito lo lece chiamare a Bor- 
deaux per esercitare un simil 
impiego nel collegio di Guien- 
na . Portossi cola nel 15^4, 
e vi dimorò sino al 1547 , 
in cui Giovanni 1 1 1 re di 
Portogallo richiamollo ne’suoi 
stati per lo stabilimento d’ 
un collegio in Conimbra, si- 
gile a quello di Guienna . 
ijovea condusse seco in Por- 
togallo , Buchanan , Gmuchi , 
Guerente^ Vìnet , Fabrice , la 
Cojle y T evius e Mtndez : tut- 
'ti uomini dotti attissimi ad 
istruire la . gioventù . Morì 
in Conimbra nel 154S in e- 
tà di 50 anni . Nulla diede 
alle stampe ; ma i suoi ta- 
lenti per 1’ educazione gli 
prcKacciarono maggior cele- 
brità , che se avesse posti sot- 
^ il torchio df’v9luwi io f. 


•ir.GOVEA ovvero OOvf- 
ANO (Antonio), tìglio di un 
gentiluomo Portoghese , si 
recò a. Parigi circa il 150$ 
appresso suo zìo Giacomo Co- 
vra suddetto , principale del 
collegio di ^.Barbara , Pro- 
fessò con successo la giurer 
prudenza iu Tolosa , in A- 
vignone , in Valenza, a Ca- 
hors , a Grenoble , e final- 
mente a Torino, ove ?veva-- 
lo chiamato Filiberto duca di 
Savo;a . Ivi mori nel 1565 
di òo anni , consigliere di 
questo principe, in concetto 
d’uno de’ più abili giurecon- 
sulti e de’ più eruditi lette- 
rati del suo secolo . Le sue 
Opere Legali furono raccolte 
da lui medesimo , e date al- 
le stampe, Lione 1562 in ua 
voi. in f. ,e se n’è fatta ul- 
timamente una ristampa, Ro- 
terdam ijóó in f. , aggiun- 
tivi in fine , oltre la Fita 
dell’autore, gli scritti passa- 
ti ,tra esso e Pietro Ramo re- 
lativamente alla seguente di- 
sputa . Goveano era dotato d* 
un ingegno ardente e viva- 
ce , come scorgesi dalle sue 
opere in ogni genere. Fu e- 
gli il solo , che prendesse co- 
raggiosamente la difesa di ^- 
rijiotile contro Ramo , aperta- 
mente dichiaratosi nemico 
della scuola Peripatetica.Mal- 
grado la poca quantità de’ 
suoi scritti legali , Antonia 
Faber Io paragona zGu}acìo\ 
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énzi Cufacìo medesimo rie 
parlh con molta lode. Fu e- 
gli certamente un interprete 
il più ingegnoso, il più con- 
ciso , il più chiaro -, ma ' in- 
grato e troppo sprezzante 
degli Smtichi , a’ eguali gli * 
forza confessare d esser debi- 
tore di molto . In materia 
di belle-lettere lascib : 1 . Due 
libri di Epigrammi latini , 
Lione 1559. IL Alcune E- 
elizloni di Eirgilio e di Teren- 
ziii .corrette sopra antichi ma- 
noscritti ed arricchite di no-* 
te. IH. Un Cemento soprai 
Topici di Cicerone , Parigi 
1545 in 8*^. L’ ab. d' Oiivet 
ne parla con elogio nella sua 
Prefazione premessa alla bel- 
la edizione delle opere “fli 
questo padre delia Romana 
eloquenza. IV. Variarum Qua. 
Jlicnum libri duo , in f. La- 
sciò un figlio (Manfredo ) , che 
si distinse nelle belle lettere 
e nell’ uno e nell’ altro drit- 
to, e che ila scritto alcune 
opere 1 Morì nel 161^ consi- 
gliere di stato alla córte di 
Torino . 

GOUFFIER (Guglielmo), 
più noto sotto il nome di 
Ammiraglio di BONM'vFT,e- 
ra figlio di Guglielmo Gouf- 
fier ciambellano di Carlo 
Vi ^ , d’ una delle più anti- 
che famiglie del Poitou. Do- 
po essersi segnala-ro indiver- 
se occasioni , fu inviato da 
frane està l per ambasciatore 


straordinario in Inghilterra! 
Ritornato in Francia nell’an- , 
no 1521 , comandò l’armata 
destinata alla ricuperazione 
della Navarra e prese Fon- 
tarabia . Parlavasi allora di 
pace ; ma la nuova di que- 
sta presa fu cagione , che 
Carle Quinto non ratificasse 
il trattato . L’ ammiraglio ) 
avendo persuaso il re a vo- 
ler ritenere questa piazza f 
monuménto del di lui valo- 
re, diede motivo ad una guer- 
ra funesta alla Francia ed 
all’ Europa. Non fu meno 
considerevole’ 1’ errore che fe- 
ce , dichiarandosi contro il 
contestabile di Borbone , per 
compiacenza verso Lavisa di 
Sazofj sua benefattrice , c 
forse anche per ambizione y 
allettato dalla speranza di. 
conseguir egli la spada di. 
contestabile. In oltre il Bor- 
bone avealo inasprito colle 
sue arie di dispregio , che uti 
favorito non suol perdonare, 
Bonnivet faceva costruire 1 un- ■ 
gi tre leghe da Parigi uno 
de’ più superbi castelli , che 
si vedessero in Francia . II 
rnonarca, come se si pren- 
desse spasso di mortificare il 
contestabile, ve lo condusse 
un giorno , Suo malgrado , e 
chiesegli il Suo parere . Nom 
vi scòrgo che un difetto y ri- 
spose il contestabile :la gab- 
bia mi sembra troppo grando * 
per P augello . ^ Eerijimilmen- 
ié i t,, 


I 


Digitized by Google 


\ 6 $ 


GOU • 


W, ripigliò il re , ? la gelo- 
che vi fa parlare in tal 
guisa. =: Io geloso y replicò il 
contestabile, non pofjo giam- 
mai divenirlo d' un uomo , i 
di cui antenati Ct recavano ad 
cuore r e fiere feudieri di mia 
casa . Dopo che il Borbone 
ebbe voltate le spalle alla 
Francia, Francesco i spedì il 
Bonnivet a comandare l’eser- 
cito d’ Italia , ed ivi fece 
nuovi falli . Assediò Milano, 
e gli andò fallito il colpo : 
si fortificò indi a Biagrasso, 
e fu costretto ad abbandona- 
re il posto . Si ritirò verso 
Torino, e restò ferito in ta- 
le ritirata , memorabile per 
la morte del cavalier Bajard. 
•— Così avviene ( dice Ta- 
,, vannes parlando di Bonni- 
5, vet ) a’ Generali eletti per 
„ favor di corte — . (Questo 
Generale, ritornato in Fran- 
cia, diede il consiglio a Fran- 
cesco I , che venisse in per- 
sona in Italia: spedizione , 
che riuscì tanto fatale allo 
stato. Il re a di lui persua- 
sione diede la battaglia di 
Pavia : 1 ’ ammiraglio restò 
ucciso in questa funesta gior- 
nata li 24 febbraio 1525. La 
sua morte non bastò ad e- 
stinguere J’ odio del Borbone^ 
che dopo aver rimirato il di 
lui cadavere con una spècie 
di compiacenza , esclamò : 
*- .Ah disgraziato ! tu sei la ca- 
gione della rovina della Fran- 


cia e della mia . Viene Bon- 
nivet dipinto da Brantome 
con colori favorevolissimi , 
per .la sua figura, il suo ta- 
lento , le sue graziose ma- 
niere . Piò amabile cortigia- 
no , che abile politico e che 
saggio generale, ebbe bravu- 
ra, nè gli mancò che una 
testa per dirigerla . Couffier 
aveva un sì gran ascendente 
su l’animo di Francesco i , 
che portò le sue mire amo- 
rose sopra Margherita di Va- 
lois sorella di questo monar- 
ca. Essendo entrato di notte 
nell’appartamento di questa 
principessa per mezzo d’una 
botola segreta , avrebbe spin- 
ta piò oltre la temeraria sua 
insolenza, se Margherita noxì. 
si fosse svegliata. Se ne la- 
mentò ella con suo fratello , 
il quale non fece che porsi 
a ridere , tanto estrema era 
allora la licenza nella corte . 
Bisogna distinguerlo da suo 
fratello Artufio gouffier di 
Boissy , che fu dapprima ajo 
di Francesco i , e poscia suo 
favorito , ed uno de’suoi prin- 
cipali ministri ; e da France- 
sco di Bonnivet colonello-ge- 
nerale della fanteria francese 
nel Piemonte, morto senza 
lasciare congiunti nel dicem- 
bre 1556 d’una ferita,. Iffte 
ricevette all’ assedio di W«/- 
pian, A lui du Bellajt fece 
un Epitafio , in cui , dice che 
La Francia ha il Carpo i 

da 


Digitized by Googl 


<sou 


da Jà allrvif. 

Il Piemonte ne ha il cuor j 
che uvea provato 
Lo fpirto i Cieli , e le arti 
la memoria f 

Il duol la truppa , e il 
mondo ne ha la gloria , 
GOUJET ( Claudio Pie- 
tro ), canonico di S. Giaco- 
mo dell’Ospitale, socio delle 
accademie di Marsiglia, di 
Koano , d’ Angers e d’ Au- 
xerre, nacque a Parigi nel 
1697 da un sarto, che in va. 
no si oppose al di lui gusto 
deciso per lo studio, e mori 
in essa città nel ij 6 j li 2 
febbraio di 70 anni . Gl’ im- 
mensi travagli di questo la- 
borioso scrittore avevano mol- 
to indebolita la sua vista , 
ed era quasi interamente cie- 
co, allorché la republica let- 
teraria lo perdette . Ha la- 
sciata una biblioteca compo- 
sta di più di diecimila volu- 
mi scelti ed in ogni genere. 
Oltre i corpi de’ libri , che 
sono ordinariamente la base 
delle biblioteche, la sua era 
specialmente pregevole per la 
parte letteraria. Da più di 50 
anni questo abile lettorato era- 
si applicato a raccogliere mol- 
ti pezzi , che non è sì facile 
radunare . Le sole sue opere 
avrebbero formata una bi- 
blioteca. Noi ci restringere- 
mo ad accennarne le princi- 
pali : I. Trattato dilla verità 
della Religione Crifùana , tra- 


dotto dal latino di Grotjo.lU ' 
Vite de' ^aati , 2 voi, in 4°, 
che si legano in uno. Mesenr 
giù ha avuta parte a questo 
libro, il quale non è che una 
compilazione, ma una com- 
pilazione fatta ottimamente. 
III. Compendio delle Vite de* 
Santi in 12, eh’ è l’opera 
precedente ridotta ad un gros- 
sissimo volume in 12. IV. 
Supplemento al Dizionario del 
Moreriy 1735 voi. 2 in f. L* 
autore ha corretto un gran 
numero di sbagli ; ma gliene 
sono anche sfuggiti molti . 
Egli applica articoli conside- 
revoli a uomini molto sco- 
nosciuti , né lo spirito filoso- 
fico ha servito di guida alle 
di lui ricerche . Questo scrit- 
tore diede nel 1749 un nuo- 
vo Supplemento in 2 voi. in f., 
che ha lo stesso difetto del 
precedente. In vece di co- 
piare ( dice un critico ) de’ 
fatti sparsi qua e là, o delle 
note sopra autori celebri d’ 
Inghilterra, &c. , non biso- 
gnava egli prendersi cura di 
radunare delie memorie più 
circostanziate? Il Dizionario 
del Moreri è fors’ egli fatto 
per lodare semplici curati , 
canonici e religiosi , che 
nulla hanno sefino , nè fatto 
di rimarchevole ? Convien for- 
se inserirvi de’ Santi, la di 
cui vita non fornisce alcun 
celebre avvenimento ? Non 
aveaavi forse in Moreri ba- 
Itf 4 staa- 
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stanti genealogie sospette, as- 
sai menzogne dettate dalla 
vanità all’ avidità de compi- 
latori, scrr/a accrescerne il 
numero ì Direbbesi , che T 
autore avesse avuto timore , 
che gii venisser meno i ma- 
teriali per comporre 2 voi. 
in f. Ma bisogna perd ìtiar- 
gli queste irregolarità in gra- 
zia di mólti nuovi articoli , 
che ha raccolti , e d’ un gran 
numero di vecchi, che ne ha 
corretti. V. Bìbliotecj degli 
Scrittori Eccltjtajiici, in 5 voi. 
in 8'^ per servir di continua- 
zione a quella di Dupin : 
continuazione pqrò, che non 
ha fatta riuscita. Le analisi 
degli scritti , di cui parla , 
sono per la maggior parte 
troppo diffuse. Ùn inconve- 
niente ancor più grande si è 
quello di dare ampi estratti 
di libri di morale , ^che tro- 
vansi in mano di tutti. In 
oltre lo stile n’è un po’ ne- 
gletto e verboso di troppo . 
VI. Discor 30 intorno il Rm- 
navdlatnt'ìto degli Studi dopo 
il secolo. Trovasi nella conti- 
nuazione della Storia Eccle- 
ftajììca del P. Eabre , cui 1 ^ 
autore aveva prestato molto 
ajuto . Nella predetta conti- 
nuazione non istà miale si- 
tuato, ma non avrebbe po- 
tuto figurare a laro di quelli 
di F leury . VII Dello finto 
delle Scienze in Franti a d' po 
la rnurt* di Carlo-Maguo sino 


a quella del re Roberto ^ ij 
in j 2. Questa erudita e cu- 
riosa Dissertazione riporti il 
premio nell' accademia delle 
belle-lettere . Aveva fatto que- 
sta compagnia non molto pri-» 
tra per M. Goujet cib , che 
non aveva giammai fatto per 
verun altro. • — Senz’ alcuna 
,, sullecitazione per miapar- 
„ te ( così scriveva ei mede- 
„ si ino nel 1655 ), e sen za 
„ prevenirmi di nulla, de-, 
,, putb ella dopo la morte 
„ dell’ ab. Vertot , Sei de’suoi 
,, membri per dimandar la 
„ permissione di eleggermi 
„ in luogo del defonto . Il 
„ cardinale di Fleury si but- 
„ tb sopra i miei sentimenti, 
„ che per altro non sono mai 
„ stati diversi da quelli del- 
„ la chiesa — .‘Vili. Bh 
blioteat Francese ovvero Sto- 
ria dilla Letteratura Francese^ 
in 18 voi. in 12. Qiiest 'ope- 
ra è la pili celebre tra quel- 
le dell’ ab. Goujet \ ma fa sa- 
rebbe molto più , se , senza 
darci la lista di tanti vecchi 
autori e di tante cattive o- 
pere , avesse cominciato da* 
bei giorni del Parnaso Fran- 
cese; se avesse notate le ri- 
voluzioni del gusto e del ge- 
nio, e delineato con un pen- 
nello verace, brillante e fer- 
mo il carattere de’ grandi 
uomini della letteratura di 
Francia . Seguendo un tale 
piano , avrebbe risparmiata 

mol< 
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molta 1 noia al Ic^^gitore 
molta fatica a se stesso . La 
sua opera sarebbe interamen- 
te compiuta, in vece che ha 
dati i8 volumi senza poter 
terminare neppur solamente 
la parte concernente le belle- 
lettere. IXi Una nuovi Edi- 
zione del Dizionario di Rì- 
cheiet, 1756 in ^ voi. in f,- 
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si era fatto amare per 
la dolcezza del suo carattere, 
e stimare per la purezza de’ 
suoi costumi e per l’ esten- 
sione delle sue cognizioni .■ 
I Francesi dicono , che forse 
possa riguardarsi come il pri- 
mo tra gli eruditi per la co- 
gnizione de! 'a loro letteratu- 
ra. 


^n un gran numero di ag- 
giunte e di correzioni : nel 
tempo stesso ne diede un Cot»- 
ftndì» in 8 % che M. de Fail- 
li ha fatto ristampare in 2 
voi. in 8% altresì con mol- 
te correzioni ed aggiunte. X. 
IJlorìa del Collegio Rude di 
F l'ancia^ in un voi. in 12 ; 
opera piena di curiose ricer- 
che. XI. Ifiona del Pont ifica- 
to di P aolo V , ij66 in 2 
voi. in 12 , eh' è r ultim’ò- 
pera di questo autóre, il qua- 
le in essa non é favorevole 
ai Gesuiti, quantunque fosse 
stato loro allievo. XII. Una 
quantità di Vite particolari , 
di ^Nicole , di Dùguet , di 
ytnglin^ del cardinale Paffto- 
nei f &c. XIII. Fornì più di 
due mila correzioni pel Di- 
zionario del Mcreri del 17^2: 
molte Di fi ett azioni al P. Des- 
molets per la continuazione 
delle Metr.orie di Letteratura -j 
ed un gran numero di arti- 
coli al P. À'/Vero» , autore del- 
le Memorie deeli Uomini llìtt- 
Jlri , L’ab. (joitjet era staro 
gualche tempo deil’Oratorio, 


GOUJON ( Giovanni ) , 
scultore ed architetto Parigi- 
no sotto Ftanctfeo i cd En- 
rico li, rinovò, mercè le sue 
opere , le semplici e sublimi 
bellezze dell’ antichità . Con 
ragione un moderno autore 
lo chiama il Correggio della 
Scultura, Non altrimenti che 
questo gran pittore , ha pec- 
cato anch’ egli talvolta con- 
tro la correzione j ma ha 
sempre consultate le grazie < 
Ninno lo ha superato per le 
figure di mezzo rilievo. Nul- 
la v’ha di più bello in que- 
sto genere deila sua Fontana 
de’ SS. Innocenti , contrada 
S. Dionigi in Parigi . Un’ 
opera tìon meno curiosa si è 
una specie di Tribuna soste- 
nuta da Cariatidi gigantesche 
( figure di femmina, che per 
lo più al basso terminano in 
una voluta , 0 qualche altro 
scherzo), la quale vedesi al 
Louvre nella sala de’ Cento- 
Svizzeri . Sarraz'n , celebre 
scultore, non ha creduto di 
potere far meglio , che imi- 
tando queste figure d’un gu- 
sto 
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sto 'qnisito e d’un ammira- 
bile disegno, Perrauit le ha 
fatte incidere in rame da-Je- 
baftìano le Clerc nella sua tra- 
duzione di Vitmvio . Crede- 
sì , che Goujon abbia trava- 
gliato nel disegno delle fac- 
ciate del vecchio Louvre, co- 
struite sotto Enrico li , atte- 
so il bell’ accordo , che «vi 
regna tra la scultura e 1’ ar- 
chitettura .. 

GOULART (Simone),di 
Seniis andò a fare i suoi stu- 
d) a Ginevra , ove poi ven- 
ne fatto ministro: impiego, 
che esercitò con distinzione 
per lo spazio di 62 anni, es- 
sendo morto in questa città 
in età di 85 nel 1628 . Era 
uomo d’ una gran virtù , e 
biasimava la manìa , che a- 
vevano i Protestanti del suo 
tempo di moltiplicar le con- 
fessioni di fede , come se quel- 
la ^ che trova fi nel Simbolo de- 
gli jipojìoli non fosse baflan- 
te , /ebbene fta fembrata tale 
ne' tre primi fecolt . Non a- 
Veva cominciato ad imparar 
le lingue , che all’ età di 28 
anni , e ciò hon ostante scri- 
veva assai bene in latino. E- 
ra talmente al fatto di tutto 
ciò , che seguiva in materia 
di libri, che Énrico ut , bra- 
mando saper Tautore , il qua- 
le mascheravasi sotto il no- 
me di Stephanus Junius Bru- 
r«f , per ispacciare la sua dot- 
trina republicana , spedì a 


bella posta un uomo a Si- 
mone Goulart , il quale , sa- 
pendo in effetto tutto il mi- 
stero, non ebbe riguardo a 
scoprirlo . Vi sono di lui mol- 
te opere di belle-lettere , di 
storia e di controversia . Le 
più note sono : la sua tri- 
viale Traduzione di Seneca , 
Parigi 1590 voi. 2 in f. ; e 
le sue Ficcìole Memorie dcll^ 
Lega i 1602 voi. ó in 8^, as- 
sai curiose . Sono state ri- 
stampate a Parigi il 1758 in 
6 voi. in 4'’ , con note e va- 
rj documenti originali '. Per 
la maggior parte sono inte- 
ressanti ; ma alcune non ap- 
portano quasi niuna istruzio- 
ne. Quando Goulart non ha 
apposto il proprio nome alle 
sue opere , lo ha ordina- 
riamente indicato , mercè le 
seguenti lettere iniziali S. G. 
S. , cioè Simone Goulart Sen- 
tifiano. — Lasciò un figlio 
nominato, come lui , 5 ‘<>no;/e, 
e che diversi eruditi hanno 
confuso col genitore . Fu dap- 
prima ministro della chiesa 
Vallona in Amsterdam , ed 
abbracciò con calore il par- 
tito de’Rimostranti .Un Ser- 
mone da lui predicato contro 
l’opinione di coloro, i qua- 
li sostengono , che i Fanciul- 
li morti fenza batte fimo fono 
eternamente da>inati , lo fece 
sospendere dal ministero nel 
1Ò15, e poco dopo fu scac- 
ciato dal paese insieme con 

quel- 
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quelli , elle non x'ollero sot- 
toscrivere il sinodo di Dor- 
drecht . Gcularty maledicen- 
do un paese , ove predicava- 
si la tolleranza e praticavasi 
tanta intolleranza , si ritirò 
in Francia, ed indi ncll’HoI- 
stein , ove morì , lasciando 
alcune opere di non molta 
rilevanza . 

GOULDMAN ( France- 
sco ) , abile grammatico In- 
glese del XVII secolo , è co- 
nosciuto a motivo di un Di- 
zionario Latino-Intiere ed In- 
glese Latino y la di cui terza 
edizione, accresciuta da Ro- 
ùertfon id/4 in 4 è stimala. 

GOULU (Giovanni) , na- 
cque in Parigi nel 157Ò da 
Lliccolb Coniti regio professo- 
re . Abbracciò la professione 
di avvocato ; ma evsendo sta- 
to tradito dalla memoria nell’ 
arineare la prima sua causa, 
lasciò il loro per entrare nel 
chiostro , e si fece Foglian- 
ritio in età di 28 anni. Vol- 
le arrischiarsi a predicare ; 
ma la sua memoria noi ser- 
vì meglio sul pulpito di quel- 
lo avesse fatto nel tribunale. 
Ridotto al maneggio ed al 
gabinetto, si fece conoscere 
per la sua penna , s’ innalzò 
alle primarie cattedre del suo 
Ordine, e ne divenne Gene- 
rale . Balzac era allora il ca- 
po della letteratura francese. 
Fosse gelosia, oppure risen- 
timento, perchè egli aveva 


detto in una delie sue ope- 
re , esservi alcuni Monaci ^che 
fono nella Chìefa , ciò eh' erano 
i topi nell' Arca , ben tosto 
Goulu scatenò contro di lui 
alcuni suoi religiosi, e si mi- 
se alla testa de’ medesimi . 
Publicò egli nel 1627 due 
volumi di Lettere di lilarco 
ad AriJiOy vuote di spirito , 
di ragione, di dottrina, di 
buon senso , ina cariche in 
contraccambio, quasi ad o- 
gni pagina, de’ sonori voca- 
boli d' Infame y à' l'.piritro y di 
Nerette , di Sardanap.ilo , di 
Demmtiaco e di Queste 

brutali invettive , lungi dal 
nauseare il publico contro il, 
focoso Fogliantino , gli pro- 
cacciarono un profluvio di lo- 
di . Non veniva chiamato , 
che Abiffo di Erudizione , Er- 
cole Gallo y diftruttor del Tì-‘ 
ranno delf Eloquenza , Eroe ve- 
ro y ed il fola deqno degli al-, 
lori Jìrappati all'Ufurpatore, Il 
priore Ogier e la Motte-Ai- 
gron furono quasi i soli , che 
osassero far intendere le de- 
boli loro voci . Essi rivolse- 
ro le armi di Goulu contro 
lui medesimo . Lo dipinsero 
come — un ubbriaco , che 
„ beveva notte e giorno in 
„ un bicchiere più grande 
„ della tazza di Ne/lore; e 
„ come un golosaccio , che 
„ lautamente crapolava di 
„ grasso , sebbene avesse un’ 
„ abbastanza florida salute, 
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,, per ron poter dispensarsi 
„ dal magro — . Una tale 
contesa sarebbe andata più 
olire i ma il generale Goulu 
la terminò colla sua morte 
accaduta li 25 gennaio 1Ó29 
in età di 54 anni . Lasciò : 
I. Vin-iicix Thcolopcjc Ihero- 
potiticr, 16 '.8 in 8 ° in fa- 
vore de' dritti della monar- 
chia . II. La Vita di S. Fran- 
cesco di Sales y 1624 in 4“^ 
III. Varie Traduzioni , che 
non si leggono più. IV.Dl- 
Versi libri di , già 

lasciati nella polvere . La bas- 
sezza , l’indecenza, la scor- 
rezione caratterizzano lo sti- 
le di queste varie opere./W. 
BALZAC e VIt BOURBON. 

GOUPILiERESjFfif.pOR- 

tlER . 

GOURDAN (Simone), 
nato a Parigi nel 1(^46, fu 
il confratello di Santeul nell’ 
abbazia di S. Vittore, ed i- 
mitò i Santi , di cui questi 
cantava le lodi . Aspirando 
ad una vita più perfetta , a- 
vrebbe voluto entrare nella 
Tiappa , ma Pah. di Ranci 
lo consigliò a restare nel 
mondo per edificarlo. II P« 
Gourdan visse da solitario e 
da santo nell’ abbazia di S. 
Vittore, ed ivi morì li io 
marzo 1729 di anni , la- 
sciando: I Varie Frase ed 
Inni , che si cantano in di- 
verse chiese della capitale e 
delle froviaeie* li. Diverse 


Opere di Pieth piene di luce 
e di unzione. III. Una 5 ’r - 
ria manoscritta degli Uoni .i 
illuftri di S. Vittore , in più 
voi. in f. Sì d publicata nel 
1756 a Parigi in 12 la Vita 
di questo pio e dotto reli- 
gioso . Quest’opera edifican- 
te è seguita da molte Xef re- 
fe, che versano principalmen- 
te circa la Costituzione Uni- 
genitus , per la quale egli e- 
ra zelante quasi sino al fa- 
natismo . 

GOURDON.Pétf.ARMA- 
ONAC nitri e Richard n.ié 

GOURDON DE GENOU- 
rtLAC (Galiota de), ovvero 
la Madre fanPAnna riforma- 
trice dell’ ordirle di 5 . Gio- 
vanni di Gerusalemme in 
Francia , era priora del mo- 
tìistero di Beaulieu . Nacque 
nel 1589 d’ una nobile e con- 
siderevole famiglia di Quer- 
cy . Fu appellata Galiota in 
memoria di Giacomo Gaìiot 
de Genouillac grande scudie- 
re di Francia. Ella morì 1 ’ 
anno idi 8 in concetto di 
santità. Le religiose. di que- 
st’ordine avevano una volìa 
la veste rossa e il velo bian- 
co \ ma dopo la pre'a di Ro- 
di fatta da Solimano II nel 
1522, presero 1’ abito nero 
per dinotate il loro lutto. 

GOUKGUES ( Domeni- 
co de ) , bravo gentiluomo 
nativo del Monte di Mar- 
san nella Guascogna , volen- 
do 
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^0 vendicarsi degli Spagnuo- 
li , che aveanlo maltrattato 
durante la guerra , e che a- 
vcvano trucidata una colonia 
di francesi stabilita su le co- 
ste della Florida , equipag- 
giò tre vascelli a proprie spe- 
se, e mise alla vela nel i 567. 
Andò a sbarcare alla Florida, 
prese d’ assalto'' jre forti, e 
fece aj-^iccare piò di 800 
Spagnuóli a tanti alberi , su 
i quali fece porre la seguen- 
te iscrizione : Non come Spa- 
gnuoli , ma come traditori , la- 
dri ed ajfaffini . Usò questa 
formola , perchè Melandes , 
avendo fatti trucidare varj 
Francesi , aveva latto ergere 
un cartello dinotante : Che 
non pili come Franceji ^ ma ca- 
rne Luterani ei li faceva mori- 
re . R itoi nato Gourges in Fran- 
cia , fu ricevuto con ammi- 
razione da’ cittadini , e con 
dispregio dalla corte, ch’era 
tutta Spagnuola^ anzi il re gli 
fece intimare , che non gli 
comparisse avanti. In segui- 
to EUfabetta regina d’ Inghil- 
ttna io lece chiedere per dar- 
gli il comando della sua fiot- 
ta ; ma egli morì a Tours 
nel mentre andava ad 

assumere 1’ esercizio di tale 
carica . 

GOURNAI ( Maria le 
Jars de ) , dotta donzella d’ 
una distinta famiglia , nacque 
in Parigi -nel i sòó.I vi acquistò 
cognizione di làoataignc , ed 


ebbe per questo filosofo un 
illimitata ammirazione. Que- 
sto scrittore , invanito de’ di 
lei elogi , la nominò sua fi- 
glia adottiva , e la fece ere- 
de de’ suoi scritti , nè mada- 
migella di Lrournai era inde- 
gna di tal adozione . Eranle 
famigfiari tutte le lingue dot- 
te : ella però scriveva scon- 
ciamente nella propria ; ma 
non era poco allora per una 
femmina ji sapere scrivere , 
bene o m^e che si fosse . Il 
suo stile , pieno di rancidi 
vocaboli , oggidì nori^è piò 
sofìribile. Allorché l’accade- 
mia Francese volle purgare 
la lingua , mad. de Gournai 
gridò moUq contro una tale 
riforma. Ella diceva de’ Pu- 
risti , che il Uro Jiile era ut» 
brodo d' acqua chiara fenza im- 
purità e fenza fojìanza . La sua 
pronunzia era analoga , ed 
ella era molto tenace per 1’ 
uso antico . Il cardinale di 
Richelieu non poteva tratte- 
nersi dal ridere , ‘ udendola 
annunziarsi alla maniera de* 
vecchi procuratori d^l tempo 
di Enrico iv ■ — Ridete Mon- 
fignore , gli disse un giorno 
r accorta adulatrice , ridete ; 
io jò un gran bene alla Fran- 
cia l Aveva essa il gusto del- 
la vecchia letteratura , delle 
compila/ioni , de’ comentarj ; 
e questo gusto , mito ad un 
carattere vivo , impetuoso , 
vendicativo , le lece molti 
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nemici. \J j^ntì-Goutnat , ed 
il Ringraziamento de’ Beurrie- 
res sono altrettanti monumen- 
ti del loro odio . I nomi di 
orgoglicfa , di laida , di fajìi~ 
dioja , di dijjolitta , di pulcel- 
ìa di 55 anni^ ed altri anco- 
ra più ingiuriosi , non furo- 
no risparmiati nella predetta 
ultima satira. Non impediro- 
no però sì fatti libelli , che 
avesse degli illustri amici : i 
cardinali du PerroQy Bentivo- 
glio y di Richelìeu y S. trance- 
fco di SaleSy Cadeau ^ Dupuyy 
Balzar , Maynard , Einfio , 
&c. Cessò ella di vivere a 
Parigi li ij luglio 1045 ‘ii 
79 anni. Molti begli spiriti 
le composero epitafj satirici; 
ma in maggior numero an- 
cora furono quelli , che glie- 
ne fecero degli onorevoli , 
Alcuni le diedero il nome 
di Sirena Froncefe ; ma il 
canto di questa Sirena , dice 
r ab. Irail , non sedusse per 
lungo tempo , Le sue opere 
furono raccolte in a voi. in 
4% IÒ54 e 1641» sotto il ti- 
tolo di Awertimenti , ovvero 
Presenti dì Mad. di Gournaì, 
Vi è pure, fatta da lei, un’e- 
dizione àe' Saggi di Montai- 
gne y 1635 in g voi. dedica- 
ta al cardinale di Richelieu , 
ed arricchita d’ una prefazio- 
ne più curiosa , che bene scrit- 
ta. Vegga fi 1 ’ articolo MAL- 
HERBE ed il Rarnafo delle 
Dame di M. Sauvigny, 


GOURVILLE ( Giovan- 
ni Herauldt signore di ) , 
•nacque alla Rochefoucauld nel 
1Ó25. Il famoso duca di que- 
sto nome , avendolo conosciu- 
to uom di spirito , lo prese 
per suo cameriere , e ben 
p-esto il fece suo amico e 
suo confidente . Incontrò non 
solamente il genio del suo 
padrone, ma anche del gran 
Condi e del soprantendente 
Foueguet . Involto nella di- 
sgrazia di quest’ illustre sven- . 
turato , passò in paesi stra- 
nieri . Si è detto , per fare I 
una cattiva antitesi , che fu 
al tempo stesso appiccato in 
Parigi in effigie , ed inviato , 
del re in Germania. E’ vero, J 
eh’ ebbe questa qualità ; ma 
ciò fu qualche tempo dopo 
il suo allontanamento . Il suo 
talento per gli affari fece , 
che venisse proposto per suc- 
cedere al gran Colbert nel 
ministero. Morì nel 1705 di ; 
70 anni. Pretendesi, che sia 
allusivo a Gourville l’epitatìo 
fatto da Boileauy corrispon- 
dente a questa versione : 
Giujìamemt compianto un 
uom qui giace y 
Che fenza scienza , pur dot- 
to Jìimtffiy 

Signor y ma fenza nobiltà 
verace , 

Ottimo ancor fenza bontìt 
mofiroffi . 

Quindi i comentatori del me- 
desimo diconp , che il poeta 

sa- 
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satirico ha rappresentato Gour^ 
ville qual era per appunto ; 
uomo , che parlava bene , 
quantunque non sapesse gran 
cosa, che aveva un carattere 
e maniere nobili , benché fos- 
se di nascita oscura, e che 
accarrezzava tutti senz’ ama- 
re alcuno. Nulladimeno di 
tutti gli amici di Fouc^uet si 
mostrò Gourville il più gene- 
roso , Non contento di aver 
prestate a mad. Fouctjuet più 
di cento mila lire per la di 
lei sussistenza , egli fece un 
dono di questa somma a 
Foucquet di Faux figlio della 
medesima. Si hanno di lui 
varie Memorie dal 1642 fino 
al 1698 in a voi. in 12, stam- 
pate il 1720, scritte in uno 
stile animato , naturale e sem- 
plice , ma poco corretto. Di- 
pinge al naturale tutt’ i mi- 
nistri da Mazarinì sino a Col- 
òert , e semina il suo raccon- 
to di aneddoti curiosi sopra 
ciascuno d’ essi , come sopra 
i principali personaggi del 
regno di Luigi xiv. Ve 3 .ci.K~ 
IO II re di Spagna. 

GOUSSET ( Giacomo ) , 
teologo della religione prete- 
sa-Riformata , nato a Blois 
nel 1635 d’ una buona fami- 
glia , venne fatto ministro a 
Poitiers nel 1Ó62. Ricusò tre 
volte di accettare una cattedra 
di professore di teologia in 
Saumur , e non uscì di Poi. 
tiers , che dopo la rivocazio- 


ne dell’ editto di Nantes . Mo- 
rì nel 1704 in età di 79 an- 
ni, professore di lingua greca 
c di teologia in Gronninga ^ 
Le sue opere sono : I. Com. 
mentaì ii tingue Hebraics : buon 
Dizionario ebraico , la di cui 
miglior edizione è quella di. 
Lipsia 174;; in 4°. II. Una 
Confutazione in latino del 
Chììouck-Emamach^ , ovvero 
Scudo della Fede del rabbino 
Isaac f Amsterdam 1712 in f. 
produzione debolissima . III. 
Conjlder azioni T coloniche e Cri- 
tiche contro il Progetto di' una 
nuova Versione , 1698 in. 12, 
Questo libro è contro il Pro- 
getto di Carlo le Cene fVed cE- 
KE . . . iv. ORLEANS ... « 
SCHULTENS . 

GOUTHIER , ovvero cu- 

TMIER Q GUTHfERES ( Già- 
corno) , avvocato al parlamen- 
to di Parigi , nato a Chaumont 
in Bassigny , morto 1 ’ anno 
ió?8 , coltivò la giureprudenza 
e le belle-lettere con uguale 
successo . Gli amatori dell’ an- 
tichità gli sono debitori di mol- 
ti* scritti. I. De vetere Jure Pon- 
tificio urbis Roma , idti in 
4°: opera, che gli meritò il ti- 
tolo di cittadino Romano per 
lui epe’ suoi discendenti.il. 
De Offìcìis domus augustje 
pubi tea & Parigi 1628 

in 4°, e Lipsia 1672 in 8“: 
materia da lui trattata con mol- 
to sapere. III. De Jure Ma- 
nium^ Lip.ia 1671 in 8'^, li- 
bro , 
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bro« in coi sicontienetuna cir- bizzarrìe e singolaritì; e rìniV 
costanziata descrizione di tutto xe col morir Protestante in 
' ciò, che praticavano i Roma- Altena nel 17^7 di 4Ó anni . 

I ni nelle cerimonie funebri , e Si hanno di lui diverse ope- 

che può riguardarsi , come un re , che portanp P impronta 
buon comento al titolo sì del d’ un genio singolare , che s* 
Codice che del Digesto De era internato in tutti gli an- 
reUgiolìs , & Jumfubus fune- damenti della politica , eh» 
rum &Cf IV. Due piccioli osservava tutto eoa finezza , 
trattati , 1 ’ uno De Orbitate che aveva grandi viste ; ma 
toleranda ^ e l’altro l.aus Cce- che scriveva cpn più vivacità 
citatis, &'f. Faceva altresì Gau- e forza , che purezza e pre- 
thier de’ versi latini , e li fa- cisione . Le principali sono : I. 
ceva assai bene . Vi è fuoco II Testamento Politico del Car- 
ed espressione nel suo compo- dinaie Losanna 1755 

nimento intitolato Rape/Za c<r- in iz : libro evidentemente 
pta. L’autore Io dedicò al par- presentato sotto un supposto 
dinaie di Richelieuy prete ge- titolo. Probabilmente l’auto- 
ncrale, che riusciva nelle spe- re non conosceva le mire po- 
dizioni di guerra non altri- litiche del card, jilberoni ^ se 
menti, che ne’ più spinosi af- non per mezzo delle gazzet-- 
fari di stato . . te ; e però il suo libro noa 

• GOU VE' (Le) , VeJ. le meritava d’essere confutato . 

couve’. Nulladimeno in esso vi sono 

GOWER (ilcavalier John), molte idee utili intorno glia- 
passa pel più antico autore , busi , che hanno regnato io 
. che abbia scritto in inglese . Ispàgna , e che la vigilanza 
Si è stampato un suo Poema del monarca ultimamente de- 
inglese De Cenfejftotte Aman- fonto ha estirpati . Si preten- 
tisy Londra 1552 in f. de però da alcuni, che la pnnr 

GOU VEST UE maubert cipa'e sostanza di tal’ opera 
( Giovanni" Enrico ) , nato a non sia di Mnubect . IL Te- 

Roano il 1721 , è non men Jìamento politico di ^Volpale , 

conosciuto per le sue avven- inferiore a quello di Aibermi, 

ture , che per le sue opere'. HI. Ifìoria politica del fecola^ 

Fu veduto successivamente cap- 1757 voi. 2 in 4”, libro , eh* 

puccipo , apostata , segretario ebbe del successo; ma di cut 

del re di Polonia liti l’autore non publicò che i due 

.poi rientrare nel suo ordine, primi volumi . IV. Diversi 

indi uscirne un’ altra volta a opuscoli: Vili ufire Paefano^f* 

jiercorrere un nuovo girp di uimiso delltf Fortuna ; Efrain» 

£ÌHr 
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gtuflì ficaio ^ &c. V. Un Mifr- 
I curio I/lorico . Qiiesto qrande 

I politico non ebbe mai T abili- 

I ta di cantarsi dalT indigitnza . 

1 Volle arricchire gl’ imperi mer- 

I cò le sue speculazioni , e fu 
I lungo tempo carcerato in O- 

I landa per debiti . 

I GOUX DE LA BOUTAYE 

I ( Francesco le ), figlio d’ un 
gentiluomo di Bougè nell’An- 
giò , percorse una parte del 
mondo . Al ritorno dal suo 
1 primo viaggio , comparve tal- 
I mente sfigurato , che neppur 
I sua madre stessa volle ricono- 
I scerlo ; onde fu in necessità 
I d’ intentar una lite per avere 
I il suo dritto di primogenitu- 
I ra . Alcuni anni dopo fu in- 
I viato in qualità di ambascia- 
I tote al gran-signore ed al 
I Mogol y ma venne a mortela 
Persia d’ una febbre calda in 
I occasione del suo viaggio cir- 
ca il 1Ò69. Lasciò \z Relazio- 
i ne de' fuot yiaggi sino al 1Ò50 

I in 4" , che publicò nel 165^. 

I Vi sono delle cose curiose 

I ed alcune false j lo stile per 

I altro n’ è scorrettissimo . 

I GOUYE ( Tommaso ),ge- 
I suita, nato a Dieppe nel 1650^ 

. abile nelle matematiche , fu 

: ricevuto nell’ accademia delle 

1 scienze il 1099. Questa com- 

I pagnìa faceva molto conto del- 

. le di lui cognizioni . Mori e- 

gli a Parigi neila casa profes- 
sa de’ gesuiti bel 24 marzo 
1725 di 75 anni . L’ opera sua 
, Tom.XLil. 
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principale è intitolata; Osser- 
vazioni fisiche e matematiche 
per fervirg alla perfezione dell' 
astronomia e della geografia/pe- 
dite da Siam all’ accademia del- 
le fcienze di Parigi .. da' PP, 
gefuiti miffionar] , con riflessio- 
ni e note , in z voi. , de’ quali 
il primo è ib 8°, il secondo in 
4'^. Non si deve confondere 
questo gesuita col suo compa- 
triota GOUYE Longuemare, mor- 
to nel 176^ cancelliere nel ba- 
liaggio di Versaglies , di cui 
sì hanno diverse interessanti 
Memorie e Dissertaz'oni su la 
storia di Francia . 

GOZON ( Diodato ), gran 
maestro dell’ordine diS.Gio- 
vanni di Gerusalemme. Ciò, 
che contribuì a fargli otte- 
nere tale dignità , fu la sor- 
te, che ebbe di- sterminare 
un mostruoso dragone , il qua- 
le infestava l’ isola di Rodi . 
Dicesi , che questo animale 
fosse della grossezza d’ un 
mediocre cavallo : aveva alla 
sua testa di serpente due lun- 
ghe orecchie coperte d’ una 
pelle squammosa. Rassomi- 
gliavano le sue 4 gambe a 
quelle d’ un cocodrillo , e la 
sua coda ripiegavasi a piò 
giri sopra il di lui corpo 
Correva ( per quanto aggiu- 
gnesi ) battendo le sue ale , 
e gettando fuoco per gli oc- 
chi con fischi orribili. Niun 
cavaliere aveva potuto libe- 
rare r isola da questo mostro, 
M e 
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e tutti coloro, che aveanlo 
tentato , eranvi periti i tal- 
mente che crasi poi vietato 
sorto pena di morte il lame 
ultcrior tentativo. Nuiladi- 
rneno Gozon ardì intrapren- 
derlo, e ne riuscì ( Ved. i. 
viLLEKEL’vE ) . (Questa isto- 
ria, vera o falsa che sia,ve- 
desi tuttavia sopra ajcune 
vecchie tape/zerie ; ma si 
veggiono ancora i favolosi 
racconti dell’arcivescovo Tar- 
pi». Checché ne sia Gozew 
tiene un posto distinto nella 
storia di Malta. Morì egli 
nel 1553 compianto per le 
sue virtù e pel suo coraggio. 
Narrasi , che venisse inciso 
sopra la sua tomba Dracoùs 
extwBor ( Lo sterminatore 
del Dragone ) . tra della 
lingua di Provenza. 

GRAAF e GRAEF ( Rai- 
ncro di ), medico Olandese, 
nacque a Schoonhaven in O- 
landa T anno 1641. Suo pa- 
dre crasi rcnduto celebre , 
mercé il lavoro di varie mac- 
chine idrauliche : il figlio lo 
fu per alcune scoperte ana- 
tomiche. Dopo avere studia- 
to a Leyden ed in Francia , 
ritirossi a Delst , ove mori li 
17 agosto 1673 di 32 anni . 
In un’ età ancor fresca crasi 
acquistato una gran riputa- 
zione mercè le dotte sue ope- 
re : I. De sttao pancreatico , 
Lcydcn 16Ó4 in 12 e 1671 
'in 8 . II. De Vnorum or^anis 


generatìoni instrvtenùbus ^ Rcv 
terdam 1668 e 11572. III. 
Un Trattato simile àrea gli 
Organi delle Femmine^ Ley- 
den 1672 in 8 . Pretend’egli 
in questi scritti, cjre tutti 
gli animali traggano la lor 
origine dalle uova; sistema, 
a cui 1 ’ Hornio dichiarossi 
contrario. Prima di Graaj an- 
che Stemne aveva preteso di 
aver vedute queste uova ; 
Graaf gli disputò un tale van- 
taggio; Siiiammertlamìo riven- 
dicò la medesima scoperta ; 
ma sembra , che non avesse 
di che dolersi . Vallisntri , e- 
saminando queste pretese uo- 
va , ha riconosciuto , o prete- 
teso di riconoscere , che altro 
non sieno se non serbato; d’ 
un liquore fecondante . Chec- 
ché ne sia il sistema del ova- 
rismo ha avuti de’grandi par- 
tigiani , e non é per anche 
generalmente abbandonato , 
malgrado le difficoltà insor- 
montabili, che ad esso si op- 
pongono , non meno che a 
quelli degli altri naturalisti 
occupati a spiegare un mi- 
stero, che a giudizio de’,piìi 
grandi fisici non sarà giam- 
mai sgombrato dalle Tenebre, 
nelle quali lo ha involto 1’ 
autore della natura . Tutte 
le Opere di Gr^a/furono rac- 
colte, Leyden 1673 e 1705 
in 8-’. 

• GRABE ( Giovanni Er- 
nesto ) , nato a Konigsberga 

in 
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in Prussia l’anno k 5 < 5 ó, la- Parigi 1710 in f. QjiestoBe- 

sciò la sua patria per l’ In- nedettino dà la taccia a Gri- 

gliilterra , ove fu ordinato ie: i'. Di aver levate dal 
prete . Venne addottorato in te^to varie lezioni , ch’erano 
Oxford, ed ottenne una pen- le migliori per riportarle in 
sione dal re Guqihlmoy che margine. 2’. Di aver troppo 
gli fu poi continuata dalla pensato a tirar nelle sue no- 
regina Anna . Morì in Lon- te sant’ Iremo al partito dei- 
dra li novembre 1711 di la chiesa Anglicana: il che 
55 anni alla metà della sua ha rendute le osservazioni 
carriera . Qiiest’ uomo dotto troppo lunghe e piene di for- 
si è fatto onore medianti le zate spiegazioni. 5® . Di nul- 
sue cognizioni nell’ antichità la aver detto intorno certi 
ecclesiastica ; ma non aveva luoghi difficili , contentando- 
nè bastante ingegno, nò ha- si di mettervi le osservazioni 
stante giudizio per discerner altrui soty.a scelta , e senra 
bene i fatti e le autorità . considerare, se esse servisse- 
Ebbe piuttosto la riputazio- ro all’ intelligenza di sant’ 
ne d’ un uomo laborioso, che Ireneo, o no . 4'’ . Di aver 
quella d’ un gran critico . Di tolti , mutilati o disposti ma- 
lui si hannó: f. Uno Spiale- lamente i titoli de’ capitoli . 
fiio degli scritti de’ Padri e 50 . Di non aver situati bene 
degli Eretici de’ tre primi se- j" frammenti del testo greco, 
coll , Oxford 1714 voi. 3 in mentre sovente durasi fatica 
8 . II. Un’edizione dell’ per vedere, a che si riferi- 
pologia di S. Giullino Marti- scano. Graóe era un piccol 
re, 1700 in f. in greco e in uomo, ardente, malinconi- 
latino con note. III. Un’ al- co, e che aveva quella co- 
tta de’ Settanta sul mano- stanza pel travaglio, la qua- 
scritto Alessandrino , Oxford le cagiona tristezza . Quan- 
1707 al 1710 voi. 4 in f. , tunque Protestante davamol- 
vistampata nella stessa forma to peso alla tradizione . 
a Zurigo il 1730 ; (Questa e- I. G R A C CO in latino 
dizione è più ampia r^Ja pri- Gracchus ( Tiberio e Cajo ). 
*ia è molto più bella ed as- figli di Sempmuo Gracco e di 
sai stimata. IV. De 'Forma Cor'ielia, figliuola di Scipione 
consecratinnis EuchariJìtje , Lon- V 'Africano , ebbero per cura 
tira 1721 in 8'. V. Un’edi- della virtuosa loro maire un’ 
zione di Sant’ /«vro , Oxford ottima educazione (f Fei. i. 
1702 in f. che rimase offa- corneua ). Segnalamnsi 1 ’ 
scala da c^wAlì di D.Massuet, uno e l’altro per la loroelo- 

M 2 quen- 


. Digiigod by Google 


GRA 


tjuen?;*, talmente che Ctcero- 
ne ne fa grandissimi elogi, e 
conchiude, che se il loro ani- 
mo nel ben governare laKe- 
publica fosse st^to uguale all’ 
arte loro oratoria , ni uno a- 
vtebbeli superati in onore ed 
in fama. Ma il loro zelo 
per gl’ interessi del popolo 
Romano li rendette più fa- 
mosi per le funeste conse- 
guenze, che loro apportò, che 
per avere prodotto alcun rea- 
le vantaggio al popolo me- 
desimo'. Tìberìp , essendosi 
fatto eleggere tribuno della 
plebe, dimandò, che in ese- 
cuzione della legge Agraria , 
chiunque possedesse più di 
5D0 arpenti di terra dovess’ 
esserne spogliato; che le di 
lui terre oltre la detta misu- 
ga , fossero distribuite tra i 
più poveri cittadini ; e che i 
proprietari venissero obbli- 
gati a non servirsi di schia- 
vi per coltivarle , ma di per- 
sene di condizione libera tol- 
te nel paese , Contrariissima 
tra una tale dimanda all’ in- 
teresse del senato e della no- 
biltà, che in ogni tempo ha 
ambito di formare un ceto 
distinto e privilegiato sulla 
comune del popolo , riguar- 
dato da essa per Io più , co- 
pie un vile. armento d’ indi- 
vidui destinati allo stento ed 
alla* fatica . Vi voleva un 
uomo, come Gracco ^ per far 
passare una legge di questa 


sorta, giustissima in sostaft* 
za , ma che la sarebbe sem- 
brata ancor più , se non a- 
vesse impiegata la violenza 
per giugnere al suo intento , 
Venne nominato commissa- 
rio o sia triumviro insieme 
con Appio Claudio suo suoce- 
ro e Cajo G racco suo fratello, 
per far la distribuzione del- ' 
le terre , Tutto concorse ai 
successi della sua intrapresa , 
Aitalo , re di Pergamo , mor- 
to senza figli , aveva nomi- 
nato suo erede il popolo Ro- 
mano : Gracco prese il pos- 
sesso de’ di lui tesori a no- 
me del publico , e li distri- 
buì a quelli tra i cittadini , 
che non potevano aver parte 
alla distribuzione delle terre. 
Il suo trionfo fu di corta du- 
rata. Gracco venne trucidato 
in mezzo a’ suoi partigiani 
nel giorno stesso, in cui vo- 
leva prorogarglisi il tribuna- 
to per r anno seguente 135 
av. G. C. — Ca/o Gracco , 
suo fratello , non ipeno entu- 
siasta di lui per gl’ interessi 
del popolo, avendo data orti- 
bra al senato , fu ucciso cir- 
ca 12 anni dopo, vittima del 
suo zelo , e forse della sua 
ambizione . Era caduto in 
sospetto di aver avuta parte 
nella cospirazione , che fece 
perire il giovane Scipione l’ 
Africano. L’ab. di Mablì ha 
dipinti nella seguente manie- 
ra i due Gracchi: — Tiùerìo 
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,, Gracco aveva tutte le qua- 
,, lità, eh’ erano amate dal 
,, popolo , di cui dicevasi tl 
,, Lìbtraiore^t che venivano 
,, odiate dai ricchi , i quali 
j, volevano umiliarlo . La sua 
,, eloquen?a dolce e persua-‘ 
j, siva conduceva al terrore 
,j pel raei'io della pietà * 
„ Giammai non vi fu uomo 
„ sì altiero , e che affettasse 
,j tanta moderazione . Destro 
„ nel movere le passioni , 
„ più abile ancora a nutrir- 
„ ne il fuoco, sembrava piiit* 
,, tosto lasciarsi trasportare 
,, dai sentimenti del popo- 
„ laccio, che ispirargli isuoi 
j> proprj . Sempre coraggioso, 
„ ma quasi sempre timido 
„ in apparenza, il timore , 
j, che aHettava , fu uno sti- 
„ molo pel popolo ; e la co- 
„ razza , di cui era coperto, 
„ e che facevagli artifìziosa- 
,, mente vedere, fingendo di 
,, nasconderla , avvertivalo 
,) continuamente de’ pericoli, 
,, che lo pressavano , e che il 
momento dell’esecuzione era 
,j il momento presentc.Q.uan- 
,, ti cittadini trovavansi in 
,, Roma offesi dalla legge 
„ Licinia^ sollevaronsi contro 
,j Tiberio < Il tribuna inna- 
,, sprito divenne più impe- 
„ tuoso , e le ingiurie de* 
,, suoi nemici stancarono la 
„ sua probità , ovvero sma- 
,, schcrarono la sua politica: 
„ trasparirono 1 reri «uoi sen," 
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„ timenti attraverso della mo- 
„ derazione, sotto di cui ce-, 
„ lavasi ugualmente al popo- 
,, lo ed ai grandi . L’ amor 
,, della patria, la s.ia salute 
„ e r interesse publico non 
„ servirono più che di un 
„ pretesto , o per consumare 
,, la sua risoluzione, o pu- 
„ re per render più difficile 
„ la sua perdita , interessait- 
j, do nella sua sorte un mag- 
„ gior numero di cittadini < 
„ Cajo gli succedette; m* 
„ non aveva mai avuto l’e- 
j, steriore di’ probità , ch’e- 
,j rasi rimirato in suo fratei* 
„ lo. Gli sforzi , che aveva 
,, fatti sopra se stesso , pet 
contenere la sua ambizio- 
„ ne e la sua vendetta, ave- 
„ vano trasformati tutt’ i df 
„ lui sentimenti in passione 
,, ed in furore . Riguardò la 
„ legge Licinia , come 1’ o- 
,, pera della sua casa. Vasto 
„ e tumultuoso ne’ suoi |di- 
,, segni , ardito e violento 
„ nell’ esecuzione , nutrito da 
„ lungo tempo di idee le 
„ più ambiziose , colle quali 
„ crasi famigliarizzato,si la- 
„ sciò trasportare agli ecces- 
„ si , tosto che potè operare: 
„ ei voleva superare , e non 
„ già togliere gli ostacoli , 
„ che opponevansi a’ suoi di- 
„ segni . Portato da’ suoi suc- 
,j cessi ancor più lungi , che 
„ non aveva forse osato spe- 
„ rare, non cominciò , per 
M 3 „ co- 
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così dire , ad aver ambi- 
bizinne, che quando quel- 
la d’ un altro sarebbe sta- 
j, ta già paca . Divenne 1 ’ 
,, arbitro dcila Republica, e 
,, tutto cangiò d’ aspetto. Il 
„ popolo dominò , la nobiltà 
^ si vide opprimere: ella le- 
„ ce perire il tribuno, e ri- 
>1 sua autorità = . 

II. GRACCO (. Sempro- 
nio ), si fece esiliare neU’i- 
sola di Cerina sulla costa d’ 
Africa pel suo commercio 
con Giulia figliuola di ylu^u- 
Jìo . Fu indi ucciso nella stes- 
sa isola, dopo t4 auni di e- 
silio, per ordine di Vih'jrto , 
die fece altresì morire la me- 
desima Giulia nell’ isola Pan- 
dataria, ov’ era stata confina- 
ta . L’ amore avealo fatto di- 
venire poeta, e si crede, che 
a lui deggiano attribuirsi i 
versi inseriti nel Co pus di 
IMaittairc . 

III. GRACCO (R ut ilio), 
uscito da una famiglia di Ro- 
ma nobile ma povera, su la 
fine de’ x secolo , non trascu- 
rò di pp'icarsi in sua gio- 
ventù allo studio , e fece versi, 
che possono paragonarsi con 
quelli de’ più abili poeti del 
suo tempo. iVla, s' egli ebbe 
i talenti de’ versificatori , ne 
provò anche le traversie. Tra 
i diversi esemp; , eh’ egli die- 
de di follia, si può osservare 
il mezzo, che immaginò per 
salutare in diverse maniere le 
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persone di di.fFerenti qualità . 
Fece fare tre cappelli inca- 
strati uno dentro l’altro: nè 
alzava uno solamente davan- 
ti alle persone meno qual fi - 
cate , due a quelle, ch’eranle 
più , e tutti tre alle persone 
più elevate in dignità . Cre- 
dette aver prestato sì gran 
servigio allo stato , mercè que- 
sta rara scoperta, che osò di- 
mandare d’ esser mantenuto a 
spese del publico. Vis^e lun- 
go tempo in tale traviamen- 
to di spirito , e morì sciagu- 
rato . 

* GRADENIGO(Pietro), 
di una delle più antiche fa- 
miglie patrizie di Venezia , 
fu creato Doge di essa repu- 
blica nel i2t;o, o pure l’an-- 
no precedente . Contro di lui 
scoppiò nel dì 14 giugno 
1:509 la famosa congiura di 
Bajamo'ìte Ttepolo collegato 
con vari di casa Querini e 
Badoera , ed altri della fazio- 
ne Guelfa : sollevazione , di 
cui non crasi per tanti seco- 
li veduta la simile in quella 
si ben regolata Republica . 
Gradtnigo colla sua saviezza 
seppe reprimere gli sforzi de’ 
ribelli, e prevenirne le con- 
seguenze • Dopo lungo com- 
battimento restarono sconfitti 
i partigiani del Ba]amonte , 
ed egli scampò colla fuga . 
Questo Doge governò con 
molta prudenza , e mori , non 
già nel 1303 C come dice il 
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Testo francese ), mentre sa- 
rebbe morto prima dell’ ac- 
cennata congiura; ma bensì 
nel 13 II. Fu egli, che cam- 
biò in vera aristocrazia il go- 
verno di Venezia , che dopo 
il 1173 divenuto quasi 
interamente popolare, e che 
diede a questa Republica a 
un di presso la forma , che 
ha presentemente. — * Barto- 
lomeo GRADENiGO, altro do- 
ge di Venezia eletto nel 13391 
sottomise i Candiotti , eh’ 
eransi ribellati , e morì nel 
1342. Al suo tempo si rife- 
risce 1 ’ avventura del Pescato- 
re , cui, in occasione di fiera 
mai piò veduta burrasca , tal- 
mente che credevasi di veder 
interamente sommersa Vene- 
■ zia, toccò di dover, come 
per forza, tragittare tre inco- 
gniti personaggi sino a S. 
Niccolo di Lido. Colà giunti 
gli fecero osservare una bar- 
ca piena di demon;, la qua- 
le a sua veduta si sommer- 
se , e cessò la tempesta . I 
tre personaggi manifestaronsi 
per tre santi , cioè S.Niceolò, 
S. Giorgio e S.Marco , il qual 
ultimo gli diede un anello , 
onde autenticare la relazione 
del fatto, che farebbe al Se- 
nato. L’ anello mostrasi tut- 
tavia tra le altre reliquie di 
' S. Marco: in Venezia il fat- 
to ctedesi comunemente; ma 
patisce in buona critica non 
minori difficoltà di tanti al- 
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tri simili prodigiosi avveni- 
menti , che per lo piò le po- 
polari tradizioni attribuisco- 
no ai Santi protettori rispet- 
tivi delle città. — Gioviali 
GR.ADENIGO, eletto doge di 
Venezia nel 1354 camminò 
sull’ orme de’ suoi antenati . 
Si riaccese al suo tempo la 
guerra contro i Genovesi ; 
ma fu di poca durata. Ne 
sostennero i Veneziani una 
piò violenta col re d’Unghe- 
ria, che pose l’assedio a Tre- 
viso . Il Doge recossi in per- 
sona a difendere questa piaz- 
za , e vi lasciò la vita , non 
avendo governato che un 
anao ed alcuni mesi . Final- 
mente tra i molti illustri 
soggetti di questa cospicua 
famiglia è degno di singo- 
iar menzione Jacopo gìade- 
NfGO , che oltre l’aver so- 
stenute con lode molte lumi- 
nose cariche della Republica, 
ridusse in un sol corpo 'di 
Storia , ed espose in xLiv 
Capitoli in terza rima i 4”. 
Vangeli , della qual opera 
conservasi una copia mano- 
scritta nella libreria , che fu 
già di Apoflolo Ze lo . Morì 
Jacopo circa il 1410. 

GRADI ( Gian-Mat. 
teo Ferrari de’ ), in latino 
De Gradibus ^ di cui parla, 
come di altri medici italia- 
ni , M. Portai ; ma in poche 
parole dice tanti spropositi 
storici , che sembra non pos- 
M 4 
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sano dirsene di più in sì breve 
tratto di penna . Egli carat- 
terizra questo dotto medico, 
come nato in Grado città del 
Friuli presso Milano : della 
illujire famiqUa de' Conti di 
Ferrara : Medico della Du- 
chessa di Manti/va : e rrtorto 
nel 1480. Milanese, e non 
della città di Grado fu Gian- 
Mattee , e la sua nascita dai 
conti di terrara è un sogno, 
com’ è uno sbaglio in geo- 
grafia, che il Friuli sia pres- 
so Milano. Fu medico della 
duchessa Bianca Maria Sforza 
di Milano , e non della du- 
chessa di Mantova, città che 
solamente un secolo dopo co- 
minciò ad aver duchi ; e fi- 
nalmente morì nel 1472, co- 
me a chiare note rilevasi da 
una Cronaca di Pavia. Nell’ 
università di questa città fu 
egli laureato nel 1476, ed ivi 
poi occupò per molti anni 
con assai plauso una cattedra 
di medicina. Anzi affVzio- 
nossi talmente alla predetta 
citpà, che lasciò suo erede lo 
spedale della medesima, coll’ 

I obbligo di aprire nella di lui 
propria casa un collegio , in 
cui fossero mantenuti alcuni 
giovani, i quali si applicas- 
sero agli stud; di medicina, 
teologia e sacri canoni ; non 
già però a quelli del dritto 
cesareo , della poesia e dell’ 
eloquenza, i quali, non sap- 
piamo per qual motivo di 
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avv'ersione , volle espressa- 
nMTite esclusi . L’ Jrgeiati ne 
annovera le Opere AleJiche 
uscite alle stampe, tra le qua- 
li la più pregiata è quella de’ 
Comenti sul nono libro di 
Mmanzor . In esse , come os- 
serva lo stesso M. Porta ! , 
più esatto certamente e de- 
gno di fede nelle osservazio- 
ni mediche, che nelle stori- 
che , il dP Gradi tratta mol- 
te quistioni di anatomia, ed 
è stato il primo a fare qual- 
che osservazione, che poi i 
medici più recenti hanno pu- 
blicata come lor propria . Bi- 
sogna però avvertire , che l’ 
Ari^elati sbaglia , attribuendo 
a Gian-Matteo un Trattato in- 
torno alle Febbri^ impresso in 
Lione il 1577 , il quale non 
è suo, ma di Antonio gra- 
di , medico pure Milanese , 
che viveva circa il medesimo 
tempo . 

GRAEF, Ved. graaf. 

GRAFFIO , più conosciu- 
to sotto nome di Jacobus de 
Grajjìis , casista del xvi se- 
colo, nativo di Capoa, fu a- 
bate di Monte-Cassino e pe- 
nitenziere-maggiore di Napo- 
li . Si hanno di lui in 4 voi. 
in 4° varie Opere in materia 
di Morale e di Casi di Co- 
scienza , delle quali non si fa 
più conto alcuno. 

GRAFIGNY ( Francesca 
d’ Issembourg d’ H^oponcourt 
de ) , nacque in Nanci verso 

la 
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la fine dell’ultimo »?co?o da 
un maggiore de’cavalleggieri 
dei duca di Lorena , e da u- 
na pronipote del famoso C<//- 
/ct . Venn’ ella maritata, o 
piuttosto sacrificata a F ran- 
ce f co Hugnt ile Grajjigyty ciam- 
bellano del duca di Lorena , 
uomo furibondo, con cui es- 
sa fu più volte in rischio del- 
la vita < Dopo varj anni di 
un’ eroica pazienza , trovossi 
finalmente in necessità di sepa- 
rarsene giuridicamente . Que- 
sto sposo indegno di lei finì 
i suoi giorni in una prigio- 
ne , ove aveanlo ridotto il 
violento siK) carattere e la 
sua cattiva condotta . Mad* 
di Gr.ìffigyjy, sciolta da’ suoi 
lacci, passò a Parigi in com- 
pagnia di IVlad. di Guìfa de- 
stinata sposa al maresciallo 
dì Rìcheìieu . Era ben essa 
lontana dal prevedere , qual 
riputazione 1’ attendesse nella 
capitale , tanto più che la sua 
•conversazione non annunzia- 
va tutto il suo talento . Ciò 
non ostante le persone di buon 
criterio di Parigi scoprirono 
ben presto interamente , qual 
ella si fosse . Molti begli spi- 
riti unitisi circa quel tempo 
a formare una società deno- 
minata di que' Signori ( de 
ces Messi eurs ) , 1 ’ aggrega- 
rono anch’ essa , e 1’ obbli- 
garono a contribuir ella pu- 
re qualche componimento per 
la raccolta , che publicarono 
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nel 1745 in uh voL in 
La sua produzione in tale 
contingenza fu la novella 
Spagnuola , intitolata : Il cat- 
tivo efempio produce ahretiantt 
viy, che virtù. Il titolo stes- 
so , come vedesi,à una mas- 
sima 5 e molte di queste ne 
sono sparse per tutto il ro- 
manzo, in cui nondimeno at- 
traverso di una dicitura ricer- 
cata scopronsi lampi di senti- 
mento, di ragione, di uma- 
nità. Qiiesta bagatella incon- 
tro delie critiche ; e mad. di 
Grafig-ry vi preparò la mi- 
gliore risposta che 'potesse 
darsi, cioè si accinse con tut- 
to l’impegno a fare qualche 
cosa di meglio . Comparvero 
quindi. !e sue Lettere dì unn 
Peruviana , impresse in 2 
voi. in 1 2 , ed ebbero il più 
gran successo . Vi si trova- 
rono alcuni vagamente detta- 
gliati racconti ; immagini vi- 
ve, tenere , ingegnose , ri(> 
che , forti , leggiadre senti- 
menti delicati, naturali , ap- 
passionati . Quelle accelera- 
zioni di stile sì ben maneg- 
giate; quelle parole accunau- 
fate di tempo in tempo ; quel-* 
le frasi , che , precipitandosi 
le une su le altre , esprimo- 
no sì felicemente 1’ abbondan- 
za e la rapidità de’movimen- 
ti dell’ anima , sembrarono 
spiegare ottimamente il lin- 
guaggio delle passioni . Fece 
colpo questo gran pezzo pie- 
no 



i86 


GRA 


no di arte , di fuoco e d’in- 
teresse, ove la Peruviani si 
trova, quanto mai idear si 
possa ^ pressata tra il suo ca- 
ro A-:.a ed il pili generoso 
benefattore . Ecco le bellez- 
ze di quest’ opera ; ed ecco- 
ne all’ incontro i difetti . Lo 
sviluppo non appaga ; le let- 
tere 50 e raffreddano la 
scena ^ lo stile è sovente lam- 
biccato , ed altre volte trop- 
po studiato ; l’ autrice pren- 
de un tuono metafis co , es- 
senzialmente freddo in amo- 
re ( Ved. 1 ’ articolo mar- 
CHE-COURMONT ). Vennero 
dati a un di presso i mede- 
simi elogi a Genia , compo- 
nimento in 5 atti in prosa , 
e se ne fece altresì la medesi- 
ma critica . E’ questo uno 
de’ piccioli romanzi in dia- 
logo, che appellansi Comme- 
die la^rìmofe. Esso è scritto 
con delicatezza , e pieno di 
tratti espressi con finezza , e 
di cose ben intese • Dopo 
Melauida sarebbe questo il 
miglior componimento, clre si 
avesse da’ Francesi nel gene- 
re tenero , cioè nel secondo 
g'enere , se 1’ autrice non 
desse troppo sovente nella 
neologia o affettato uso di 
termini nuovi, e nel prezio- 
so, e se non vi si scorgesse u- 
na troppo manifesta imita- 
zione della Governante di la 
Chanjfe^. La Figlia di Ari- 
Jiide 1 altro componimento in 


5 atti in prosa nel genere 
stesso di Cenia) fu meno ap- 
plaudita , ed in fatti erane 
anche meno meritevole. Ces- 
sò di vivere Mad. Graffigny 
in Parigi nel 1758 di 64 an- 
ni . Un giudizio solido, uno 
spirito modesto e docile, un 
cuore sensibile e benefico , un 
tratto dolce, uguale e giusto 
avevanle fatti dagli amici 
lungo tempo prima eh’ ella 
pensasse a farsi de’ leggitori. 
(Quantunque modesta , aveva 
quel lodevolevole amor pro- 
prio padre di tutt’ i talenti . 
Una critica, un epigramma 
le cagionavano un vero di- 
spiacere, ed ella medesima 
confessavalo con tutta inge- 
nuità . Siccoi^j^rasi abban- 
donata molto ta? 9 i alle let- 
tere , così aveva adottate mol- 
te moderne opinioni di alcu- 
ni Francesi intorno ivarj ge- 
neri di letteratura ; tra 1’ al- 
tre ella non amava i versi . 
L’ accademia di Firenze ave- 
vaia associata: l’imperatore 
France/co t e l’ imperatrice- 
regina, che l’onoravano d’ 
una stima particolare , face- 
vanle sovente de’ regali . Le 
Lettere di’ una Peruviana e 
Cenia sono state tradotte e 
ristampate più volte in ita- 
liano; ma dopo la morte del’ 
autrice in Francia leggonsi 
meno. L’autore' del Colpor- 
teur ( cioè colui , che porta 
per le strade e per le case i li- 
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bri per venderli) dice, che Mad. 
di Grajì£ìiy non sia punto l’ 
autrice delle predette due o- 
pcre. Comprò , secondo lui , 
la prima da un abate, e un al- 
tro abate più generoso le do- 
nò la seconda. Questa è un 
asserzione, che sarebbe diffì- 
cile a provarsi . Zilia e Ce- 
nìa sono due sorelle, che si 
rasromigliano troppo , perchè 
non abbiano a credersi pro- 
dotte dalla stessa madre. 

GRAHAM , Ved. MON- 

TP « 

I. GRAILLY ( Arcam- 
boldo di ), Veci. n. Foix . 

II. GRAII.LY ( Giovan- 
ni di ), o piuttosto di GUU- 
LY , capo o sia sindaco della 
città, uno de’ più grandi ca- 
pitani dei suo secolo , era d’ 
una casa originaria del paese 
di Gex stabilita nel Bordele- 
se , ed atiaccata auT Inglesi ■, 
quindi Gtovan.ih fu altrettan- 
to nemico delia Francia, quan- 
to era bravo ed intrepido . 
Diede di buon’ ora segnalate 
pi^ve del suo valore. Ritor- 
nando dalla Prussia nel 1558 
col conte di Foix suo paren- 
te , entrò corraggiosamente in 
Meaux , ove unitamente -al 
duca d’ Orleans fratello del re 
eransi rifugiati molti altri si- 
gnori. Impiegato successiva- 
mente al servigio de’ re di 
Kavarra e d’Inghilterra, si 
segnalò contro i generali Fran- 
cesi y ma il suo coraggio non 
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lo garantì dall’ esser due vol- 
te loro prigioniero: la prima 
nel 1364 alla hatragi'a di 
Cocherei guadagnata dal ce- 
lebre Dk Guesrhl'tn : la secon- 
da nel i?7i in occasione dell’ 
assedio di Soubise. La per- 
dita di questo generale ( dice 
Henaul:) lu più fatale agl’in- 
glesi , che quella d’ una bat- 
taglia . Il re d’ Inghilterra 
non potè ottenere la di lui 
libertà , se non dopo lunghe 
insistenze , a grave stento , 
ed a condizione che non por- 
tasse più le armi contro la 
Francia; ma questa condi- 
zione sembrò sì dura a Gm- 
ilty , che amo meglio restar 
prigioniero nella torre del 
Tempio a Parigi , ove morì 
l’anno 1377, senza prole , 
poiché non era mai staro am- 
mogliato , benché Mortri gli 
faccia sposare j^nna di Sujjoliek. 
Veggasi ciò, che ne dice F 
autore delle Varietà BotdeUsì 
tom. 3 pag. IO. 

G R A I N ovvero GRIM 
( Giovanni le ) , di un’anti- 
ca famiglia originaria de’ Pae- 
si-Bassi, nacque nel 15Ò5 , 
fu consigliere e referendario 
delle suppliche di Maria de' 
Medici, e morì nella sua ca- 
sa di Montgeron presso Pa- 
rigi li 2 luglio 1642 di 77 
anni , in concetto di uomo 
dotto pieno di probità . Proi- 
bi nel proprio testamento a’ 
suoi discendenti di porre i 

loro 
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loro fìp,!l sotto 1’ educazione 
ce’ Gesuiti. Di lui sono ri- 
maste; I. D:<e Decarii: la 
prima , che contiene la sto- 
ria di Enrico iv , e la secon- 
da quella di sino 

alla morte del maresciallo d' 
jììure nJ 1617. L’ una fu 
Stampata nel 1614, e l’altra 
nel 1618 in f. Queste storie, 
piene ^di candore, e curiose 
per molti rit^uardi , mossero 
a rumcre i fanatici e i^i’im- 
beciili ; tal è la sorte di tutti 
gli storici imparziali . Ven- 
nero diminziate alla Sorbona, 
che non giudicò a proposito j 
di disonorarle censurandole . 

I motivi delle doglianze a- 
vanzate contro te Grain era- 
no : che aveva parlato van- 
taggiosamente del dottore Rì~ 
c'rer e delle di lui opere; che 
aveva sostenuto con forza le 
liberta della chiesa Anglicana 
contro le opinioni della corte 
di Roma e de’ suoi aderenti; 
eh’ crasi dichiarato contro co- 
loro , che volevano far rice- 
vere alcuni articoli del con- 
cilio di Trento proscritti in 
Francia ; che aveva parlato 
contro gli s'abiliinenti de’ 
nuovi ordini regolari , e so- 
prattutto’ contro l’introduzio- 
ne di quello de’ Gesuiti ; che 
non sembrava punto appro- 
vare, che si perseguitassero 
gli Eretici per convertirli . 
Tutto il reato di Grain era 
quello d’essere buon France- 


se e Innn cittadino ; i suoi 
persecutori non erano nè 1* 
uno nè l’altro. II. Raccolta 
delle pià fepnalate battaoHe , 
giornate ed incontri da Mero- 
reo sino a Luigi xiir, voi. g 
in f. collezione molto male 
digerita. Le .Storie Ai le Grain 
sono piò ricercate per li fat- 
ti , che per la lingua. Egli 
narra con poca grazia , de- 
via ad ogn’ istante dal suo 
soggetto, per dire ciò che sa 
su la filosofia , la storia &c.; 
SI fa lecite impetuose decla- 
mazioni e puerili inezie. Di- 
ce , a cagion d’ esempio, che 
se Enrico m avesse lasciato il 
duca dt Guisa in Ungheria per 
combattere i Turchi, avreb- 
be renduto il ^monarca fran- 
cese il re dei Turbami, e U 
Turbante dei Re della Ferra. 

I. GR.AINDORGE (An- 
drea ), di Caen nella Nor- 
mandia nel XVI secolo, futi 
primo che facesse figure sul- 
le tele operate. Riccardo suo 
figlio perfezionò la di lui in- 
venzióne. Il padre non rap- 
presentava su la tela che 
quadri e fiori ; il figlio vi 
rappresentò animali ed ogni 
sorta di altre figure, e die- 
de a quest’ opera il nome 
di alto-liccio , forse a motivo 
de’ licci o fili intralciati nel- 
la trama. Sono quelle , che og- 
gidì si chiamano Tele dama- 
fcate , a motivo della loro so- 
miglianza col Dama/eo bian- 
co 
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co. Quest’ abile artcfce fu il 
primo a dare il metodo per 
farne servizi da tavola , Ip 
proposito di lui viene riferito 
il seijuepte aneddoto. La cit- 
tà di Caen fece pn presente 
alla regina Maria de Medici 
di tele di alto-liccio rappre- 
sentanti assedi e combattimeq- 
ti . Graindorge era tra coloro, 
che si recaronp a presentare 
pn fai regalo . Mentre il re 
'Enrico IV stava ammirando 
la bellezza dell’opera, l’ar- 
tefice andava ripetendo ad o- 
gn’ istante : Quefte fono miei 
ì avori y sire ile . Avendogli li- 
no de’ deputati battuto sopra 
un piede per farlo tacere , gli 
scappò un atto d’ impazienza, 
che fece molto ridere il mo- 
narca e tutta la corte . Suo 
figlio Michele eresse molte fab- 
briche in -diversi luoghi della 
Francia, ove simili Teleda- 
mafeate sono divenute assai 
comuni . 

il. GRAINDORGE( An- 
drea), nato a Ca,cn, dottore 
in niedicina della facoltà di 
Montpellier , era un dotto fi- 
losofo , e seguiva i principi 
di Epicuro e di Gaffendi . Mo- 
rì li 15 gennajo i6j6 di 60 
anni. Trovansi di sue produ- 
zioni : I. Un Trattato della 
natura del Fuoco , della Luce 
e de' Colori , in 4’ . II. Un’ 
Trattato dell' Ori i>ine delle Fo- 
laghe , Caen ió8o in izjeJ 
altre opere. Nell’ultimo an- 
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no di sua vita cadeva tutte 
le notti in una specie di de- 
lirio molto singolare . Udi- 
vasi parlare ad alta vocej 1 
suoi domestici accorrevano ; 
loro rispondeva senza sve- 
gliarsi , e loro faceva, molte 
differenti interrogazioni. Qtie- 
sto delirio cessava durante il 
giorno , ed allora egli opera- 
va da uomo ragionevole. 

IlI.GRAINDORGE(Gia- 
como ) , congiunto del prece- 
dente , religioso Benedettino 
dell’ abbazia di Fontenai e 
priore di Culey , si distinse 
nello studio dell’astronomia; 
ma disonorò il suo ingegno 
unendovi anche quello dell’ a- 
strologia . Credette di aver 
trovato il segreto tanto ricer- 
cato delle longitudini , ed an- 
nunziò la pretesa sua scoper- 
ta in alcuni programmi , che 
fece stampare , Ne fece un 
mistero sino all’ anno 1669 , 
in cui gli fu ordinato di pas' 
sare a Parigi , Gli venne pro- 
messa una conveniente ricorq- 
pensa , se la sua scoverta fos- 
se realmente vera . Se ne conn- 
mise la disamina ed il giudi- 
zio all’ accademia delle scien- 
ze , che dopo una seria di- 
scussione trovò , non essere U 
decantata scoperta in altro fon- 
data, che sull’ astrologia giu- 
di ziaria, per la quale Graia- 
dorge aveva molta passio- 
ne , e però non avere la me- 
desima maggiore solidità , che 


i.’od by Google 


19 ® 


GRA 


questa vana scienza . Volle 
nondimeno sostenerla , con un 
libro, il quale non servì, che 
a rendere più evidenti i di 
lui dt-Iirj. Morì qualche tem- 
po dopo, cioè nel ió 6 o di 78 
anni •• 

GRAIN VILLE ( Carlo- 
Giuseppe de Lespine di), con- 
sigliere nel parlamento di Pa- 
rigi , dotto, laborioso e buon 
giudice, morto nel 1754, ha 
dato al publico : I. Una Rac- 
colta dì Decreti proferiti nel- 
la rv camera delle inchieste, 
1750 in 4”^ . II. Memorie fa 
la Vita di Pibrac'^ ' 1758 in 
12 , curiose ed esatte. 

GRAM ( Giovanni ) , ar- 
chivista , storiografo , biolio- 
recario e consigl'.ere dei re di 
Danimarca , nato ne! Jutland 
il 1685 , morì à Coppenna- 
ghen nel 174^ di 65 anni . 
Lasciò un Corpus Diplamatum 
ad res Danicas attinenùum , ri- 
masto sinora manoscritto in 
più voi. in f. Questo erudito 
contribuì molto alio stabili- 
mento dcU’università di Gop- 
pennaghen . 

GRAMAYE ( Giovan- 
Battista ) , di Anversa , di- 
venne proposto di Amheim, 
e storiografo de’Paesi Bassi . 
Scorse la Germania e 1 ’ Ita- 
lia, donde crasi imbarcato per 
passare in Ispagna ; ma da 
alcuni corsari Africani fu pre- 
so e condotto in Algeri . Ot- 
tenn’egli poi la sua libertà, 


ritornò ne’ Paesi- Bassi , fece 
diversi viaggi a Lubecca nel 
1635 . Di sue opere abbia- 
mo; 1 . yìfficx Ulujtratx Li- 
bri Xy 102.^ in 4“ . Qjjesra 
è ta stori.» dell’ Africa dalla 
più rimota anricbita sino al 
XVII secolo. Q_jantunque ivi 
domini lo storico , vi sono 
nientemeno ottime particola- 
rità attinenti anche alla geo- 
grafia. Il, Diarium Al^erien- 
«,Ath 16^2 in 8 . Sventu- 
ratamente r aurore crasi tro- 
vato a portata di ben cono- 
scere questa parte; le sue di- 
sgiarie sono state utili a’geo- 
gratì. IH. Feregrirutio Bel- 
gica , in S"* , libro cutioso ed 
esatto . I \ .jintii/uitates Flan- 
drix y 1608 in f. .• opera eru- 
dita. V. Hijiorìa Namurcen- 
JiSy 1607 voi. 2 in 4“ . Era 
Gramaye altresì poeta ; ma i 
suoi versi non sono da para- 
gonare colle sue ricerche. 

GRAMOND, orvero 
X 3 RAMMOND ( Gabriel signo- 
re di ) , il di cui nome era 
Bartolomeo , presidente nel par- 
iarriento di Tolosa, era figlio 
di un decano de’ consiglieri di 
questo medesimo parlamento, 
di un’antica famiglia del Ro- 
verguese , congiunta in otti- 
me parentele . Si distinse 
come magistrato, pel suo ze- 
lo e per la sua integrità; ma fu 
meno stimabile come scritto- 
re . Di lui ci sono rimaste : 
I. Una Storia di Luiei xiir, 

dalla 
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dalla morte dì Enrico iv fino 
al 1609 , in f. 1Ó43. Essa è 
intitnlara , Ludovìcus xill , Stu 
annaleSfGaltia: ab eKceisu Hen- 
rici IV. Di questa tartan, Gui- 
dq-Patin , S^rnoido d' Anddly 
parlano assai male , e con ra- 
gione . L’ amore la compose 
in latino, perchè potesse ve- 
nire riguardata , come una 
continuazione di quella del 
presidente de Thcu\raz. Gra- 
mund , non avendo il cuore , 
nè il talento di questo illu- 
stre storico , ha scritto con 
minor eleganza e minore la- 
tinità. Adula il cardinale di 
Richdttu , da cui aspettava 
grazie ; e lacera jlrnoldo d' 
^ndilly ed altri , da’ quali 
nulla aveva a sperare. Affet- 
tato è il suo stile , e non è 
pura la sua latinità . Nulia- 
dimeno questa storia ha la 
sua utilità , perchè vi sono 
de’ fatti curiosi e ben detta- 
gliati , riguardanti non sola- 
mente la Francia, ma anche 
il restante dell’ Europa . II. 
Una Stcrta delle guerre di 
luigi XIII contro i suoi sud- 
diti Protestanti, 1625 in 4°, 
curiosa , interessante , ma par- 
ziale . Egli prende il tuono , 
non già da storico , ma da 
ardente cootroversista . Il ti- 
tolo è : Hìjioria froflrata a 
Ludovico XIII Setlariorum in 
G alita Relìgionis . Morì egli 
nel 1654. Aveva sposata cir- 
ca l’anno 1Ó20 Mad.di Ma- 


lecofle^ di cui ebbe pii» figli ; 
uno di essi fu il vescovo di 
S.Papoul ; il primogenito si 
ammogliò, ed ebbe posterità. 

I.GRAMONT C Gabrel- 
lo di ) , cardinale deli’ illu- 
stre casa di Grawrm nella Na- 
varra , si acquistò la stima ed 
amicizia di Francesco i. Que- 
sto principe lo impiegò in im- 
portanti n^oziazioni , e lo 
ricolmò di beni e di onori . 
Ebbe successivamente i ve- , 
scovati di Conserans , di Tar- 
bes e di Poitiers ; ptrscia gli 
arcivescovati di Bordò e. di 
Tolosa , e Clemente vii gli 
conferì la porpora romana nel 
15^0 . Morì nel castello di ' 
Baiala presso T olosa nel 1 5 H 
in concetto di prelato corti- 
giano , di abile negoziante e 
di fedele ministro . Forse la 
sua fedeltà sorpassò i doveri 
d’un vescovo (dice il P.Ber^ 
thier ) , allorché , essendo in- 
viato dalla corte di Francia 
in Inghilterra , consigliò in 
pieno parlamento t'«r/fo vm, 
che ripudiasse Caterina d' jÌ- 
ragona^ per isposarc Mad. d' 
^lenfon : progetto , che non 
ebbe veruna constguenzà, ma 
di cui Gramont parlò , come 
di cosa agevole, onesta e con- 
forme alle regole della co- 
scienza. Una tal decisione e- 
ra piuttosto da politico che 
da ecclesiastico . 

II. GRAMONT ( Anto- 
nio di ), della stessa famiglia 

che 
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che }I precedente , portò le 
armi sino dalla piò tenera e* 
tà, e si segnalò nel lójo al- 
la difesa di Mantova , ove 
restò ferito . Il cardinale di 
Ricf eliefi gli fece sposare una 
sua parente, e prese egra del- 
la di lui fortuna. Servì egli 
con distinzione in Alemagna 
nel 10^5 , nelle fiandre e 
nell’ Alsazia ne’ due anni ap- 
piesso, e comandò in Pie- 
ironte sotto il cardinale dt 
Li Idleite nel 16^8 • Recò 
soccorso a Vercelli nell’anno 
susseguente , e prese Chivas- 
so . Le sue imprese agli as- 
sedi di Arras , di Bapaume 
e delia Bassèe gli meriraro- 
no nel 1Ó41 il bastone di 
maresciallo di Francia . Al 
principio del id4Z fu disfano 
nelle Fiandre presso 1 ’ abacia 
(il Hiiinecourt . Si pretese , 
thè si fosse lasciato battere 
per ordine preciso del cardio, 
di Rìchilieu , affinchè il re , 
il quale voleva privarlo della 
sua graria , lo ritenesse ìr 
questa critica contingenza. Fu 
adottato con piacere un tale 
aneddoto da' nemici del mini- 
stro, ma venne rigettato da 
coloro, i quali sape vano, che 
Grammi era stato forzato nel 
suo campo . Comunque sia , 
il maresciallo di Gramont ri- 
parò il suo fallo alla presa 
di Filisburgo nel 1644 , ed 
alla battaglia di Lens nel 1648. 
Ri) poscia capo delFambasgiz- 


taspedira a Franefort nel 16^7 
per l’elezione dell’ imperato- 
re; e si recò a Madrid dus 
anni dopo, a fare la diman- 
da dell’ infante . Nel i66^ 
vtrnne ricevuto duca e pari, e 
morì a Baiona nel 1Ó78 di 
74 anni . Era uno degli uo- 
mini i piò amabili della cor- 
te di Lin^ì XIV, pulito, ma- 
gnifico , faceto , ugualmentQ 
atto alle armi ed al gabinet- 
to. Abbiamo di lui varie Alff- 
morie in 12 , ovvero 2 voi, 
picciolo in 1 2 . Contengon es- 
se le di lui negoziazioni in 
Germania ed in Ispagna , al- 
lorché vi fu inviato pel ma- 
trimonio dall’ infanta con Lui- 
gi XIV . Fu il duca di Gra-r 
mont y suo figlio, che diede 
tali Memorie al publico. -^r- 
mendo di Gramont , conte di 
Guuhe , primogetiito del ma- 
resciallo, signore amabile, ma 
vantaggioso , che la sua im- 
prudenza con mad. la delfina 
fece esiliare, morì senza po- 
sterità nel 1Ò7J di 54 anni , 
Suo fratello , ^Antonio tv du- 
ca di Gramont , morto nel 
1720 , fu padre di Antonio v 
duca di Gramont , e marescial- 
lo di Francia nel 1724. Mo- 
rì l’anno appresso, lasciaado 
de’ figli . 

III.GRAMONT (Filiber- 
to conte di ), figlio dì"^n- 
tonto II conte di Gramont, e 
fratello di Antonio lU ,si dir 
stinse 4i buon’ora come mi- 
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litare . Seguì Luì^ì xiv nell’ 
acquisto della Franca-Contea 
nel 1668 e dell’Olanda nel 
Si segnali in altre oc- 
casioni , ed ottenne diverse 
grazie : il cordone turchino, 
il governo del pi.ese d’Aunis, 
e la luogo tenenza generale 
del Bearn . Morì li io geh- 
najo 1707 di 8<5 anni . Ave- 
va sposata iradam. Hamìltm 
( Ved. HAMILTON ). Gli ven- 
venne fatto un epitafio , i di 
cui tratti principali significa- 
, vano: ' 

Mottefj^tare fe»z' ejfer mal- 
di ferite , 
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te : Btioyi gìcrrto giovane Mar- 
chefe . Qjiantunque natural- 
mente caustico , sapeva adu- 
lare a proposito . Parlavasi 
avanti Luigi xiv d’ un vec- 
chio ufficiale , che aveva nel 
1661 bravamente dfesa per 
lo spazio di quattro mesi u- 
na piazza . Il conte di Grj- 
mont , eh’ era avanzato in e- 
tà al pari di quest’ uffiziale , 
disse al monarca , ch’era prc«. 
so a poco della medesima e- 
tà: Sire, solamente noi ca- 
detti fiamo buoni da qualdoe 
(afa ... Ciò è vero , disse il 
re , ma alla nojìra età non re- 


E, fenza fare il giovialy pia- Jfa più molto tempo per gode^ 


cere ; 

Star fernpre fui caratter per- 
manente ; 

Di vecchione di galante fo- 
fìenere 

E di spofo e di padre ot- 
timamente 

1 personaggi col comun pia- 
cere , 

Sono d' uri tanto eroe morto 
sublime , 

Che dipinto fi feorge in que- 
Jìe rime . 

Il suo ingegno molto adorno, 
pieno di sale e di grazie in- 
contrò assai gradinaento pres- 
so Luigi XIV . Di lui vengo- 
no citati diversi bei detti.Un 
marchese di nuova data in- 
contrò Gramont alla corte; e 
gli disse con aria franca: Buon 
giorno vecchio Conte y gli ri- 
spose Cramont immediatamen- 
Tom.XIlI. 


re della gloria . . .-Sire , ri- 
pigliò Gramont, non fi cal- 
cola /’ età de' Re ; e quando 
sono come voi y non fi calcola- 
no i loro anni , che per le lo- 
ro belle azioni . ' 

GRAlVIONT,^erf.GRAN- 

MONT . 

GRANATA (Luigi di), 
nato r anno 1504 in Ispa- 
gna nella città di tal nome , 
vestì l’abito di S.Dotneriaco, 
e l’ iihistrò mercè le sue vir- 
tù ed i suoi scritti . I monar- 
chi di Portogal'o e -di Casti- 
glia Io ebbero in molta con- 
siderazione . La regina Cate- 
rina y sorella di Carlo v a- 
vrebbe voluto collocarlo 'ul- 
la sede vescovile di Braga ; 
ma egli ricusò, e vi fece no- 
minar in sua vece il pio D. 
Bartolomeo de' Martìri , Morì 
N otie- 
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<3i.’C5to santo religioso nel 1588 
li 31 dicembre di 84 anni . 
Le sue opere sarebbero uno 
de’ migliori nutrimenti , che 
s; possano fornire alle anime ' 
di vote , qualora se ne levas- 
sero alcune visioni e leggen- 
de assurde . Il papa Gregorio 
Mir , sorto il di cui pontifi- 
cato Granata le compose, di- 
ch arò più volte, — cheque- 
„ SIO scrittore faceva piu be- 
,, ne alla Chiesa , che se a- 
„ vesse fenduta la vita a’mor- 
„ ti e la vista a’ ciechi — . 

I principali frutti della sua 
prona sono:!. La Guida de' 
leccatori y uti voi. IL II Me- 
miriale della Vita Cri/iiana , 

3 voi. III. Un Catechi/mo y 

4 voi. i7oy. IV. Un 7 rat- 
tato deli' Orazione , 2 voi. , di 
cui si ha la versione italiana 
fatta da Pietro Lauro y Vene- 
via pel Giolito 15Ó8 in 4°, 
V, Introduzione al Simbolo 
della Fede, Venezia lóiòin 
4*^ c Napoli 1705 voi. -2 in 
12. VI. Specchio della Vittf 
umana y Venezia pure nel Gio- 
lito i 5<59 in 4'". VII. Un 
7 cattato latino De'Doveri de’ 
Vcfiovit aggiuntavi nna ìflì- 
t 'ty/ime ur li Predicatori . Vili, 
Molti Sermoni pure latini in 
6 voi. in 8 , Anversa 1504. 
Gerard h-i tradotta in francer 
se la maggior parte delle o- 
pere di Granata y che, a ri- 
Hiva delle ultime accennate 
latine , furono serate in lin- 


gua spagnuola , Questa Ver-, 
JiotK, in 2 voi. in . 1 . ed in io 
In 8“^, è arricchita deila Vita 
deir autore, il modello de’re- 
ligiosi . Un Giornalista ci ha 
vivamente rimproverati, che 
si.tmo stati prodighi di enco- 
rrj a di Granata y seb- 

bene noi avessimo detto as- 
sai meno che gli storici e 
i biografi ecclesiastici, che lo 
dipingono qual eccellente au- 
tore ascettico . I suoi scritti 
sono stati celebrati d^ S.Car- 

10 Borromeo, che da essi rica- 
vava le istruzioni,' che face- 
va al suo popolo ; e da S. 
Francesco di Salci , che non 
lasciava di studiarli , e di con- 
sigliarne la lirttuT.i . Vero è, 
che dopo Granata si è scrit- 
to meglio ; ma si è pen- 
sato meglio? 

GRANCEY , Vcd. hau- 

TEMER. 

GRANCEY (Giacomo di 
Rouxel de Medavy conte di), 
di un’antica casa di Norman- 
dia, avendo servito con di- 
stinzione sotto Litici XIII in 
Piemonte , nelle Fiandre , in 
Lorena , ed altrove , ottenne .. 

11 bastone di maresciallo di 
Francia nel i(5<5i .Guadagnò 
poi una battaglia in Italia 
contro il come di Caracena ; 
ma le sue irresolutezze .non 
gliene lasciarono ritrarne al- 
cun profitto. Morì nel 1680 
di 7S'f.nni.II padre del ma- 
resciallo di Grancey era do- 


'' ta- 
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tato d’ una forza uguale al 
suo valore . Dìcesi , che' , a- 
veaJo trapassato con un col- 
po di spada il signore di Tr»- 
pi^n't uom d’arme , lo portò 
in aria tutto armato qual era, 
ed infilzato nella sua spada 
per piò di 4 passi. Suo nipo- 
te Giacomo- Leonoro fu mare- 
sciallo di Francia nel 1724, 
e cessò di vivere nel 1725 , 
non lasciando che una figlia. 
Era stato impiegato in quasi 
tutte le guerre di Luigi xiv, 
ed erasi distìnto per la sua 
prudenza e pel suo coraggio. 

GRANCOLAS ( Giovan- 
ni ) , Parigino , dottore della 
Sorbona, cappellano del reai 
principe fratello di Luigi xi, 
indi cappellano di S.Benedet- 
to, morì nel 17^2 , m ripu- 
tazione d’ uomo erudito , ma 
rozzo , austero e singolare . 
Era il terrore de’giovani bac- 
cellieri , che volevano laurear- 
si . Egli è r ultimo, secondo 
il benigno autore del Divo- 
vario Critico , che abbia sa- 
puto parlar latino nelle as- 
semblee della facoltà. Se par- 
lava bene latino , ha avuti 
dopo non pochi degni imita- 
tori in Sorbona ; ma scriveva 
pessimamente in francese . Le 
sue opere non sono, che una 
indigesta compilazione di pas 
si de’ Padri , di Canoni , di 
estratti della liturgìa e di al- 
tri monumenti ecclesiastici ; 
aia non per questo sono me- 


GRA 

no meritevoli d’ esser lette da 
coloro , che volessero aver 
materiali per^travagliare . Si 
hanno di luirl. Un Trattato 
delle Liturgie , 1698 in 12 . 
L' autore ivi descrive la ma- 
niera, in cui si è celebratala 
Messa in ciascun secolo nel- 
le chiese sì d’oriente che di 
occidente, ir. L’ fatico Sa- 
cramentario della Chiefa , im- 
presso ii'el 1(599 • Vi si tro- 
vano tutte le antiche prati- 
che osservate neU’amministra- 
zione de’ sacramenti presso i 
Greci e presso i Latini . III. 
Cementarlo Storico fui Brevia- 
rio Romano , 1727 voi. 2 in 
12 : una delle migliori opete 
di Grancolas . E’srato tradot- 
to in latino , ed impresso in 
Venezia il 1734 in 4'' . IV. 
Critica degli tutori Ecclefta- 
Jìici, 2 voi. in 8';’. V. Dell' 
antichità^delle cerimonie de' Sa- 
cramenti . VI. IJloria in com- 
pendio della Chiefa di Parigi^ 
2 voi. in 12 , soppressa dal 
publi:o ministero ad inchie- 
sta d«i cardinale di Noailles^ 
che in essa non veniva trat- 
tato troppo rispettosamente . 
VH. Diverse Traduzioni di 
alcuni Padri (Pif4f.r.ciRtLLO), 
e vari Trattati circa materie 
teologiche . 

I. GRAND (Antonio le), 
filosofo Cartesiano , appellato 
da alcuni 1 * ALbreviatore di 
C art e fio ^ era di Douai,e vi- 
veva nell’ ultimo secolo . Le 
N 2 sue 
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sue principali opere sono: I. 
hJiìniTÌo i 'hilofnph't£ fecundum 
pru.ripia Ren.Defcartes ^ ni 
Ll.Curions ìdaturx arcancrmn 
pcrfc)u:otor , in . Questi 
ncn possono recare, che una 
mediocre utilità. III. Hrjìorìa 
sacra a Mundo condito ad Cort- 
Jìohtììrum Magmm , Londra 
in , riputata la miglior o- 
pera di questo scrittore . 

II. GRAND (Pierro le), 
celebre cors.iio di Dieppe , si 
rendette formidabile ne’ mari 
di America . Avendo scoper- 
to un grosso vascello spagnuo- 

10 verro la parte occidentale 
dell’ isola di S. Domingo , fe- 
ce* forza di vele per dargli la 
caccia , quantunque non aves- 
se, che un dcbolissiitìo navi- 
glio m.oniato di soli 4 piccio- 
li pezzi di cannone e di 28 
uomini . Abbordato che ebbe 

11 bastimento spagnuolo , vi 
salii) sopra colle sue genti , 
arir..ato di due pistole ed un 
coltello , passò nella camera 
del capitano, ove gli pose u- 
na pistola alla gola, e gli co- 
mandò di arrendersi . In tal 
guisa quest’uomo intrepido s’ 
impadronì del predetto va- 
scello armato di 54 pezzi di 
cannone con quantità di vi- 
veri e di ricchezze . Era il 
vice-ammiraglio de’ galeoni 
di Spagna, il quale avea per- 
duta la sua flotta per un col- 
po di vento . Questo fortuna- 
to venturiero condusse la sua 


preda in Europa verso l’anno 
1640, e ne profittò, senza 
più curarsi di titornare in A- 
merica . 

III. GRAND ( Gioachino 
le), nato nel 165? a Tho- 
rigny nella Normandia , pre- 
te deirOratorio nel 1671, la- 
sciò questa congregazione cin- 
que anni dopo . L’ educazione 
del marchese d'i-Rins y quella 
del duca 0 ' t'JIrées yd\ cu ven- 
ne incaricato, non gl’ impe- 
dirono l’applicarsi allo studio 
della storia , per la quale il 
celebre P. le Cointe gli avea 
fatto prender gusto . Lesse tut- 
ti gli storici , e li lesse eoa 
riflessione: talento assai raro, 
ej quel eh’ è più raro anco- 
ra , applicò àgli affari le co- 
gnizioni , che aveva ricavate 
da’ libri. Fu segretario d’am- 
basciata in Portogallo ed ia 
Ispagna . Non vi furono af- 
fari di conseguenza , a’ quali 
l’ ab./e Grand non avesse par- 
te. Il' marchese di Torcy gli 
diede prove di stima e di con- 
fidenza . Egli fu sotto Luigi 
XIV ciò , che è stato l’ab. de 
Ville sotto Luigi XV . Mori l’ 
ab. le Grand in Parigi nel 
1753 di anni, e lasciò va- 
rie opere , che fecero molta 
sensazione nel loro tempo: I. 
Memoria riguardante la fuc~ 
cessione alla Corona di Spagna^ 
17 II in 8 ^. 11 . irt Germania 
minacciata d'ejj'er ben prejlo ri- 
dotta in Monarchia asolata , 

1711 
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I711 in III. Trattato del- 
ta succeffione alla Gorvna di 
Francia in prò degli jdgnati , 
cioè per la successione masco- 
lina diretta , 1728 in 12 , 
Quest’ opera dotta e curiosa 
è utilissima per conoscere una 
parte del dritto publico in 
Francia . IV. Ijìoria del di- 
vorzio di Errico vili , voi. j 
in 12 : opera , che contiene 
de’ pezzi singolari , la difesa 
di Saadero e la confutazione 
di Burnet . V. La Traduzione 
dal Ponoghcse in Francese 
della Relazione Storica del P. 
Girolamo Lobo gesuita , che 
ha ornata di 15 erudite Dis- 
sertazioni , delle quali le otto 
ultime riguardano la religione 
degii Etiopi, Parigi 1728 in 
4"^ . VI. Traduzione delta Sto- 
ria deir [fola di Ceylan scrit- 
ta da Ribeyro , 1701 in I2 . 

IV. GRAND (Enrico le), 
appellato Bellevillt , attore 
della compagnia comica del 
Marais, morto nel 1654, fa- 
ceva il personaggio di Tur- 
lupin sotto la maschera. 

V. GRAND ( Marc’ An- 
tonio le ) , attore e poeta 
francese , morto a Parigi nel 
1728 di 56 anni , era nato 
in questa città nel giorno, che 
morì Moliere . Suo padre era 
chirurgo degl’ Invalidi . Il fi- 
glio fu ancor piu applaudito 
sul teatro , che alla lettura 
delle sue produzioni. Ha fat- 
to almeno una trentina di 


componi mentf per li comme- 
dianti francesi , ed anche per 
gl’ italiani . Quelle , che so- 
no state ritenute su la sc^ena, 
sono : Il Re di Cucagna ; p/«- 
to\ il Trionfo del Te 01 00 : 
commedie in 5 atti. L'Amo- 
re Diavolo ; la Fiera di Sm 
Lorenzo ; la Famiglia Strava- 
gante \ la Metamorfod amoro- 
sa ; l’ Usuraio Gentiluomo ; il 
Cieco , che vede chiaro ; l’ A- 
mico dì tutti ; la N'ività : far- 
se di un solo atto . Fece al- 
tresì una commedia di Car- 
tottchcy che venne rappresen- 
tata nel giorno stesso , in cui 
questo infelice fu arrotato . 
Le Grand ha giovialità e fa- 
cezia, ma troppa licenza. I 
suoi componimenti dovrebbe- 
ro essere nel numero di quel- 
li , che si rappresentano so- 
pra i palchi da cawaletto ne’ 
baloardi . Il suo comico è so- 
vente sì basso, che l’azione 
diventane inverisimile. Era 
eccellente sul teatro nel far 
le parti di re , di eroe ed in 
quella di contadino. Aveva 
una figura disaggradevole , e 
tale veniva riguardata dal 
publico. Le Grand y che sa- 
pevalo, finì uno de’ suoi di- 
scorsi alla platea- con queste 
parole Signori , è più faale 
■a voi r accojìumarvi alla mia 
figura y che non a me il cam- 
biarla . Le sue Opere sono 
comparse nel 1770 voi. 4 m 
12. Vi si trovano tutte le 
3 sue 
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sue composizioni .teatrali , ad 
eccezione del Lussurioso , eh’ 
è. stato impresso separatamen- 
te ; 

Vr. GRAND ( Liiipile ), 
rato a Tmyes nel 1588 , 
inort^ nel 1664 di 76 anni 
in questa medesima cuta ,ov’ 
era consialiere . ha lasciato 
un Cttneynarto stimato sopra 
gli Statuti della sua patria , 
ristampato per la terza volta a 
Parigi il 1757 in f. 

VII. GRAND( Luigi le), 
Sulpiciano, dottore di Sor bo- 
na, nato a Luzigni nella dio- 
cesi d’ Autun , morto nel 
1780, era un uomo studio- 
so, unicamente occupato ne’ 
suoi travagli e ne’ suoi eser- 
cizj, e che contava per nul- 
la tutto il rimanente. Di lui 
vi sono: l. FralecìionesTLeo- 
locira de .Dea ^ 2 voi. in 12. 
II. De Incarnatinne Verbi Di- 
zi ni , voi. 2 in 12. III. De 
Eciiefia Ckrijìi,\n 8'’. Publi- 
cò la censura della Sorbona 
contro le opere del P. Ber- 
ruyer e contro Belisaire. I 
suoi libri teologici sono sti- 
mati per la chiarezza e per 
l’ordine, che regnano in es- 
si . 

GRANDET (Giuseppe), 
pio e dotto curato di Santa 
Croce d’Angers, la di cui 
memoria è in benedizione in 
questa città , per li vantaggi 
spirituali e temporali , che 
ha procurati alla sua parroc- 


chia-, ed anche in tutta la 
diocesi, è morto nel 1724 di 
78 anni. E’ autore: I. Delle 
Vite di M. Crefey Curoto in 
Normandia. II. — Di Mada- 
migella di Melun , principessa 
cT Epinoy , istitutrice delle O- 
spedaiiere di Baugè e di Be- 
aufort nell’ Angiò.III. — del 
Conte di Moret , fistio natu- 
rale di Enrico il Grmide . IV. 
— di M. Dubois de la Fertèy 
cavaliere di Malta . V. di M. 
Lui^i Grignon di Montfort , 
missionario .VI. ~ D’ una 
Dissertazione sopra /’ .appari- 
zione di G. C, nel S. Sacra- 
mente nella parrocchia degli 
Olmi di S. Fiorenzo presso 
Saumur il giugno 166S. Tut- 
ti questi, libri consistono cia- 
scuno di essi in un voi. in 
12. VII. Grande! ha lasciata 
ancora una Storia Ecclefiajli- 
ca di Angers^ che serbasi ma- 
noscritta nel Seminario di es- 

*** *** GRANDI (Ascanio), 
di nobile ed antica famiglia 
della città di Lecce, fu uno 
de’ rinomati poeti , che fio- 
rissero prima della metà del 
secolo XVI . Suo padre, che 
bramava di farne un valente 
avvocato , avrebbe voluto , 
che soffocando la sua violen- 
ta inclinazione per 1’ amena 
letteratura , si applicasse alla 
giureprudenza ; ma non potè 
mai indurvelo . Egli sovente 
seco lui se ne scusava , con 

quel- 
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quelle parole, clic assai pri- 
ma scrisse da Bologna i! Pe- 
trar. a a Cmo da Pistoja : 
dium , ad quo i me hortarts , 
servile ò'Jìcium reputo , ^ 

mancipìum tmnibus se prxflit^ 
qui ilio u'itur . E non aveva 
torto, specialmente attera la pe- 
dantesca barbarie e la sofistica 
confusione, in cui è avvoltò 
tale studio , cd attese le vi- 
ziosissme maniere j le quali 
deturpano l’esercizio di una 
facoltà, che dovrebb’csserela 
piu chiara e semplice nè suoi 
princip) e la più spedita ed 
esatta nella sua pratica * Se- 
condò egli adunque la forza 
del suo genio , e tutto s’im- 
rr.erse nello studio della poe- 
sia e dell’ eloquenza. Qjjindi 
e rutr’ ora vivente , e dopo 
la sua morte, seguita, come 
sembra, circa il 1^)40, otten- 
ne gli elogi di Vate esimio, 
tfi csatt'ss'irr.o Poeta epico , d’ 
Incomparabile alunno delle 
M use . Il barone Girolamo 
Cicala giunse a dire in lode 
del di lui poema il Tar, credi: 
lllias f Mneis , Ccffiridus , 
Craja , Latina ^ 

Hetruscus , fummum sunt 
opuc òL nidum, 

le^e Taucredum quid 
vis cernere , leclor , 

Corrida , Eneide majus & 
III cade . 

Afabiam riportato questi due 
distici , perchè si veda sin do- 
ve sa giugnere l’entusiasmo 


d’ un encomiatore animato 
dallo spirito di patriorismo . 
Per altro malgrado tanti elo- 
gi non bisogna idearsi , che 
il Grandi siegua molto dap- 
presso gli Omeri , i Virati} e *1 
i 7 assi . Si risente egli pure 
moltissimo del depravato gu- 
sto del suo secolo; e le belle 
idee, i vaghi episodi, le di- 
lettevoli descrizioni sono gua- , 
state dagl affettati concetti e 
dalle gigantesche maniere del 
secento . Si hanno di lui alle ‘ 
stampe : li II Tancredi sud- 
detto, poema eroico, Lecce 
1635 in 4° e in 8’. II. Li 
Falii Sacri , poema epico , ivi 
1635 in 8'’. III. La Fermine 
derponfata , poema sacro, ivi 
1639 in 8'*. IV. Il Noè y ov- 
vero la Georgia Mijhca , poe- 
ina epico, ivi 1640 in 8"* i 
V. L’ Brighe Simbolicheyió^z 
in idi Lasciò in oltre mano- 
scritti ; 11 Belisario ovvero /’ 
Irai'tj liberata , poema epicof 
— Un Canzoniere: -- Varie 
Lettere , Orazioni e Discorsi 
accodern/ci 4 

*ni.GRANDI(Guido), na- 
to in Cremona nel 1671 di one- 
sta ma non facoltosa famiglia 
entrò nell’ ordine Camaldo- 
se nel idSy , e fece i suoi primi 
studi religiosi in Ravenna. 
Dot.ato di un acuto talento e 
-di un fervido ingegno ben 
presto tentò di uscire dall’ 
asprezza e dalla caligine del- 
la filosofia peripatetica ^ che 
N 4 se- > 
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secondo 1’ uso di que’ tempi 
aveva dovuto apprendei-e . 
Mandato dopo alcuni anni a 
Roma, ivi fece il corso di 
teolop/ia , impiegando però 
tutto il tempo che sopravan- 
2avagli alle noiose scolasti- 
che occupazioni , nello stu- 
dio di unto ciò , che poteva 
istruirlo in ogni genere di e- 
riidizione , e specialmente nel- 
le scienze fìsiche e matema- 
tiche, per le quali aveva liti 
genio particolare . Termina- 
ti gli stiidj , venne spedito 
a Firenze ad insegnare la fi- 
losofia a’ suoi religiosi ; poi 
di nuovo passò a Roma a 
sostenere nella sua medesima 
religione la cattedra di teolo- 
gia. Conversando cogli uomi- 
ni piò insigni del suo tempo, 
e produccndo alia luce fre- 
quenti opuscoli , si acquistò 
tal riputazione , che nel 1700 
venne chiamato ad occupare 
una cattedra di filosofia nell’ 
università di Pisa, dalla qua- 
le poi nel 1714 tu promosso 
a quella di matematica , in 
cui per molti anni ebbe campo 
di sfoggiare il suo sapere, e 
la sua fama, di’ crasi sparsa 
anche fuori dell’Italia, sem- 
pre maggiormente si accreb- 
be. Già sino dal 1709 la reai 
società di Londra avevaio a- 
scritto tra* suoi membri , e • 
poco dopo il gran duca Cofi- 
mo avevaio dichiarato mate- 
matico suo e dello studio Pi- 


sano, a’ quali titoli aggiun- 
se poi ancora quello di suo 
teologo, e di prefetto sopra 
il regolamento di tutte le ac- 
que e fiumi della T’oscana . 
Non vi fu al suo tempo al- 
cuna rilevante controversia 
mista d’ ispezioni geometri- 
che , matematiche , cronolo- 
giche o sìmili , in cui non 
venisse ricercato il parere del 
'P.GrandiyCom^ accadde prin- 
cipalmente nella tanto famo- 
sa contesa per lo scolo delle 
acque del Reno di Bologna, 
per la quale fece replicate 
visite e diffusi consulti . Som- 
mamente caro a diversi pon- 
tefici e specialmente a Cle- 
mente XII ed a Benedetto x l-v, 
siccome era versatissimo an- 
ch? nell’uno e nell’ altro drit- 
to e nella storia non meno 
sacra che profana , fu da essi 
ricercato del suo sentimento 
in varie circostanze . II Neru- 
ton, il Leìùnizioy il Manfredi^ 
il Zeni^ il Muratori ed altri 
uomini insigni furono con 
lui in letteraria corrisponden- 
za , c gli fecero moiri enco- 
mi. Nella sua religione oc- 
cupò varie cospicue cariche , 
fu per lo spazio di 20 anni 
abate del proprio monistero 
in Pisa , cui lasciò copiose 
memorie del suo buon go- 
verno e della sua liberalità , 
ed ivi morì col titolo di es- 
generale del suo Ordine nel 
mese di luglio 1742 nell’ an- 
no 
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no 72 di sua erà . Le assi- 
due sue applica? ioni avevan- 
gli prodoitu un languore, da 
cui ili travagliato quasi di 
continuo per un anno e mez- 
zo circa prima della sua mor- 
te. Era uomo indefesso , c 
talmente appassionato per lo 
studio, che sembrava aver ri- 
nunziato interamente anche 
a quelle oneste ricreazioni , 
che sono necessarie per sol- 
lievo non meno dell’ animo 
che del corpo . Inclinato al- 
la pietà, dotato d’un carat- 
tere grato e benefico , quan- 
tunque non fosse avido di 
prefitti , e ricusasse i vantag- 
gi offertigli da Clemente xi , 
dal re di Sardegna , dalla Ve- 
neta Republica e da altri 
principi , nulladimeno mostrS' 
più volte di ambire gli ono- 
ri e le dignirà , cd era sen- 
sibile molto allo lodi ugual- 
mente che alle critiche ed 
alle opposizioni . Era di un 
naturale ardente , di maniera 
che talvolta sembrava più a- 
• vido di contendere che di 
scoprire la semplice verità . 
Prova ne sono tra le altre 
le acerrime contese, ch’ebbe 
e col Marchetti suo anteces- 
sore nella cattedra di mate- 
marica, e coll’ avvocato , poi 
celebre marchese Tanucci.Lì 
disputa con quest’ ultimo cir- 
ca 1’ epoca ed autenticità del 
famoso Codice delle Pandet- 
te Pisane si riscaldò talinen- 


2011 

L 

» .K 

te , die vi volle T espresso 
comando del gran-duca , per- 
chè fosse troncata , onde le 
cose non venissero portate 
all’ eccesso . L’ acume del suo 
ingegno lo strascinò talvolta 
a certi sforzi di raziocinio 
ed a certe violente applica- 
zioni de’principj matematici 
alle altre scienze, onde cad- 
de in qualche errore o para- 
dosso , senz’ avere poi ba- 
stante docilità per guardarsi 
dall’ impegno di sostenerlo . 
Del rimanente il suo talento 
facile ed universale , nudrito 
di copiosa erudizione , non 
applicavasi a verun genere 
di speculazioni , che non ne 
riuscisse, come rilevasi dalle 
moltissime differenti sue ope- 
re , di cui le principali, so- 
no ;I. Due Dimolìrazìmt Gren- 
metriche latine intorno i pro- 
blemi del Vivi ani e dell’ U- 
^enio, Firenze 1Ó99 e 1701 
tom. 2 in 4°. IL Se/ani & 
Rujini Dialoj'hus de Lader- 
chìana Hiflcria S. Petti Da- 
miani t Parigi 1705 in 4° .III. 
Dissertationes Camaldu/enses , 
Lucca 1707 in 4*^ gr: opera 
ove tratta dell’ origine del 
suo Ordine, del di lui istitu- 
tore &c. con molta erudizio- 
ne c con tratti di buona cri- 
tica. IV^. Difquifttio geometri- 
ca in s}[iema sonornm 0 ‘c. Na- 
poli 17^1 , e nella Rjtcccltd 
Calngenana del 1742. V. Qua~ 
drjtura ciecidì & hyptrho{^ 
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&c,^ Pisa 1710 in 4'’. VI. 
Dialoghi etr a la coacroverjla 
col Dottor Marchstt 't intorno la 
refijìenza de corpi , la forza 
dell' infinnh &r. ^ Pisa 17 1 2 
in. 4"’. VII. De! Movimento 
del!' ylcaue^ Trattato geometri- 
co, inserirò con altri simili 
ciotti opuscoli del medesimo 
autore nella Raccolta degli 
Scrittori deir lentie , publicata 
in Firenze nel 172^ , indi 
notabilmente accresciuta eri- 
stampata in Parma iyóóvoìé 
3 in f. Vili. Ijhtuzioni Mec- 
caniche, Firenze 1739 in 8^ 
IX. Elementi geometrici piani 
e solidi , Firenze 1740 in 8^ 
Xi Ijlittizioni di aritmetica pra- 
tica , Firenze 1740 in 8 .XI. 
IjTttuzioni geometriche , Fi- 
renze 174! in 8°. XII. Rag- 
guaglio ijiorico delle Badie Ca- 
maldolesi , Pisaj in 12. XIII. 
Varj Scritti latini ed italiani 
riguardanti l’ accennata con- 
tesa circa le Pandette Pisane, 
impressi dal 1726 al 1750. 
XIV. Una quantità dì Èpi- 
Jlole scientifiche , Voti o con- 
sultazioni , Vite di Santi o 
altri celebri soggetti , Dis- 
sertazJoni , Note , ed anche 
alcune Poesie , ed altri opu- 
scoli si editi che inediti , i 
quali si possono vedere di- 
stintamente annoverati dal 
ch.Mons.Ftf^ro?!/ , dotto scrit- 
tore delle Vite degl’ Illustri 
Italiani, che ornarono que- 
sto secolo. 


GRANDIER (Urbano), 
curato e canonico di S.P erro 
di I.oudun , era figlio d’ uti 
rotajo di Sabìè. Accoppiava 
alle grazie delia figura i ta- 
lenti dello spirito, e soprat- 
tutto quelli del pulpito . E 
suoi successi eccitarono l’ in- 
vidia di alcuni religiosi di 
Loudun : questa invidia can- 
giossi in odio , allorché ebbe 
predicato /apra /’ ohòligazióne 
di confef/arji dal proprio Cu- 
rato nel tempo pasquale. Gran- 
dier , applaudito sulle prime 
dalla maggior parte degli uo- 
mini, ricercato dalle femmi- 
ne, alle quali non piaceva 
che troppo , affrontò i suoi 
nemici , e li trattò con alte- 
rigia . La loro vendetta covò 
per qualche tempo , per iscop- 
piare con maggior forza. Era 
egli stato direttore delle Or- 
Soline di Loudun , e se cre- 
der si deve al Mercurio Fran- 
cefe , non crasi procacciato 
con maneggi quest’ impiego , 
se non per fare, che quell’a- 
silo del pudore divenisse, il 
centro de’suoi piaceri . V^en- 
nero dinunziati i suoi amo- 
reggiamenti all’ uffiziale di 
Poitiers , che Io privò nel 
1629 de’ suoi benefizi , e lo 
condannò ad espiare i suoi 
falli in un seminario. Aven- 
done interposta j’ap- 

pellazione , che i Francesi 
cliiamano come di abuso , fu 
dichiarato innocente dal pre- 
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sigiale di Po!t’ers . I suoi ne- len*e . che ^randur di con- 


mici , sempre arrabbiati per 
J’ ansietà di rovinarlo , siisci- 
tarorig i tonTo tre anni dopo 
un affare , che gli fu p.ÌJ fu- 
Uesrn . Si $pars? voce tra il 
popolo ,r/;e !e Orfoline dì Lou- 
dun eram ojjeffe . Si manife- 
stò questo preteso invasamen- 
, 40 circa la fine del 16^2 — • 
Alcune religiose ( dice il P- 
j, d’^«rr^«^), ebbero dappri- 
„ prima delle visioni in tem- 
,, po di notte ; ma ben pre- 
j, sto cominciarono ad aver- 
„ ne anche di giorno. Nelle 
loro abitazioni nOn v’erano 
„ che fantasmi e spettri.Pre- 
„ sentavasi ad esse Grandìer^ 
,, sotto le piò orribili figure, 
„ ed es e cadevano nelle piu 
„ strane convulsioni . Si dolse 
„ il curato di Loudun , che 
,, si volesse rovinarlo, è pre- 
„ se delle misure per difen- 
„ dttsi — . In effetto i suoi 
nemici non mancarono di pti- 
blicare , essere sfato esso, che 
aveva cagionato' fin rasamen- 
to mercè i suoi malefic/ . La 
magia era allora il delitto di 
coloro, che non potevano ac- 
cusarsi di altra reità . Per ab- 
^ battere con più sicurezza Gr<r/i- 
dìer , si denigrò la sua fama 
presso il cardinale di Rìche- 
//f» . Essendosi trovato a Lou- 
dun Laubardcmi-nt consigliere 
di stato , Mignon , direttore 
delle Orsoline, gli tenne lun- 
ghi discorsi intorno le tuibo- 


certo col demonio suscitava 
nel convento , e fu secondato 
nelle sue accuse da’ principali 
abitanti di Loudun . Pér me- 
glio provare la perversità di 
Grandìer , 1 ’ accusarono che 
fosse 1’ autore delia meschina 
e vile satira publicata poco 
dopo contro esso porporato 
sotto il titolo : La Calzolaja 
di Loudun . Il cardinale di 
Richelieu , più sensibile a’ li- 
belli , di quello che avesse 
dovuto esserlo un grand’ uo- 
nro , afferrò avidamente que- 
st’ occasione per disfarsi di 
Grandìer . L’ accennato Lau- 
bardemont sua creatura , e do- 
dici giudici de’ tribunali vici- 
ni a Lpudun , tutti persone 
dabbene, ma eccessivamente" 
credule , furono incaricali di 
fargli il precesso . Grandìer 
venne arrestato li 7 dicembre 
16 Q condotto ad Angers * 
Gli si fece soffrire una tortu- 
ra sì crudele, che gli fracas- 
sò le gambe a segno di uscir- 
gli la midolla fuori dell’ossa. 
Dopo aver inteso jljlarùth dell* 
ordine de’ Serafini , capo de* 
diavoli entrati al possesso del- 
le Orsoline y Eufat ^ Celfo, 
Acaos , Cedane , Afrrtodeo dell’ 
ordine de’ Troni ; Alex ^ Zà- 
bulon ^ Nephthalim f CantyU- 
riel , Aebas dell’ ordine de’ 
Principati ; venne condannato 
ad esser abbruciato vìvo, co- 
me reo di delitto di Magia 

ed 
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ed Jnimftnwntv . Senza dub- 
bio è cosa molto' strana, che 
siasi ricevuta in giustizia la 
deposizione de’ diavoli , e che 
k loro supposte asserzioni ab- 
biano servito di prova in un 
processo criminale , in cui i 
giudici opinarono perla pena 
del fuoco / e pure questo fat- 
to, per quanto sia stravagan- 
te , non lascia d’ essere vero . 
•— Gravtìter (dice à'^urigny\ 
„ venne condannato su la te- 
yy stimonianza costante ed u- 
y ni forme del padre della men- 
„ zogna. Fu condotto alluo- 
,, go del supplizio , ed amò 
,, meglio morir senza confes- 
,, sione, che confessarsi ad 
,, alcuni religiosi di S. Fran- 
j, cesco , pretendendo , che 
j, con essi vi fosse una coi- 
„ lusiva intelligenza. Assicu- 
j, rasi , che gli venisse ne- 
,, gato il guardiano de’Mino* 
,, ri riformati di Loudun , in 
,, cui aveva confidenza : du- 
,, rezza, o piuttosto barbarie 
„ senza esempio in Francia , 
,, se il fatto è certo — .Gran- 
dier fu brucbto vivo li i8 
agosto i< 5^4. Si pretende, eh’ 
egli sopportasse questo cru- 
dele supplizio con altrettan- 
ta costanza , che rassegnazio- 
ne \ ma ci vuole gran durez- 
za di cuore per soffrirne l’ or- 
ribile racconto senza fremere. 
Mcntr’era sul rogo, fu ve- 
duta una grossa mosca , che 
vo.ava ronzando sopra la di 


lui testa'. Un monaco pre- 
sente a questa crudele esecu- 
zione , e che aveva udito di- 
l’e, che Belzebù in ebreo si- 
gnificava Dio delle Mofehe , 
gridò tosto : — Ch’ era il dia- 
„ volo Belzebù y che volava 
„ intorno a Grandìer per por- 
„ tare la di lui anima all’in- 
„ ferno — • . Se chiedasi , co- 
me una vernina di religiose 
abbiano potuto credersi o iir- 
si ossesse , la risposta è faci- 
le . Lo spirito , le graziose 
maniere, l’amabile figura di 
Grandìer avevano fatta una 
forte impressione su questa 
buone zitelle: vergognandosi 
esse di tali debolezze , si crino 
ideate, che queste fossero so- 
prannaturali . Un tal pensie- 
re (dice un uom d’ingegno, 
che fi somministra queste ri- 
flessioni ) risparmiava all’ a- 
mor-proprio l’ umiliante con- 
fessione della loro fragilità . 
5i credettero adunque inde- 
moniate , e se ne fece alto 
rumore . Ma questa idea , per 
altro plausibile , potrebbe non 
esser vera. E’ certo, che la 
morte di Grandìer non rista- 
bilì la calma nel convento 
di Loudun . — Fu mestieri 
„ ( dice il ^.à'Aurigny ) con- 
„ tinuare lungo tempo gii e- 
,, sorcismi; perchè, quanto n- 
,, que Afmodeo y Amano Q Gre- 
y, fis si fossero ritirati al pri- 
„ mo ordine , che loro crasi 
„ dato , ne restavano molti 

al- 
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altri^ , che disputarone il 
terreno , .sinché poterono . 
Il V.Surm gesuita , uomo 
consumato nelle vie del Si- 
gnore , era stato messo al- 
le prese co’ diavoli dopo la 
trorre di Gr;r?.’(^i<r . Scorge- 
si dalla relazione , ch'ei ne 
fece , quanto gli dessero da 
faticare . Giammai nemico 
crasi meglio difeso ue’.suoi 
trinceramenti . La priora 
era posseduta da Lez'iaian, 
che aveva scelto per suo 
albergo il capo di questa 
vergine . Egli vi si difese 
sino al di 5 novembre i6?5.' 
Non è già ( come dissoci 
medesimo ) , che non si 
fosse pentito più d’una vol- 
ta d’ essere venuto a fare 
la religiosa a Loudun , do- 
ve aveva avuto da soffrir 
molto ; ma non era stato 
padrone di andarsene com’ 
era venuto . Balaam prese 
congedo dalla compagnia 
li 29 dello stesso mese, I- 
faacarum nel giorno dell’ 
Epifania del i^^ó.Behemot 
fu quegli, che si ruantenne 
più lungamente nel suo po- 
sto , poiché tenne saldo si- 
no al 15 ottobre ma 
lasciò il posto dopo un vo- 
to , che fece la priora di 
andare in pellegrinaggio al- 
la tomba di S.Francefco di 
Sales. Ecco in compendio 
la storia dell’ invasamento 
di Loudun, che molti han- 


„ no riguardato , come una 
,, mera buffoneria, ed un af- 
„ fare preparato da lungi da 
„ Mignon e Barré suo ag- 
„ giunto per rovinare Gran- 
„ tlier y far parlare di loro , 
„ e tirar delle limosine al 
„ convento, ch’era poveris- 
,, simo . Aggiungono , che i 
„ diavoli contraddicevansi so- 
„ vente; che mancavano di 
,, parola j che sapevano sì po- 
„ co il latino , . che rispon- 
,, devano tutto al rovescio al- 
„ le interrogazioni , che loro 
„ facevansi , perchè non le 
5, capivano , che facevano an- 
,, che un gran numero di so- 
„ lecismi , tanto malamente 
„ avevan tenuta a memoria 
„ la lezione . Dicesi di più ^ 
„ che alcune zitelle secolari, 
,, le quali aveano fatto da 
„ ossesse, confessarono la bric- 
„ coneria , quando videro, che 
„ non parlavasi più di dar ad 
„ esse de mariti , com’ crasi 
„ fatto sperare — . NuHadime- 
no soggiugne il P. d'^uris»y t 
che gl’ invasamenti non sono 
qualche cosa impossibile, poi- 
ché se ne hanno degli esern- 
pi nel Vangelo, e ne’ primi- 
tivi tempi della Chiesa. Ma 
crede dover sospendere il suo 
giudizio , — tanto più che se- 
,, guirono in questo affare 
„ molte cose, Che si dura as- 
„ sai pena a crederle—. E 
tacile non per tanto il giudi- 
care dal tuono scherzevole 


Digitized by Google 



2o5 


CRA 


che prende parlando de’ dia- 
voli di Loudun , che presta- 
va poca fede alla realtà di 
tale inva [amento . Chi fosse 
curioso di sapere di più in- 
torno queste avventure , in 
cui il comico si frammischiò 
al Tragico , potrà consultare 
due opere interessanti , osser- 
vando però, che la prima è 
piena d’ idee false e di pre- 
giudizi ; I.La Storta de' Ditfvo- 
Ji di Loudup ^ Amsterdam 
1Ò93 in 12 , ristampata più 
volte, e composta da Aubin^ 
Calvinista di Loudun rifugia- 
to in Olanda. II. Efame e 
discujftone critica della Storia de' 
Diavoli di Loudun fdc'iV Inva- 
/amento delle Religio/e Or/olf- 
we, e della Condanmf di Ur- 
bano Grandier : opera di IVf. 
de la Menardaye , prete ,1719 
in 12. Vi si può ^giugnere 
1 ’ opera di Marco Duncan , e 
r articolo Grandier del Dmo~ 
nario Critico di ed an- 

che , se vogliasi , ciò che ne 
ha riportato col solito entu- 
siasmo ed asiatico stile il Pi- 
taval nelle sue Caufe Celebri, 
In seguito di quanto abbiane 
detto giudicheranno facilmen- 
te le persone sensate ) che il 
curato Grandier doveva esse- 
re rinchiuso a Bicetre , ma 
non già essere strascinato al 
supplizio. Erano alcuni anni 
(dice lo stesso P, d'Aurigny'), 
che manteneva a sua dis posi- 
zione una giovinetta, ed ap- 


punto per calmare i suoi scru- 
poli compose un Trattato 
contro il celibato de’ preti , 
trovato poi tra le sue carte , 
allorché fu arrestato^ e che 
confessò essere suo . 

GRANO! N (Martino), 
dottore e professore di Sorbo- 
na , nato a S. Quintino nel 
1604 , morto a Parigi nel 
1691 li ló novembre di 87 
anni. Abbiamo di lui un Ccm-- 
fo di Teologia in 6 voi. in 
4°, publicato dopo la sua mor- 
te dall’ab. d’./^r_fe«frè nel 1710 
e 171 2, e ben accolto dalpu- 
blico . Esso è intitolato : 0~ 
pera Tbeologica . L’ ab. Gran- 
din accoppiava ad una gran 
pietà molto talento e sapere. 
Parlava egn facilità e purez- 
za, e similmente scriveva. 

' GRANDMONT , Fed, 
STEFANO num. XI. 

I.GRANDVaL ( Niccolò 1 

Racot), morto in Parigi sua i 

patria nel 1753 in età di 77 
anni, è autore ; f. Del Poe- 
ma di Car fotte Ite in 8’ fig, , 
che riuscì molto in quel tenj- 
po. Parodiò per questp igno- 
bile argomento i più bei ver- 
si della Enriade . II. Di al- 
cune Cvmnfedie , come il Cana- 
po dj P ore hé-F ontaine •, il Quar- 
tiere d'inverno j Agata • il Ma- 
trimonfo fatto per Lettere dì 
cambio . 

H.GRANDVAL (Carlo), 
commediante Francese , mor- 
to a Parigi il 24 settembre 

» 7?4 
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J784 di 74 anni , rappresenth 
p?l corso di 55 anni i primi 
personaggi con abilità supe- 
riore a quella di Barw e di 
lÀ ifreine . Eseguiva nella tra- 
gedia certe parti , nelle qua- 
li approssimavasi a questi gran- 
di attori. Allorché si fu riti- 
rato dal teatro , continuò a 
godere presso alcuni suoi an- 
tichi amici del distinto attac- 
ca.r.,nto , che la gair/za- del 
suo carattere , ed il suo ani- 
mo buono ed indulgente lo- 
ro aveva inspirato . La con- 
formità de’ talenti e lo stes- 
so gusto pel ritiro gli fecero 
stringere intima amicizia con 
mSi<\.Ditmefn:lr . All’abilità di 
comico Granclviìl accoppiava 
quella di poeta . Vi sono di 
^ui alcuni Drammi G'iocoji , 
che brillano pef la vivacità e 
per la buona facezia, ma ne’ 
quali le positure e l’ espres- 
sioni fanno arrossir il pudo- 
re . Si fecero pel di lui ritrat- 
to quattro versi , i quali e- 
sprimono, che que. to celebre 
attore : 

Or prence , or damerino ^ ed 
ora amante 

A vicenda Grandual videji 
ognora , 

E dagli Spettator perci» con 
tante 

Lxdt onerato in vece alta , e 
scnera : 

Ei r arte in migliorar fem- 
pre cojìante 

Ai tre Caratter molto ag- 


giunfe ancora y 
Dar precetti lor volle .di fet- 
viezza r 

Uniti a quei d'onore y e di 
grarrdezza . 

GRANET ( Francesco ), 
diacono di Brignolle in' Pro- 
venza , passò molto giovine 
a Parigi , ove la sua varia 
er idizione , e il suo gusto 
per la letteratura e la critica 
lo fecero conoscere vantaggio- 
samente . Travagliò ^ Gior- 
nali , e diede' dell’ edizioni 
di diverse opere sino alla sua 
morte avvenuta nel giorno 
2 aprile 1741 , anno 49 di 
sua età Aveva amici nella 
letteratura , in corte e per 
la città, e ne avev,^ anche de- 
gl’ illustri -, e quantunque fos- 
se molto attaccato al suo ga- 
binetto , non lasciava però di 
coltivarli . Assai versato nel 
mondo , unì la qualità d’uoin 
dotto a quella d’ uomo puli- 
to e socievole . Ecco il ri- 
tratto, che , per altro con un 
po’ di adulazione, ne ha de- 
lineato 1’ ab. Dei Fontaines 
suo amico. — L’ ab. Granet 
yy era un uomo di probità e 
„ di onore, modesto , di soa- 
„ vi costumi , e d’uno spi- 
„ rito uguale . Filosofo ne’ 
„ suoi sentimenti e nella sua 
„ condotta , fu esente dall’ 
„ ambizione ; la sua anima 
„ elevata non si abbassò giam- 
„ mai a sollecitare beneficen- 
„ ze , uè titoli . Aveva una 
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,, rettitudine , che rendeva z’ acquistar molta gloria; m» 
,, sicuro il suo commercio . bisognava guadagnar da vi- 

„ Amava la verità in tutte vere, per guàJagnar da vi- 

,, le cose, e lo stesso calure vere bKugnava dir maie, ed 
,, di fantasia , .che talvolta ei diceva maie . Consolavasi 

„ ne lo allontanava , ve io colla speranza d’ essere mes- 

„ riconduceva , tosto che ve- so in istaro di poter seguire 
,, niva posto sul cammino con piu liberta il suo gusto 
,, per discernerla . Malgrado inrerarnenre determinato per 
,, 1’ estensione e la vavacità le ricerche e per 1’ erndizìo- 
„ delle sue cognizioni , non ne. V. Raccolta di Fezz'i dì 
,, si mostrò giammai ostina- Letteratura ( Vcd. attvkbu- 
,, to ne’ suoi sentimenti . Il ry). VI. L’edizione dclfe O- 
,, 'suo adorno ingegno ed il pere di Laumi ^ Ginevra 17 51 
„ sue» gajo umore rendevano voi. io in f. colla Prefazio- 
,, la sua conversazione pia- ne e la Vita dell’ autore , 
,, cevole ed allegra — .Le ' ed un Lamiojana : pezzo cu- 
sue principali produzioni so- rioso, il di cui stile mostra, 
no: I. La Traduzione della che l’autore era buon uma- 
Cronologra di Newton , 1728 nista . Ved. BRUN num. 1 1 1. 
in 4". 11 . Una Racrdta di IL GRANET Gian- 
0 Nervazioni sopra le Tragedie Giuseppe ) , regio censore , 
di Corncille e di Ratine , 2 ed anziano avvocato nel con- 
vol. in 12. III. Molti volu-' sigilo , era d’ Aix , e morì 
mi del Giornale intitolato a Parigi nel 1759 di 74 an- 
BibUnteca /V<7>,r<’rp . IV. Mol- ni . Ha fatta la S toria del Re- 
ti articoli dei Nevelìijìa del già Spedale degl' Invalidi ^ Pa- 
’ Pamafo , e delle Offervaztonì rigi 175Ó in f. con fig. ; e 
. •' /opra diverii ferini moderni : riprodotta dall’ ab. Petau nel 

fogli periodici , a’ quali avea- 175Ó. Aveva letteratura , e 
io associato l’ab. Des-Fontai- le sue cognizioni in queSto 
ms . Uniformi erano i difet- genere non avevano guari 
ti e le qualità de’ due critici: • apportato nocumento agli stu- 
dottrina e gusto ; ma poca dj proprj del suo stato . 
finezza e poca imparzialità . ; I. GRANGE ( Giovanni 
L’ab. più critico per de la ) , di im’ antica fami- 

interesse che per carattere , glia del Bcau’olese , si fece 
non travagliava che a ma- Benedettino, e si rendette a- 
lincuore dietro simili opere bile nella giureprudenza ci- 
ebdomadarie , che procaccia- vile e canonica . Divenuto 
no sovente molti nemici sen- abate di Eècamp, venne i.n- 
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piegato <JaI p*pa Imtactnzo 
VI in importanti affari. Crfr- 
lo il Saggio ^ informato della 
di lui abilità, Io fece raini- 
itro eli stato e soprantenden- 
detue delie sue finanze , gli 
diede il rescovato di Amiens, 
€ gli procurò la porpora ro- 
mana nel 1575. Notasi di 
lui una cosa molto singolare, 
ed è che, essendo presidente 
nella corte -de’ sussidj , poi 
«onsigliere nel parlamento , 

f ;iudicò molte cause crimina- 
i, anche mentr’era cardina- 
le. Dopo la morte di Carlo 
V avvenuta nel 1380, temet- 
te i risentimenti òi Carlo viy 
a cui aveva parlato con ru- 
videzza , vivente il re di lui 
genitore \ e quindi lasciò la 
corte. Intesa eh’ ebbe Carlo 
VI la di lui partenza , disse 
ad un suo favorito : La Dio 
wtreè , eccomi liberato à^la 
tirannia di quejìo capptllano . 
Ritirossi ad Avignone , ove 
morì nel 14*2 , poco com- 
pianto .Urbano VI in un mo- 
mento di cattivo umore gli 
rimproverò la di lui avari- 
zia e la di lui perfidia . Fu 
in occasione della guerra tra 
gl’ Inglesi ed i Francesi , che 
il pontefice lo accusò , che 
prolungasse gli affari per ar- 
ricchirsi , facendo durare la 
sua commissione di legato . 
Un giorno 1 ’ accennato 'papa 
lasciò per sino scapparsi dal- 
la bocca , non ejfervi mala al 
Toni.XlIl. 


mondo , che il cardinale d' A- 
miens non ave[Je fatto . Senza 
dubbio questa era un’esagera- 
zione ; ma non può negarsi , 
che il porporato fosse avido 
ed ambizioso . Nel Concla- 
ve, in cui fu eletto Clemen- 
te VI , si servì di poco de- 
corosi artifizi per procurarsi 
la tiara , che poi non ebbe . 

II. GRANGE, Vtd.uon- 

TIGNY e RIVET. 

III. GRANGE ( Giusep- 
pe de Chancel de la ) , nato 
nel i6j6 di un’antica fami- 
glia in Antoniat presso Pe- 
rigueux, sin da’ piu teneri 
suoi anni leggeva con pas- 
sione i poeti ed i romanzi • 
Suo padre , vecchio guerrie- 
ro, credette di correggere la 
di lui manìa, gettando al fuo- 
co la di lui picciola libreria, e 
non fece che aumentarla. Il 
giovane la Grange passò da 
Perigueux a Bordò , ove con- 
tinuò i suoi studi presso i 
Gesuiti. In questa città fece 
lina picciola commedia in 3 
atti , che fu rappresentata piò 
giorni di seguito dagli scola- • 
ri. Una tale singolarità di un 
fanciullo , che non aveva piò 
di nove anni , gli acquistò 
nome. Mad. de la Grange , 
rimasta vedova , e sperando 
bene de’ talenti di suo figlio, . 
lo condusse a Parigi , e lo 
fece collocare tra i paggi di 
Mad. la principessa di Conti. 
Aveva portata da Bordò la 
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sua tragedia di Giugurta* la 
lesse alla principessa, che la 
comunicò a Racìne. Qiiesto 
gran maestro dicale consigli 
ed incoraggiamenti al giovi- 
ne alunno di Melpomene . In 
fine venne rappresentato il 
Giugurta ^ e questa tragedia, 
senza essere buona , fece ono- 
re alla giovinezza del poeta, 
il quale non aveva che i6 
anni . Nuovi componimenti 
gli procurarono nuovi allori. 
Ma ciò, che piò il fece co- 
noscere, fu un orribile libel- 
lo contro Filippo Duca d'Or- 
Itans , uscito in luce col tito- 
lo di Filippiche , Passò la 
Grange per autore di queste 
Odi , nelle quali in mezzo 
a’ varj pezzi prosaici e molti 
versi triviali, si trovano stro- 
fe mirabili : onde fu costret- 
to a fuggirsene in Avignone. 
Trovavasi in questa città un 
ufHziale francese , colà rifu- 
giatosi a tnorivo di un omi- 
cidio . Gli fu promessa la sua 
grazia', se poteva far uscire 
r autore delle Filippiche, Lo 
tirò egli , sotto pretesto d’ 
una partita di piacere, fuori 
de’ confini del contado , e lo 
diede vilmente in mano di 
genti appostate per prender- 
lo. La Granfie condotto all’ 
isola di S. Margherita, ivi 
fu strettissimamente imprigio- 
nato ; i suoi talenti e la sua 
giovialità gli fecero talmente 
incontrare il genio del gover- 


natore, che gli accordò qual- 
che libertà entro il castello. 
Il poeta in benemerenza fece 
un epigramma contro il ge- 
neroso governatore, il quale 
però giustamente irritato il 
rimandò al suo oscuro carce- 
re. Rinserrato con sommo 
rigore in questa prigione , 
trovò il mezzo di far perve- 
nire un Ode à\xc3id' Orleans f 
contro di cui aveva scrittele 
sue Filippiche, Ivi confessa- 
va il suo delitto, e dipinge- 
va il suo pentimento. Que- 
sto principe ebbe la bontà di 
permettergli, che ponesse qual- 
che volta passeggiare, ed egli 
profittonne per ricuperare in- 
teramente la sua libertà . Gua- 
dagnò i soldati, che scorta- 
vanlo nelle sue ore del pas- 
seggio , ed essi gli procura- 
rono una barca , che il con- 
divìse al pòrto di Villafranca. 
Lusingandosi la Grange di 
ottenere qualche impiego in 
Ispagna , recossi a Madrid \ 
ma a forza di doglianze a- 
vendogli 1’ ambasciatore di 
Francia fatta perdere la pro- 
tezione del re di Spagna, la 
Grange passò in Olanda. Ar- 
rivato, che fu in Amsterdam, 
gli Stati-generali, di cui im- 
plorò 1’ assistenza , lo fecero 
ricevere cittadino di essa cit- 
tà per metterlo al coperto 
dalle insistenze dell’ amba- 
sciatore di Francia . Il re di 
Polonia , Augujie , elettor di 
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Sassonia , gli fece regalare 
una mostra d’ oro di gran- 
dissimo prezzo , invitandolo 
a portarsi appresso di lui . 
Avrebbe certamente accettata 
l’ ofi'ertà , se non fosse segui- 
ta la morte del duca d’ Orle- 
ans., che portò un felice can- 
giamento alla sua situazione, 
hgli ottenne d’ essere richia- 
mato in Francia, ove poi 
visse sempre , ed è mortone! 
castello d’Antoniat il 27 di- 
. cembre 1758 di 82 anni. La 
sua figura non annunziava , 
qual ei si fosse ; ma appena 
/parlava , che scqrgevasi in 
lui r uomo di spirito. Rac- 
contava le cose con fuoco, e 
metteva quasi sempre del fie- 
le ne’ suoi discorsi . I suoi 
concittadini e i suoi parenti 
erano oggetto de’ suoi epi- 
grammi e delle sue canzoni, 
nè aveva per essi maggior 
riguardo di quello che avesse 
pe’suoi medesimi nemici. A 
questo difetto aggiugneva la 
vanità d’ un Guascone e 1 ’ 
orgoglio d’un poetai ma que- 
st’ orgoglio era vile e sgarba- 
to . Faceva senza riguardo 1 ’ 
elogio de’ propr; talenti , e 
diceva di se stesso ciò , che 
gli altri ne avrebbero dovuto 
dire , ovvero forse ciò , che 
non avrebbero mai detto . 
Travagliava la Grange da 
lungo tempo ad una Storia 
del Perigord. L’ avanzata sua 
età non gli permise di con- 
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tinuare tale lavoro, fi però 
diede i suoi manoscritti ai 
Canonici-Regolari di Chan- 
cellade . Si sono publicate le 
Opere dì la Grange Chancel , 
corrette da lui medesimo , 
Parigi 1759 in 5 voi. in 12. 
Vi si trovano icompònimen- 
ti drammatici dell’ autore , 
molti per 1’ opera in mu- 
sica , e diverse poesie . Le 
Tragedie sono quelle , che 
meritano piò 1’ attenzione 
del publico , Le principali 
sono : I. Giugurta , roman- 
zo assai bene tessuto , ma 
senza caratteri singolari , ed 
ove il dialogo è freddo, pri- 
vo di poesia e d’ ingegnoso 
maneggio delle passioni . II. 
Orejìe e Pilad.. , dramma, che 
fu rappresentato con applau- 
so nel 1Ó77 , e che presenta 
minore semplicità , ma piò 
azione e calore , che 1’ lfige‘ 
nia in T aurìde di Guìmonda 
de la Tanche . Lo sviluppo è 
ridicolo nell’ uno e neh’ altro 
componimento , e per dir 
tutto in poco , i due poeti 
non hanno saputo trar parti- 
to dal loro soggetto. HI. 
tenaide t altra tragedia piena 
d’ a'te e d’ intelligenza j ma 
che non respira guari quella 
nobile semplicità, eh’ è il ca- 
rattere della vera tragedia . 
IV. recitata nel 1701: 

i Francesi asseriscono di non 
aver composizione teatrale 
di piishore intreccio j ma eU 
O 2 la 
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la è mcito inferiore per lo 
stile alla Mertpe di Voltaire. 
Può dirsi , che sia lo stesso 
art^omtnto sotto diversi no- 
mi itra la prima è una pro- 
duzione deli’ arte , k secon- 
da é la bella natura essa me- 
desima ; V. Ino e Meli cena : 
tragedia , che comparve per 
la prima volta sul teatro nel 
1713; ed l una delle più in- 
teressanti , ma mancante di 
semplicità e di colorito . I 
principali Drammi per Mufica 
di la (dramme sono:!. Meda , 
rappresentato nel 1702. >11. 
^ Calandra y recitata nel 170Ó. 

Ili. Orfeo , componimento 
' tnediocrissimo e male ver- 
seggiato . IV. Tre altri Dram- 
mi non rappresentati j e que 
medesimi che «il furono, noi 
saranno più . Questi sei Dram- 
mi occupano il iv ed il v 
volume delle opere di la Gran- 
ge. Se questo poeta avesse 
avuto piu gusto , avrebbeli 
soppressi assolutamente, non 
altrimenti che le sue Potfte 
diverfe : poesie senza calore 
c senza grazia . V i sono nul- 
ladimeno alcune Cantate , che 
meriterebbero d’ esser conser- 
vate, quantunque ben lonta- 
ne da quelle di Rouffeau. In 
la Grange il poeta lirico era 
n:olto inferiore al poeta tra- 
gico . Se si consideri sot- 
to questo secondo punto di 
vista, non si può negare, che 
abbia invenzione ne’suoi pia- 


ni , talvolta anche un’ arte , 
che ha dell’ ingegnoso , ac- 
cordo nelle scene, intelligen- 
za , giustezza nel dialogo ; 
ma ha sempre fabbricato su’ 
fondamenti romanzeschi. Nin- 
na forza ne’ suoi caratteri , 
niun colorito ; una versifica- 
zione triviale , intralciata ; 
luoghi comuni ridotti inver- 
si ,• un sentimento freddo . 
Niuno si è approssimato più 
di lui a I ommalo CtrnciUe . 

IV. GRANGE ( N, . . 
de la ), d’una buona fami- 
glia di Montpellier , ricevet- 
te un’eccellente educazione ; 
ma l’ inquietitudine e la biz- 
zarria del suo animo non gli 
permisero di fissarsi ad uno 
stato . Dissipò le sostanze , e 
non ebbe che la debole ri- 
sorsa della sua penna . Die- 
de al teatro italiano diverse 
commedie, alcune delle qua- 
li furono applaudite , come 
il Contrattempo , /’ Italiano 
maritato in Parigi , e la Scorn- 
meffa . Pose altresì in versi 
la Scofzsufe di Voltaire ; e la- 
sciò parimenti varie Tradu- 
zioni : I. Quella del roman- 
zo d’ Adriana in 2 voi. in 
12, ch’ebbe qualche succes- 
so. II. Quella d’ un cattivo 
romanzo inglese , intitolato : 
Il Carro coperto , 1767 voi, 

2 in 12. in. Finalmente ha 
posto in versi di otto sillabe 
il Fetonte rovefeiato , poema 
tedesco , che non, manca di. 
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grazie e leggiailria.LrGrtfw- 
■£e travagliava con facilità ; 
ma le disgrazie, che turbaro- 
no la sua vita , obbligaronlo 
troppo sovente a scrivere in 
fretta . Morì nello spedale del- 
la carità in Parigi nei 17Ó7. 

V. GRANGE ( N. . . . 
de la ) , nato in Parigi nel 
17^8 , pervenne a fare i suoi 
studi , malgrado gli ostacoli 
della povertà de’ suoi 'genito- 
ri , e li fece con distinzione 
nel collegio di Beauvais . Un 
po’ di pane, che portava con 
se la mattina, era il solo suo 
cibo sino alla sera . Siccome 
il collegio era distante dalla 
di lui casa paterna , trattene- 
vasi , per lo spazio degl’ in- 
tervalli delle scuole in un 
viale , ovvero nell’ atrio di 
una chiesa . Un (professore , 
avendolo osservato due o fre 
volte, interrogolloj^d a sten- 
to àvendogli tratta dalla boc- 
ca la confessione della pover- 
tà di sua madre , gli procu- 
rò un posto di alunno man- 
tenuto £raih nel collegio. Es- 
sendo poi egli divenuto abile 
a governare il figlio del barone 
• d' Holbach , era sul procinto 
di raccòrrò i frutti di questa 
educazione, allorché la mor- 
0 te lo rapì nel 1 1775 di 37 
anni. E conosciuto : I. Per 
un’ edizione delle Antichità 
della Grecia di Lamberto 
Parigi \j 6 g in 12. If. Per 
una Traduzione di Lucrezio , 
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in francese, impressa insieme 
col latino , ed arricchita di 
erudite note , Parigi 1768 
voi. 2 in 8"^ o 2 voi. in 12, 
con dotte osservazioni e con 
sana critica. III. Per un’al- 
tra versione di Seneca , che 
non è comparsa , se non do- 
po la sua morte in 6 voi. in 
12: essa è fedele, elegante e 
precisa , toltene alcune pic- 
ciole inesattezze- M. Diderot^ 
amico dell* autore ha ornata 
questa versione d’ un 7 vo- 
lume , il quale vien ad esse- 
re un eloquente quadro della 
vita di Seneca , e dei regni 
di Claudio e di Nerone . Di- 
' stinguevasi la Grange per un 
gusto perfezionato , mercé la 
lettura degli antichi e mo- 
derni autori , mercè una cri- 
tica giudiziosa ed un carat- 
tere dolce ed onesto . 

GRANGf-R ( N. . . ) , 
celebre viaggiatore , nativo , 
di Dijon, morto nel ritorno 
da un viaggio di Persia , a 
due giornate da Bassora, vèr- 
so l’anno 1733 > lasciate 
t per quanto dicesi ) varie 
curiose ed esatte Relazioiù 
de’ suoi giri in diversi paesi 
del Levante ; ma non si è 
ancora dato al publico, se 
non il suo Viaggio di EgittOy 
il quale è istruttivo ed inte- 
ressante . Vi si scorge ciò , 
che havvi di più osservabile 
principalmente intorno la sto- 
ria aaturale. Questa Relazio^ 
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«f, piiblicata nel 1745 a Pa- 
rigi presso Viment , è prece- 
duta da una prefazione isto- 
rica j nella quale si leggono 
molte particolarità circa 1’ 
autore. 

• GRANGES ( Des ),Ved. 
MASSON des Granges. 

GRANIER , Vtd. mau- 

LEON. 

GRANION ( Roberto ), 
celebre incisore e fonditore 
di caratteri di stamperia , fio- 
riva verso la metà del xvi 
secolo . 

. GRANMONT , sì famo- 
so nella storia de’ Flibustieri 
( specie di Pirati d’ Ameri- 
ca ) , era gentiluomo e nato 
a Parigi nell’ultimo secolo . 
Perdette suo padre sin dalla 
prima infanzia ; sua madre 
si rimaritò , ed un uffiziale 
divenne amante della di lui 
sorella-. Grjwwo^>r, prendendo 
in mala parte le assidue vi- 
site di quest’ uffiziale , un 
giorno pose mano alla spada, 
e sebbene ancor fanciullo , 
fecegli tre ferite-, delle quali 
1 ’ amante sventurato morì , 
poco 'dopo aver ottenuta la 
grazia pel suo uccisore. En- 
trò indi Crat mom al servigio 
militare, e fece varie cam- 
pagne sul mare, acquistando- 
si in esse molta riputazione. 
In ine, avendo avuto il co- 
' mando d’una fregata armata 
in corso , coll’ essersigli ac- 
cordato il quinto del profit- 


to, prese In vicinanza della 
Martinica un flauto olande- 
se , che montava al valore 
di circa quaranta mila zec- 
chini, e perdette al giuoco., 
ovvero scialacquò in dissolu- 
tezze , non solamente la sua 
parte , ma anche quella de’ 
suoi associati . Non osando 
ritornare , in Francia si fe- 
ce Flibustiere. La sua buona 
grazia, le sue civili manie- 
re, il suo molto disinteresse, 
aggiuntevi tutte, le parti da 
gran capitano, lo distinsero 
ben presto dagli altri capi di 
questo corpo , eh’ era allora 
nella maggior riputazione . 
Ma con ta i qualit.ì . che a- 
\rebbero potuto innalzarlo a’ 
primi onori della guerra, ave- 
va tutt’i vizi d’ un corsaro . 
Portava lo stravizzo , sì in 
genere delle femmine che del 
vino, al più alto eccesso, e 
l’irreligione sin dove poteva 
mai giugnere. Una de'le sue 
più considerevoli imprese fu 
.la presa di Campeche, o sia 
.Campeggio nel 1685. Allora 
questa città era degli Spa- 
gnuoli, e Crarìmnm non diede 
loro verun quartiere. Essen- 
do stati presi in tal occasio- 
ne due de’ suoi da un distac- 
camento comandato dal go- 
vernatore di Merida, Gran- 
moìit mandò a richiederli al 
medisiiro governatore, pro- 
mettendo di rimandargli mtt* 
ì prigionieri fatti sino a quel 
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fninto , senza eccettuarne nep- 
pure il governatore di Cam- 
peggio e gli altri uffiziali . 
Essendo stata ricusata la sua 
dimanda , ridusse in cenere 
tutta la città , fece saltare in 
aria la 'fortezza , e bruciò 
nel giorno di S. Lui^i in un 
fuoco di gio/a per un valore 
di zoo mila scudi di legno 
Campeggio. Si crede , che 
questo eroe morisse l’anno 
seguente ió8ó. Venne fatto 
in quest’anno medesimo luo- 
gotenente del re, e si formò 
il dis-^gno di dargli il coman- 
do deila costa del Sud. Per 
rendersi ancor più degno di 
un tal onore, volle fare un’ 
ultima scorreria, in qualità di 
Fiibustiere . Dopo aver ar- 
mato un naviglio, su di cui 
pose circa i8o uomini, partì 
nel mese di ottobre lósó, e 
non si è mai più potuto sa-’ 
pere cosà seguisse di lui e del 
suo equipaggio . 

GRAN VÈLLE, VeJ.PER- 

EENOT . 

GRAPALDI ( France- 
sco Maria ), erudito cittadi- 
no di Parma, fiorì verso la 
fine del xv e sul principio v 
del XVI secolo , essendo mor- 
to nel 151'). Era molto ver- 
sato nelle lingue greca e la- 
tina , lasciò alcuni scrìtti in 
materia di belle lettere , ed 
anche diverse Poefie. E quan- 
tunque , per attestato del Gi~ 
raldt ) queste non fossero uQol- 


to pregevoli ; pure , mentr* 
era ambasciatore in 'Roma 
per la sua. patria, recitò all’ 
improvviso avanti Giulio ir 
un Sonetto con tanta leggia- 
dria e dolcezza, che il papa, 
non solamente onorollo della 
corona poetica, ma anche del 
titolo di cavaliere . L’ opera 
però , che ha data celebrità 
al suo nome , fu il Trattato 
De partibus lEdium : . opera 
piena di assai erudite inda- 
gini ed accolta con grande 
applauso , come I© manifesta- 
no anche le molte edizioni, 
che se ne sono fatte . La pri- . 
ma seguì in Parma il 1494 
in 4'^ per le stampe dell’ U- 
goletti ; se ne fece indi una ^ 
seconda più ampia nei 1501; 
una terza il 1 508 in Argentina; 
e nella quarta fatta in Parma il 
1515 si aggiunse un altro li* 
bro del Grapaldi , che hà per ’ 
titolo : Dt verborum txpUna- 
tioncy qux in libro dt partibus 
adium continentut , e la Vit» 
dell’ autore , scritta da Gian- 
nandrea ^!bio. Una quinta se 
ne fece poscia in Venezia il 
1517 pure in 4^ e colle ri- 
ferite aggiunte , ed altre ne . 
seguirono in appresso in Pa- 
rigi , in Torino , &c. 

I. GRAS ( Lovisa di Ma- 
rillac vedova di M. le ) , ' 

fondò, unitamente a S.Vincen- 
za di Pqola le Suore della 
Cariti , note sotto il nome 
di $u$re grigie. Nacque ella 
O 4 
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in Parigi li n agosto 1591, 
ed era figlia unica di Mar- 
ghefìuì Camus , e di Ltàj^t di 
jMarUlac signore di Ferriere , 
eh’ era fratello di Michele di 
Msfillar guarda-sigilli . Spo- 
sb ella nel 1615 Emonio le 
Gras di Monferrand nell’ Al- 
vernia , segretario degli or- 
dini della regina Maria de' 
Medici. Essendo morto suo 
marito nel 1Ó25 , si consecrò 
ella interamente alla pietà . 
Gicvan-Pietró Camus , vesco- 
vo di Bellea, ch’era stato il 
suo direttore, affidolla a S. 
Vincenzo di Paola ^ che si val- 
se utilmente di lei per di- 
versi stabilimenti . La spedì 
nel 1629 ne’ villaggi a visi- 
tare le confraternite della Ca- 
rità, ch’eranvi state stabilite 
per ajuto de’ poveri infermi; 
e siccome a tali confraterni- 
te, che si stabilirono in di- 
verse parrocchie di Parigi , 
si aggiunsero varie serventi , 
per dare sollievo alle dame , 
le quali dedicherebbonsi a 
questi caritatevoli esesciz; , 
giudicò, a proposito cji for- 
marne una specie di comuni- 
tà sotto la denominazione di 
Suore Grigie . Queste zitelle, 
destinate ad aver cura de’po- 
veri infermi , si moltiplica- 
tono ■a'sai in poco tempo . 
Esse hanno più di joo sta- 
bilimenti in Francia, in Po- 
lonia e ne’ Paesi-Bassi . = 
„ Forse nulla vi è di piu 


„ grande su la terra ( dice ' 
„ Voltaire ), quanto il sacrifi- 
„ zio , che un sesso delicato 
„ fa della bellezza e della 
,, gioventù, sovente ancora 
,, dell’ alta nascita , per soc- 
,, correre negli spedali qu^ 
„ sti ammassi di tutte le mi- 
„ serie umane, la di cui vi- 
„ sta è sì umiliante pel no- 
„ stro 'orgoglio e sì nau- 
,, seante per la nostra deli- 
,, carezza c= . Non si pub 
che lodare questa riflessio- 
ne; ma l’autore s’ inganna, 
aggiugnendo, che gueJlaCoa- 
gregazione sì utile è la metto 
numerosa . Dal circonstanziato 
racconto, in-cui siamo en- 
trati, risulta il contrario. An- 
che i fanciulli esposti parte- 
ciparono degli effetti della 
carità di Mad. le Grar. Pre- 
se in affitto una casa ne’ sob- 
borghi di S. Vittore , per ser- 
vire , di ricovero a questi sven- 
turati . Le sue cure si este- 
sero sino su j pazzi, e i 
condannati alla galera . Mor'^ 
santamente questa generosa be- 
nefattrice dell’umanità li 15 
marzo 1661 di 71 anno. Pub 
consultarsi la sua f'itVd , scrit- 
ta da Gobilton in 12. 

II. GRAS ( Antoniolé ). 
Parigino, entrò nella congre- 
gazione dell’Oratorio, ove si 
fece distinguere pe’ suoi ta- 
lenti e pe’ suoi* costumi. Es- 
sendo rientrato nel mondo , 
coltivò le lettere, e si appli- 
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cì) soprattutto allo studio del- 
la Scrittura e'dc’ Padri. Ab- 
biairiv) di lui : £. Le l^ire di 
grandi Capitani , tradotte in 
francese dal latino di Cor>ie~ 
Ho Nipn:e, 1729 in i2. II. 
Opere de' SS. Padri vissuti al 
tempo degli jipoj%lì ^ tradotte 
con note, 1717 in ii , c ri- 
stampate nel 1729 sotto la 
stessa forma . Queste due ver- 
sioni sono esatte e fedeli; ma 
la prima è fredda e diffusa . 
L’ autore’ morì nel 1761 in 
età di circa 70 anni . Non 
bisogna confonderlo con Gia- 
como LE GRAS, avvocato in 
Roano sua patria, morto cir- 
ca il 1600, di cui vi è in 
versi francesi la Traduzione 
dell’opera di Esiodnro, che 
ha per titolo: Le Opere e i 
Giorni , 

’ I. GRASSI , in latino 
DE GRASsis ( Paride ), mae- 
stro di cerimonie del papa 
Leone X, indi vescovo di Pe- 
saro , lasciò un Cerimoniale 
F oriti fidò y impresso iti Ve- 
nezia il 1510, ma compilato 
in gran parte àTÀgofiinoPa- 
t-izio ( Ped. lU. patrizio). 
Hbb? grande contesa con Crf- 
fivforo Marcello arcivescovo 
di Corfù, a motivo del libro 
dallo stesso fatto stampare 
nel medesimo anno intorno i 
ditti della chiefa Romana , in 
proposito di che pub vedersi 
il Zeno nel tom.ii delle Dis- 
sertazjoni Fcssiane.Pet prender. 


si spasso degli antiquari, ed 
anche forse per 'far parlare 
di se,- fece un epitafio ovve- 
ro iscrizione latina , ed arti- 
ficiosamente facendola incide- 
re in un v'ccchio marmo , 
che si finse disotterrato a' ca- 
so, luppose , che fosse stata 
composta da Publio Cra(]'a 
per la sua mula . Gli anti- 
quari , caduti nella rete, le 
profusero elogi , credendola 
iscrizione antica , quando !’■ 
avrebbero sprezzata come in- 
feriore alla mediocrità, se a- 
vessero saputo , chc^ fosse sta- 
ta moderna . 

II. GRASSI » DE GRAS- 
SIS ( Padovano ), Francesca- 
no nativo di Barletta nel re- 
gno di Napoli , fioriva nel 
XV r secolo. Predicò e scrisse 
con uguale successo . Di lui 
si hanno: De Republica Ec- 
d fialiica , ed EnchiriJim Ec~ 
ele/iajiicum y Venezia. 15155 in 
4*^ , ed altre opere , che sono 
state buone al suo tempo . 

GRASWINCHEL (Teo- 
doro ), nativo di Delst, av- 
vocato fiscale delle publiche 
rendite dell’ Olanda , cancel- 
liere e segretario della came- 
ra semi-divisa della parte de- 
gli Stati-generali all’ Haia , 
morì in Malines li 12 otto- 
bre tó66 di 66 anni . Era 
versato nelle materie legali , 
nelle belle-lettere e nella poe- 
sia latina. Le sue principali 
opere sono : I. Un libro De 
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)urt Majefìatts , 1647, in 4'’. 
ir. De fide Hoerct'icii & Re- 
belhbus serranda.., 1660. III. 
Liiertas Veneta , feu Venetorum 
in /e, & fuos imperandi fus, 
JÓJ4 in 4'^, che gli guadagnò 
il titolo di cavaliere di S. 
Marco. IV. Pfalmurum Da- 
vidis paraphrafts , in versi e- 
roici , air Haia 11545 4 ~- 

V. Thornx a Kempis de Imi- 
tatione Chrtjìi libri tres carmi- 
ve exprefft , Rotcrdam i< 5 ói. 
Non si dura fatica ad indo- 
» . vinate il motivo, che lòiti- 

tenne dal metter pure in ver- 
si il 4“ libro di quest’ opera 
preziosa . Graswinckel era pa- 
rente e grande amico di Gro- 
sso : desso fu, che' accompa- 
gnò quest’ uomo celebre , al- 
lorché dovette ritirarsi in 
^ Francia per sottrarsi alle per- 
secuzioni de’ Gomaristi , e 
publicò varie opere in difesa 
di quelle del suo parente. 

GRATAROLO 0 ora- 
ta roli, Ved. C ( L \ TTAR 0 L 0 . 

** GRATI ( Girolamo), 
nobile Bolognese dopo aver 
ricevuta giovinetto nel 1527 
la laurea , e tenuta per piò 
anni con plauso una cattedra 
• di dritto civile in Bologna 
sua patria, passò nel 154O 
in Francia . Ivi ben presto 
accrebbe talmente il concetto, 
eh’ crasi di lui divulgato an- 
che stando in Italia , che gU 
fu conferita con grosso sti- 
pendio una cattedra neli’uni- 


versiti di Valenza nel Delfi- 
nato, ov’cbbe una straordinaria 
affluenza di concorrenti a con- 
sultarlo , Ma nel 1554, men- 
tre essendo taro a tutti pel 
suo sapere e per la sua pro- 
bità, pensavasi già ad accre- 
scergli onori ed emolumenti, 

, fu richiamato repentinamen- 
te alla patria , decreto civium 
suorum , & severo & vehe- 
come esprimevi il Sa- 
dolete nell’ elegantissimo elo- 
gio, che ne fa, riportato dal 
Tiraboschì. Lo perderono col- 
le lagrime agli occhi i grati 
Francesi; ma niente o pochis- 
simo il poterono godere gl* 
invidiosi suoi compatrioti , 
poiché appena giunto, morì 
il 26 ottobre del medesimo 
anno 1354 in florida età. 1 
suoi Configli 0 Constdtazjoni fu- 
rono stampati in f. e stimati 
al suo tempo : anche oggidì 
si citano qualche volta non 
altrimenti , che le altre ope- 
re de vecchi consulenti . 

GRATO , diacono della 
chiesa Cattolica, viveva nel 
V secolo in qualche ritiro del- 
la Provenza , poco distante 
dal celebre monistero di Le- 
rins. Ivi praticava granii au- 
sterità, ed ivi pure applicos- 
si molto alla lettura . Biso- 
gna certamente, che questa 
genere di vita fosse superio- 
re alle sue forze, ,, mentre 
indebolì il suo intelletto , e 
gonlìò il suo cuore ; quindi 

ìdeo&- 


Digitized by Gt)OgIe 



219 


gra 

ideossi egli di avere delle ri- tutto al Calvinismo ; era uo- 

velazioni. Era in questa il- rno di rigida probità, ma 

lusicne, quando compose un non fu egualmente saggio 

piccolo Trattato y in cui pre- cambiando religione. Tra le 

tendeva mostrare, non esser- molte sue opere, quelle che 

vi in GFsu’-CRiSTO Dio e gli hanno fatto piu onore , 

uomo , che una sola natura, sono; I. Un libro intitolato; 

I la quale era la divina, d’on- De Meclìchne y & rèi herlarta 

■ de seguivane, non dover dir- origine y progressuy & utilit,a- 

I si , che Dio fosse il padre , Padova 156^. II. 

t dell’uomo, nè che laSs.Ver- Un Tratjato delta maniera di 

I sine fosse madre di Dio. E- ci.nsirvare ed accrescere la me- 

I la questo propriamente 1 ’£h- moria y Franefort 1591 in 12, 

i ttcìiani.imo , Spedì Grato un tradotto in francese dz Siefa- 

I tale scritto a Faufloy allora no Ccpcy Lione 1586 in j6. 

I abate di lerins, poi vescovo, IH, Un altro Trattato della 

I di Rie?., che avendolo tro- Confervaziune della f alme d^ 

I vato non meno mal digerito, Magijìrati , Viaggiatori <e Sta- 

che male pensato, esitò dap- àiosi y Franefort 1591 in 12. 

I prima , se dovesse fargli ri- IV. De pradiSlione morum , 

I sposta. Glieia lece nondime- naturarum/jue HomiKttm y faci- 

1 no aopo un certo tempo, e lì ex inspetlione partium ccr- 

( corfutò gagliardamentegli er- poris in 8’. V. De Vinirna- 

I rori di Grato y al quale diede tura y Colonia \ 6 ^\ in 8V 

I altresì ottimi avvertimenti VI. Fu l’editore di una rac- 

I circa la condotta , che dove- colta delle varie Opere di 

, va tenere, per non esporsi al Pmnponazzoy Basilea 15Ò5 in 

pericolo di abbadonare la Quest’ uomo celebre era 

j verità. 5fajo di lui maestro, ed egli 

j I. G R A TT-AROLO 0' adottò qualcuna delle idee di 

■ GRATTAROii ed anche GRA- tal precettore. VII. Progno- 

, TAROLO ( Guglielmo ),me- jUca naturalia de temporum 

, dico di Bergamo, professò la mutatiim y Basilea 1552^ in 

I sua arte in Padova con mol- g*". Grattarolo volle ancora in- 

I ta riputazione Ma , essen- gerirsi di* controversia , e 

I dosi poscia lasciato sedurre scrisse un cattivo libro circa 

I da’ nuovi Eretici, si ntirò a i segni dell’Anticristo. Buon 

I Basilea, ove morì nel i 5<58 medico , miserabile contro- 

I di 52 anni in uno stato versista , empì quest’ opera 

I prossimo all’indigenza, fra del più assordo fanatismo , 

j .ricqp in Padova, c sacrificò Tutto ciò, ebe ha composto, 
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è in latino. Più ampie noti- 
zie di questo scrittore e del- 
le sue opere ci ha date il 
Cerdefto , il quale però per 
errore lo ha denominato Grj- 
taioro , 

** IL GRATTAROLO 
( Bongianni ) , di Salò sull’ 
amena riviera del Lago di 
Garda , non si sa , se fosse 
congiunto del precedente ; ben- 
sì fioriva circa il medesimo 
tempo. Si acquistò fama pres- 
so i suoi coetanei per una 
Topografìa italiana, che diede 
in luce, della precetta rivie- 
ra di Salò, e per alcune buo- 
ne Tragedie^ c\ohJ.'jiCÌea^\z 
Polissena e V^jitanatte, La 
prima fu da esso scritta in 
versi sdruccioli j e per enco- 
mio della terza può bastare 
il giudizio, che ne ha dato 
il marchese Scipione Maffsi , 
riputandola degna di aver 
luogo nel suo 'Teatro Italiano. 
•* III. GRATTAROLO 

ovvero GRATAROi. ( Pietro 
Antonio ), di nobile famiglia 
Padovana , uomo di molto 
talento e di erudizione , do- 
po essersi esercitato per alcu- 
ni anni nell’ impiego di se- 
gretario ne’ magistrati di Ve- 
nezia , passò colla stessa ca- 
rica all’ ambasceria di Tori- 
no. Ivi essendogli stati fatti 
alcuni torti, se ne disgustò e 
se ne dolse con tale risenti- 
ir'*nto , che dovette allonta- 
narsi e dall’ impiego e dagli 


stati della Republica , per 
assicurarsi da qualche mag- 
gior aggravio. Qiiindi scris- 
se una lunga difesa , in cui 
espose i motivi e delle sue 
scontentezze e della sua riso- 
luzióne ; libro , che uscì alla 
luce sotto il titolo di Narra- 
zione Apologetica , colla data 
di Stoclcolm 1779 in 4": edi- 
zione rarissima . Se ne fece 
poi una ristampa,, coll’ ag- 
giunta delle Riflessioni di un 
imparziale y precedute da una 
Lettera dello stesso grata- 
ROL , 17S1 in 4°, senza da- 
ta di luogo : edizione anch’ 
essa difficile a trovarsi.. Sic- 
come il Grj«jro/o sviluppa le 
sue ragioni e difese con mol- 
ta energia, e nel tempo stes- 
so disvela ed attacca non po- 
chi misteri politici ed usi di 
quella Republica e del di lei 
governo aristocratico, perciò un 
tale libro è divenuto rarissimo 
e per le avide ricerche de’cu- 
riosi , e per la preipura che 
si è presa il Veneto governo 
di sopprimerne quanti esem- 
plari gli è stato possibile . 
L’ autore morì esule dalla pa- 
tria nel giugno 1788 in età 
ancor florida . 

' GRA VE LOT C Enrico 
Francesco Bourguignon ) , 
nacque in Parigi li z 6 mar- 
zo 1699, ed ivi morì' li 20 
aprile 177^ di 74 anni , do- 
po essere stato ammogliato 
due volte . Veggendo il poco 

pro- 


Digitized by Goog[e 


tix 

GRA 


progresso , che faceva negli 
studj ordinar) , determinossi 
I a prendere in mano il lapis . 

I Accompagnò M. de la Ro- 
I chalard nominato governator- 
I generale di S.Domingo. Tro- 
I vò in quest’isola \i. Frezier^ 

1 che impiegollo a lormare in 
I disegno la pianta del paese . 

I La sua famiglia gli spedì un 
I piccolo inviluppo di 14 mila ' 
lire , che rimase preda de’ 

I flutti. Ripassò egli poi in^ 

I Francia , ove applicossi se- 

1 riamente al disegno . Attor- 

niato da gran numero di ce- 
lebri artisti , temette di non 
poter farsi largo ; e però re- 
cossi a Londra » ove fu ben 
I accolto , ed ivi si trattenne 
I 13 anni. Fu appunto dopo il' 
I suo ritorno nel 1745 , che 
I uscirono del suo lapis tutti 
I que’ bei disegni , onde sonosi 
j adornate le migliori edizioni 
j di Parigi , e de’ quali ste- 
t glieva ei medesimo le situa- 

I zioni; Conietlley Rocme yVol- 

taìre . , Boccaccio^ 1 ’ Ariojlo , le 
1 Novelle Morali ' di Marmontely 
Y Almanacco Iconologico y le 
■ picciole' figure per la Lotteria 
della Scuola Militare y a cia- 
scun disegno delle quali ha 
' posto un madrigale. All’abi- 
lità della mano, univa leco- 
! gnizioni dell’ ingegno . Ave- 

* va studiata la sua arte, ed 

! avevaia rischiarata con tutte 

' quelle notizie , che potevano 

* aveivi relazione. 

! . 


GRAVEROL (Francesco), 
avvocato nato a Niines nel 
1035, e morto nella stessa 
città il 1Ò94 , era membro 
dell’accademia de Rìrovrati ài 
Padova . Lasciò : I. Molte 
Dissertaztoni sopra diverse me- 
daglie. li. La mediocre Rac- 
colta, intitolata Sorberianay ia 
12. III. Varie erudite Ofstr- 
vazìuni sopra i Decreti del 
B ari amento 'di Tolosa y raccol- 
ti da Rochefiavin , Tolosa 
1720 in 4“. IV. Notizia y ov- 
vero Compendio Jinrico delle 
22 città capo-Diocesi della Pro- 
vincia di Linguadocca in /. t 
opera superfiziale ed inesatta. 
Al suo tempo questo giure- 
consulto ebbe un gran con- 
cetto per la sua erudizione 
e per la cognizione de’ mo- 
numenti dell’ antichità . — 
Giovarmi graverol , suo 
fratello minore , ministro 
a Londra, morto il 171^» 
è autore di varie opere di 
controversia poco note . La 
principala è il suo Moses vìn- 
dicatuSy Amsterdam 1694 in 
12 , ove dà Ic' prove della 
creazione del mondo, e del- 
la narrazione di Moti , con- 
tro il libro di Burnet , inti- 
tolato ; Archeologia Philofophi- 
ca , sive DoEìrina antiqua de 
rerum . Originibus . 

GRAVESANDE ( Gu- 
glielmo-Giacomo de ), cele- • 
bre matematico , nacque a 
Bois-le-Duc nel tó88. Le sue 
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felici disposizioni per le scien- 
ze, gli fecero un gran nome 
in età ancor fresca . Di i8 
anni aveva cominciato il suo 
Saggio dì Profpettìva . Asso- 
ciato ner 171^ al Giornale 
Letterario y empiè quest’opera 
di estratti e di dissertazioni, 
che la fecero ricercare. Passò 
due anni dopo in Inghilterra 
in qualità di segretario d’ am- 
basciata ; vide ivi Newton , 
si fece da esso stimare ed a- 
mare , ed ottenne un posto 
nella R. Società di Londra . 
Al suo ritorno in Olanda , 
gii venne offerta la cattedra 
di professore di astronomia e 
matematica in Leydcn , e I’ 
accettò. In questa università 
allora veniva insegnata la 
fisica molto malamente: Gra- 
xefandt apri un corso compi- 
to di fisica sperimentale , e 
lo ridusse a termine colla 
maggior distinzione . Aven- 
dolo chiamato a Cassel nel 
1721 il Langravio d’ Hassia, 
acciocché desse il sao giudi- 
zio intorno la famosa mac- 
china di Orfireo, che preten- 
deva di aver trovato il moto 
perpetuo , ammirolla , Ma , 
nulla potendo deciderne, per- 
chè 1’ artista celavano l’ inter- 
na struttura , impegnò il prin- 
cipe a farla muovere dal luo- 
go, ov’ era situata , per ve- 
dere , se avesse alcuna co- 
municazione con qualche mo- 
bile esteriore. Orfireoy uomo 


/ 


bizzarro, non rolle dare que- 
sta soddisfazione nè al prin- 
cipe, nè al matematico : a- 
mò meglio -gettar la màcchi- 
na in pezzi , e per tale ca- 
priccio privarsi d’ una consi- 
derevole fortuna . Gravesandey 
ritornato in Olanda fu no- 
minato professore di filosofia 
in Leyden nel 1734 , ed ivi 
mori nel 1742 , come erede- 
si , per 1’ eccessiva applica- 
zione in età di 54 anni . Lo 
piansero non solo gli uomini 
dotti della sua patria , ma 
anche gli stranieri ; e meri- 
tava bene , che rincrescesse 
la. sua perdita , poiché non 
meno del suo ingegno era 
ben fatto il suo cuore. Ge- 
neroso, benefico, caritatevole, 
amava di far del bene agli 
uomini, anche a quegli stes- 
si , che non conosceva , ed 
accompagnava le sue benefi- 
cenze con un’ aria di bontà, 
che ad esse aggiugneva un 
nuovo pregio . Oltre quella 
filosofia, che svela i segreti 
della natura , possedeva quel- 
r altra filosofia molto più ne- 
cessaria alla felicità , che va 
sino all’ ani ma, e che vi sta- 
bilisce quella calma , quella 
tranquillità , che cambiano 
questa valle di lagrime in 
luogo di delizie . I suoi co- 
stumi erano soavi e facili , 
ma puri . Qjiantunque fosse 
d’ un temperamento vivissi- 
mo , seppe esserne il padro- 
ne; 
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ne j e la sua vivacità accreb- 
be le grazie del suo spiri- 
to , senz’ alterare la bontà 
del suo cuore . Le sue prin- 
cipali produzioni sono : I. 
Saggio fopra la Pro/pettiva , 
forse il miglior libro , che 
sia comparso su tale mate- 
ria , con un Trattato dell'u- 
fo della Camera orcura pel di- 
fegno. IL Phyftces Elementa 
Mathematica experìmentis con- 
firmata , sive Introducilo ad 
Philofophiam Newtonianam : 
opera eccellente, composta in 
parte nelle barche publiche , 
senza che il rumore e il ci- 
caleccio de’ passeggieri potes- 
sero distorlo dalle profonde 
sue meditazioni , e cagionar- 
gli distrazione , anche men- 
tr’ era applicato a’ più com- 
plicati calcoli . jìilemann o 
jillamand degno discepolo d’ 
un tale maestro, e poi dotto 
professore in Leydcn , ne ha 
data una buona edizione nel 
17^2. J oncourt f pastore e pro- 
fessore in Bois le-Duc , 1 ’ ha 
tradotta in francese , 174Ó 
voi. 2 in 8 . Sebbene zelan- 
te Neutoniano , Gravefande 
ivi dà de’ saggi avvisi intor- 
no la poca solidità delle o- 
perazioni algebraiche , fon- 
date sovente sopra supposi- 
zioni gratuite , e circa agli 
errori , ne’ quali si pub ca- 
dere appoggiandosi sopra cal- 
coli diretti dall’ opinione stes- 
sa , che dovrebbero stabilire . 


HI. Mathefeos univerfalis eie- 
menta , Leyden 1727 in 8^ 
Questo 'è un corso di alge- 
bra per uso di^ coloro , che 
frequentano i collegj : opera , 
che , sebbene fatta in com- 
pendio , il fece annoverare 
tra’ primari matematici dell’ 
Europa , IV. Phtlofophia New- 
toniana Injìitutionet , 1744 in 
8^,iielle quali l’autore com- 
pendiò i suoi Elementi di Fi- 
fica . V. Introducìio ad Philo- 
fophiam , Metaphyficam , Ù" 
Logicam . Fu talmente gusta- 
ta una tal opera , che venne 
impressa immediatamente in 
Venezia coll’espressa appro- 
vazione degl’ Inquisitori , e 
fu pure tradotta in francese 
17^7 in 12. Per opera dello 
stesso precitato ^llamand , 
sonosi publicate unitamente 
in francese , le Opere Filofo- 
fiche e Matematic te di Gra- 
unitavi la del- 
la sua Piti e de’ suoi scrit- 
ti , Amsterdam 1774 tom. 2. 
in 4-" fig. 

GRAVESON ( Ignazio- 
Giacinto- Amato di), Dome- 
nicano , dottore di Sorbona , 
nato in Graveson, città près- 
so Avignone, fu chiamato a 
Roma dal suo Generale . Fu 
uno de’ teologi del concilio 
tenutosi in questa città nel 
1725; ma , riuscendogli no- 
civa r aria di Roma , riti- 
rossi ad Arles,ove morì nel 
1733 di 63 anni. Le sue O- 
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pere t publicate a Venezia il 
1740 in 7 voi. in 4" y con- 
tengono : I. Una Storia dell' 
anitco-Ttjìamtnto ed una Sto- 
ria Ecdejiajiica fino al 1750, 
assai poco lette l’ mia e l* al- 
tra, e nelle quali dominano 
le idee chiamate da’ Francesi 
Oltramontane . Nulladimeno 
furono anche stampate sepa- 
ratamente ^ la prima in Ko- 
ma 1727 tom. 3 in 8'’, e la 
seconda in Augusta 1751 
tom. 2 in f. II. Un Tratta- 
' to dilla Vita e de Mifieri di 
G. Crifie. III. Una cattiva* 
Storia del bravo Crillon , in 
12. IV. Opufroli circa la Gra- 
zia efficace e la Predtfiinazào- 
ve.'U P. Gravefon era d’ un 
carattere dolce e conciliante. 
Eblie molta parte alla nego- 
ziazione intavolata tra la S. 
Sede e il cardinale di Noeil- 
let. Si può vedere la distin- 
ta sposizione di questo affa- 
re nel V voi. del Giornate del- 
i’ ab. Dorfatine^ edizione del 
1756. Il P. Graveton ivi si 
mostra un uomo dolce e sag- 
gio, amico della pace, e che 
cerca di procurarla agli altri. 

I. GRAVINA ( Do- 
menico da ) , così detto, per- 
chè nato nella città di tal 
nome nel regno di Napoli , 
fiorì nel secolo xiv. Scrisse 
le cose avvenute in esso re- 
gno dal 1550 sino al 1550 , 
nelle quali ebbe aneli’ egli a 
sottrir molto . Si duole ama- 


ramente, che , nelP occasione 
del barbaro assassinamento 
del re Andrea ^ egli , un suo 
fratello, una sorella , la co- 
mune ior madre , la moglie 
e quattro teneri figli , costret- 
ti fossero ad andare in esilio, 
dopo essere stati spogliati di 
tutte le sostanze, ed aver ve- 
duta rovinata da’ fondamenti 
la propria casa . Quindi ei 
trovossi quasi sempre , ben- 
ché ‘notaio di professione, av- 
volto nelle guerre, che allo- 
ra travagliavano questo re- 
gno, e potè perciò essere te- 
stimonio de’ fatti , che rac- 
conta . In conseguenza ab- 
biam da dolerci , che di que- 
sta pregevole i’rcW/r, publicata 
la prima volta dal Muratori 
nel voi. XII degli Scrittori 
delle cofe 4 ' Italia , se ne sie- 
no smarriti il principio ed 
il fine . 

’ II. GRAVINA ( Pie- 
tro ), poeta italiano , che i 
Sig. Francesi dicono nativo 
della città del regno di Na- 
poli accennata n^ preceden- 
te articolo , forse ingannati 
dall’uniformità del cognome, 
poiché il Gir aldi , il Vàleria- 
no e il Mongitore lo fanno 
di patria Siciliano. Visse lun- 
gamente alla corte dei re di 
Napoli , viene molto com- 
mendato qual uomo assai col- 
to e d’ una singolare robu- 
stezza, c cessò di vivere in 
età di 74 anni circa in Na- 
poli 
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pol‘i nel 1528 , vittima della 
peste ivi introdotta dall’eser- 
cito di Carlo v. Lasciò varie 
Poefte , impresse in Napoli 
nel 1532 in 4^ delle quali i 
Sig. Francesi dicono: = La 
„ dplcezza de’ versi , la di- 
^ licatezza delle espressioni, 
„ e la finezza de’ pensieri , 
„ le fecetù gustare dagl’ in- 
„ tendenti j tra gli altri dal 
,, Sannazzaro Crediamo , 
che l’elogio sia alquanto e- 
sagerato , mentre al tempo 
del GìralAì già leggevansi 
poco , ed oggi^dì non leggon- 
si più . Anché le Lettere la- 
tine rimasteci del medesimo 
Gravina non sono moltp ele- 
ganti , quantunque siasene fat- 
ta una nuova edizione in 
Napoli nel 1748. 

III. GRAVINA (Dome- 
nico ), Domenicano nel con- 
vento di S. Maria della Sa- 
nità in Napoli , pervenne , 
mercè il suo merito , alle 
principali cariche del suo Or- 
dine, e morì in Roma li 26 
agosto 1653 in età di 70 an- 
ni. Lascio diverse Cpere sti- 
mate da’ teologi , specialmen- 
te del suo tempo, tra le qua- 
li si distinguono: I. Catholi- 
c£ Prafcrtptìoner' adversut^m- 
iies veteres , nojhi temporis 
j&c. , Napoli 1627 
e segii. voi. 3 in f. II. Sta- 
to della Re! Igiene di S. Do- 
menico , Roma 1604 in 12, 
HI. La P/ta di S. Gitsorio 
rcm.XllI. 
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arcivf/covo e primate di Ar- 
menia , in latino , Napoli 1030 
in 4^^. IV. Alcuni scritti in- 
titolati Vox Turturis e Conge- 
minata Vox Turturis &c. , 
Napoli 1631 e 1Ò33 in 4°,, 
diretti contro il libro de Ge- 
mhu Columbx del card, Bel- 
larmino , 

* IV. GRAVINA (Gian- 
Vincenzo ) , che in latino 
però volle sempre appellarsi 
jan-ìS Vincentius , nacque da 
onesta ed agiata famiglia li 
21 gennaio ió<54 nel c.'istello / 
di Rogiano vicino a Cosen- 
za nella Calabria citeriore . 
Dotato di vivace ingegno e 
di felicissima memoria , per 
buòna sorte venne- dato ad 
istruire ne’ primi studj ad un 
saggio e dotto precettore , cioè ' 
Gregorio Caroprefe nella Sca- 
lea, dal quale fu incammi- 
nato •nell’ amena letteratura 
non salo , ma anche nella 
geometria e nella filosofia , 
non già secondo i principi 
peripatetici , ma secondo quel- 
li della filosofia Cartesiana , 
che allora aveva cominciato 
a spargersi in quelle parti . 
Passato indi a Napoli, dopo 
essersi avanzato nelle lettere 
greche e latine, si volse al- 
la giureprudenza , e non pa- 
go della maniera digiuna e 
Bàrbara, con cui insegnavasi, 
l’ adornò collo studio dell’ e- 
rudizione , dell’ antichità , 
della storia e per sino della 
P' teo- 
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teologia .. Nel 1688 si tra« 
sferi a Roma , ove fu corte- 
semente accolto, e tenuto per 
più anni in casa da certo 
Fanìo Ccardì Torinese, forse 
per non altro titolo , che per 
!’• arnore , con cui il Coardi 
riguardava le lettere e le 
persone di merito . Ben pre- 
sto diede a conoscere ilGr^- 
vinaAa. felicità del suo inge- 
gno, ed il suo- relopel ristabi- 
limento de’ buoni suidj e del- 
la sana morale. Contrasse a- 
micizia con mólti eruditi , e 
dalle frequenti assemblee, che 
privatamente radunava in pro- 
pria ca:a , e che a poco a 
poco si. andarono aumentan- 
do , passò a frequentare la 
letteraria adunanza -di Mons. 
Ciampmi , col quale fu uno 
de’ primi fondatori dell’ Arca- 
dia-, di cui gli venne dato 
l’incarico di stendere le leg- 
gi , secondo 1’ antico uso del- 
ie Romane tavole • Ma, es- 
sendosi vantato il Gravina di 
avere non solo stese , ma 
anche ideate queste leggi , ir- 
ritò talmente gli altri fonda- 
tori , ed ìì-Cre/cimbeni spe- 
cialmente , che n’era il prin- 
cipale, che per acquetarli do- 
vette fare una dichiarazione 
d’ esserne stato meramente 1’ 
estensore, Qj.iesta però fu u- 
na calma efimera : eransi ina- 
spriti gli animi : insorsero 
tuìove contese, e l’accademia 
per più anni fu divisa in due 


fazioni , delle quali WCrefci'ni- 
beni e il Gravina erano i ca« 
pi . A dir vero , il Gravina 
era uomo di carattere piut- 
tosto altiero e collerico , fa- 
cile all’ eccesso a biasimare 
td a lodare , ma più al pri- 
mo che al secondo , e nel 
farlo, non solo ei parlava li- 
beramente , ma affetrava an- 
cora una certa arroganza , per 
cui sembrava talvolta sprez- 
zar tutti , e non giudicare 
alcuno degno di venirgli a 
confronto . Ne venne quindi 
r odio di molti contro di lui; 
ed in seguito si videro le 
pungentissime insieme ed e- 
legantissime satire di Settario 
( cioè Mons. Lodovico Sert^ar- 
di ) contro di esso , Mostrò 
dapprima il Gravina di non 
curarle; ma poscia, non po- 
tendo frenare lo sdegno , pre- 
se a scrivere alcune invetti- 
ve ed alcuni jambi contro il 
suo avversario'; bench- poi 
reggendo, che I2 noti 

erano uguali , usasse la p u- 
denza di astenersi dah pub’i- 
carle . innocenza xi i nel 1698 
gli conferì la cattedra di drit- 
to civile nella ’ Sapienza , 
dalla quaì^ dopo 5 anni fu 
promosso a quella del dritto 
canonico , e poco appresso 
alla spiegazione del Decreto 
di Graziano . Il suo metodo 
d’insegnare fu degno di lui : 
scosse 1’ abuso delle inutili 
dispute e delle scolastiche 

spe- 
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speculazioni ; e penetrando' Io 
spirito delle leggi , si appli- 
cò ad illustrare la teoria con 
sensate osservazioni , e co’ 
lumi di un’ esatta critica e 
di una vastissima erudizione. 
Pure , o che la novità del 
metodo piò faticoso atterris- 
se gli scolari , ovvero che 
l’orgogliosa indole del mae- 
stro aliena se gli animi , o 
fosse anche effetto de’ raggiri 
de’ suoi nemici, egli non eb- 
be quella numerosa udienza , 
che avrebbe potuto sperare 
atteso il suo sapere . La mor- 
te del Caroprese suo antico 
maestro, dal quale fu istitui- 
to erede , il ricondusse alla 
patria nel 1714; ma due an- 
ni dopo fece ritorno a Ro- 
, ma . Essendo stato con ono- 
revoli condizioni invitato dal- 
le più celebri università dell’ 
Alemagna , per ivi insegna- 
re il dritto , se ne scusò a 
motivo della debilitata sua 
salute. Accettò bensì l’invi- 
to fattogli da Vittorio Amadeo 
Il duca di Savoia di trasfe- 
rirsi a Torino , ove sarebbe 
stato non solo publico profes- 
sore con lauto stipendio, ma 
anche direttore-generale di 
tutti gli studj di quell’ uni- 
versità . Già preparavasi a 
partire sulla fine del 1717 , 
quando fu sorpreso da acer- 
bissimi dolori di stomaco , 
che , dopo varj intervalli di 
quiete, finalmente il condus- 


sero a morte nel dì 6 gennaio 
1718 in età di 54 anni tra 
Sbraccia del suo 'amatissimo 
discepolo ab. Metajiajìo , cui 
dichiarò erede di tutt’i suoi 
beni , a riserva di quelli esi- 
stenti nella Calabria, ne’ qua- 
li istituì la propria genitri- 
ce. Il sig. Pier-Antonio Cre- 
Derma ha publicate due Lette- 
re scritte in occasione della 
morte del suo maestro da 
questo sì celebre di lui disce- 
polo , il di cui nome solo^ é 
la tenerezza, che per lui mo- 
strò il Gravina , bastano a 
formare un magnifico elogio ’ 
di questo illustre scrittore 
i Ved. METASTAsro ). Mal- 
grado i difetti , che non pos- 
sono negarsi nel carattere di 
quest’ uomo insigne , ond’eb- 
be non pochi nemici, godet- 
te nondimeno la stima ed a- 
mieizia di assaissimi dotti e. 
cospicui personaggi , Tali fu- 
rono tra gli altri i due pon- 
tefici Innocenzo x 1 1 e Clemen- 
te XI , i cardinali Casanata , 
Tournon , Carpegna , Pi^na- 
telli , Corsini , e tra i lette- 
rati i più illustri il Magalot- 
ti , il Ma gliabecchi , 1 ’ Avera- 
ni , il Lancisi , il* Majfei , il 
Brenckmano , 1’ Htyssens , il 
Grevio e molti altri . Per 
altro anche nell’ amicizia eb- 
be, il grave difetto d’ essere 
sospettoso , e di agevolmente 
prendere per gravi mancanze 
i più piccioli falli , che ve- 
P 2 des- 
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desse o gli sembrasse veder in 
altri . Più di nitro giovarono 
a render celebre il nome dSIb 
{Jrsvina le sue opere , /di cui 
le principali sono : I. Orìgi- 
tv.m Jtiris ehiiis libri tres : 
opera piena di profonda eru- 
dizione e di sensata critica , 
e la più perfetta, che abbia- 
si in tale materia. E quan- 
tunque molto abbia tratto dal 
Ctifarto , dal Gotofrech , dal 
Sigonio , dal Manuzio , pure 
un tale libro fu esaltato con 
somme lodi da tutti i dotti , 
ed è di molto uso . Compar- 
ve la prima volta in Lipsia 
il 1708, ed indi 1’ autore ne 
fece fare un’ edizione assai 
più corretta, Napoli 1713 in 
4°. If. De Romano Imperio 
libcr Jingularis , che aggiunse 
•ìlla predetta edizione Napo- 
letana : libro veramente sin- 
golare , e che , sebbene non 
sia esente da alcuni errori , 
pure è COSI pieno di profon- 
da erudizione circa le anti- 
chità greche e romane, che 
in esso, al dire di molti uo- 
mini insigni, il Gravina su- 
però se medesimo. Aveane 
composto un altro De Roma- 
no Imperio Germanorum , ma 
secondo 11 consiglio di alcuni 
suoi amici si astenne dal 
piiblicarlo, per non incorrere 
il pericolo che gravemente 
dispiacesse a qualcuno de’pri- 
mi monarchi di Europa: III. 
Della Ragion t ottica libri due: 


opera seminata , d’ una fina 
■ critica , d’ una rarissima eru- 
dizione e d,’ una gran cono- 
scenza deir arte poetica , e 
talmente pregiata , che M. 
Rtquitr la publicò , Parigi 
1755 ^ voi. in li, tra- 

dotta in francese col titolo : 
Ragione 0 Idea della poejia . 
Ad essa servono di corredo 
un Discorfo di esso Gravina 
intorno le Favole antichi: , un 
altro eira la l'ragedia , e i’ 
opuscolo de Injiiiutione Poe~ 
tarurn . Questo è stato poi 
tradotto in italiano da Mons. 
Passeri , arricchito di erudite 
note e di una nuova Pica 
dell’ autore . IV. In/iitutiones 
Canonica: opera postuma im- 
pressa in Torino il 1742 in., 
d"*. V. Cinque Tragedie , in- 
titolate ; il Palamede , 1 ’ ^n~ 
dromtda , l’ jdppio Claudio , il 
Papinìano , il Servio-Tullio , 
scritte sul modello di quelle 
de’ Greci . Fu il Gravina uno 
di coloro , che quanto vaglio- 
no in prescriver leggi per ben 
poetare, altrettanto sono in- 
felici nel porle in esecuzio- 
ne. Ei volle pure esser poe- 
ta , ed oltre alcune Rime , 
scrisse e publicò le suddette 
T ragedie , persuaso , che fos- 
sero eccellenti , e d’ essere 
stato egli il primo a dare all’ 
Italia l’esempio di tali com- 
ponimenti . Ma meglio egli 
avrebbe provveduto alla sua 
gloria, se pago de’ libri da 

esso 
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esso dottamente scritti per i- 
struzione degli altri , non 
avesse voluto poetare al di* 
• spetto della natura . Oltre 
le suddette opere principali 
lasciò il Graviìia diversi altri 
opuscoli , tra’ quali due belle 
Dissertazioni o sieno Lette- 
re ragionate De Contemptu 
Alortìs e de Luiìu minuendo , 
Una Raccolta delle produ- 
zioni di questo degno scrit- 
tore venne publicata in Lip- 
sia 1737 in 4° colle note di 
Mascovto ; assai più esatta pe- 
rò e più copiosa è l’edizio- 
ne di esse Opere fatta in Na- 
poli 175Ò e 1758 voi. 4 in 
4° co\ìi.Vìta dell’autore scrit- 
ta da Gtovan-Antonio Sergio . 
Anche M. Serrey , prete Ge- 
ronimino , ne ha publicata 
un’ altra Vita sotto questo ti- 
tolo De Vita & Scrtptis Vin- 
centii Gravina Commentatius ^ 
Roma 1762 : libro , cui ha 
renduto doppiamente interes- 
sante e per la purezza dello 
stile e per la storica esattez- 
za. Noi a supplire la scarsez- 
za» e ad emendare alcuni so- 
stanziali errori dell’ articolo 
francese , abbiam fatto molto 
uso di quella , che ne ha pu- 
re scritta colla consueta dili- 
genza ed eleganza l’altre vol- 
te lodato monsignor Fabroni, 
presso il quale si può altresì 
vedere la distinta enumera- 
zione di tutti gli scritti del 
Gravina . 


GRA 

I. GRAVIO ( Enrico ) , 
ovvero piuttosto Vermolam , 
prese il nome di Gravro^ in 
latino Graviui , perchè era di 
Grav^e , si fece Domenicano, 
insegnò la teologia, fu prio- 
re a Nimega , e morì nella 
sua patria li 23 ottobre 155^» 
in riputazione d’uomo dotto, 
soprattutto nelle lingue . Di 
lui abbiamo: I. Annotaùonei 
in B. Cyptiamim , Colonia 
1544 , delle quali note si è 
servito Pamelio per la sua e- 
dizione di S. Cipriano. II. 
Schotia Annotationes in Hii- 
ronyoti Ep/jinlas , Anversa 
1568 e Colonia 16 18. Esse 
sono più atte a far rilevare 
le bellezze dello stile di san 
Girolamo , che a servire di 
spiegazione. III. Un’£W^4.•(^- 
ne delle Opere di S. Giovanni 
Damasceno , Colonia i'^6o , 
coliazionate con molti esem- 
plari greci. IV. Una corret- 
ta Edizione delle Opere di S. 
Paolino f Colonia 1560 in8V 
Ved. il P. Echard tom. 2. 

II. GRAVIO ( Enrico ). 
natio di Lovanio , figlio d’ 
uno stampatore j e pratico 
nell’ arte paterna egli pure » 
avendo abbracciato lo stato 
ecclesiastico, insegnò la teo- 
logia con molta riputazione 
pel corso di vent’anni . Ve.i- 
ne chiamato a Roma dal pa- 
pa Sifio v.per aver cura deli’ 
ed.izione della Volgata , e, se- 
condo alcuni , per affidargli 
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altresì la custodia della bi- 
blioteca e la direzione della 
stamperia Vaticana-. Gregorio 
XIV lo ammise aila sua cor- 
te: i cardinali Caraffa, Bor- 
romei , Celoma e Barooio so- 
pra tutti r onorarono d’ una 
molto distinta affezione. Mo- 
rì in Roma nel 1591 cinque 
mesi dopo il suo arrivo in 
età di <;5 anni . Baratro fe.e 
il di lui cpitafio , e scrisse 
"alla facolta teologica di Lo- 
vanio una lettera , in cui 
spiegava tutt’i sentimenti del 
più vivo dolore di avere per- 
duto il suo migliore amico . 
Sono di Grazio le A/ote del set- 
timo tomo delle Opere di S. 

, Anversa 1578. 

nr. gravio,fcV/.grea- 

VES . 

I. GRALTNT (Odoarlo), 
scrittore inglese, fu maestro 
di saiola in Vestminster, e 
morì nell’anno idor. Si han- 
no di lui : I. Grxce lingue 
Sptcilegium Al. In jH tutto Gtx- 
cx Gramrnaticx : opere stima- 
te al loro tempo . 

II. GRAUNT (Giov^anni), 
membro della R. società di 
Londra , rendette noto il suo 
nome con un’ opera intitola- 
ta : Osservazioni naturali e po- 
litiche intorno i Bills di mor- 
talità o piuttosto intorno le 
J.ifle de' Morti , impressa a 
Londra il 1661 in 4°, ed in- 
di ristampata più volte. Ab- ■ 
bracciò la Cattolica religione 


verso il line di sua vita, do- 
po essere staro Puritano e So- 
ciniano . Morì nel 167^. 

GRAWER ( Alberto ) , 
teologo Luterano nato a Me- 
secow , villaggio della Mar- 
ca Brandeburgese nel 15*5 » 
acquistossi una gran riputa- 
zione nel suo partito mercè 
i suoi scriui contro -i Soci- 
niani , contro la chiesa Ro- 
mana e contro i Calvinisti. 
Aveva uno stile impetuosis- 
simo , e lasciò : I. ^bsur la 
ab-urdorum absurdissima Cal- 
vinijiica , Jena 1611 in 4'’. 
II. ^>iti-Lubinus de natura 
mali ^ Maddeburgo ì6o6 in 
4^. Qiiesto libro è contro Ei- 
Ibars Lubin. Ili, BellumCal- 
vini et Jesu-Chrifiiy ivi 1605 in 
4V Cessò di vivere nel 16.17 
soprantendente delle chiese 
del paese di Veimar . 

•"GRAZIA , dal Pancira- 
li e da altri erroneamente ap- 
pellato Graziano y era nativo 
di Arezzo , fu dotto canoni- 
sta, e fiorì sul principio del 
secolo XIII. E’il primo, cui 
trovisi dato il nome di Mae- 
ftro delle Decretali : titolo , di 
cui vedesi onorato in un mo- 
numento Bolognese del i ziq. 
Godeva però anche prima d* 
allora assaissimo credito in es- 
sa città di Bologna , percioc- 
ché nel 1206 fu delegato al- 
la cognizione delle cause pel 
cardinale Guata legato ap>o- 
stolico , c nel 1210 , benché 

stra- 
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itranierò , fu scelto da’I 5 nlo- 
gnesi aJ u.ia onorevole am- 
basciata al cardinale Gh.-rar- 
doj legato, che allóra trova- 
vasi in Bologna . Formano 
il pÌLi luminoso di lui elogio, 
le commissioni ad esso addos- 
sare, e le Ledere, scrittegli da 
lunocen'Zjo III e da O ior:o tll, 
e piiblicaie dal ì?.Sjrti , dal- 
le quali rilevasi , in quale pre- 
gio fosse presso questi ponte- 
fici . Onorio il fece suo cap- 
pellano , e di lui si valse an- 
che negli affari del foro. LO 
fece indi arcidiacono della 
chiesa di Bologna, é gli ac- 
cordò il singoUr privilegio , 
passato poscia a’ suoi succes- 
sori , eh* niuno potesse in e- 
gnare nell' università di Bolo- 
gna , se dall’ arcidiacono non 
venisse approvato; on ’e l’ar- 
cidiacono venne in certa ma- 
niera costituirò presidente per- 
petuo, ed ebbe poi il nome 
di gran-cancelliere di essa u- 
hivers;tà i Nel Graz-à 

fu numinat.) patriarca di An- 
tiochia ; ma non si trova ; 
che mai ne prendesse il pos- 
sesso : bensì trovasi poi fatto 
nel 1224 vescovo di Farma j 
he la quale dignità rriorì nell’ 
anno . Oltre le Cbwf--, 
ch'egli scrisse sulle orime c- 
co.’f;; delle Decretali , aveva 
composto ancora un Libro full' 
Ordine deGtudiz) \ ma nulla 
Ce n’è rimasto. 

♦l.GRAZIANI (Antùiiiò 


GRÀ 

M’ria ),ebbe per pafrià Bor- 
go s.m Sepolcro , piccola cit- 
tà nella Toscana , ove na-: 
eque li 23 ottobre 1537 da 
genitori d’ illustre famiglia . 
Stette più anni 'odioso nella 
casa pnerna , sinché Luigi 
suo fratello maggore inviol- 
lo n:l Friuli , alio studio del- 
la lingua latina sotto (.iiatr^ 
Pietro jLbflemio , maestro ivi 
assai celebre . Passò indi a 
Padova a'io studio delle leg- 
gi , e poscia nel 15O0 a Ro- 
ma , ove Francefeo Commen- 
dane che fu Doi cardinale , 
Io ricevette tra’suoi famiglia- 
fi . Conosciutone il bel talen- 
to e le felici disposizioni , lo 
fece ben presto suo segreta- 
rio , e gli servì da maestrò' 
insieme e da padre . Il Gra- 
ziani si Strinse talmente al 
Suo amorevole padrone , che 
sempie fedele al di lui servi- 
gio io seguì in Germania j 
•in Polonia ed in altri paesi ; 
e per quante olferte g’i ve- 
nissero fatte 4 giacché di per 
tutto fece conoscere il suo 
'<iierito, mai volle distaccarsi 
da lui . All’ incontro il degno 
porporato lo riguardò piuttò- 
sto co.me amico', che come 
una persona della sua corte , 
gli confidò tutti i suoi affari, 
prendendo, consiglio da lui j 
e cercando le occasioni d’im- 
picgarlo con vantaggio ^d ca- 
nore , ed in fine ricompensò i 
di lui servigi con u.ùa ricca 
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badia . Dopo la morte del suo 
benctìco protettore seguita nel 
1584, il Gmzia’H non tardò 
molto ad essere scelto a suo 
soi^retario da Sijio v , e man- 
cato questo servì nel medesi- 
mo impiego al cardinale Mou- 
talto , col quale intervenne a 
quattro successivi conclavi , 
che si tennero in breve spa- 
zio di tempo . Nell’ ultimo 
di essi a lui si dovette prin- 
cipalmente l’elezione ài Cle- 
mente vili, e questi, ben co- 
noscendone il merito , nel 
1592 lo dichiarò vescovo di 
Amalia. Prima però di spe- 
dirlo al suo vescovato, l’im- 
piegò in diverse nunziature , 
specialmente alla republicadi 
Venezia, ed a diversi princi- 
pi Cristiani per riunirli in 
lega contro il Turco. Com- 
pite tali incombenze nel 1598, 
ottenne dal pontefice di po- 
tere ritirarsi alla sua chiesa , 
ove , dando i più chiari e- 
Sempj di cristiana pietà , ed. 
attendendo con sommo zelo 
alla cura del proprio gregge, 
visse sino al dì ló marzo 
■ lOi I , di sua età 7% . Le dot/ 
te ed eleganti opere da lui 
lasciate ne hanno fenduto 
celebre per sempre il nome : 
queste sono principalmente : 
I. De Vita Johannis Francìfeì 
COMMENDONI , Ltbrì quatUOT^ 

affettuoso tributo di grata ri- 
conoscenza , che volle rende- 
re anche dopo morte al suo 


illustre benefattore . Essa fu 
publicata da 'Flechisr sotto il 
suoposto nome di Ko^tr A- 
kakia, i66g in 4“, e tradot- 
ta in francese dallo stesso , 
Parigi 1671 in 4° . II. De 
Bello Cyprio , publicata la 
prima volta in Roma 1624. 
in 4“ . Q;jest’ onera , scruta 
con non minor eleganza e 
purezza che la precedente , fa 
tradotta in francese, con mi- 
nor successo però , da le Pel- 
letter di Angers , Parigi 1683 
in 4". III. De caftbus adver- 
fis Virorum illujìrtum ( recen^ 
tiorum ), ovvero fui avi , im- 
pressa per cura de' lo stesso 
FUchìer^ Parigi 1680 in 4'’ . 
IV. De fcriptis invita Miner- 
va ifeu potius de rebus a /i, 
non fua , fed aliena voi untate 
invitijjime scriptis y fcilicet de 
Burgo S.SepuUhri e/us patria, 
de Familia Gratiana , de Iti- 
neribus Alcyfii ejus Fratrìs in 
divtrfas Orbis partes , Lufitd- 
niam , Palefìinam, JEqyptum, 
Conftantìnopolim &c. adjeBn 
toTumdem locorum hifloria^.Di 
quest’ opera divisa in 20 li- 
bri , molto curiosa-, interes- 
sante e bene scritta, non a- 
veva fatta menzione veruna 
il testo Francese. Restò ella 
lungamente affitto sconosciu- 
ta ed inedita , e solamente 
per cura del celebre P Xj^o- 
tnarftni gesuita comparve alle 
stampe in Firenze, 1745 tom. 
2 in 4*^. Abbiam voluto ri- 

por- 
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portarne 1’ intero benché lun- 
go titolo, perché dalle sole 
parole De Scrìpùs invita Mi- 
nerva , arguirehbesi faciimen- 
te , ch’ei volesse parlare ge- 
neralmente delle opere scrit- 
te , come suol dirsi , al di- 
spetto delle Muse e di Mi- 
nerva ; quando in realtà il li- 
bro, scritto da lui alle impor- 
tune pressure di Lui^i suo 
fratello , contiene le Vite di 
entrambi loro , e la storia 
delia loro patria e famiglia , 
e de’ loro viaggi . 

• If. GRAZIANI ( conte 
Girolamo ) , viene comune- 
mente considerato come Mo- 
donese , perchè visse quasi 
sempre alia corte di Modena, 
onorato dal duca Francefco i 
e da’ di lui successori di lu- 
minose cariche , e tra es'e di 
quella di segretario e consi- 
g'icre di stata. Per altro e- 
gli era n.itìo della Pergola nel 
ducato d’Ur'oino , d’ima fa- 
miglia originaria di Perugia. 
Aveva fatti i suoi studj in 
Padov.i ed in Bologna , fu 
'inclinato soprattutto alla poe- 
sia , e viene annoverato tra 
i buoni poeti , che fiorissero 
nel prossimo passato secolo . 
Lasciò varie opere in versi 
' ed in prosa , di cui le prin- 
cipali sono:!. Un Poema e- 
pico, sotto il titolo di Con- 
qitijìa di Granata yìn accan- 
ii , che , sebbene esaltato da 
alcuni, e sebbene la suaver- 


sificaalone sia assai dolce ,non 

è però da paragonarsi con quel- 
lo del Taffo . li. Un altro in 
I ^ canti intitolato là Cle fa- 
tra . III. Il CronyjieUo , tra- 
gedii di qualche pregio, che 
dedicò a Luip xiv, e chela 
impressa in Parigi. IV. Una 
raccolta di vane sue Pro/e , 
tra le quali non mancano al- 
cuni pet2Ì piacevoli . ' 

III. GRAZIANI (Giovan- 
ni ) , professore di filosofia in 
Padova , ha data una Storia 
di Venezia in latino , Padova 
1725 voi. ^ in 4°. Questa co- 
mincia dall’anno i6i'>, c ter- 
mina all’anno 1724. E prolis- 
sa al maggior segno , e non 
contiene già solamente quan- 
to è seguito di memorabile 
nello stato di Venezia , ma 
ancora un gran numero di av- 
venimenti , che non hanno mai 
avuto alcun rapporto con que- 
sta republica . Pórò un tale li- 
bro si sarebbe potuto intito- 
lare ; Storia dell' Europa. 

I. GRAZIANO , padre 
dell’ imperatore Valentiniano 1, 
era dì Cibale nella Pannonìa 
(oggidì Ungheria). Fu chia- 
mato per soprannome il Corda- 
io , perché un giorno , mentre 
portava nella sua prima gio- 
ventù una corda per venderla, 
cinque soldati , che tentarono 
di strappargliela dalle mani , 
non poterono mai venirne a 
capo . Questa straordinaria sua 
forza lo fece conoscere i entrò 
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egli nello stato militare , per- 
venne per diversi gradi al'a 
dignità di tribuno , ed otten- 
ne il comando dell’ armata di 
Africa . A v'endolo dee invidio- 
si accusato di concussione , li- 
sciò il predetto posto , e riti- 
rossi nella Gran-Breiagna , o- 
ve qualche tempo dopo ebbe il 
comando delle truppe, che ivi 
si trovavano. Finalmente do- 
po aver avuta la permissione 
di rinunciare ad ogni impie- 
go, finì i sjoi giorni in un o- 
norevole ritiro . 

IL GR AZIANOjimpera- 
ror Romano , nacque in Sirmi- 
to nel 3 5'9< Va-entìnìano i suo 
padre gli diede il titolo di 
Augusto in età di 8 anni , e 
Graziano gli succedette poi iti 
età di ló anni e olezzo nel 
375. Ad una figura imponen- 
te univa egli un contegno mo- 
desto , un carattere moderato 
ed un cuore umaqp e sensibi- 
le . Bravo capitano , saggio im- 
peratore , filosofo sul trono ^ 
stabilì leggi j protesse le let- 
tere e salvò lo stato . Per so- 
stenere il peso dell’ impero, si 
associò Téodosió, egli assegnò 
Costantinopoli colla Tracia e 
tutte le provincia dell’ Orien- 
te . Ben presto diede a dive- 
dere il suo coraggio contro i 
Goti e contro g'i Alemanni < 
Felicissima fu la guerra con- 
tro di questi , fece cessare le 
incursioni dannosissime di co- 
storo pelle Calile , taglian- 


doli a pezzi, e 1 nccidenfo ló- 
ro più di 30 mila uomini . Ll-^ 
euale al suo coraggio fu il suo 
zelo pel Cristianesimo ; ma 
questo zelo mede'imo gli di- 
venne funesto . Trovandosi 
ddòlata Roma da una crude- 
le carestia j il poaoio mormo- 
rò , ed accasò Gravano , che 
avesse rirara una tale disgra- 
zia sull’impero, mercé i suoi 
editti contro il Paganesimo . 
Quello è r effetto {lììcev&w es- 
si ) J.’Hj ve-idetta del cielo , 
che aljln^pe un popolo ^ il di 
Cui principe é dichiarato nimi- 
co di'^li Dei e de' loro pontefi- 
ci. V’era in Roma nel sena- 
to un altare della , de- 

molito nel ^57 per ordine dell’ 
imperator Cojlanzo ^ e ristabi- 
lito indi da Giuliano . Noti 
contento Graziano di farlo di- 
struggere , s’ impadronì delle 
rendite destinate per manteni- 
mento de’ sacrifizi e de’ sacer- 
doti degl’ idoli , ed aggregò ta- 
li fondi al tesoro imperiale . 
Volle soppressi i privilegi e 
le immunità di questi sacrifi- 
catori idolatri. Abolì ugual- 
mente quelli , che i Pagani a- 
vevano accordati alle Vestali, 
ed ordinò j che il liscosi met- 
tes-e in possesso di tutte le 
terre, che verrebbero lasciate 
per testamento a queste ver- 
gini , ai tempi , Ovvero ai sa- 
cerdoti degl’ idoli . Loro per- 
mise solamente di ricevere le- 
gali di cose mobili. Tutti que- 
sti 
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legna. L’asserxione ai diversf, 


Sti cangiamenti irritarono il 
popolo . Majjimo , generale del- 
le truppe romane nella Breta- 
gna , profittando di tali dispo- 
I sii-ioni , promise di rialzare i 
i tempi e gli altari degli Dei , 

• se gli venisse confeHta la co- 

' rena imperiale i quasi tutt’ i 

I sudditi deir impero lo riconob- 

t bcro . Graziano màrcib contro 

l di lui j lo raggiunse a Parigi^ 

(i ma fu vilmente abbandonato 

} dalle proprie truppe. Costret-.. 

I, to a fuggire , rivolse i suoi 

i passi verso d’ Italia; ma,ar- 

I rivando a Lione , fu arrestato, 

I rilasciato in balìa de’ ribelli , 

f e trucidato nel 38^. Questo 

principe altrettanto grande ^ 
U quinto sventurato, ilbn aveva 

il allora , che 24 anni , de’ quali 

{il avevane regnato 7 e 9 mesi^ 

il Sant’ Ambfoi>)o pianse su la di 

Ili lui tomba, che riguardava co- 
ll me quella d’un martire. Ved. 

f li. AUSOKIO. 

IH. GRAZIANO , serri- 
,1 'plice soldato, fu coronato itn- 
1^ peratore dalle legioni Romane 

^ ribellatesi nella Gran. Bretagna, 

ri per opporlo ad Onorio , verso 
ri: r anno 407 ; ma fu messo a 

^ morte 4 mesi dopo , da que- 

ll gli stessi , che 1’ avevano in- 
Balzato all’impero. 

^ TV.GRAZIANO, celebre 
monaco del secolo xi i ,secon- 
■j, do la più comune fu natio di 
ri Chiusi in Toscana, e profes- 
i,'| sb nell’ ordine Benedettino nel 
1^ monastero di S. Felice di Bo- 
I 


che il vogliono nàto m vici- 
nanza d’ Orvieto e religioso 
Camaldolese nel monistero di 
Classe presso Ravenna > non 
sembra aver bastante peso con- 
tro la più ricevuta opinione . 
Della sua vita non meno che 
della sua morte non si hanno 
notizie , anzi nemmeno con- 
getture ^ ed è molto incerto , 
ch’ei fosse vescovo di Chiusi, 
come vogliono alcuni ^ falsis- 
simo poi che fosse cardinale. 
Come talun altro ha asserito. 
Ciò , che rende celebre il suo 
nome , si è unicamente la^fa- 
mosa sua opera intitolata Co«- 
cordia di Canon! Oijcurdanti ^ 
e comunemente notoria sotto 
nome di Decreto di Graziano: 
compilazione < che sembra og- 
gidì bastantemente provato , 
essere stata publicata circa il 
1140, Le Rjrco/ie de’ Canoni, 
che fin allora s’ eran fatte , 
non erano che mere collezio- 
ni , ed i compilatori nulla 0 po- 
chissimo vi aveano aggiunto di 
proprio lavoro. Graziano novi 
pago di raccorre i decreti de 
papi e de’ concili per formar- 
ne un corpo metodico e rego- 
lare, si fece in oltre a spiega- 
re i canoni oscuri ^ a conci- 
liafe , o bene o male , 1’ au- 
torità da esso riportate , che 
sembrano opposte o contrad- 
dittorie , ed a proporre vane 
cause e quiStioni per insegnar 

ad applicare le leggi a’ casi 
^ par- 
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particolari. — Divise (dice un 
,, ir.cderno scriiiore ) Ja su» 
,, collezione in tre patri. La 
„ prima comprende loi Di- 
„ itirizio'ie f ed ivi tratta pri- 
,, miciamente del Dritto in 
„ generale e delle sue parti . 
„ In seguito tratta de’ mini- 
,, siri della chiesa , dal papa 
5, sino a’ menomi chierici. La 
„ seconda parte è divisa in 
,, :fó Cause, che sono altret- 
,, tante specie o casi partico- 
,, lari, sopra ciascuno de’qua> 
„ li propone pih quistinni ^ 
„ ed alia trentesima inserisce 
,, per digressione sette quistio- 
,, ni intorno la Penitenza . La 
„ terza parte è intitolata Del- 
y, la Consecrazinne , e tratta 
3,' de’ tre sacramenti , Eucarì- 
,, fi'ta , Battejimo e Conferma- 
3, zione , e di alcune cerimo- 
„ nie. In tutta l’opera l’au- 
„ tote tratta per incidenza al- 
3, cune quistioni di teologìa . 
3, Dicesi , che il papa Eugenio 
„ III l’approvasse , ech ordi- 
j, nasse, che venisse publica- 
,, mente insegnata in Bolo- 
„ gna . Fatto certo si è , che 
„ d’ allora in avanti non si 
„ conobbe quasi più altro Drit- 
„ tó Canonico , che quello , 
3, eh’ era compreso in que- 
„ sto libro, il quale fu sem- 
3, plicemente appellato Deere- 
„ to — . Alcuni coir autor 
francese del Diziontrio degli 
jiutoTt ecclefìajìicì, misero co- 
piatore di Dttpin e di Racinej 


trattano Graziano da uomo in- 
etto e da monaco ignorante ; 
ma in cib hanno torto mani- 
festo . Fgli non fu semplice 
compilatore , nè copiator ser- 
vile: corresse non pochi erro- 
ri , e sì nell’ idea che nell’ 
esecuzione del metodo mostrò 
talento e giudizio. L' enume- 
razione de' fonti ( dicono gli 
Enciclopedisti , che certa mea- 
te non saranno sospetti di pre- 
, giudicata parzialità per le co- 
se ecclesiastiche ), di cui si va- 
le Graziano, mojìra, ch'egli era 
uno de pm dotti uomini del suo 
tempo.Si trovano, ciò nonostan- 
te errori ed inesattezze in gran 
numero nella sua opera, in cui 
ben poca parte ha avuta la 
sana critica. Ma più chedel- 
1 ’ autore , ciò fu colpa de’ 
tempi tenebrosi, ne’ quali vi- 
vea . L’ estrema negligenza 
dello studio de’ fatti , che ab- 
bandonavasi pel vano studio 
delle parole , in un secolo , 
jn cui erano sì scarsi e gua- 
sti gli esemplari de’ libri , 
rendeva troppo difficile il rin- 
tracciare l’ autenticità degli 
atti e de’ documenti ; e però 
faceva , che se ne trascuras- 
se l’attenta indagine. Quin- 
di Graziano rimase anch’ e- , 
gli involto nel comune in- 
veterato errore di creder ge- 
nuine tante Decretali , tanti 
canoni e varie opere di SS. 
Padri , poi riconosciute per 
supposte . Inserì egli dunque 

nella 
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nella sua raccolta tutte le 
false Decretali Ifidoro Mer- 
catore di alcuni altri igno- 
ranti , che aveanlo preceduto. 
In questi apocrifi documenti 
si autorizzano le traslazioni 
de’ vescovi da una sede all’ 
altra : traslazioni con tanta 
chiarezza severamente vietate 
da’ concii) de’ primi secoli del- 
la Chiesa ; si attribuisce al 
papa r erezione de’ nuovi ve- 
scovati : diritto , che , secon- 
do 1’ antica disciplina , spet- 
tava solamente al concilio 
della provincia; non si vuo- 
le , che possano radunarsi con- 
ci!) senza l’ordine o la per- 
missione del papaj si vuole, 
che tutte le cause ricadano a 
lui : quindi la cessazione de’ 
concii) provinciali , la dimi- 
nuzione dell’ autorità de’ me- 
tropolitani , ed una folla d’ 
altri mali , che il giudizioso 
Fleurji ha distintamente an- 
noverati ne’ suoi eccellenti 
D'ifcorji intorno la Storia Ec- 
cleftajlica . Le piaghe cagio- 
nate da questa difettosa com- 
pilazione per lungo tempo 
grondarono sangue , nè sono 
per anche interamente, ram- 
marginate. Quantunque , co- 
me hanno dimostrato gli stes- 
si Enciclopedisti , (ìraziano 
non fosse eccitato da alcun 
comando o de’ Romani pon- 
tefici , o di altro autorevole 
personaggio a compilare il 
suo Eecixto , nè questo fosse 


mai avvalorato coll’ espressa 
approvazione di alcun papa , 
pure esso fu ricevuto univer- 
salmente con tale plauso , che 
divenne la parte principale 
del dritto canonico , e di- 
venne , per così dire , il co- 
dice della giureprudenza ec- 
clesiastica. Per tre e più se- 
coli niuno ebbe ardire di ri- 
vocar in dubbio i monumen- 
ti da Graziano allegati ; i 
chiosatori ed interpreti a 
stuolo , supponendo irrefraga- 
bile l’autorità, non pensato- 
no che al significato delle pa- 
role . Pel corso de’ tre secoli 
susseguenti al xii non si co- 
nobbero altri canoni , che 
quelli di Graziano ; altro non, 
veniva seguito nelle scuole 
ed anche ne’ tribunali . Quel- 
le false Decretali hanno te- 
nuto in inganno gli uomini 
anche più illuminati sino a’ 
nostri giorni ^ ed in fine , 
quando , mercè la sana cri- 
tica , è stato riconosciuto 1’ 
errore, gli usi per esse sta- 
biliti, i cangiamenti da esse 
prodotti nell’ ecclesiastica di- 
sciplina hanno continuato , e 
continuano a sussistere in u- 
na parte della Chiesa: 1’ an- 
tichità loro tiene luogo, di 
verità . Anche dopo la cele- 
bre correzione del Decreto di 
Graziano,, fatta fare da Gre- 
gorio XIII, le nuove scoper- 
te moltissime posteriormente 
fatte, e che tuttavia si vanno 

ia- 
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facendo, hanno fatto vedere, 
che ci restano ancora assaisr 
siini errori da emendarsi . A 
chiunque legga la collezione 
del Benedettino è necessario 
aver pria sotto gli occhi il 
Trattato De emendaùone Gra- 
ttarli di j^ntonio j 4 goJììno{Ved, 
Iti. AGOSTINO ), di cui se 
ne fece un’eccellente edizio* 
-ne per cura del Baluzio.ì^on 
bisogna però tralasciare di 
aggiugnervi 1’ altra più mo- 
derna » e 'quindi ancor assai 
più esatta correzione di esso 
Decreto^ dottarnente composta 
e publicata nel 1752 in To- 
rino dall’ egregio sig. avvo- 
cato Carlo Sebajhanq Berardi, 
Il Decreto di Graziato im- 
presso in Magonza 1572 inf. 

( di cui rari sono e ricercaci 
da’ (Quattrocentisti gli esem- 
plari ) forma una delle prin- 
cipali parti del Dritto Canor, 
nico , del quale vi sono tante 
edizioni . (Quella di Roma 
1582 voi. 4 in f. , e quella 
di Lione 1Ó71 voi. 5 pure in 
f. sono ricercate. l/'cg^anjig\ì 
articoli : I. gibert e il.vi- 
THOu ; e per le altre parti 
del Jus Canoni(;o si consulti- 
no gli articoli di clemente 

V, BONIFACIO vili , GREGO- 
RIO XII I , che travagliarono 
ad accrescerlo 0 perfezionar-, 
lo. 

V. GRAZIANO 0 GRA- 
CIAN ( Baldassarre ), gesui- 
ta Spagnuoloj morto rettore 


del collegio di Tarragona li 
6 dicembre 1658, si distinse 
nella Società per le sue predi- 
che e pe’ suoi scritti , Le sue 
opere per la maggior parte 
sono state raccolte in 2 voi. in 
4^^, e sovente ristampate . Gli 
Spagnuoli le stimano molto ; 
le altre nazioni ne fanno me- 
no conto ; i Francesi le dis- 
pregiano forse un pò troppo. 
Sembra ( dice l’ab. Det Fon- 
taines ) che questo scrittore 
avesse più rnerrioria e fanta- 
sia , che giudizio e buon sen- 
so . Bisogna leggere una quan- 
tità di cose stravaganti , pri- 
ma 4’ incontrarne alcune , che 
sieno un poco ragionevoli . 
Cercando sempre 1 ’ energia 
ed il sublime ei diviene am- 
polloso, e si perde nelle nu- 
vole. Graziano ^ rispetto ai 
buoni moralisti ciò , che D. 
• Chisciotte relativamente ai ve- 
ri eroi . Entrambi hanno una 
falsa aria di grandezza, che 
impone agli sciocchi, e fa ri- 
dere i saggi . Per continuare 
il paraleilo , Don Chisciott 0 
in mezzo alle sue follie di- 
ceva alcune cose sensatissime; 
Graziano , malgrado una fol- 
la di pensieri sconnessi , o- 
scuri , impenetrabili , ha va- 
rie massime espresse con vi- 
vacità , e che contengono un 
gran sentimento , (Quelle sue 
opere, che sono state tradot- 
te in altre lingue , e special- 
mente in francese , sono : I. 

L’ 
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Z’ Eroe , tradotto dal P. di 
Courbeville gesuita , Parigi 
177.5 , e Roterdam 1729 in 
12. li. ÌJ Utmo univerfale , 
versione del medesirno in 12. 
III. le Masiime di Baldas- 
sarre Giaz’ani , Parigi 17^0 
in 12, per lo stesso, jìmelot^ 
che credevasi d’essere un gran 
politico, aveva tradotta que- 
st’opera sotto il titolo di /’ 
Uomo di Ciste \ ma il copi- 
sta , fu inferiore al suo orir 
ginale: dove Graziano è oscu- 
ro , il suo interprete lo è ah 
meno altrettanto. Per altro 
questo libro sotto il titolo dj 
Uomo di Corte , o sia /’ ^rte 
di prudenza &c. ha avuto del 
grido, e se n’è stampata an- 
che una versione italiana con 
varie note, Napoli 1761 voi. 

2 in 8“. ly. Rifìessicni po- 
litiche fipra i più grandi Prin- 
cipi , e fpecialmente fopraPeri 
d'.nando il Cattolico^ Amster- 
dam 1731 in 12, tradotte ra 
ì^l.Sillouette , poscia control- 
ler- generale . Un anno dopo 
i! P. di Courbtville ne pu- 
blicb una seconda versione 
sotto il titolo seguente : La 
l'Jitica di D. Ferdinando il 
Cattdicoy Parigi 1732 in 12, 

V. V Uitno disingannato ov- 
vero il Critico^ tradotto da 
Manno)/ , in 3 voi. in 12 , 
assai meno celebre òcW'Uumo 
di Corte. VI. Ha dato in 
ispagnuolo varie Meditazioni 
^/ii la ò. Comunione. Qiicstaè 
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la sola opera , alla quale ab- 
bia posto il proprio nome , 
lo non riconoico , dic’egli , che 
epuefio per mio figlio legittimo^ 
amando meglio in quejta occa- 
sione di soddisfare la mia te- 
nerezza , che il mio amor-pro- 
prio . 

\ GRAZIE ( Le ), dai la- 
tini con derivazione dal gre- 
co denominante anche cha- 
RiTts , celebri tra le divini- 
tà pagane, erano figliuole di 
Giove e della bella Eurinome^ 
figlia òeW' Oceano ^ e, secon- 
do altri , di Bacco e di Cene- 
re . Se ne contavano due, ov- 
vero quattro j ma più comu- 
nemente tre, cioè jdglaia oy- 
vero Pasitea , 7 alia ed Eu- 
frosine , nomi , che vengono 
a significare Brillante^ hiore^ 
Giulività . Queste Dee erano 
sempre appresso di Ptnere , e 
venivano rappresentate giova- 
ni , ridenti , nell’ atteggia- 
mento di persone , che dan- 
zino , tenevansi per mano , 
e figuravansi nude, o ai più 
coperte d’un sottil velo. L’ 
antichità le venerava , come 
deità favorevoli che presedes- 
sero alle beneficenze , alla con. 
cordia , alla riconoscenza , all’ 
allegria , all’ eloquenza , ed 
a tutto ciò , che può render 
aggradevole la vita . Aveva- 
no molti Tempi , massime 
nella Grecia , e niuno entra- 
va in essi se non coronato di 
fiori. Il costume di dipinge- 
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re le Grazie nude non è del- 
la primitiva antichità .Scrive 
Fausania di non aver potuto 
scoprire , qnal sia il pittore 
o lo scultore , che abbia co- 
minciato il primo a togliere 
ad esse i loro abiti , mentre 
gli antichi le dipingevano ve- 
stite . Coloro , che hanno fat- 
to tale cambiamento , senza 
dubbio hanno voluto far com- 
prendere , che le Grazie non 
piacciono , se non per la lo- 
ro semplicità, e che non han- 
no bisogno di alcun ornamen- 
to, che le nasconda . 

* I. GRAZIO ( Falisco), 
in latino Gratius Fatiscus , 
così soprannomato da Falisco 
sua patria, fu poeta latino 
contemporaneo di Ovidio . Ap- 
pena avremmo di lui noti- 
zia, se il medesimo Ovidio 
nel distico, in cui parla an- 
che di Virgilto , non avesse 
fatta menzione di esso e del 
di lui Poema . Qiiesto poe- 
ma , non indegno de’ tempi , 
in cui visse l’autore, tratta 
della Caccia y che ji fa co'Ca- 
ìii , e quindi è intitolato in 
greco Lyneqetìcon . hrasene 

f ierduta ogni memoria, eso- 
amente r anno 1534 videsi 
uscire alla luce, benché man- 
cante del finimento , dalle 
stampe di Patio Manuzio y^eex 
opera di Curgo Logo, il Qua- 
le ebbelo , tratto da un anti- 
co Codice, che il Sannazzaro 
aveva seco portato in Italia 


tornando di Francia, ove for- 
se era stato prima dall’Italia 
trasportato. Dopo la citata 
eciizhone del Manuzio y [3. qun- 
le é rara , Se ne sono fatte 
varie altre. Ve n’è una d’ 
Elzevirio 11545 in 12, ed una 
di Lipsia 1659 in arric- 
chita di erudite note àa.Gia~ 
no Ullizto y che la rendono 
più pregevole. Trovasi pure 
ns' Poeta tati ai MmoreSyLey- 
den 1731 voi. 3 in 4° i nel 
Corput Poetarum di Mairtatrej 
e in una Raccolta de’ Poeti , 
che trattano della caccia, Ley- 
den 172B in 4“. 

II. GRAZIO ( Ortuino ), 
superiore d’ un collegio in 
Colonia , ove morì li 22 mag- 
gio 1542, era nato in Hol- 
vick, diocesi di Munster.Si 
hanno di lui : I. Triumphus 
B. Job in versi elegiaci ed 
in 3 libri, Colonia 1337 in 
f. If. Fasciculus rerum expe~ 
tendarum & fugieadarum yCo- 
lonia 1535 in f. , ristampato 
per opera d' Odcardo Brown , 
Londra 1690 voi. 2 in f. 
Questa è una raccolta di pez- 
zi concernenti il concilio di 
Basilea. Il suo attaccamenrc) 
alla religione Cattolica' gli 
fece incorrere l’inimicizia di 
Reuchliìty di Hut'.en e di varj 
altri professori . Questi , per 
metter in ridicolo il barbaro 
linguaggio de’ teologi scola- 
stici ed alcune delle loro 
opinioni , fecero imprimere 
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nel 15 e 1517 in 2 parti 
in 4 ": Epiftola oùscurorum 
forum ad D. Magijlrum Or- 
tuìmm Gratium » ristampate 
poscia piò volte , e tra 1’ al- 
tre a Londra 1710 in ii'.Leo- 
, «f X condannò nel di 1 5 marzo 
1517 questo libro, in’ cui la 
facezia preparava gli animi 
alle novità del Luteranismo. 
Grazio VI oppose , Lamenta- 
titnes obfcurorum Virorum non 
prohibhx per sedem jèposcoli- 
cam ^ Colonia 1518 in 8' , 
ristampate nel 1649. Il vero 
cognome di quest’uomo dot- 
to in lingua del paese era 

GR A.ES . 

I. CRAY C Giovanna ) , 
sposa di Gilfcrt figlio di Gio- 
vanni Dcdtey , duca di Nor- 
thiimberiand , era nezza di 
Maria sorella di Enrico vili. 
Maria , essendo rimasta ve- 
dova di Luigi xn re di 
Francia, e non avendo pro- 
le , aveva sposato Brando» 
duca di SulTc^ck , di cui a- 
vcva avuta una figlia, piar ita- 
la ad Enriio Cray 4 *^ca di 
Suftblck padre di Giovanna . 
Il duca di Northumberland, 
essendo succeduto al duca di 
Sommerset nel grado di fa- 
vorito presso Oduardo vi , eb- 
be timore , che questo mo- 
narca socrxigibesse in breve 
tempo alla debolezza delia 
sua complessione \ né trovò 
altro mezzo per mantenere 
la propria autorità , che quel- 
< Tnrn.XilI, 


»4l. 

10 di allontanare dal trono 
le principesse Maria ed Elt- 
fabetta , e di far proclamare 
regina Giovanna sua nuora » 
principessa amabile , virtuo- 
sa ed illuminata. VI, 
pieno di zelo* per la religioa 
Protestante , si prestò alle 
mire del suo ministro, dero- 
gò all’ ordine di successione 
stabilito da Enrico vni, e 
disegnò per succedergli le fi- 
glie di Enrico Qiray , delle 
quali Giovanna era la primo- 
genita. <Questa principessa fu 
proclamata in Londra ; ma 
prevalsero il partito e i drit- 
ti di Maria , la quale però 
fece rinchiudere la. sua riva- 
le nella torre di Londra, in- 
sieme con EUfabetta , che re- 
gnò poi con tanta gloria. Le 
venne fatto il processo j ed 

11 suocero , unitamente allo 
sposo di questa infelice , ed 
in compaj^nia di lei medesi- 
ma. soggiacquero ad avere 
troncala la testa il 1554. Qiie- 
sta’ è la terza regina , cui 
toccò di spirare in Inghilter- 
ra coll’ultimo supplizio . Era 
una principessa dotta , che 
compiacevasi della lettura di 
Piatene , e cui era talmente 
famigliare la lingua greca , 
che nei dì precedente alla sua 
morte scrisse a sua sorelia la 
contessa dì Pembrock una let- 
tera in greco, della qua'e tro- 
vasi 1.1 traduzione nella Sto- 
ria d’ Inghilterra di Larvi:}/ . 

LtIrJ 
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Suo marito aveva ottenuta 
la permissione di dirle 1’ ul- 
timo addio i ina ella ricusò 
di profittarne ,t2iTKnJo di non 
poter trattenersi dal dare se- 
gni di del’oiez^a . Non vi fu 
chi non p annesse la sorte di 
Gi'.ianna ^ che, nulla avendo 
commesso contro la regina , 
periva nella primavera di sua 
età vittima deir ambizione 
di suo suocero , Aveva 17 
anni appena ; tutto parlava^ 
in ci lei favore . Era stata ’ 
forzata a prendere la corona, 
ed in oltre Maria doveva te- 
mere 1’ esempio troppo fre- 
quente di passare dal trono 
al palco. 

II. GRAY C Caterina ) , 
sorella della precedente , fu 
maritata zi colite di Pemòrork^ 
che non avendo potuto con- 
viver seco, se ne fece sepa- 
rare per via di atto giudizia- 
le. In seguito sposò ella se- 
gretamente il conte di Hart- 
ford, che, essendo andarp a 
Viaggiare in Francia j lasciol- 
la incinta . La regina Marta, 
informata di questo m atri mor 
nio clandestino, punì Cateri- 
na colla carcere ; il 'conte al 
suo riiorno incontrò la stessa 
pena ; ed il mat-rimonio fu 
dichiarato nullo per sentenza 
dell’ arcivescovo di Cantor- 
berì. Il conte irritandosi con- 
tro gli ostacoli , trovò la ma- 
niera di veder colei , che , 
pialgrjidp il rjfeiitp gindizip. 


riguardava conte propria spo- 
sa . Ben presto Cat^riaa die- 
de non equivoche prove del- 
la loro tenerezza e reciproca 
intelligenza. Allora il conta 
dovette soccombere alle per- 
secuzioni della regina, e ven- 
ne accusato di tre^ delitti ca- 
pitali: i'^. D’aver violatala 
prigione ; 2 ' di aver corrot- 
ta una principessa del sangue 
reale: 5“ di- aver avuto com- 
mercio con una donna, dalla 
quale le leggi aveanlo obbli- 
gato a separarsi ; e per cia- 
scuna di queste reità fu con- 
dannato ad un’ ammenda di 
Jcoo lire sterline, e costret- 
to ad abbandonare Caterina 
per atto autentico. Finalmen- 
te s’ induss’egli a fare questo 
sacrifizio dopo una lunga 
detenzione, pendente la qua- 
le tentò in vano tutt’ i mez- 
zi pe’rjar rivocare un tale 
decreto . Q_nanto a Caterina , 
ella morì m carcere nel 1562 
in età di 21 anno, e moren- 
do diede a conoscere di ave- 
re riguardato il conte di 
foid, come suo vero marito, 
mercè le scuse, che prima di 
spirare fece chieder alla re- 
gina, per essersi maritata sen- 
za di lei permissione. 

GRAZZINI (» CRAzmr, 
( Anton-Francesco ) , poeta 
italiano soprannominato la- 
sca, morì ottuagenario nel 
1585 in ‘Firenze sua patria, 
ove fu uno de’ fondatori dell’ 
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accademia della Crusca. La- 
sciò diverse opere in lingua 
toscana : l. Sei Commac’ii in 
prosa , Venezia per i^Gìunti 
1582 in 8": edizione, di cui 
è difficile trovar esemplari , 
che non sieno mancanti , e 
nella quale le due commedie 
la Gelofia e la Spir'trara sono 
mutilate e corfette . Qj'este 
però trovansi intere e genui- 
ne , impresse Firenze per 
Giunti, la prima nel 1551 e 
la seconda nel 1 561, ambe in 
8*^: edizioni rare II. La 
Guerra de' Mo/lri , poema gio- 
coso, Firenze 1584 in 4°, 
III. Rime o sieno Stanze, e 
Foefie diverse y Firenze 1741 
e 1742 voi. 2 in 8^ coF rit- 
tratto , e la Vha dell’autore: 
il Grazzini scriveva meglio 
nello stile burlesco, che nel 
serio. IV. L’opera, che ab- 
,bia acquistata maggior ripu- 
tazione al Lafca\ è una Rac- 
colta di N'Velle ovvero Rac- 
conti , divisi in tre Serate o 
Cene, impressa a Parigi col- 
la data di Londra I75óin4° 
ed in 8" : bella edizione, i 
di cui esemplari , specialmen- 
te in 4", sono divenuti rari, 
e quelli in carta grande ra- 
rissimi . Se n’ è fatta una 
Versione francese, impressa 
Parigi colla data di Berlino 
1775 voi. 2, che si legano in 
uno in 8“. Il traduttore pre- 
tende di avervi inserite le no- 
ve istorie , che mancavano 


nella terza Cena , avendole ri- 
cavate da un’antica traduzio- 
ne francese manoscritta . Il 
Lafca viene riguardato in Ita- 
lia, 'come un degno emulo 
del Boccaccio ; non che ne ab- 
bia la giulività e la natura- 
lezza , ma ne ha 1’ eleganza 
e la purezza. Narra con brio, 
e per la sua dicitura è posto 
tra gli autori classici citati 
dalla Crusca . Tutte le sue 
Novelle non sono allegre : ve 
ne hanno delle tragichìssime 
nelle quali ha l’arte d’inte- 
ressare. V. G'azàni era 'tato 
l’editore del z** libro di Ber- 
ni , Firenze IS55 in S'’ : De’ 
tutti trionfi, carri , mascherate , 
0 canti Cornescialeschì , del 
tempo di Lorenzo de' Me lici , 
a' queft' anno 1555 in SyQue- 
st’ opera t stata ristampata , 
Cosmopoli ( nome immagi- 
nario in vece del vero luogo 
dell’impressione ) 17^0 voi. 
2 in 8" ; ma questa ristampa 
non è ricercata . 

GR EATERICK 0 grea- 
TERACK (Valentino), impo- 
store Irlandese , che fece mol- 
to strepito in Inghilterra nel 
secolo precedente ,'soprattut- 
to negli anni 166 e 1Ó65 . 
Era uomo di assai buona ca- 
sa , ch’era stato tenente d' 
una compagnia in tempo del- 
la guerra d’ Irlanda , e che 
aveva indi esercitate alcune 
cariche nella contea di Corde. 
Aveva una grande apparenza 
Q, 2 di 
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di semplicità ne’suoi costumi. 
Sembrava avere il dono di 
guarir le scrofole , e fondato 
in tal persuasione toccò mol- 
ti infermi , che pretendeva 
guarire . Tre anni dopo cre- 
dette o volle far credere , 
che guariva facilmente una 
febbre epidemica , la quale 
faceva perire molta gente in 
Irlanda. Tutto il popolo cor- 
reva a lui, ed egli impose 
alla moltitudine . A misura 
che aumentava la sua riputa- 
zione, vasta vasi, che si au- 
mentasse pure il suo potere . 
Spinse la follìa sino a preten- 
dere , non esservi alcuna ma- 
lattia, cui non potesse gua- 
rire col suo tatto . Questo im- 
postore . mezzo profeta e mez- 
zo meaico , attribuiva tutte 
le malattìe agli spiriti : tutte 
le infermità erano per lui dia- 
bolici invasamenti . Secondo- 
chè avanzavasi nelle provin- 
ole della Gran- Bretagna , i 
magistrati delle città e de’ 
borghi circonvicini preeavan- 
lo a voler passare ne’ luoghi 
rispettivi . Il re gli fece or- 
dinare , che si recasse a Wit- 
tehal , ove la corte non re- 
stò troppo penuasa del di lui 
donode^ miracoli . Questo paz- 
zo, non avendo potuto riu- 
scire alla corte, comparve al- 
la capitale , ed ivi fu meglio 
accolto. Vedeva<:i giornalmen- 
te in Londra attorniato da 
«n numero incredibile di per- 


sone d’ogrri condizione ’, d’o- 
gni sesso e d’ ogni età , che 
gli chiedevano d’essere rimes- 
se in salute . Nuiladimeno 
non potò mai persuadere i fi- 
losofi : venne scritto contro 
di lui con forza ; ma ebbe al- 
tresì i suoi difensori , anche 
tra i medici . Publicò egli 
stesso una Lettera diretta al 
celebre Boyle^ nella quale fa 
una storia in compendio del- 
la sua vita . Unì a questo 
scritto moltissimi certificati sot- 
toscritti da' teologi , che atto- 
stavano la realtà delle cure 
da esso fatte . Malgrado que- 
ste testimonianze, la sua ri- 
putazione non si sostenne gua- 
ri più lungamente in Inghil- 
terra, che quella di Giacomo 
^ymar in Francia . Si trovò 
in fine, che di tante guari- 
gioni pretese miracolose non 
era egli debitore ad altro, 
che alla credulità del publi-*^ 
co. Venne osservato altresì, 
che toccava con maggior at- 
tenzione le femmine , che gii 
uomini , e però fu in neces- 
sità di sparire . Vtgganft la 
Vita di St.Eurtmont scrìtta da 
Maizeaux ; ed il tomo n del- 
le opere dello stesso St.Eu- 
remo'it y nell’opuscolo intito- 
lato il Profeta Irlandese : pez- 
zo, che trovasi anche nello 
Stirilo dì questo autore pu- 
'blicato nel .17Ó1 in iz da 
M. de hyre . 

GREAVES (Giovanni), 

in 
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in ktino Gtavìus , di Cal- 
moor nella pontea di Hant 
, nell’ Inghilterra , fece grandi 
progressi negli studi della fi- 
losofia , delle matematiche, e 
soprattutro delle lingue ori- 
entali. Il suo merito gli pro- 
curò una cattedra di geome- 
tria nel collegio fondato da 
^Gresham. L’avidità di saper 
tutto, e di accertarsi di tut- 
to co’ suoi propri occhi , gli 
fece intraprendere diversi vi- 
aggi in Italia, in Turchia, 
in Egitto . Soggiornò assai 
lungamente in Costantinopoli, 
in Rodi , ed in Alessandria , 
esaminando tutto ciò, che po- 
teva condurlo alia conoscen- 
za della natura e dell’ anti- 
chità. Misurò da geometra le 
famose piramidi di Egitto, e 
ne rendette conto agii erudi- 
ti. Ripassò in Inghilterra nel 
1640 con un’ importante mes- 
se di manoscritti , di pietre 
intagliate , di medaglie e di 
monete. Allora fu scelto per 
professore d'astronomia in O- 
xford i ma il suo attaccamen- 
to alla reale famiglia fu ca- 
gione , che i parlamentar) lo 
scacciassero dall’ università . 
Greavet ritiratosi a Londra , 
ivi travagliò incessantemente 
sino alla sua morte avvenuta 
nel anno 50 di sua e- 

tà. Tra l’erudite opere , di 
(ui ha arricchita la repubiica ' 
delle belle. lettere, si distin- 
guono ^ 1 . EÀmmìa Ihi^Uét 


Ferjic,ty Londra 11549 in 4'’. 
II. De Cj/clis Arabum , & 
Ptrfarum A/ì'om<^ìc$i, 1Ò48 
in 4°. III. Epochx ceUòr'mes 
Ulag-Beiy 1650 in 4'’. IV. 
AJìronomia Schah-Calgtì Fer- 
A, 165? in 4“. V. Una ec- 
cellente Deferizìone delle Pi- 
ramidi d' Egitto y in inglese 
in tradotta i:i francese da 
Tevenot , che la inserì nella 
prima de’, suoi viaggi _ in f. 
Vl:-.Trattato della maniera di 
fare /chiudere i pulcini ne 
fami , fecondo il metodo degli 
Egizi .VII. Un erudito Dì- 
feerfo fui Piede e fui Danaro 
Romano , per servire di prin- 
cipio alle misure ed a’ pesi 
degli Antichi , in inglese in 
S”. Vili. Ha publicata una 
Dissertazione curiosissima dei 
Serraglio di Roberto tVithers y 
in inglese in 8°. 

GREBAN (Arnoldo e Si- 
mone ) , poeti Francesi del- 
XV secolo , entrambi nati a 
Corapiegne ; il primo canoni- 
co di Mans y il secondo dot- 
tore di teologia e segretario 
di Carlo d' Angiò conte del 
Maine, sotto il re Carlo vily 
hanno composto verso il 1450 
il Mijìero degli Atti degli A-. 
pojleli a perfonaggi y di cui vi 
sono due diverse edizioni pe 
cangiamenti ; la prima del 
1557 o 1 540 , la seconda del 
ambe di Parigi ed 

in f. 

GRECINOin latinoCrar- 
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cmus (Giulio), senator Ko- 
iD.M.o e uom di che 

viveva sotto l’imperatore Ca- 
jo Caligola^ era di FrcjiiS . 
Coltivò le beile letiere con 
successo , c fu uno deg'i uo- 
mini più eloquenti del suo 
tempo . Seneca il filosofo non 
ne paria , se non con ammi- 
razione. Si applicò egli mol- 
to alla filosofia , e sembra , 
da quel che ne dice Cohtmel- 
la , che a.vesse scritto circa 
r agricoltura e le vigne . Gli 
venne accordato un posto nel 
senato, e l’occupò con molt’ 
onore. Nimico del vizio, ne 
fuggiva per sino l’ombra, per 
quanto una tal fuga era pos- 
sibile ad un uomo , che vi- 
veva nel Paganesimo . Cali- 
gota volle obbligarlo ad ac- 
cusare Marco Silano , cui que- 
sto principe odiava , benché 
fosse innocente. Grtcino ricu- 
sò di farlo, e l’imperatore 
irritato lo fece privare di vi- 
ta circa 1’ anno 40 dell’ era 
volgare . 

GRECOURT ( Giovan- 
Battista Giuseppe Viil.Trtdi), 
canonico della chiesa di S.Mar- 
tino di Tcurs, nacque in que- 
sta città verso il lóH^ ci’una 
famiglia di buon parentado . 
Cominciò a prodursi nel mon- 
do con alcune Predide , più 
satiriche che rrorali . Ne re- 
citò una tra 1’ altre , che non 
era se non un rcs'u'o di a- 
neddod scandalosi suiia mag- 
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gior parte delle dame di T ours^ 
ma ben tosto abbandonò que- 
sta occupazione , che richie- 
deva un uomo più grave e 
più esemplare . Essendo pas- 
sato da giovane a Parigi , 
strinse amicizia col marescial- 
lo à'E/irèesy che il condusse 
seco negli stati di Bretagna. 
Passò una parte di sua vita 
a far versi, e a divertirsi nel 
castello di Veret , che chia- 
mava il suo Paradifo Terre- 
fìre . La sua frivolezza , il suo 
gusto pe’ piaceri , la sua sfre- 
nata fantasia lo rendevano in- 
capace d’ogni studio serio e 
continuato . Fece Novelle ed 
Epigrammi , che leggeva in 
tutte le conversazioni , e leg- 
gevali in una maniera da se- 
durre i giudici i più severi . 
Le sue poesie in ogni altra 
bocca perdevano il loro prè- 
gio . L’ ah. di Grecourt era u- 
no de’ migliori leggitori del 
suo tempo. Il suo talento , 
la sua giovialità , le sue fa- 
cezie lo facevano ricercare ; 
ma la sua malizia, e il suo 
umore satirico facevano, che 
fosse temuta e talvolta schi- 
vata la di lui compagnia . 
Non s’ interesso già egli più 
per la propria , che per l’al- 
trui riputazione, e diceva ma- 
le non meno di se stesso che 
de’ suoi amici . Picca vasi di 
erudizione ; era molto versa- 
to negli autori latini ; e vo- 
leva che si credesse , che il 
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fo<!se ancor meglio ne’ gfeci, 
benché non ne sapesse paro- 
la . Sovente inconrrava di co- 
loro , che prendevansi spasso 
a confondere la di lui igno- 
ranza , ma ei^ pagavali di 
sfacciaraggine . La maturità 
degli anni non gli fece mu- 
tare nè condotta , né caratte- 
re ; morì qual era vissuto nel 
174J di 5Ó anni. Le sue dW- 
fte sono state publicate nel 
1747 in 2 voi. e ristampate 
a Lucemburgo nel 1761 jrra 
ingrossate da una quantità di 
Componimenti' del medesimo 
genere di dive«si autori , 4 
voi. in 16 . Esse contengono: 
I. Il poema di Filot uno , chs 
non è suo , per quanto pre- 
tendono gli autori del quar- 
to volume della Francia Lrt~ 
teraria ( Ved jouviN ) . Egli 
non leccj per quanto’ dicesi , 
che rivederlo ed abbellirlo 
coir aggiunta di alcuni perio- 
di . Comunque sia , questo 
poema ebbe prodig'osi succes- 
cessi ( Ved. 1’ articolo lar- 
CHANT ). =11 merito di que- 
„ ste spezie di opere ( dice 
,, l’autore del Secolo di Lut- 
jy gi XIV ) non consiste ordi- 
„ nariamente , che nella scel- 
,, ta del Soggetto e nella u- 
,, mana malignità . Non è 
,, già da dire , che non vi 
,, sieno in questo poema al- 
„ cuni versi ben farti : ha un 
,, principio felici^imo ; ma il 
y, seguito non vi corrisponde. 
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„ Ivi il diavolo non parla 
„ così piacevolmente , come 
„ vi è introdotto . Lo stile è 
,, basso, uniforme, senza dia- 
,, logo , senza grazie , senza 
„ finezza , senza purezza , sen- 
„ za fantasia nell’ espressio- 
„ ne, ed in fine non è che 
„ una storia satirica della bol- 
„ la Unigenitus in versi bur- 
„ leschi , tra i quali se ne 
„ trovano de’leggiadrissimi — . 
Quantunque mal contenta es- 
ser dovesse la Compagnia di 
Gesù , in cui è svelato il di 
lei spirito , r autore sovente 
recavasi a' Gesuiti di Tours , 
viveva e mangiava con essi . 
Dicesi , che preparasse un al- 
tro poema , nel quale non a- 
vrebbe punto risparmiato il 
partito opposto . IL' Varie 
Novelle , talvolta piacevoli y 
ma sempre oscene. III. EpU 
grcmyni , Canzoni e Favole , 
che alle volte offrono dolcez- 
za , ma in generale sono as- 
sai mediocri e d’ una debole 
poesia. Noi abbiam dipinto 
r ab. Grecourt in questo arti- 
colo sulle tracce di ciò, che 
ne dice 1 ’ ab. des Fnntaines , 
che molto avealo conosciuto. 
Qjiesto critico scrìve nel tom. 

de’ suoi Giudizi yzz che la 
„ di lui lingua e la dì lui 
„ penna a ve vanto escluso dal- 
,, la masgior parte delle ca- 
„ se di Tours = ; Io che cL 
è venuto confermato da alcu- 
ni suoi compatrioti . E’nntu- 

Q. 4 
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nie , che { suoi congimiti ab- 
biano fatto imprimere, che il 
ritratto non era rassomiglian- 
te; e noi avremmo valuto 
non averlo a dipingere che in 
bello . Non abbiam avuto al- 
cun motivo particolare di de- 
nigrar questo poeta, come d 
ha tacciati un Giornalista ; ab- 
biam unicamente inteso di di- 
stogliere i giovani dalla let- 
tura delle di lui Poefie , fa- 
cendo loro conoscere , da qua- 
le spirito sieno state dettate. 
Per altro noi supponiamo , 
che la maggior parte delle o- 
pere publicate sotto il nome 
dell’ ab. di Gmourt sieno' sue; 
se non lo sono , il biasimo 
cade sopra i suoi editori. Ve- 
ro è, eh’ eransi attribuiti al 
canonico di Tours var; com- 
]>onimenti già stampati prima 
eh’ ei Nascesse ; ma non è 
men vero , eh’ egli aveva fat- 
te delle Novelle e degli Epi- 
gratmm , ne’ quali il pudore 
non era abbastanza rispettato. 

GREGORAS , Ved. ix. 

aiICEFORO. 

GREGGI RE ( Pietro ) , 

Vii. XXI I. CREfiORIO . 

* I. GREGORIO I (San), 
detto )ì Grande , nacque nel 
540 in Roma da Gordiano 
di patrizia illustre famiglia, 
ed in età giovanile, per te- 
stimonianza di Giovanni D\i- 
cono , attese agli studi con 
sì felice successo , che sem- 
brava già uomo provetto e 


maturo . Segui per alcun tem- 
po la via degli onori : lu se- 
natore ; e 1 ’ imperator Gitt- 
Jlino il Giovine , informato 
della di lui equità e delle di 
lui cognizioni , il nominò 
prefetto, o come sembra piò 
probabile , pretore di Roma 
nel 575. Morto il genitore > 
degli ampi poderi , che ave- 
va in Sicilia , fondò ivi sei 
monisteri , ed un altro ne 
fondò in Roma nella stessa 
casa paterna, sotto l’invoca- 
zione di sant’ Andrea . In 
questo poscia ritirossi ei me- 
desimo non molto dopo, an- 
nodato delle mondane gran- 
dezze ; e che ivi facesse os- 
servare la regola di S. Bene- 
detto ^ sembra, che il Mabil- 
lon abbialo ben dimostrato . 
Il papa Benedecto i lo trasse 
fuori da questo ritiro per 
farlo uno de’ Sette Diaconi 
di Roma; e Pelagio^ secondo 
di lui successore, inviollo a Co- 
stantinopoli in qualità di A- 
pccrijiario o sia nunzio apo- 
stolico per implorar il soc- 
corso deir imperatore Tiberio 
1 1 contro i Longobardi . In 
tal occasione, abboccatosi col 
patriarca , lo convin- 

se , e lo fece ravvedere del 
suo errore circa la risurrezion 
delia carne. Ritornato a Ro- 
ma nel 584, fu segretario di 
Pelagio , e , dopo la morte 
di questo papa, il popolo ed 
il clero Io elessero per di lui 

suc- 
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sacccssor; . Gregario, riputan- 
dosi inabile a sostenere un 
peso , di cui lutti lo avevano 
giudicato degifo, si nascose, 
ma invano : oialgrado la sua 
lunga e ferma resistenza fu 
ordinato li 3 settembre 590. 
La carità; la dolcezza, la li- 
beralità verso ì poveri lo ac- 
compagnarono sul trono ; nè 
mai le perdete di mira tra 
Je cure del vasto e faticoso 
suo governo . Roma trovava- 
si allora desolata dalla peste; 
egli fece fare una processione 
generale, da cui credesi che 
abbia tratta origine quella 
del giorno di S. Marco , de- 
nominata anche le Litanìe 
Ma^t’icri . Uno de’ più im- 
portanti affari , che in quel 
tempo occupassero la Chiesa, 
era la celebre controversia 
de’ Ere Capìtoli : il santo pon- 
tefice nulla obbliò per estin- 
guere questo scisma . A tut- 
to .estendevasi il suo zelo . 
Spedì nella Sardegna varj ve- 
scovi per convertire gl’ ido- 
latri ; ne mandò pure in In- 
ghilterra , esortando i missio- 
nari a valersi opportunamen- 
te della dolcezza e delle ri- 
compense. Sant’ , ca- 
po della missione d’Inghil- 
terra fece gran frutto, s con- 
vertì il re di Kent . Di tem- 
po in tempo san Gregorio te- 
neva de’ concilj in Roma , 
per mantenere la disciplina 
ecclesiastica e reprimere I’. 


incontinenza del clero . In- 
sorse con vigore contro il ti- 
tolo di Patriarca Uaivc rfale , 
che arrogavasi Giovanni pa- 
triarca di Costantinopoli . 
Gliene scrisse Gregorio nel 
dì I gennaio 595 , per fargli 
presente , «juanto contrarie 
fossero le di lui pretensioni 
alla di lui maniera di vive- 
re ed alle regole dell’ anti- 
chità . =2 Non so , (iicevapli , 

„ per quale motivo voi vo- 
„ gliate usurpare un nuovo 
,, titolo, che scandalizza tut- 
„ t’ i vostri confratelli . Al- 
„ lorchè sembrava , che voi ’ 
„ sfuggiste ii vescovato per 
„ sentimento di umiltà , sa- 
„ rebbesi mai egli creduto , 

„ che ne avreste usato in 
„ seguito , come se lo ave- 
„ ste con ambizione ricerca- 
„ to? Voi vi riconoscevate 
,, indegno del nome di ve- 
„ scovo, ed al presente pre- 
„ tendete di essere il primo 
,, e il solo vescovo . Vi pre- 
„ go, vi scongiuro e vi di- 
„ mando con tutta la possi- 
„ bile dolcezza , che resistia- 
„ te a coloro , i quali vi a- 
,, dular.u , attribuendovi que- 
„ sto nome pieno d’ ergo- 
„ glio e di stravaganza. Voi 
„ non ignorate, che il con- 
„ cilio di Calcedonia esibì 
„ quest’ onore ai vescovi di 
,, Roma, nominandoli l/v;- 
„ rer/ali , ma che non si è 
,, trovato alcuno, che voglia 

ac- 
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accettarlo, per timore che 
,, non sembrasse atrrifauirsf 
„ egli solo il vescovato e 
„ toglierlo agli altri •— . Ne 
scrisse ancora Gregorio con 
più ior?a all’ imperator 
rizio . Dopo avergli detto , 
che r ambizione de’ vescovi 
era la cagione pr'ncipale del- 
if publiche calamità , aggiu- 
gne contro il patriarca : =3 
„ Noi distruggiamo co’ no- 
„ stri esempi tutt’ i frutti , 
j, che produr potrebbero le 
,, nostre parole . Consumate 
„ sono dai digiuni le nostre 
„ ossa , e il nostro spirito è 
,, gonfio di orgoglio . Siarpo 
„ fieri ed altieri sotto abiti 
,, vili e spregevoli . Dalla ce- 
,, nere,' su di cui stiamo co- 
ricati , noi riguardiamo 
„ con occhi gelosi l’ auge del- 
,, le umane grandezze; e non 
,, contenti de’ reali onori , a 
j, cui la Provvidenza ci ha 
„ innalzati , portiamo i no- 
„ stri sguardi su i vani ti- 
„ toli . Qiianto a me, sono 
,, il servo de’ vescovi , sin- 
j, chè vivono da vescovi : e 
„ se ■Giovanni vuole ascoltar- 
,, mi , ritroverà in me uh 
fratello interamente premu- 
,, roso 'de’ suoi interessi ; ma 
„ se persiste nella sua opi- 
„ nione , avrà per avversario 
,, colui , che resiste ai super- 
,, bi . Un altro non in- 
differente servigio prestò egli 
alla Chiesa^aggiugnendo nuo- 


vo lustro e nuovo splendore 
alla celebrazione de’ sacri mi- 
steri , e riformando l’ uffizio 
Divino. Fondò in Roma i na 
scuola a bella posta pel canto 
ecclesiastico , che fece ridur- 
re a quella sonora armonia e 
maestosa decenza mantenuta- « 
si sino a nostri giorni nel 
canto dal di lui nome appel- 
lato Gregoriano . Il monaco 
sant’ A^ojìino , partendo per 
r Inghilterra menò seco al- 
cuni cantori di questa scuo- 
la , che poi passarono in Fran- 
cia ed istruirono i Galli . Seb- 
bene travagliasse e facesse tra- 
vagliare con zelo alla riunione 
degli scismatici , ed alla con- 
x^ersione degli eretici , vole- 
va però j che s’ impiegasse 
con essi la persuasione , e non 
la violenza . Si'oppo e al^e 
vessazioni , le quali eserci- 
ta vansi •‘contro gli Ebrei per 
, trarli al Cristianesimo. Sono^ 
diceva egli , la dolcezza , la 
bontà , /’ ijìfuzione i mtzzi , di 
cui dobbiam valerci a ridda- 
mire gl' infedeli alla religione 
Cnjliana , e non già le minac- 
ce ed il terrore. F'u egli , che 
procurò la prima spedizione 
di missionari in Inghilterra. 

Non era anche papa , quan- 
do passando un giorno pel 
tr.^^rcato di Roma vide alcu- 
ni schiavi Inglesi d’ una bel- 
la statura esposti in vendita: 

„ Che peccato , efcla nò e^li, 

„ che uomini sì bea fatti e 
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„ d’ una sì bella figura sieno 
„ sì deformi agli occhi di 
,, Dio ! Recessi tosto a 
trovar il pontefice , e prc- 
^oilo istantemente ’a voler 
inviare nell’ isola di Breta- 
gna ministri pieni di zelo e 
di cognizioni . Giunto poi 
al sommo pontificato sosten- 
ne questa missione con tutto 
il potere , e non lasciò di 
promoverne varie altre.Qiian- 
tunque S, Cregr/rio fosse da- 
tato d’ una si grande umiltà, 
che si diede egli stesso il ti- 
tolo di Servus Servt.rum Dei 
( titolo poscia adottato da’ 
suoi successori , sebbene non 
tutti abbiano ugualmente i- 
mitate le di lui virtù ), pu- 
re sosteneva con calore e fer- 
nezza l’autorità e il decoro 
della santa sede , e procura- 
va alla Chiesa il favore de’ 
principi . La sua mensa era 
semplice e frugale , malgra- 
do le ricchezze , che sin d’ 
allora ■ possedeva la Chiesa 
Romana ( la quale peraltro 
non aveva per anche il do- 
minio temporale di Roma ). 
In una sua Lettera al suddia- 
cono Freirp amministrstove 
del patrimonio di Sicilia, gli 
dice : l'ci mi avete mandato 
tm cattive cavallo I 5 buoni 
afnti : non posso montare il ca- 
vallo , peni} non vai nulla , e 
gli ajini -perche fono a fini . 
Queste parole sono una pro- 
va, (òhe la scuderia di questo 


gran papa non era molto ma- 
gnifica, e possono ancora ri- 
’goardarsi ,come. un tratto pel 
quadro di quel secolo, e co- 
me un soggetto di confusio- 
ne pel nostro . Consumato 
da’ travagli del pontificato e 
del gabinetto, Gregorio i ter- 
minò santamente Rsuoi gior- 
ni nel dì 12 marzo Ò04 , e 
fu seppellito senza pompa , 
com’egli stesso aveva ordina- 
to . Le sue luminose virtù , 
il suo zelo non disgiunto^ dal- 
la saviezza e dalla carità , 
il suo sapere ne hanno pen- 
duta per sempre venerabile e 
cara la memoria a tutti co- 
lóro, che sono imparziali co- 
noscitori del vero merito , 
benché i Protestanfi , ed an- 
che alcuhi moderni pensatori 
Cattslici vogliano togliergli 
il soprannome di Grande, che il 
consenso di tutte l’età gli ha 
concesso. Lasciando da parte 
le calunniose imposture ^ vil- 
lanie dell’ apostata Oudin , e 
di /litri fanatici scrittori del 
suo calibro , non pochi mo- 
derni , e sopra tutti il celebre^ 
Bnukero , che nella sua Sto~ 
ria della Fi f sofia (la più co- 
piosa , la più compita, e la 
più profonda opera, che an- 
cor siasi veduta in tal gene- 
re ■ ) ha diligentemenre rac- 
colto quanto dagli altri é sfa- 
to detto contro il santo pon- 
tefice Gregorio y lo dipingono 
come, per dir così , 1’ Attila 

della 
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della letteratura. Di quattro 
gravi mancanze principalmen- 
te Io incolpano in tale pro- 
posito: 1° di avere scacciati 
i matematici : 2° di aver in- 
cendiata la biblioteca Palati- 
na : 3" di aver disprezzato e 
vietato lo studio delle belle- 
lettere: 4® di avere atterrati 
e guastati i più bei monu- 
menti antichi, onde Roma 
era adorna . A riserva di qual- 
che debolissima ed equivoca 
congettura , che pretende de- 
dursi da taluna tra le lettere 
di Gregorio i , tali accuse non 
hanno altro appoggio, chela 
testimonianza di Giovarmi di 
Sarisbery^ scrittor posteriore 
di quasi sei secoli : testimo- 
nianza in buona critica di 
niun peso , e che neppure 
viene valutata dallo stesso 
Bayle y il quale per altro non 
dovrebbe passare per parziale 
panegirista de’ papi e de’San- 
ti . Trovasi unicamente , che 
consigliò Dejìderio arcivesco- 
vo di Vienna a non perder 
il tempo nell’ insegnar egli 
la grammatica , perchè un 
vescovo ha delle occupazioni 
più importanti . Oltre quanto 
ha detto Mons. Landi nella 
''sua Storia delta Letteratura iL 
Italia tom. i , Veggafi quan- 
to ha dottamente raccolto il 
sig. ab» Tiraòoschi ( Star, del- 
la Eetterat. Ital. Tom. in), 
per dimostrare l’issussistenza 
o la grave inverisimiglianza 


almeno di tali accuse e del- 
le imputazioni fatte alla me- 
moria di questo pontefice da- 
gli amatori dell’, antichità * 
Gli si è pure data la taccia 
di aver troppo lodata la cru- 
dele Brunechitde 'y ma questa 
principessa , che gli soprav- 
visse molti anni , era certa- 
mente a’ tempi d’ esso pontefice 
meno degna di biasimo. Forse 
anche ei credette di dover lo- 
dare le di lei buone opere e 
dissimularne i vizj . Scrisse a 
Childebtrto 1 1 : — il vostro 
„ trono è tanto al di sopra 
„ degli altri popoli, quanto 
„ i re sono al di sopra degli 
„ altri uomini — . Qiieste 
sono esagerazioni , che scap- 
pano dalia penna scrivendo 
ad un re potente . In oltre 
la chiesa Romana possedeva 
in Francia considerabilissimi 
fondi, poiché essa ne ritras- 
se 400 scudi d’ oro nel S93* 
Quindi S.Greeor/o doveva scri- 
vere con qualche compiacen- 
za ai principi , che lascia- 
vangli godere tali beni . Sem- 
bra , che il Brucherò , parlan- 
do di S. Gregorio abbia volu- 
to dimenticare a bello studio 
la lodevole e saggia modera- 
zione, che generalmente for- 
mava il pregio, onde questo 
erudito scrittore distinguevasi 
tra la turba de’ Protestanti . 
Dice , che S. Gregorio ne’suoi 
scritti fa vedere il suo /m-r 
portuM zelo , la sua fuperjii- 
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ztone , la pjvertà del fua giu- 
di zioy c di aver grande api- 
nìone di fe medefimo ; lo chia- 
ma tJomo privo ajfatto de'prìn- 
0Ìpj della filosofia » . . • senz' 
acutezza e forma alcuna d' in- 
gegno ... che non jeppe l'arte di 
ben ragionata ... e che nulla 
ha scritto , onde la filosofia e 
la teologia morale possano rice- 
virm alcun vantaggio . Assai 
diversamente ne hanno par- 
lato , tra infiniti altri , il 
il/ limburg , Dionigi di Sainte 
Marthe , l’ autore della Sto- 
ria del/' 'Ecclettismo y e due , 
che certamente non possono 
esser sospetti 'parlando de’ 
pontefici , Fozào tra gU anti- 
chi , e Fleury tra i moderni, 
Nè potrà convenire ‘col giu- 
dizio "troppo appassionato de’ 

I Protestanti e del Bruckero 
chiunque pongasi a leggere le 
opere del Santo , annoverato 
tra i 4" primarj Dottori del- 
la chiesa latina. Niun altro 
pontefice ha lasciato scritti in 
tanto numero, ed 1 principa- 
li sono : r. I Comentarj sopra 
Giobbe : il primo lavoro , a 
cui si accingesse , mentre co- 
minciolli in occcasione del 
suo soggiorno in Constanti- 
nopoli, e ridusseli poi a com- 
pimento , dividendoli in 35 
libri : opera piena di lezioni 
■ atte a formare i costumi , 
e la pili utile, che in questo 
genere siaci stata tramandata 
alali’ antichità , onde le si è 
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dato il titolo di Morali di S. 
Gregorio. Furono stampati se- 
paratamente y Brescia 1498 
in 4". Della lorp.vversione i- 
taliana fatta da Zinobi da 
Strato y ve, ne sono due pre- 
giate edizioni : 1’ una antica, 
Firenze 14S1 voi. 2 in f, 
che talvolta trovasi anche le- 
gata in 3 tomi, bella, mol- 
to rara e ricercata : 1’ altra 
moderna, Roma 171461730 
voi. 4 in 4°, ch’è la miglio- 
re tra le recenti , ristampa- 
ta nella stessa forma in Na- 
poli il 174^.-11.- Appena fat- 
to pontefice scrisse il suo 
P afiorale : cioè un trattato de’ 
Doveri de' /acri pafiori li- 
bro di gran pregio , e di cui 
non se ne può mai raccoman- 
dare quanto- basti la lettura 
a coloro, a di cui istruzione è 
indirizzato. Ultimamente è u- 
scita alla luce per le stampe del 
Cambiagiy Firenze 1780, una 
Versione Toscana di questo 
libro fatta da Domenico Gat- 
teschi y e piiblicara col titolo 
di Regola del Paflore . lU. 
Varie Omelie Su gli Evan- 
geli , e sul profeta Eznhiele, 
da esso dette al popolo, mén- 
tr’era pontefice. IV. Diversi 
Dialoghi in 4“ libri , compo- 
sti in parte per celebrare la 
vita e i miraaoli di S. Bene- 
detto e di altri Santi italianb 
I Protestanti ed anche alcu- 
ni Cattolici parlano di qué- 
sti Dialoghi y come di un’ o- 

P-- 
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pera piena di sogni , e di 
puerili semplicità.^ Essi esa- 
gerano ; ma non pùb negarsi, 
die il'S. Dottore siasi un 
po’ troppo abbandonato al gu- 
sto del credulo suo secolo por- 
tato al rneraviglioso. V. Do- 
dici l'bri di , che pre- 

sentano alcune particolarità 
intorno Ustoria del suo teut- 
po , e varie decisioni sopra 
diversi punti di disciplina . 
QjJ^ste sono il più bel testi- 
pionio delle virtù di GVe^wU, 
che in esse , senza volerlo , 
ha dipinto se stesso per tal 
tna liera , che non. ci fa d’ , 
uopo di storici , per ricono- 
scere qual jegli fosse. L’iliu- 
sire pontefice aveva il genio 
rivolto alla morale, ed era?i 
f.'itto un fondo inesausto di 
pensieri spirituali . Esprime- 
va!! in una maniera molto 
nobile, e rinchiudevali piut- 
tosto in periodi che in sen- 
tenze . I suoi termini non 
sono mnlro scelti , nè la sua 
composizione è molto elabora- 
ta ] ma ella è facile, ben con- 
tinuata, e si sostiene sempre 
ugualnoente. Non vi'sonocose 
di grand’elevatezza e vivezza; 
ma ciò , che dice , è vero e 
solido. Viene unicamente tac- 
ciato d’essere troppo diffuso 
nelle sue spiegazioni , e trop- 
po ricercato nelle sue allego- 
rie. Di tutte le opere di que- 
sto s. Padre hanno il suo pre- 
gio 1 ’ edizioni di Parigi 1518, 


di Basilea 15^1, e di Roma 
1588 e sega. voi. 4 , tutte in 
f. ; ma la più ampia e U 
più corretta si è quella data 
da Don di S stìnte- Marche ge- 
nerale de’ Benedettini di S. 
Mauro, Parigi 1705 e segu. 
La sua Vtta scritta dal me- 
desimo religioso e premessa 
alia predetta edizione , era 
anche stata prima impressa 
separatamente , Roano i 6 *^j 
in 4^ ed è preferibile alia fror/j 
del suo_ pontificato composta 
da M.iimbourq , All’epoca del 
pontificato di san Gregorio zo- 
m inemence viene attribuito 
l’ uso di fare ’augurj di saU 
vezza o felicità a chi steri ^ 
nuta. Pretendesi ,che al tem- 
po di questo' Santo fosse in- 
fettata l’ aria di una rrjaligni- 
tà sì contagiosa , che colo- 
ro , i quali avevano la di- 
sgrazia di sternutare , spira- 
vano sul momentQ.Ma que- 
sta è una favola , mentre un 
tal costume era in voga pres- 
so quasi tutte le nazioni del 
mondo aisai tempo innanzi 
G. C. e sì i Greci che i Ro- 
mani avevano foratole per 
simili occasioni; tali erano: 
Vivete. Buona f alate . Giove 
vi confervi , &c. al un di 
presso le medesime in sostan- 
za, che le usitate oggidì. 

IL GREGORIO tt (S.), 
eletto papa nel 715 dopo Co- 
flantino , meritò la doppia 
chiave mercè il buon suc- 
cesso 
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cesso, con. cui primi aveva di- 
si Tipgnite vare inuortanti 
comm ssioni . Era di Dizione 
Romano , e segnalò il sjq 
pontificato mercè- le sne vir- 
tù , il suo sapere e il suo 
zelo. Ricuperò dal re L'ut- 
prando le Alpi Coze , e lo 
iniusse a coiìermarne la do- 
nazione fatta in favor delia 
della s.sede dal re Anbe'toii. 
Ristabilì iì monistero di Man- 
te-Casino; convocò due con- 
cili , l’uno nel 721 contro i 
matrimoni illeciti, e l’altro 
nel 729 contro griconoclasf’^ 
inviò S Bonifazio a predicare 
in Alemagna, e morì li 12 
Gbhraio 751 , compianto per 
le sue egregie dori e per le -uè 
cognizioni . iìi hanno di que- 
sto pontefice xv Lettere , ed 
una Memoria data a’ syoi in- 
viati in Baviera circa vari' 
punti di disciplina. Trovami 
nelle Collazioni de' Condì/ , 
in.GREGORIO III., na- 
tivo di Scria , succedette a 
Gregorio li nel iS marzo 731. 
Una de le prime sue cure fu 
di scrivere all’ i mperator Leo. 
ne per vivamente rimp'ove- 
rarg'i la sua persistenza in* 
sostenere g’-’ Iconoclasti ; ma 
la SUI lettera non produsse 
verun efT;rto. Radunò nel7,’z 
un conciiio, in cui scomuii- 
cò i predetti eretici . £ Lon- 
gobardi facevano ogni giorno 
nuove intraprese contro i Ro- 
mani ; il papa , pressato da 


questi barbari ,imolorò i! soc- 
corso di Ci''[ù-M.2r:cl’o\ i s'ioi 
legìti spediti a qirsto prui- 
cioe gu promisero , aoch-e in 
nome del senato e del popo- 
lo , di sortr arsi all’ ubbi iien- 
za deir im .eratore , giacché 
que ti lasciava in abbandono 
r Italia, e di confeùre ad es- 
so Carlo il consolato di Ro- 
ma. Questa legazione , che 
riguardasi-, come l’origiaede’ 

' Nunzj apostolici in Francia , 
nulla in sostanza produsse . 
Gli ambasciatori furono rice- 
vuti con grand’onore e ma- 
gnificenza , e rimandati con ric^ 
chi doni ; ma Carlo- Martella 
era troppo occupato da’ Sara- 
ceni in Francia , e forse an- 
che troppo amico di 
prando^ per non, venirsi a bat- 
tere in Italia contro i' Longo- 
bardi . QregMo ni morì po- 
co dopo, cioè li 28 novem- 
bre 741 , riguardato com'e poa-, 
tefice magnifico e caritatevo- 
le non meno, che erudito 
ed eloquente, secondo gii e- 
logi , che gli dà Analiafio , il 
quale ne scrisse la i^ita . Fu 
questo il primo papa, che go- 
vernasse da sovrano 1’ esarca- 
to di Ravenna ; non perche 
g iene fosse stata fatta una, 
donazione espressa , ma per 
una specie di abbandono , in 
cui i Greci lo avevano la-, 
sciato, e per quel tacito con- 
senso di fatto , che si presta 
all’ alienazione d’ una cosa 

eh* 
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die ncn si vuol ritenere , nè 
nclamare . Il suo pontificato 
è tna deli’ epoche della gr-n- 
dc7-7.a del popolo Rorrjano . 
Si hanno, di lui due Lederà' 
nelia dclhzione de'Ccncilj . 

IV.GKEGORIO IV, Ko- 
iT;ano, stimabile pel suo sa- 
pere non meno , che per U 
sua pietà, fa eletto pontefice 
nei dì g gennaio 827, ovve- 
ro 828, con approvazione di 
tutti , fuorché di lui medesi- 
mo , che ricusò, finché gli fu 
possibile , di accettare sì co- 
spicua e sì pesante, dignità . 
Avverte U Muratcrt , che in 
esso comincia a vedersi veri- 
ficaio il decreto attribuito a 
papa Eugenio 11 ed a Lattario 
augusto , intorno a! divieto 
di consecrar il pontefice sen- 
za r espresso assenso dell’im- 
peratore. Per far argpne alle 
incursioni de' Musulmani , eh’ 
eratisi già impadroniti di tut- 
ta la Sidlia,e difendere con- 
tro di essi 1’ imboccatura del 
Tevere , Gregorio intraprese 
di iabbricare una nuova città 
nello stesso sito incirca dell'an- 
tica Ostia , e volle che dal suo 
nome si chiamasse pòi Grego- 
riapoti. Nel tempo delle tur- 
bolenze tra Lodovico il Pio e 
i suoi figli , Gregorio recessi 
in Francia a sapplica di Lot^ 
torio t per procurar di mette- 
re tra di essi la pace. Corse 
voce , che volesse scomunica- 


re r imperatore e- que* vesco- 
vi^ che persistevano in esse- 
re a questo fedeli ^ rna i sag- 
gi prelati gli fecero intende- 
re , che , fe intrapren.'<effe di 
fcomunicarli contro i Cano ù , 
se ne ritornerebbe fcenìunìcato: 
Si excomumic ATU itus au- 

VENIRET , E.XrOMMUNICA- 
TOS ABIRST, CUM ALIIER 
SE HABEAT AVTIQUORUM 
CANONUM AUCTORITAS . 

Questa non era l’intenzione 
del papa : egli voleva sola- 
. mente esser 1’ arbitro di un’ 
infelice vertenza . Sappiate , 
diss’ egli air imperatore , che 

10 non fono venuto , fe non per 
procurare^ la pace , che il Sal- 
vatore ci ha tanto raicom '.rida- 
ta . li papa si ritirò a Ro- 
ma malcontento de’ due par- 
titi , ed ivi morì li 25 gen- 
naio 844.G«^ori« IV fu que- 
gli , che introdusse nell’Uni- 
verso cristiano la festa d’O- 
gnissanti . Di lui si hanno tre 
Lettere nella. Collezione 
Concili . 

V. GREGORIO >v , Te- 
desco , e precisamente di na- 
zione Sassone, chiamavasi pri- 
ma BrunonOf ed era parente 
deU’imp. Ottone m , mercè 

11 di cui favore fu eletto pa- 
pa nel maggio 9pò dopo Gio- 
vanni XV o secondo altri xvi. 
Nell’ anno susseguente Cre- 
fetnzio console di Roma 
uomo ambizioso , prepotente 
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cd ingrato , scorc^evo’e del 
giuramento pressato a Grtgo- 
rio ^ e de’ljcuenzj, che avea- 
ne ricevuti , avendo riportato 
per di lui mediazione il per^- 
dono dall’ imperatore , si ri- 
bellò contro il medesimo . 
Tanto fece , che costrinse il 
pontefice a fuggirsene da Ro- 
ma , nudtts ommum rerum , co- 
me dicono gli Annali Ful- 
densi . Si ritirò a Pavia , ed 
ivi, radunato un concilio di 
vescovi , fulminò la scomuni- 
ca contro Crefcemto j ma que- 
sti , imperversando piò che 
mai , gli oppose T antipapa 
Giovanni il Calabrefe , detto 
anche Filatalo , vescovo di 
Piacenza , che assunse il no- 
me di Giovanni xvii . Questo 
antipapa però fu in brieve 
scacciato dall’ imperatore , e 
trattato con rigore da^Gre^o- 
rio , che per altro , neppur 
egli goJette lungamente del 
suo pontificato . Dopo aver 
governato ugualmente con vi- 
gilanza che con fermezza , 
benché con poca tranquillità, 
venne a moite, non senza 
qualche sospetto di veleno per 
parte della fazione di Qrefcen- 
zio, nel di t8 febbraio 909 
nel fiore dell’età, ed, alcuni 
vogliono, di soli 27 anni. Vi 
sono quattro sue Lettere nelle 
Collezioni de' Condì}. 

’VI.GREGORIO VI, Ro- 
mano , arciprete della Roma- 
na Chiesa , appellato prima 
Tom.XllI, 


Giovanni Graziano , fu ordi- 
nato papa nel 1044 , dopo 
che Benedetto ix , mercè una 
buona somma di danaro, ebbe- 
gli venduto il pontificato, come 
dietro la scorta di vàrj scrit- 
tori asseriscono il Muratori 
ed il P. Longueval. Per non 
esser noto da principio tale 
suo simoniaco acquisto , fu 
riguardato come legittimo pa- 
pa , gli venne prestata ubbi- 
dienza , e perciò non rimase 
escluso da’ cataloghi de’ Ro- 
mani pontefici . Il motivo , 
che indusse il nuovo ponte- 
fice e ri clero di Roma a pa- 
gare Benedetto ix , acciocché 
rinunziasse , fu perchè costui 
era realmente indegno del pa- 
pato, e la sua dimissione fa- 
ceva cessare un grande scan- 
dalo nella Chitsa . Gre^orÌQ 
trovò sì mal andati e dimi- 
nuiti per colpa de’ suoi ante- 
cessori i beni e gli stati del- 
la Chiesa , che appena resta- 
vagli da vivere , e però gli 
convenne fulminare strepitose 
scomuniche contro coloro, che 
avevanli usurpati- Questo ana- 
tema non fece che irritare i 
prepotenti e i colpevoli , i 
quali però, in vece di cedere, 
si armarono e vennrro a mi- 
nacciare il nuovo papa sin en- 
tro -di Roma . Ma Gregario , 
raccolto buon numero di trup- 
pe , loro fece fronte , scac- 
ciolli , e ricuperò molte terre 
alla Chiesa. Rista’uili di piò 
K. la 
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la sicuretia ijelle vie publi- 
che, infestate talmente da’la- 
dri , che i pellegrini a grave 
stento potevano difendersi , 
anche radunandosi in nume- 
rose comitive. Questa saggia 
condotta, se dobbiam credere 
a Gu£lìelTr<o Malmesburiense, 
il quala patisce per altro le 
sue difficoltà, spiacque a’Ro- 
niani avvezzi a vivere di ra- 
pine, e però le cose dispone- 
vansi ad una fiera sedizione. 
Fatto si è , che calato in I- 
taiia r imperatore Enrico iir 
fece celebrare a Sutri presso 
di Roma un gran concilio di 
vescovi , in cui, e ^minata la 
causa di Benedetto ix, Silve- 
Jìro III e Gregario vi , furono 
tutti tre deposti nel 1046, e 
venne eletto Clemente ii . Il 
i’arotj/o , che riconosce Grego- 
rio VI per papa legittimo , 
vuole, ch’egli rinunziasse spon- 
raneannente • Fu esso condot- 
to dall’ imperatore in Germa- 
nia, ed ivi morì, non sapen- 
dosene però il luogo , nè il 
tempo preciso, sebbene alcu- 
ni vogliano , che terminasse 
i suoi giorni in Cluni negli 
esercizi della vita religiosa , 
Fìella Collezione de’ Concili 
havvi una Lettera circolare 
di Gregorio vi a tutt’ i Fede- 
li ^ per chieder loro limosine 
(dice il P.Longueval ) , a 
,, fine di sostenere lo splen- 
„ dorè d’una dignità, che a- 
j,, yeva comprata, Questo nop 


„ era un motivo molto atto 
„ ad eccitare la loro carità ^ , 
* VII. GREGORIO VII, 
appellato Ildebrando , nato in 
Soano nella Toscana da un 
padre , che faceva il mestie- 
re di legnaiuolo , fu educato 
in Roma , fece alcuni anni 
di studio in Francia , e vestì 
r abito monastico in Cluni 
sotto l’ abate Odilone . Dive- 
nuto priore del suo ordine , 
passò a Roma , accompagnan- 
dovi Brunone vescovo di Toul, 
eh’ era stato disegnato papa 
dall’imperatore Enrico iv, e 
ch’egli , niercè il suo credi- 
to , fece eleggere sotto il no- 
me di Leene ix. Q lesto pon- 
tefice creò Ildebrando suddia- 
COùQ della Romana Chiesa , 
ed in lui ripose la maggior 
confidenza , lasciandogli non 
poc’ autorità . La conservò pa- 
rimenti anzi r accrebbe sotto 
i varj altri pontefici successo- 
ri ^ e specialmente ‘sotto P'/r- 
tnre 1 1 , prima Gebeardo ve- 
scovo di Aichstet, che in mas- 
sima parte dovette la sua e- 
lezione all’ opera ed al cre- 
dito di esso Ildebrando ; sot- 
to Niccolò 1 1 , che lo promos- 
se al grado di cardinale ed 
arcidiacono di santa chiesa ; 
e finalmente sotto Meffandro 
1 1, prima Anfe'mo vescovo di 
Lucca, parimenti a di lui in- 
sinuazione innalzato su la se- 
de del Vaticano. Appena pas- 
sate» a iniglior vita questo 

fQfl- 
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pontefice li zi aprile 1073 , 
nel giorno immediatamente 
dopo la di lui sepoltura, i car- 
dinali con tutto il clero ed 
il popolo ad una voce ac- 
clamarono per di lui succes- 
sore Ildebrando , che prese il 
nome di Gregorio vii , e si 
rendette poi celebre a tutt’ i 
secoli avvenire . Resistett’ e- 
gli sinché potè ^ ma finalmen- 
te gli convenne cedere alla 
quasi furibonda insistenza del 
popolo , che non ammetteva 
nè scuse , nè dilazione. Bensì 
però differì oltre a due mesi 
la sua conseerazione , perchè 
volle aspettare il consenso dell’ 
imperatore Enrico iv. Secon- 
do il dotto P. Pagi , è questi 
r ultimo , della di cui elezio- 
ne sia stato spedito il decre- 
to all’ imperatore per ottener- 
ne la conferma.il nuovo pa- 
pa, animato da un intrepido 
zelo , formò vasti progetti cir- 
ca la riforma del clero . 

„ Ho sovente pregato nostro 
„ signore ( scriveva egli a 
,, Sant’ Ugone abate di Cluni), 
„ o di privarmi della vita o 
„ di rendermi utile alla sua 
„ chiesa : perchè io sono cir- 
,, condato da un eccessivo do- 
„ lore e da una tristezza u- 
,, niversale. La chiesa Orieq- 
„ tale abbandona la fede Cat- 
„ tolica, e da per tutto i 
,, Cristiani vi sono messi a 
,, morte . Quando volgo lo 
„ sguardo all’ Occidente , e 


„ alle altre parti del mondo, ^ 
,,, appena trovo qualche ve- 
„ scovo, il di cui ingresso 
„ sia stato legittimo , la di 
„ cui vita sia pura , e che 
„ governi il gregge piutio- 
„ sto con carità che con 
„ ambizione ; e tra tutt’ i 
„ principi secolari non ne co- 
„ nosco alcuno , che preferi- 
„ sca r onor di Dio al suo 
„ proprio, e la giustizia all’ 

,, interesse. Quanto ai popo- 
„ li, in mezzo a’ quali fola 
„ mia dimora, i Romani,! 

„ Lombardi , i Normanni , 

,, loro dico sovente , che li 
„ trovo in certa maniera peg- 
„ giori degli Ebrei e de’Pa- 
„ gani n:: . Volendo cificace- 
mente rimediare a tanti ma- 
li , radunò concili e stabilì 
rigorosi decreti contro i con- 
cubinarj , contro 1’ inconti- 
nenza degli ecclesiastici , con- 
tro i simoniaci , e contro gli 
usurpatori de’ beni o pertur- 
batori de’ diritti della chiesa; 
e quindi non pochi disgustò, 
specialmente tra gli ecclesia- 
stici , che troppo di mala vo- 
glia inducevansi ad abbando- 
nare gl’ inveterati abusi . Ec- 
cedette egli pure, troppo su- 
blimar volendo il suo potere, 
e pensando di poter regolar- 
si secondo i dritti, che attri- 
buivagli la giureprudenza ca- 
nonica d’ allora. Si credette 
signore spirituale e tempora- 
le di tutta la terra , il giudi- 
li 2 ce 
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ce e I’ arbitro supremo di 
tutti gli affari ecclesiastici e 
civili , il distributore di tutte 
le grazie di qualunque natu- 
ra esse fossero, ed il dispen- 
satore , non solo de’ benefizi , 
ma anche de’ regni . Con sì 
fatte idee non poteva esser 
lungamente amico di Enrico 
IV . Già poco dopo il prin- 
cipio del pontificato si erano 
disgustati • ben presto però si 
pacificarono . Ma pel 1075 
insorsero tra dj essi nuovi e 
più gravi , e più irreconcilia- 
bili dissapori. Il papa , a cui 
Enrico era staro dinunziato 
come simoniaco, gli fece or- 
dinare per mezzo de’ suoi le- 
gati , che sotto pena di sco- 
munica dovesse presentarsi in 
Roma in un giorno stabilito. 
II principe irritato scacciò 
ignominiosamente i legati, e 
si vendicò suscitando contro 
il pontefice un certo Cencio 
figlio del prefetto di Roma, 
uomo perfido e prepotente . 
Costui osò entrare con varj 
sgherri a m^oo armata nella 
cìiiesa di S. Maria Maggiore, 
mentre Gregorio ivi celebrava 
la Messa nella notte del Ss, 
Natale, e levatolo dall’alta- 
re, il fece condur prigionie- 
ro in una sua torre , d’on- 
de divisava di farlo trasferire 
sollecitamente in Germania, 
Il popolo Romano , offeso 
per una tale violenza , appe- 
pa lo seppe , che porfossi fq- 


rioso a scalare la torre , e li- 
berò il pontefice. Enrico iv 
convocò al tempo stesso ( nel 
107Ó ) un concilio ovvero 
una dieta in Vormazia, che 
depose Gregorio , sull’ esibi- 
zione d’una storia scandalosa 
della vita di esso papa, nel- 
la quale veniva caricato d’ 
inudite ed incredibili iniqui- 
tà . Gregorio anch’egli intan- 
to dalla sua parte tenne ua 
sinodo in Roma, in cui sco- 
municò e depose l’ imperato-. 
re , con una sentenza conce- 
pita ne’ seguenti termini. — 
„ Dalia parte di Dio Onni- 
I, possente. Padre, Figliuolo, 
„ e Spirito-Santo, e mercè 1 ’ 
,, autorità di S. Pietro prin- 
„ cipe degli Apostoli , proi- 
„ bisce ad Enrico figlio dell* 
„ imperatore Enrico y l’ inge- 
„ rirsi nel governo del regno 
„ Teutonico e d’Italia. As- 
,, solvo tutt’ i Cristiani dal 
,, giuramento, che gli hanno 
,, prestato o presteranno, e 
,, proibisco a qualunque per- 
„ sona il servirla come re , 
„ fulminando scomuniche , 
„ &c. — , Primo esempio 
( soggiugne il sig. Denina ), 
che i successori di Gregorio 
VII in somiglianti casi cre- 
dettero di poter seguitare, « 
che fu larga sorgente di scan- 
dali e di scompigli ne’tempi 
avvenire . Per altro questa 
sentenza sarebbe stata inuti- 
le ^ se Enrico avesse potuto 

assi- 
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é^’euràrsi dell’affetto de'To- 
deschi e degl’ Italiani ; ma la 
sua cattiva condotta, e le 
Sue ingiustizie avevangli fatti 
molti nemici, e però gli di- 
venne funesta. I signori Ale- 
nianni abbracciarono un tale 
pretesto per darsi sotto ilpo- 
rere di un altro imperatore . 
Enriio credette di riparare il 
colpo , venendo in Italia a 
disarmare la collera del pon- 
tefice, e però s’indusse a rap- 
presentare in Canossa la fa- 
mosa scena, che altrove ab- 
biamo distintamente esposta 
( VeJ. tv. ENRICO ). Si du- 
rerebbe molta fatica ( dice 
Hardion ) a credere un sì 
strano avvenimento , se il 
papa egli stesso non 1’ avesse 
publicato nelle sue lettere con 
una specie di compiacenza . 
Per altro in tal occasione mo- 
strò Gregorio y quanto sicuro 
si tenesse in coscienza dalle 
ingiuriose imputazioni, di cui 
aveanlo caricato i suoi nemi- 
ci . Nel celebrar la Messa , 
alla quale era presente Enri- 
co ^ seguita la loro riconcilia- 
zione , tenendo in mano la 
santa Ostia dopo laconsecra- 
zione, disse in faccia a tutti 
gli astanti : — Per togliere 
,, ogni ombra di scandalo , 

„ voglio , che il corpo del 
„ Signore, che sono per pren- 
„ dere , sia oggi una prò- ' 
^ va della mia innocenza, e 
)) che se, io sono reo, Dio 


,, mi faccia morire suhita- 
„ mente — . Prese indi la 
metà dell* Ostia e la consu- 
mò ; ma , avendo esibita l’ 
altra metà ad Enrico^ perché 
la prendesse sotto la stessa 
formola di giuramento, gli 
disse , — fate , figlio mio , 
,, ciò, che avete veduto farsi da 
,, me : prendete quest’ altra 
„ pane dell’ Ostia , affinchè 
„ questa prova della vostra 
,, innocenza, chiuda la boc- 
„ ca ai vostri nemici — . L* 
imperatore trovò de’ pretesti 
per esimersene . Altri dicono, 
che , rammentandosi in tale 
momento le malversazioni 
commesse in Germania, pre- 
gasse il pontefice a rimette» 
r affare alla decisione di un 
concilio , c ricevesse la co- 
munione dalle di lui mani , ’ 
ma senza far giuramento . 
Certo è, che fu efimera una 
tale riconciliazione , e ben 
presto avendo Enrico rotta 0- 
gni promessa , e mossa nuo- 
va guerra al pontefice, Gre- 
gorio fulminò contro di lui 
un’altra volta le piò atroci 
scomuniche , ed impegnò i 
grandi e i vescovi di Germa*' 
nia ad eleggere per impera- 
sse Ridolfo duca di Svevia 
il che seguì li 17 marzo 1077. 
Incoraggiò questo principe ed 
il di lui partito, e loro promi- 
se , che Enrico carico di cen- 
su re morrebbe ben presto ; ma 
nella famosa battaglia di 
R 5 Mer- 
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Mershourg Etirrìo iv fece ri- 
cader la predizione sopra il 
suo competitore Ridolfo ^ che 
restò mortalmente ferito. Do- 
po questa vittoria marciò ver- 
so Roma insieme coll’ anti- 
papa (juilòerto , arcivescovo 
di Ravenna , che aveva fatto 
eleggere sotto il nome di C/e- 
wente iii. Assediò prima la 
città, ed indi essendosene im- 
padronito , pose r assedio a 
Castel sant’ Angelo, ot'e Gre- 
^or/os’era rifugiato, e lo strin- 
se talmente con lavori all’ in- 
torno e rovinose macchine , 
‘che già era sul procinto di 
aver nelle mani il pontefice, 
tonando gli conv'enne repenti- 
namente sloggiare. Gli giun- 
se notizia , cìie Roberto Guì- 
fcardo duca di Puglia ricon- 
ciliatosi col papa , ed assolu- 
to dalle censure , che contro 
di lui pure erano state prima 
fu'minate, v'cniva in soccorso 
di Gre/^orìo con poderoso eser- 
cito di :jo mila fanti e sei 
mila cavalli . E^ir/co, che non 
aveva molta gente , nè molto 
si fidava di que’Romani stessi, 
che mostravano d’ essere del 
suo partito , non volle azzar- 
si di venir a cimento col pro- 
de Guifcardo ; e quindi fret- 
tolosamente s’ incamminò ver- 
so la Germania, lasciando I’ 
Italia im.mersa nelle turbo- 
lenze. Il papa ricuperò la li- 
bertà ; ma a’ danni cagionati 
in Rema dagl’ imperiali , si 


aggiunsero quelli non mino- 
ri , che vennero recati dalle 
le truppe di Guifcardo en- 
tratevi in aria di vincitrici . 
Gregorio veniva riguardato da’ 
Romani, come la cagione de* 
loro mali e della loro mise- 
ria; quindi stanco delle loro 
doglianze e mormorazioni , 
ritirossi a Salerno , ove cessò 
di vivere li 25 maggio 1085 in 
gran concetto di virtò. L’at- 
taccamento della contessa ma- 
tilde ( Viggaji questa paro- 
la ) per Gregario vii diede 
adito ai chetici, i di cui sa- 
crilegi matrimoni aveva con- 
dannati , di seminare calun- 
niose dicerie contro la di lui ri- 
putazione ; ma queste impo^ 
sture, dettate dalla perfidia e 
dalla vendetta , caddero di 
per se stesse, perchè la con- 
dotta di Gregorio sin dalla sua 
fanciullezza avevaio messo al 
coperto per sino dall’ ombra 
di sospetto . In oltre lo giu- 
stificano abbastanza gli elogi, 
che di lui fecero i più santi 
personaggi del suo tempo . 
Le ultime sue parole furono: 
Ho amata la giujhzia y ed te- 
diata r inic^uità y e però muo/o 
in efilìo. Non gli si può gua- 
ri dare altra taccia , che quel- 
la di aver voluto stendere 
sul temporale de’ principi il 
potere, che aveva ricevuto 
unicamente per lo spirituale» 
L’ imperatore Enrico iv non 
fu già egli il solo j che da 
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lui venisse trattato dà vas- 
sallo, per non dire da schia- 
vo. Stese egli le sue ambi- 
ziose nretensioni su la Fran- 
cia, Inghilterra, l’ iJrighe- 
ria , la Danimarca, la l'olo- 
r<!a , la Norvegia, la Dal- 
rnazia . Inviò legati nella 
maggior parte de’ reami dell’ 
tiiropa , per tenervi conci!;, 
ed istabilirvi la sua autorità. 
Sebbene strane sembrar pos- 
sano oggidì tali intraprese , 
esse erano in parte una con- 
seguenza delle opinioni di 
quel tempo . Bisogna ben di- 
re, che 1’ ignoranza avesse 
allora latto emiare in molte 
teste, che la chiesa Romana 
fosse la padrona de’ regni , 
poiché Cregori(. ripetevalo in 
tutte le sue lettere. Toltene 
tali chimeriche pretensioni , 
non si può che lodare cue':to 
pontefice . Nato con un gran 
coraggio , ed allevato nella 
più regolare disciplina mo- 
nastica , aveva un’ ardente 
brama di purgare la chiesa 
da’ vizi, di cui vedevala in- 
fetta. Avrebbe voluto far re- 
gnare in loro vece le virtù 
Ond’era animato. Se le te- 
nebre del suo secolo gli aves- 
sero permesso il distinguere 
la podestà temporale dalla spi- 
rituale, avrebbe risparmiato 
all’ Europa lo spettacolo san- 
guinoso e ridicolo di tante 
guerre, che, lungi dal pro- 
durre alcun bene j non fecero 


che aumentare I alali , cui 
voleva guarire. Si potrebbe 
applicare a questo proposito 
( dice il presidente ) 

il detto della storia Greca : 
B.ui.iTe , dicevasi un giorno 
agli Ateniesi, che si rovina- 
vano in costruire magnifici 
temp; , che la cura del Cielo 
non vi faccia perdere la Terra, 
Sarebbesi potuto dire allora 
ai papi : Badate ^ che la pas- 
/iraie di acauijìar la Terra w n 
vi faccia perdere il Cielo . — “ 
„ Vi si contenderà la pode- 
„ sta su lo spirituale, se voi 
,j vi ostinate a volere la po- 
„ desta sul temporale — - . I 
tempi sono molto cangiati e 
l’affare delle giurisdizioni e 
delle potestà ha preso tutt* 
altro aspetto da quel che a- 
vesse in qiie’ tempi . Ciòche 
vi era di singolare, si è, che 
l’imperatore egli stesso igno- 
rava i suoi veri dritti , ed 
era nell’ errore del suo seco- 
lo. Un Sovrano, die’ egli iti 
una sua Lettera diretta al 
pontefice , non ha che Dio per 
giu^lice, e non puh essere de- 
prjio per alcun delitto , cenando 
non fosse quello di abbandona^ 
re la fua fede : come se i sud- 
diti potessero rimanere sciolti 
dal giuramento di fedeltà , 
perchè un re fosse o divenis- 
se eretico. Nel 1584 il no- 
me di Gregorio VII lii inseri- 
to nel Martirologio Rom.ano 
corretto per ordine di Grego^ 
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r/o XIII. Finalmente'sotto il 
pontificato di Benedetto xm 
venne posto nel Breviario , 
con una leggenda , in cui si 
canonizza tutta la sua con- 
dotta relativamente ad Enrico 
IV i ma questa de- 

gna del secolo di Greeerio vt I, 
è stata soppressa dai parla- 
menti di trancia, e dalTim- 
peratore in tutt’ i suoi stati 
di Germania e d’Italia. Con- 
tinuasi nondimeno a recitar- 
la in pili luoghi , ed anche 
in alcuni della Germania stes- 
sa ; e , dopo essere stata pro- 
scritta in Portogallo, vi è 
stata di nuovo ristabilita nel 
1777. Vi sono di Gregorio v 1 1 
nove libri di Lettere scritte 
dal 107^ sino al 1082. Tra 
queste 'Lettere , inserite ne’ 
Concilj^ trovasi un Trattato 
co! titolo DiBatus Papit^chet 
gli è stato attribuito, ma fal- 
samente , se credasi a’miglio- 
ri critici , e tra gii altri al 
P. Pai^i ed al P. Jilessand'o, 
E’ verisimile , che quest’opu- 
scolo singolare per le preten- 
sioni esorbitanti , che contie- 
ne , sia stato composto o da 
un nemico, che volesse ren- 
der odioso il pontefice attri- 
■buendogli le pih ambiziose 
mire , o da un imbecille in- 
vaiato delle di lui massime, 
o pure da un vile adulatore, 
che volesse tentar la sua for- 
tuna mercé una tale bassez- 
za. * 


Vili. GREGORIO VITI, 
appeilato per 1’ innanzi AB 
be/to di Mora , era di Bene- 
vento. Succedette a papa t/r- 
bono III li 20 ottobre 1 1 87, 
e morì li 17 seguente dicem- 
bre , dopo aver esorta' i i 
principi Cristiani ad intra- 
prendere una nuova crociata. 
Era un pontefice dotto, elo- 
quente , di esemplari costu- 
mi e d.’un vivo zelo: degno 
in somma di più lungo re- 
gno . Sono rimaste di lui tre 
Lettere, nelle Collezioni de’ 
Concili. — Non si deve con- 
fondere coll’antipapa 
che prese anch’ egli il nome 
di Gregorio vili. Ved. BUR.- 
DINO. 

• IX. GREGORIO IX 
( Ugolino ) , cardinale vesco- 
vo di Ostia , eletto papa li 
19 marzo 1227 , e non già 
nel 1271 , come lo dice il 
Dizionario Critico . ( L’ autore 
di quest’opera inesatta mette 
1 ’ elezione di Gregorio vili 
nel 1227, nè s’inganna me- 
no. Egli ha confuso Gregorio 
viti con Gregorio ix ,come pure 
Gregorio ix con Gregorio X .' 
fallo sopra fallo ) . Gregorio 
IX era nipote d’ Innocenzo III, 
della famiglia de’ conti rii Se- 
gni, e nativo di Anagni. Ap- 
plicossi ben tosto a dar com- 
pimento alla pace intavolata 
dal suo predecessore tra l’ im- 
perator Federico ite le cit- 
tà collegace di Lombardia , e 
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cominciò a sollecitare lo «es- 
so imperatore per l’ impresa 
di Terra Santa, il di cui pes- 
simo stato r impegnò a pre- 
dicare una nuova crociata . 

) Siccome Federico andava pfo- 
crastinando più che poteva 
il promesso viaggio di Pale- 
stina , Gregorio per incorag- 
giarlo scrissegli una lettera d’ 
uno stile singolare , di cui 
riporteremo qui il principio , 
per far vedere il cattivo gusto 
di quel tempo =: . Il Signo- 
,, re vi ha posto in questo 
„ mondo , come un cherubi- 
,, no armato d’ una spada , 
„ che muovesi rapidamente 
„ in giro , per mostrare a co- 
,, loro, che traviano, il cam- 
j, mino dell’albero della vi- 
,, ta. Perchè considerando in 
„ voi la ragione illuminata 
„ dal dono dell’ intendimento 
„ naturale, e l’ immaginazio- 
„ ne netta per la compren- 
,, sione delle cose sensibili , 
,, scorgesi manifestamente in 
„ voi una virtù motrice, per 
,, distinguere il convenevole 
„ da ciò, che non è tale , e 
„ una virtù comprensiva, mer- 
„ cè '•ui voi potete facilmen- 
„ tc- ottenere ciò , eh’ è leci- 
„ to e conveniente S . E- 
stendevasi indi il papa sulle 
misteriose significazioni degli 
ornamenti imperiali ; la Cro- 
ce, ove aveavi del legno del- 
le vera Croce; la Lancia or- 
nata d’un chiodo della Pas- 


sione , che porta vansi I una 
e l’altra in processione innan- 
zi all’ imperatore la Corona ^ 
che aveva in testa ; lo Scet^ 
tro , che teneva nella destra , 
il Pomo d' ero , che portava 
nella sinistra : tutto contene- 
va misteri , i quali non è sì 
agevole il capire, anche dopo 
la spiegazione , che se ne tro- 
va nell’ accennata Lettera . 
Federico , sinceramente risolu- 
to d’ imbarcarsi per la Pale- 
stina , venne a Brindisi , ov’ 
erasi raccolta l’armata de’ cro- 
ciati . Essendo caduto infer- 
mo , la sua malattia fu t»n 
motivo di ritardare il viag- 
gio ; ma il pontefice non sa- 
pendo persuadersi , che fosse 
seria, c credendola anzi un 
pretesto, lo scomunicò. Non 
ostante questa scomunica , Fe- 
derico senza chiederne 1 ’ asso- 
luzione, poiché credevala in- 
giusta , partì per la Terra- 
Santa . Gregorio maggiormen- 
te offeso per tale disprezzo e 
pretesa nuova mancanza di Fe- 
derico , gli mosse fiera guerra 
nel regno di Napoli , ove le 
truppe pontificie presero mol- 
te città e terre , demolirono 
la fortezza di Gaeta fabbri- 
cata da Federico con molta 
spesa , e cagionarono altri 
non lievi danni . Di più mos- 
se allo stesso imperatore gra- 
vi persecuzioni anche in O- 
riente ( Ved. 1 1 1. Federico), 
Ma le due parti bramavano 
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ugualmente la pace: Tedcruo 
a motivo delle conseguenze , 
• che aveva avute e deile peg- 
giori , che poteva avere la 
scomunica, in que’ tempi te- 
muta: Gregorio , 9 . trotivo de’ 
mali, che Queste differenze si 
traevano dietro . Qumdi al 
ritorno dell’ ir pcia'cre nel 
1250^ dopo varj dibattimen- 
ti , si \enne tra di essi a con- 
cordia , e Federico riportò un’ 
ampia assoluzione da tutte le 
censure . Le discenzioni tra il 
medesimo pontefice ed il se- 
nato e popolo di Rom,a, che 
insolentivano, e turbavano i 
di lui dfritti non solo tempo- 
rali , m.a anche spirituali , a- 
vevanlo costretto a trasferire 
la sua residenze in Anagni . 
Venne richiamato ed accolto 
in Roma con esultazione nel 
1250; ma nell’ anno seguen- 
te destatesi maggiori di pri- 
ma le solite turbolenze , do- 
vette lasciare Roma un’altra 
volta , e ritirarsi a Rieti . Le 
cose di nuovo accomodaronsi 
verso la fine del 12^7: Gre- 
gorio fu richiamato e ricevu- 
to con grande onore in Ro- 
ma j ma ben presto eccolo in 
nuovi dissapori con Federico. 
Questi , oltre la guerra , che 
faceva ai Lombardi sostenuti 
dal papa , aveva anche nei 
1239 occupata la Sardegna , 
e dato il titolo di re del 'a 
medesima ad Enzo suo figlio 
maturale . li pontefice , che 


pretendevi, spettare quest’ I- 
sola alla s* sede , scomunicò 
solennemente Federico nella 
domenica delle Palme « Pe- 
ce ancor di più : si avanzò ad 
offrire l’ impero a SJ.uigi re 
di Francia per Rcberio di lui 
fratello conte d’Artois.C0)'»^, 
rispose questo santo re, ha 
egli ofato il Papa deporre un 
sì gran principi , che non è 
Jìatn convinto de' delitti , di cui 
Viene accufato ì Se avejfe me- 
ritato d'edere depnfio^ctò non 
avnbbe potuto effere , che per 
mezzo di un .concilio generale » 
Queste parole provano , che 
ne’ tempi i più barbari gli 
occhi buoni vedevano la ve- 
rità a traverso alle nubi della 
barbarie ; ma non la scorge- 
vano però tutta inteta ; poi- 
ché il concilio generale nort 
ha maggior diritto su le co- 
rone , di quello ne abbiano i 
papi . Federico avanzavast 3 
grandi passi per far pentire il 
pontefice de’ riferiti andamen- 
ti e pretesi attentati j quando 
gli giunse la nuova , cheque- 
sti aveva cessato di vivere li 
21 agosto I241. Alcuni sto- 
rici vogliono attribuire la 
morte di Gregorio al rartìma- 
rico provato per la prigionia 
di tanti prelati e cardinali , pe’ 
tesori predati ddlla flotta dt 
Federico ( Fed. ENZO ) , •€ pel 
guasto, che l’ imperatore , as- 
sistito anche da’ Colonna ed 
altri l'ibeUi , dava allo stato 
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pòntifìcio, cssetulósi già in- 
nolrrato sino nell’ Umbria . 
Ma non occorre cefcar altron- 
de le cagioni della porte di 
Crè^orìo , s’ è vero ciò , che 
dice Matteo Paris , che fosse 
g'à in età presso i cento an- 
ni , e che da lungo tempo pa- 
tis>'e di male di calcoli . Qjjc- 
sto pontefice aveva zelo, ma 
così mal regolato, che appe- 
na può scusarla 1’ ignoranza 
del secolo, in cui viveva. Di- 
mostrato aveva molto ardore 
per la riunione de’Greci e la 
conversione de’ Maomettani . 
•Inviò di piò a varj principi 
Maomettani lunghe istruzioni, 
colle quali mìnacciavali , se 
non si convertivano , di sot- 
trarre alla loro ubbidienza i 
Cristiani , che vivevano sot- 
to il loro dominio. Una tale 
minaccia , sì poco conforme 
allo spirito del Vangelo ed 
alla condotta degli Apostoli , 
non fece che produrre nuove 
persecuzioni , sen'/a operàre 
neppur una conversione . Vi 
sono varie Lettere di questo 
papa ne’ Concilj . Condanna 
egli in una di esse gli ereti- 
ci, appellati Stadinght , che 
comparvero nell’ Alemagna 
sotto il suo pontificato . Ecco 
le abominazioni , che ad essi 
fimprovera. =: Dicesi , che 
,, quando ricevono un prose- 
,, lita , e eh’ egli entra per 
„ la prima volta nella loro 
assemblea, esso vede un 


„ rospo d’ una enorme gros- 
,, sezza , che gli uni baciano 
„ alla bocca , altri alla parte 
„ deretana . Incontrasi indi 
„ il proselita in un uorno 
„ pallido, cogli occhi neris- 
„ simi , sì magro , che non 
„ ha se non pelle ed ossa ; 
„ el lo bacia , e Io sente fred- 
„ do , come il ghiaccio , e 
,, dopo questo bacio dimenti- 
„ casi onninamente la fede 
„ cattolica. In seguito essi 
„ fanno unitamente un ban- 
„ chetto , dopo il quale di- 
„ scende un gatto nero dietro 
„ una statua , che ordinariSt- 
„ mente trovasi in tale luo- 
„ go . Il proselita bacia il 
„ "primo questo gatto nella 
„ parre deretana, e dopo lui 
„ lo baciano similmente il 
„ presidente dell’ assemblea e 
,, gli altri, che ne sono de- 
„ gni. Gl’ imperfetti rìcevo- 
„ no solamente il bacio dal 
„ maestro, e non baciano il 
„ gatto , se non quando egli 
,, è contento della loro con- 
„ dotta j essi promettono ub- 
„ bidienza ; dopo di che e- 
,, stinguono tutt’ i lumi, e 
,, cornmettono tra di loro o- 
„ gni sorta d’ impurità = . 
Questo pontefice merita an- 
che di essere annoverato fra 
i benemeriti della letteratura. 
Quand’ anche vogliansi ripu- 
tare alauanto esagerati gli e- 
logi, che gli fa il cardinale 
iÀtagontty ove Io chiama.-— 
, tM- 
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„ fornito di perspicace inge- 
,, gno e di vasta memoria , 
„ egieeiamente istruito così 
j, nell’ arti liberali, come nel 
„ sacro e nel civile diritto, e 
„ fiume di Tulliana eloquen- 
,, /a ■ — , le cose però da lui 
operate in prò degli studj , 
ci mostrano quanto averseli 
in pregio, e ne conoscesse 1’ 
utilità e l’ importanza . L’u- 
niversità di Bologna fu da 
lui sommamente favorita; e 
quella di Parigi , per ie do- 
mestiche turbolenze venuta 
quasi al nulla nel 1229 , non 
ebbt altro fnjìegno ( come dìy 
ce M.Cret;/er), che preffo il 
papa . Egli si adoperò con 
massimo impegno presso la 
corte di Francia , perchè fos- 
se ristabilita , ne acchettò le 
dissensioni , e prescrisse op- 
portuni regolamenti , perchè 
salisse di nuovo all’antico o- 
nore .Soprattutto però ei me- 
rita special menzione , per la 
collezione de’ cinque Libri dì 
Decretali t che’ fece fare per 
mezzo del dotto Raimondo di 
Permafort (^Ved.lll. RAIMON- 
DO ), e che formano una par- 
te considerevole del dritto ca- 
nonico. Questa collezione fu 
publicata nel 1234, e Grego- 
no espressamente ordinando, 
che in avvenire facesse testo 
canonico , diede ad essa quell’ 
autorità e solenne approvazio- 
ne, che non ebbe giammai il 
Decreto di (rr4%Ì0»i’<NoQpuò 


negarsi , che abbia essa pure 
molte imperfezioni ed errori ; 
ma questo è un difetto trop- 
po comune a tutte le colle- 
zioni , che si hanno nel cor- 
po sì del canonico che del 
civile diritto. 

•X.GREGORIOx (Tedal- 
do, ó fecondo alcuni Tebaldo), 
delia nobil casa de' Visconti di 
Piacenza , si trovava con O- 
drardo re d’ Inghilterra in Ac- 
con o sia Acri di Soria, ove 
travagliava in servigio della 
Ciiitianità , allorché intese la 
notizia d’ essere stato eletto 
papa nel dì primo settembre 
1271. Sembrò prodigiosa que- 
sta elezione , poiché non era 
egli né cardinale, nè vescovo, 
ma soi amente arcidiacono di 
Liegi, e non era neppure co- 
nosciuto da veruno de’ cardi- 
nali . Erano già due anni e 
9 mesi , che , regnando tra 
questi lo spirito di partito , 
non potevano mai accordarsi, 
con iscandalo di tutta la Cri- 
stianità , che donai animo tol- 
lerava una sì lunga vacanza , 
della santa sede. Convennero 
finalmente di fare un compro- 
messo in sei cardinali , che no- 
minarono Tedaldo , loro noto 
solamente per la fama de’ san- 
ti suoi costumi , e l’ elezione 
in seguito fu universalmente 
applaudita, nè ebbero motivo 
d’ esserne scontenti . Mostrassi 
egli tutto intento al bene dei- 
li^ chiesa, alia riforma de’ co- 
sta- 
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stumi, a stabilir la pace eia 
concordia tra i crisnani . In- 
timò nell’ anno seguente un 
generale concilio , e nella let- 
tera di convocazione indicò 
specialmente tre principali mo- 
tivi per radunarlo : lo scisma 
de’ greci ; il cattivo stato di 
Terra-santa ; e i vizj ed er- 
rori , che si moltiplicavano 
nella Chiesa . Fu aperta nel 
dì 7 maggio 1274 la prima 
sessione di questo celebre con- 
cilio nella città di Lione , e 
■ vi si noverarono da 500 ve- 
scovi, 70 abati, e piu di mil- 
le tra priori , teologi , ed al- 
tri ecclesiastici decorati di qual- 
che dignità , oltre gli amba- 
sciatori di quasi tuu’ i princi- 
pi cristiani . Dopo il concilio, 
Gregorio fece varj preparativi 
per la crociata , che tanto gli 
stava a cuore ; ma furono sen- 
za effetto , nè si fece più al- 
cuna intrapresa generale per 
la Terra-santa . Restarono in- 
terrotti i suoi pii disegni 
dall’intempestiva morte , che 
lo colpì in Arezzo li io gen- 
naio 1276. Si rendette stima- 
bile pel suo amore alla disci- 
plina , e per la sua morigera- 
tezza e pietà, onde gli fu da- 
to il titolo di beato, e si vuo- 
le ancora , che la sua morte 
fosse onorata da Dio con pro- 
digiose guarigioni . Era stato 
eletto a persuasione di S. Bo- 
naventura , che conosceva il 
di Iqi merito . Gregorio fu que- 
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gli , il quale ordinò , che i 
cardinali dopo la morte del 
papa , dovessero essere chiusi 
in un conclave , nè potessero 
uscirne , se non dopo fatta 1’ 
elezione: regolamento, che to- 
glie il disordine delle troppo 
lunghe vacanze , e che rende 
ad impedire le sedizioni , i 
partiti ed i raggiri ; nel che 
se non riesce sempre l’inten- 
to , ciò è perchè a poco a po- 
co si va rallentando 1’ osser- 
vanza della primitiva istitu- 
zione ,. e riducesi a mera for» 
malità . Il gesuita Bonuccì ha 
publieata ia l'ita di Gregorio 
X, Roma 1711 104°. Si han- 
no alcune Lettere di questo pon- 
tefice no' Conci! f . 

* XI. GREGORI9 XI 
( Pietro Roger , o Ruggieri ) , 
nativo del Limosino , era ni- 
pote di papa demente vi , e 
figlio di Guglielmo conte di 
Beaufort , che viveva , allor- 
ché fu eletto pontefice li 29 
dicembre 1570 in età di 40 
anni. Ne aveva soli 18, quan- 
do Clemente vi lo fece cardi- 
dioale , e ricevette indi da 
questo pontefice suo zio un 
gran numero di benefìzi ; abu- 
so sovente ripetuto , e che 
sforzasi di giustificare per la 
pretesa necessità , in cui si 
dicono i cardinali di sostene- 
re la loro dignità con deco- 
ro , il quale però troppo fa- 
cilmente trascorre in mollez- 
za ed in fasto . Benché gìo- 
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vine di ^Gregam era pro- 
vetto di costumi , scienziato 
nelle leggi , ne’ canoni e nel- 
la teologia, modesto , libera- 
le e amato da tutti per le 
sue oneste e cortesi maniere: 
qualità, che gli procurarono 
la tiara . La sua prima cura 
fu di riconciliare i principi 
cristiani , d’ inviare soccorsi 
agli Armeni attaccati da’Tur- 
chi , e di riformare gli ordini 
religiosi. Trovavasi ancora la 
santa sede in Avignone: ot- 
timo papa era Cregorie xt ; 
ma buoni non erano gli uffi- 
ziali oltramontani da lui man- 
dati al governo dell' Italia . 
Tutti attendevano a divorar 
le rendite pontificie, e ad op- 
primere i popoli per cavar de- 
nari per ogni verso ed arric- 
chirsi, nè trovavasi chi faces- 
se giustizia . I Gibellini atr 
rizzavano il fuoco t i Fioren- 
tini e vari altri popoli e prin- 
cipi ribellaronsi , ed il disor^ 
dine giunse a tanto , che già 
nel IJ75 ottanta tra città , 
grosse castella e fortezze e- 
ransi sottratte al dominio del- 
la Chiesa . Pe^iorarono sem- 
pre pià gli anari nell’ anno 
seguente: Ascoli, Civitavec- 
chia , Porli , Faenza , Raven- 
na , Bologna ec. imitarono 
anch’ esse l’ esempio delle al- 
tre, e pareva (dice il Mura- 
tori ) che tutt’ i popoli , anche 
delle più minate terre andas- 
sero a guadagnare indulgenza 


ribellandosi al papa loro si- 
gnore . Chiaramente conobbe 
allora Gregorio xi , a quanti 
mali avessero non men egli , 
che i suoi predecessori , espo 
sta r Italia , e soprattutto gli 
stati della Chiesa colla loro 
lontananza. Mosso quindi dal- 
le preghiere di S. Brigida di 
Svezia , e di S. Caterina da 
Siena, ma più dalla necessi- 
tà de’ tempi e dal timore di 
perder tutto, giacché Roma 
stessa era in una tempestosa 
confusione, ripristinò nel 1377 
la sede apostolica nella sua 
antica capitale , donde poi non 
è più stata rimossa. Copdus^ 
se seco una poderosa armata 
per metter in dovere i ribel- 
li ; ma poi cercò di fare più 
uso della dolcezza , delie a- 
michevoli insinuazioni e del- 
le promesse, che della forza. 
Niente però 0| poco frutto 
almeno potè vedere de’ suoi 
maneggi e delle sue cure , 
poiché li 28 marzo 1378 ces- 
sò di vivere , poco compian- 
to non solo da’. Fiorentini , 
che ancor non aveva potuto 
ridurre, ma neppure da’ Ro- 
mani stessi , tra' quali meri , 
e che avevanlo ricevuto con 
grandi acclamazioni. Non a- 
vevano essi ancora sperimen- 
tati que’vantaggi, che lusinga- 
vansi di veder immediatamen- 
te risorgere dal ristabilimen- 
to della s. sede in Roma ; ed 
in oltre avevano penetrato , 
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«he Cregorto , sovvertito da’ 
cardinali Francesi , divisava di 
ritornare in Avignone ; tal- 
mente che la buona gente si fi- 
gurò, che, appunto per que- 
sto, Dio troncasse il filo de’ 
di lui giorni , ficciocchè si fer- 
masse m Italia la corte pon- 
tificia.Del rimanente Grego- 
rio iu pontefice degno di mi- 
gliori tempi, ed alle altre ac- 
cennate sue virtù e qualità 
accoppiava una caritatevole 
bontà di carattere , ed un a- 
nimo inclinato a proteggere 
le sciente e i letterati . Il P. 
Berthier gli rimprovera un po’ 
troppo di tenerezza pe’suoi 
congiunti : egli tenne conti- 
nuamente presso di se suo pa- 
dre , i suoi fratelli e i suoi 
nipoti, la maggior parte già 
arricchiti dalle liberalità di 
Clemente vi. Non aumentò 
là loro fortuna ; ma a solle- 
citazione de’ medesimi fece 
deile' grazie, e queste grazie 
non sempre furono distribuite 
con bastante scelta . Fu Gre- 
gorio XI il primo a proscrive- 
re gli errori di IVidefo , Si 
hanno di lui varie Lettere in 
"Wadingo ed in Bzovio. 

* XII. GREGORIO xir, 
Veneziano noto sotto il nome 
Angelo Corrajioy era "stato o- 
porato della porpora da papa 
Innuenzo xii. Lo spirito di 
riconciliazione , che avea ma- 
nifestato nelle sue nunziatu- 
gli fece copterire U pa- 


pato li 30 novembre 1406 
ne’ tempi infelici dello scan- 
daloso scisma d’ Occidente . 
Erasi avuta la precauzione 
di far segnare a tutt’ i car- 
dinali esistenti nel conclave 
una solenne giurata promes-r 
sa in forma di voto , che 
chiunque venisse eletto, im- 
pegnavasi a rinunziare la tia- 
ra , in caso che 1’ antipapa 
facess’ egli pure lo stesso , on- 
de uniti ambi i partiti , po- 
tessero venir alla elezione d’ 
un indubitato pontefice . I 
due contendenti si profusero 
in vicendevoli lettere e pro- 
messe : mostravansi disposti 
ad abbandonare i rispettivi 
loro diritti '.Gregorio xii non 
cessava di scriverlo , Benedetr 
to XIII di dirlo -, ma tutti 
due erano ben lontani dall’ 
eseguirlo ; e per quanti luo- 
ghi si fissassero per un ab- 
boccamento , sempre trovaron- 
si ripieghi per iscansarlo . I 
cardinali , veggendo, che, nè 
l’uno, nè l’altro operava di 
buona fede , convocarono un 
concilio generale a Pisa , in 
cui nel di 15 giugno 1409 
li dichiararono entrambi ere- 
tici , scomunicati e deposti , 
ed elessero Meffandro v. Per 
contrabilanciare questo conci- 
lio , Gregorio ne tenne uno in 
Udine nel Friuli \ ma , te- 
mendo ogni momento d’es- 
sese arrestato , ritirossi a Ga^ 
ta sotto la protezione di La- 
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àtsìao re di Napoli. Abbaii- 
donato poi da questo princi- 
pe , rifugiossi a Rimini , di 
dove inviò la sua solenne ri- 
nunzia al concilio di Costan- 
za . G're^or/o informato , eh’ 
erasi accettata la sua dimis- 
sione , generosamente la con- 
fermò, e depose la tiara con 
tutti gli altri pontificali or- 
namenti. Il concilio in rico- 
noscenza della di lui sommis- 
sione, lo confermò cardinale, 
lo dichiarò Decano del sacro 
collegio, e gli conferì la ca- 
rica di Legato perpetuo della 
Marca d’ Ancona . Terminò 
egli i suoi giorni a Recana- 
ti nel 18 ottobre 1417 in e- 
tà di 92 anni , penetrato dal- 
la considerazione del niente 
della mondana grandezza , e 
disingannato circa quelle su- 
blimi miserie , che avevano 
seminata la sua vita di tante 
amarezze . Di fatti egli era 
uomo di buona indole e di 
savj costumi ; ed i falli, che 
commise , provennero dall’ 
essersi troppo lasciato domii- 
rare dagli ambiziosi suoi pa- 
renti , che profittando dell’ ar 
vanzata sua età lo tenevano 
continuamente assediato; onr 
de poi fatto lo sforzo di scuck 
tere un tal giogo , si coronò 
di gloria colla riferita spon- 
tanea rinunzia , e morì assai 
più tranquillo di quei che 
fosse vissuto. 

* XIII. GREGORIO xm 


(Ugo Boncompagnì ), Bolo- 
gnese , eletto con mirabile 
concordia nel terzo giorno 
del conclave li 13 maggio 
1572 per succedere a Pto v. 
Era uno degli uomini più 
profondi dal suo tempo nella 
gjureprudenza civile e cano- 
nica . Erane stato publico 
professore con molto grido 
per lo spazio di 8 anni in 
Bologna, ed aveva fatta una 
non meno luminosa figura in 
qualità di ^reponsulto al 
concilio di Trento . Pio V 
ricompensò i di lui servigi , 
e lo fece cardinale al ritorno 
dalla sua legazione di Spa- 
gna. Era in età di 70 anni, 
allorché fu eletto papa. Non 
pochi furono i principali av- 
venimenti , che illustrarono 
il suo pontificato , e che ci 
lasciarono stabili monumenti 
della sua grandezza d’animo 
e magnificenza , non meno 
che della sua pietà e saviez- 
za . Ebbe una speciale pre- 
mura per r abbellimento di 
Roma , ed ornolla in quan- 
tità di chiese, palagi, porti- 
ci, ponti , fontane ed altre 
grandiose fabbriche , Condan- 
nò gli errori di Baìoy rista- 
bilì l’ordine di S. Bajilìoycà 
inviò copiosi soccorsi di trup- 
pe e di danaro ad Enrico iil 
re di Francia contro i Calvi- 
nisti . Il suo grande amorq 
per le lettere non si res-trin- 
ge Sólo ji coltivarle egli stes- 
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sò'ancbe sotto laiiarain que’* 
pochi momenti d’ ozio , che 
la^cìavangli le gravi cure del 
pontificato , ma molto- più in 
proteggere e premiare i let- 
terati., in promoyere gli stu- 
di ed- in facilitarne i mez- 
zi ,all;a gioventìl d’ ogni gra- 
do e di ogni nazione . Si in- 
verano da z^-Colleg; da es- 
so istituiti ,e riccamente do- 
tati , non solo nell’ Italia ; 
ma anche non pochi in Ger- 
mania , in Prussia , nelle 
Fiandre, nel, Giappone , &c. 
Celebre è in Loreto il colle- 
gio Illirico ; e celebri sono 
In Roma quello pe’ Greci , 
imo per gl’ Ii^lesi^ un altro 
pe’ Maroniti , e specialmente 
1 ’ Ungarico-Germanico , al 
quale costituì un’annua ren- 
dita di dieci mila scudi d’ 
oro per rnanten’ere continua- 
mente cento alunni . Ma ciò, 
che più "di tutto ha contri- 
buito a ‘render immortale il 
nome di questo pontefice , è 
stata la rifórma del Cjilenda- 
rio . Eranvisi introdotti tali 
qrrori e mancanze , che non 
celebravansi più; le feste so- 
lenni al loro tempo, rispett,Ì- 
vo , e quella di Pasqua , in 
vece di restàrp tra il pleni- 
lunio e 1 ’ ultinlo quarto del- 
la luna di marzo , sarebbesi 
trovata insensibilmente por- 
tata al solstizio d’ estate , poi 
in autunno, e finalmente 'hel- 
r inverno . T rattavasi di met- 
Tom.XlIl 


ter ordine a questa confusione, 
già da altri prima rilevata . 
Erasejne tenuto, serio propo- 
sito ne’ concili di Costanti- ' ' 

nopoli ,di Basilea, nel quin- 
to Lateranense &c; Sifio iv 
’v’ impiegò il celtbre Regio- 
montano., il quale morì prima 
di aver data esecuzione al 
suo progetm . Però 1 ’ onore 
di rimediarvi era riservato jl 
G regorio xiit. Un ceno Lui- 
gi LILIO, matematico Cala- 
brese ( e non Romano come 
equivoca il testo Francese ), 
fornì la maniera la più sem- 
plice e la più facile di rista- 
bilire r ordine dell’ anno , ta- 
le qual vedesi oggidì nel nuó- . 
vo Calendario , levando diè- 
ci giorni dall’ anno 1582 , 
che correva allora , e preve- 
nendo ogni ulteriore- sconcer- 
to pe’ secoli avvenire ( VeL, 

II. LILIO ) . Gregorio godet- 
te la gloria di questa rifor- 
ma ^ durò assai più fasi- 
ca a farla accettare dàlie na- 
zioni , che a (ària combina- 
re dai matematici . Essa fu 
rigettata da’ Protestanti" di 
Germania, di Svezia, di Da- 
nimarca, d’Inghilterra, uni- 
caniente perchè veniva dal 
papa . Si, ebbe timore , che 
i popoli ricevendo alcune leg- 
gi in astronomia, non neri-* 
cevessero • ben prestò ' anche 
in materia di religione . Es^i 
ostinarónsi a^segurre l’ antico 
Calendario, e di qui ne ven- 
S ne 
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ne r uso di aggiugnete alle 
date i terrnini di vecchttx line 
per coloro , che ritenevano l’ 
anno Gittl'utno , e di ^uovo 
ftile per T anno Gregoriano , 

‘ In Francia» ne’ Paesi*Bassi , 
nella Grecia, venne ricusata’ 
da principio j ma in seguito 
fu poi accettata questa utile 
verità , che avrebbe dovuto 
, riceversi anche dai Turchi , 
dice un uona di spirito , s 
essi l’ avessero proposta • Gl 
Inglesi , i Protestanti ^ della 
Germania e d^l Nord 1 ’ han- 
no ricevuta dopo alcuni an- 
ni,, Non vi sono che i Rus- 
si , dice pure un uorn di spi- 
rito» i quali amino nt^glip 
di essere in discordia cOn tut-f 
to il ciclo , che d’ incontrar- 
si colla chiesa Roniana,NeL 
tenapo stesso Gregario X{ii 
' diede l’ ultima mano ad un’ 
opera» non meno desiderata 
da’ giureconsulti , -di quello 
«he lo fosse la riforma del 
Calendario dagli astronomi , 

' Questa fu il Decreti) di Gra- 
xiarió , eh’ ei publicb arricchi- 
to di varie interessanti cor- 
re'iioni » e di erudite note . 
Aveavi travagliato molto e- 

? ;li stesso » quando era pro- 
essorc io Bologna » e forse 
anche non avrà mancato, ag- 
giugneryi qualche cosa dac- 
’> . chè fu papa , mentre , come 

'abbiam detto , anche .allora 
-non lasciava di occupare tut- 
i possibili ritagli di tempo 


nello studio , ed era solito 
dire, che un pontefice dovreb- 
be fapere di tutto. Era stato 
decorato il suo pontiheato da 
una solenne ambasciata di Gio- 
vanni Bafilioveitz, » czar di 
Moscovia , che sebbene spis- 
matico ricorse al pontefice 
nel 1580. per implorare la 
di lui mediazione» onde ottener 
pace da Stefano Batorì re di 
Polonia, che aveagli mossa 
fiera guerra } nè furono iur 
fruttuose le sue preghiere é 
Un’ altra pih solenne e di 
maggior giubilo ne ricevette 
egli su gli ultimi giorni di 
sua vita, venutagli dal Giap- 
pone per parte dei redi Bun- 
go e d’ Arima , e del princi- 
pe di Omura , per riconosce- 
re 1 ’ autorità della S. Sede : 
il che era frutto delle mis- 
sioni de’ Gesuiti , Gregorio 
morì poco dopo , cioè li io 
aprile 1585 in età di Scan- 
ni : pontefice degno d’ essere 
annoverato tra i pih insigni 
pastori della chiesa di Dio . 
Il popolo sarebbe stato feli- 
cissimo sotto questo papa , la 
di CU) dolcezza giugneva si- 
no all’indolenza, se talvolta 
pon fosse stata turbata lapu- 
blica tranquillità de’ suoi sta- 
ti dai facinorosi e dai bandi- 
ti . Oltre le altre prove » che 
abbiam accennate della sua 
liberalità, le sue limosine in 
sollievo de’ poveri , per atte- 
stato del popolo Romano nell’ 
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iscrizione a lui posta, asce^ 
sero a due milioni 'di scudi 
d’ oro ; ed un altro ancora ne 
impiegò in maritare povere 
zitelle; nè aumentò, anzi di- 
minuì le imposizioni. Ingra- 
ta riconoscenza i Romani gli 
eressero una statua in Cam- 
pidoglio, c r alzarono dopo 
la sua morte, cioè in tempo 
che 1 ’ adulazione cessa , ed 
il vero merito è riconosciu- 
to. Sotto il suo pontificato 
avvenne in Francia l’orribile 
strage della San Bartolomeo . 
Pretendesi , che esista una 
medaglia , fatta coniare, da 
questo papa relativamente a 
tale avvenimento , colle se- 
guenti parole da un ,lato ; 

CREGORIUS XIII PONT. MAX. 

AN. I, cd il ritratto di esso 
pontefice ; e nell’ altro 1 ’ an- 
gelo sterminatore , armato d’ 
una croce e d’una spada, che 
trucida gli Ugonoti, e a l’in- 
torno queste parole huiìeno- 
TORUM STRAGES l572(VÌag- 
gi di Misson tom. i° pag. 
158 ). Nulladimeno, secon- 
do Brantome,^ questo medesi- 
mo papa, che diede tutt’ i 
segni esteriori della più gran 
gioja alla notizia di essa 
strage , versò lagrime sopra 
quegli sventurati, dicendo 
piango- la forte di tanti inno- 
centi , (he faranno sicuramente 
rimaflì confusi co' rei ; può es- 
sere, che a molti di que' moni 
Dio abbia fatta la grazia , che 


si pentano . Egli non volle 
mai prestare orecchio al car- 
dinale di Pellevò, che' pres- 
savaio, perchè assistesse la 
Lega con truppe “"e danaro , 
persuaso , che i yizj segreti 
di Enrico iic'non erano ^un a 
ragione peànilbeliarsi contro 
di lui . =: Gregorio ( dice il ’ 
„ P. Fabre ) accoppiava nel- 
„ la propria persona molte 
„ virtù degne d’ Un sommo 
„ pontefice . Si è sempre en- 
,, comiata la sua pietà e la 
„ sua saviezza . Fu in oltre 
„ d’ un carattere dolce e mo- 
„ derato, d’una grande so- 
,, brietà, generoso e benefi- 
„ co. Non gli si rimprove- 
„ rano, che due cose: di a- 
„ ver avuta troppa \compia- 
cenza'per la sua famiglia: 
„ e troppo poca fermezza per 
,, arrestare e punire i disor- 
„ dini , e soprattutto quelli 
„ de’ banditi , che sotto il 
,, suo pontificato scorrevano 
,, impunemente la campagna 
„ di Roma, ed osarono per 
„ sino portare"^ i loro furori 
„ in pieno giorno fin dentro 
„ la capitale =. Per- altro, 
circa r amore verso 'i suoi , 
molti fra gli stori?! dicono 
che usasse ' una- lodevol mo- 
derazione. Era a lui nato 
un figlio naturale da donna 
libera, prima. che ascendesse 
agli ordini sacri , per nome 
Jacopo .^oncompagno , da cui 
si è propagata * l’ odierna il- 
S 2 lu- 
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lustre, discendenza de’ prin- 
cipi ’Boricomta§iì\ duchi di 
Sora e di Fiaao , e signori 
di altri insigni feudi . Dota- 
to, com’era 7<7£-e^, di mol- 
ta saviezza ed abilità , gli 
conferì bensì (J^orio suo pa- 
• vre alcune dellc^rimarie di- 
gnità militari solite darsi ai 
nipoti , e gli procurò nel du- 
cato fdi Modena il cospicuo 
marchesato di Vignola , e va- 
ri principati dal re Cattolico 
nel regno di Napoli j ma non 
fabbricò già la di lui fortuna 
cogli stati della Chiesa. 

* XIV. GREGORIOxiv 
( Niccolò Sfo 7 idrati ), diven- 
ne papa li 5 dicembre 1598, 
dopo l’efimero pontificato di 
Urlano vii. Era nobile Mi- 
lanese, ma chiamavasi il C«r- 
dhial di Cremona^ sì perchè era 
vescovo di questi città , sì 
anche perchè da essa traeva 
origine la sua casa. Suo pa- 
dre Francesco Sfendratì , se- 
natore di Milano , dopo la 
mprte di Anna Vifconti sua 
moglie, in grazia del suo sa- 
pere, venne creato cardinale 
da Paolo 1 1 1 , e fu anch’esso 
vescovo di Cremona . Era 
Nkcolh sì alieno dall’ ambire 
la sacra tiara , che trovando- 
si all’ improvviso eletto papa, 
rivoltosi ai capi delle fazio- 
ni disse : Dìo ve lo perdoni : 

: che avetevoi mai fattoi Som- 
mamente accesp di zelo per 
la religione, appena fattppon- 


tefice , s’ interessò pe’ Catto- 
lici di Francia, e fortemente 
istigato pe’ suoi fini partico- 
lari anche da Filippo 11 re 
di Spagna , dichiarossi contro 
il re Enrico iv. Fu levato un 
esercito di diecimila circa tra 
Svizzeri ed Italiani per an- 
dar a devastare la Francia, a 
spese del tesoro , che Sijio v 
aveva lasciato per difendere 
l’ Italia j ed essendo state bat- 
tute e disperse qucste truppe, 
non restò al papa, che il 
rammarico d’ essersi impove- 
rito pel monarca di Spagna, 
e d’ essersi lasciato ciecamen- 
te dominare . Ben diverso da 
Sijiov, non sembrò atto a co- 
mandare , se non sintantoc- 
chè rimtise in uno stato pri- 
vato. Aveva per altro eccel- 
lenti qualità. L’ orazione, la 
castità , il digiuno furono le 
sue virtù favorite ; e la sua 
sobrietà era si grande , che 
non usò d’ un poco di vino , 
se non verso la fine di sua 
vira . Diede il cappello rosso 
ai cardinali regolari, spedì mis- 
sionari al Giappone , per pro- 
curar di consolare, i Cristia? 
ni, che ivi erano perseguita- 
ti ; e procurò di far eseguire 
i decreti del concilio di Tren- 
to. Morì di mal di pietra li 
15 ottobre 1591 in età di 57 
anni , non avendo occupata 
la cattedra di S. Pietro j che 
soli dieci mesi. Racconta lo 
storico Cainpano^ che nella 
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predetta sua malattia , per pa- 
recchi giorni fu egli tenuto, in 
vita dalla virtù dell' oro ma- 
cinato , t' di alcune gloje , che 
gli si diedero pel valore di 15 
mila (ludi . Era egli attorniar 
to da una truppa di ministri 
e famigliari, che sapevano 
ben approfittare della di lui 
dabenaggine / e lo derubava- 
no a man salva . Quindi nar- 
ra il medesimo storico , che 
1’ accennata picciola spedizio- 
ne in Francia gli si lece co- 
stare da tre milioni di scudi 
d’ oro . 

* XV. GREGORIO xv 
( Alessandro Lndovifio ) , d’ 
una delle più illustri famiglie 
di Bologna , arcivescovo di 
questa città, fu onorato della 
sacra porpora da Paolo v. L’ 
esemplarità della sua vita, la 
sua perizia nelle leggi cano- 
niche e civili , ' manifestata 
segnatamente allorché per 
molti anni fu uditore della. 
S. Ruota , la sua sperienza 
negli affari , e le sue virtù 
unite ad un dolce e modesto 
carattere , il fecero elegger 
pontefice li 9 febbraio 1621, 
in età di 67 anni . 11 mare- 
sciallo di Leydiguìeres , che , 
quando era unicamente pre- 
lato , aveagli promesso scher- 
zando di abbiurar l’eresia, al- 
lorché fosse divenuto pontefi- 
ce , gli mantenne la parola . 
Nello stesso primo anno' del 
|uo pontificato , gregario pu- 


blicò due riguardevoli Costi- 
tuzioni , che anche oggidì 
servono di norma ai Concla- 
vi per procedere con segre- 
tezza di voti. Canonizzò in 
appresso varj beati : S. Igna- 
zio Loyola , S. Francesco Save- 
rio , Santa T ere fa , S. Filippa 
Neri , &c. , dall’ ultimo de’ 
quali’ dicesi, che gli fosse sta- 
to predetto il papato sin da 
quando era semplice uditore 
della Ruota. Approvò la ri- 
forma de’fìenedettini in Fran- 
cia , onde ne venne la’ cele- 
bre Congregazione di S.Mau- 
ro , ed eresse in metropoli la 
sede vescovile di Parigi ad 
inclìiesta di Luigi xi ii. Som- 
ministrò considerevoli soccor- 
si all’ imperatore ed al re di 
Polonia, che sostenevano a- 
spre guerre , l’ uno contro gli 
eretici, l’altro contro i Tur- 
chi. Era caritatevole verso i 
poveri e gl’infermi, e soprat- 
tutto si distinse pel suo zela 
per la religione e pel sut^ 
amore alla letteratura . Uh 
preclarissimo monumento ne 
lasciò egli nell’ erezione del- 
la celebre congregazione de- 
nominata de Propaganda Fide^ 
per formare in essa zelanti 
operai , che , istrutti ne’ va- 
ri idiomi ^ spargendosi poi 
nelle più rimote provincie si 
affaticassero a propagarvi e 
promovervi la religione . Ivi 
per opera singolarmente di 
Mons. Francesco Ingoli ^ che 
t S 5 ' ne 
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ne fu" il. primo segretario , 
venne aggiunta una magnifi- 
ca, stamperia, in cui già sin 
dal 16.7 contavansi 15 ca- 
ratteri di lingue diverse, che 
crebber poscia sino a 25, e 
che fino a dì nostri sono sem- 
pre stati successivamente ac- 
cresciuti . Fece pure 1 ’ acqui- 
sto della famosa biblioteca 
Palatina di Eidelberga, ric- 
co tesoro di antichi codici 
aggiunto alla Vaticana ,( l^ed. 
ALLAZio ). In somma Gre- 
gorio 'XV y benché per la sua' 
avanzata età appoggiasse in 
maggior parte le cure del go- 
verno airabilità e saviezza del 
cardinale Lodovico suo nipo- 
te , illustrò talmente il suo 
pontificato con opere magni- 
fiche e lodevoli in ogni ge- 
nere , che fece universalmen- 
te compiangere la sua morte 
accaduta nel dì 8 luglio 1Ò25, 
dopo aver regnato appena 2 
anni e 5 mesi < Neppur egli 
dimenticò d’ ingrandire la sua 
casa , che poi fece l’acquisto 
dell’ insigne principato di 
Piombino; ma però non vie- 
ne tacciato d’ essersi servito 
di mezzi illeciti e dannosi 
alia Chiesa . Vi contribuì 
specialmente impetrando dal 
re Cattolico j che venisse da- 
ta in consor. e ad un suo ni- 
pote l’unica figlia del prin- 
cipe di Venosa , che portò 
,alla casa lodovift un’ annua 
rendita di più di 4omila du- 


cati in tanti feudi nel regno 
di Napoli. Lasciò anche una 
prova del proprio sapere in al- 
cune sue opere; e tra le al- 
tre le sue Decijfion'S S R"tay 
Venezia 1667 in f. ed una 
Epijioia ad Regem Per\a um 
Schah jlbbas cum notts Hegal~ 
soni y 1Ó27 in 8\ 

XVI.GREGORIObfNFO, 
CESAREA ( San ), sopranno- 
mato il Taumaturgo , discepo- 
lo di fu innalzato alla 

sede vescovile di Neocesarea 
sua patria circa l’anno 240. 
Cercò di sottrarsi a quest’ o- ' 
nore colla fuga ; ma gli fu d’ 
uopo arrendersi alla vocazio- 
ne divina, ed alla pressante 
insistenza del popolo. Il suo 
vescovato fu una serie non 
interrotta di prodigi , che ope- 
rò su gli esseri sensibili e su 
gl’insensibili: fui’ arbitro del- 
la natura e il padrone de’ 
cuori . Quando salì sulla se- 
de di Neocesarea, non trovò 
in questa città , che 17 cri- 
stiani : quando fu presso a 
morire non eravi più , che 
un ugual numero d’ idolatri. 
Sono debitore a Dio di grandi 
ringraziamenti] esclamò egli 
pieno di gioja : non lofciì> al 
mio fuccessore , 'che ahreitanti 
Infedeli , quanti Cr jiiani vi 
ho trovati. Poco tardò a spi- 
rare , li 17 novembre del 
205^1 Padri parlano di lui, 
come d’ un nuovo , d’ 
un nuovo Paolo y Ikc. Di Ruf- 
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/ìw e da Usuardo viene ap- 
pellato Martire , gluSta il co- 
stume de’ Greci, i quali da- 
vano questo nome a coloro , 
che avevano sofferto molto 
per la causa del Vangelo . 
Tra le opere di questo illu- 
stre difensore della Fede, ve 
ne hanno diverse, che punto 
non sono sue. Ma il Rin- 
graùamtnto . ad Origene ^ pez- 
10 della piìi sublime eloquen- 
za , l’ Epifiola Canonica , e la 
i_Parafraft dell' Ecclesi afte ^ che 
abbiamo sotto il suo nome , 
sono certamente di lui. Tut- 
ti questi scritti trovansi rac- 
colti in un voi. in f. grccO' 
latino , Parigi \6z6. 

-XVII. GREGORIO vA- 

ZIAVZENO 0 fta DI NAZIAN- 
,ZO ( San ), detto il Teologo, 
nacque verso 1’ anno 5:8 in 
Arianzo, picciol borgo del 
territorio di Nazianio inCap- 
padocia. Era hglio di S.Gre- 
gorio vescovo di Naiianio, 
e di Santa Nonna , l’ uno e 
1’ altra ugualmente illustri per 
la loro pietà. la primaria 
loro cura fu quella di alle- 
vare il propro figlio nella 
virtù e nélle lettere. In Ce- 
sarea, ih Alessandria, in A- 
tene venne mandato a studia- 
re sotto i più abili maestri , 
e vi figurb distintamente pe’ 
suoi costumi e pel suo talen- 
to. Nell’accennata ultima cit- 
tà fu conosciuto dal- famoso 
Giuliana , che poscia tentò , 


ma inutilmente, di approssi 
marlo al suo trono . Gregorio 
non amava guari il gran mon- 
do , che riguardava, comedo 
scoglio della virtù . Termi- 
nati ch’ebbe i suoi stud;,in- 
ternossi in un deserto unita- 
mente a Bafilio suo illustre 
amico, e non ne uscì, che per 
dar sollievo al proprio geni- 
tore, che oppresso dal peso 
degli anni non poteva più 
reggere all’ incarico del ve- 
scovato,. Questo rispettabile 
vecchio , affievolito dall’ età , 
aveva segnato il Formolariodi 
Rimini : suo fi^io impegnol- 
lo a ritrattare la sua sotto- 
scrizione, istruì i fedeli ,e re- 
sis ette agli eretici . Elevato 
al sacerdozio da suo padre , 
ed indi consecrato vescovo di j 
Sazima nella Cappadocia da 
S. BajUìo , rinunziò questa 
sede a un altro vescovo, per 
ritirarsi nuovamente nella so- 
litudine . Il suo genitore, già 
sull’orlo della tomba, pre- 
gollo un’ altra volta , perchè 
venisse a governare la sua 
chiesa . Gregorio si arrese alle 
di lui istanze , e fece tutte 
le funzioni di vescovo, ma 
senza voler prenderne il tiro-’ 
lo . Si cercò di costrignerlo 
ad accettare il vescovato, ed 
egli andò di bel nuovo a na- 
scondersi nel suo deserto. I 
suoi amici lo indussero ad 
uscirne un’altra volta per re- ' . 
carsi a Costantinopoli nell’ 
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anno 379 a combattere gli 
Ariani . Appena vi compar- 
ve , che gli Eretici furono 
. atterrati e confusi . In vano 
Vsi armarono essi della calun- 
nia e dell’impostura: l’ im- 
perator Teodojìo il Grande 
rendette giustizia al santo ve- 
scovo , e si dichiarò per la 
Fede . I prelati d’ Oriente , 
radunati per ordine di questo 
principe, lo elessero vescovo 
di Costantinopoli ; ma veg- 
gendo, che la sua elezione 
cagionava turbolenze, ei di- 
mise spontaneamente una tal 
dignità. Ritornossene a Na- 
zianzo , governò ancora que- 
sta chiesa per qualche tem- 
po , ivi fece stabilire un ve- 
scovo , e ritornò finalmente 
suo ritiro , ove morì li 9 
maggio 389, secondo alcuni, 
ma più verisimilmente , se- 
condo BaiUet , nel 391 di 
65 anni . L’ abate Dugutt ha 
fatto un bel paralello di S. 
Ba/iho e di S. Gregorio Na- 
ziarxno . Ma questi due San- 
ti sì conformi per Tamicizia, 
per r innocenza , pel gusto 
della solitudine , la peniten- 
za, r amor delle lettere, 1’ 
eloquenza , 1’ attaccamento 
alia verità, pel vescovato, pe’ 
travagli in bene della chiesa, 
non lo sono stati in tutto. S. 
BafiUo aveva più abilità per 
gli affari e più dolcezza nel- 
la società . — L’ ardente pas* 
c ,, sione per la solitudine ( di-' 


,, ce 1 ’ ab. Ladvocat ) rende* 

„ vaio d’ un umore melanco- 
,, nico , corroccioso ed un 
„ po’ satirico — Il suo cor- 
po era incurvato per gli an- 
ni , calva la sua testa , il suo 
volto disseccato dalle lagrime: 
così dipingesi ei medesimo . 
Frugalissimo era il suo cibo: 
era, come die’ egli, quello 
delle bestie e degli augelli . 
Non aveva che un solo abi- 
to, non portava scarpe, pas- 
sava r inverno senza fuoco , 
e dormiva sempre sulla nuda 
paglia. Usciva pochissimo, e 
non faceva, che le visite in-, 
dispensabili . La sua carità 
era viva. „ Come gli augel- 
„ li , ei diceva , non possono 
„ volare senz’aria, nè i pe- 
„ sci nuotare senz’acqua ,co- 
„ sì l’ uomo non può fare 
„ un passo senza G. Cristo. 
„ Senza lui noi siamo cada- 
,, veri viventi „ . Ci resta- 
no di questo santo Padre 
molte Opere , di cui le prin- 
cipali sono: I. *LV. Fredidx. 
II. Un gran numero di Let- 
tere. HI. Varie Foe/te .Que- 
ste diverse produzioni venne- 
ro raccolte, Parigi 1609 e 
lòir voi. 2 in f. con note 
e la versione latinai- dell’aba- 
te de Hilly versatissimo nel- 
la lingua greca: edizione ri- 
stampata similmente in Co- 
lonia nel 1Ó90. Le sue.Ortf- 
tiones leBiss.mie furono im- 
presse separatamente in gre- 
co, 
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co, Venezia pef ^tJo 
in 12. Trovansi nel Toliii 
insignia Ifinerar/i Italici^ U- 
tredit 1696 in 4*^ varie Poe- 
Jie di S. Gregorio Naztanzeno, 
che non erano ancora state 
impresse.^ Leggendo gli scrit- 
ti di questo Padre, forza èv, 
confessare , eh’ egli ha ripor- 
tato ^il pregio della eloquen- 
za sopra tutti gli oratori del 
suo secolo , per la purezza 
della sua dicitura, per la no- 
biltà dello stile , per la va- 
rietà delle figure, per la giu- 
stezza delle comparazioni , 
per la forza de’raziocinj , per 
l’ elevatezza de’pensieri j mal- 
grado la qual elevatezza , e- 
gli è naturale, fluido , piace- 
vole. Pieni sono i suoi pe- 
riodi , e si sostengono sino 
alla fine. Egli è Vìsocrateàs' 
padri Greci:. Può j^enteme- 
no rimproverarsegli una trop- 
pa affettazione di servirsi di 
antitesi , di allusioni , di com- 
parazioni e di certi altri 
ornametrti , che profusi con 
troppa abbondanza rendono 
lo stile ricercato ed effemmi- 
nato . I suoi pensieri e i suoi 
raziocini hanno talvolta del 
falso; ma questo è coperto 
sotto il brillante delle sue e- 
spressioni. f suoi Sermenti- 
no misti d’ una 'quantità d’ 
idee filosofiche, e semjnatidi 
tratti di storia ed anche di 
mitologia . Sebbene insegni 
la morale in una maniera, la 
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quale è piò per le persone d 
ingegno che pel volgo, egli 
è non meno esatto , che su- 
blime nella spiegazione da’ 
misteri : qualità , che gli me- 
ritààl nome di Teolagofper 
eccellenza. Le sue Poefie fu- 
rono quasi tutte il frutto del 
suo ritiro e della sua veschia- 
ja ; ma non perciò mancano 
in essa il fuoco e il vigore 
d’ un giovine poeta . ' 

mini scrisse la di lui Vita in 
4“ con esattezza e con elo- 
quenza . , .-w 

XVIir. GREGORIO 
( San ) , detto nìsseno omt 
KissA , perchè era vescovo di 
quista città , nacque nelU 
Cappadocia verso l’anno 1. 
Fratello minore di S. Bafilin' 
il Grande,' etz degno di lui 
pe’ suoi talenti e pèr le sue 
virtò. Applicossì da giovir. 
netto alle belle-lettere , ac- 
quistò una profonda erudizio- ^ 

ne e professò la rattorica 
con molta distinzione . S. 
Gregorio Nazianzeno impagnol- 
lo a lasciar quest’ impiego» - 
per entrare tiei clero: abban- 
donò egli sin d’ allora 1*1^^7 
teratura profana , ? dedlc,ìs3i 
tutto interamente aUo studio 
delle sacre carte ; il che, fece 
con tale riuscita, che fu am- 
mirato con altrettanto succes- 
so nella chiesa , quanto lo 
era stato nel secolo. I suoi 
progressi lo fecero innalzare 
al trono episcopale di Nissa 

nel 


Dicii" 


; by Google 


232 


GRE 


nel 572. Il <;uo zelo per la 
Fede gli tirò addosso l’odio 
degli Eretici , che vennero a 
capo di farlo esiliare l’anno 
574 dàll’imperatof Valente . 
Dal fondo del suo ritiro non 
lasciò egli di combattere gli 
erranti e d’ istruire gli orto- 
dossi . Si espose ad ogni sor- 
ta di pericoli per andar tt 
consolare il suo popolo. A- 
vendo l’imperator Teodofio ri- 
chiamatogli esiliati in occasio- 
ne del suo innalzamento all’ 
impero , Cremeria ritornò a 
N'issa nel 578. L’anno se- 
guente assistette egli al grati 
concilio di Antiocnia , che 1 ’ 
incaricò di visitar le chiese 
di Arabia e di Palestina, la- 
cerate dallo scisma ed infet- 
tate dall’ Arianismo . Invano 
travagliò Gregorio a procurar i- 
vi la pace e la verità. Recossi in 
seguito a Gerusalemme , e pro- 
vò una gran consolazione in 
vedere tjue’ luoghi santificati 
dalla presenza di G. Cristo; 
ma restò scandalezzatissimo 
de’ costumi degli abitanti . 
La svantaggiosa impressione, 
che ne riportò, e la dissipazio- 
ne , eh’ è una conseguenza 
de’ grandi viaggi , fecero , che 
Gregorio rimanesse disgustato 
di questa pratica di divozio- 
ne allora comunissima tra 
j Cristiani . 0 _!iindi essendo 
stato donsultato da un suo 
amico in cfOme di alcuni mo- 
naci , che volevano fare il 


pellegrinaggio di Terra San- 
ta : Conftgliatelì ( rispose 
Gregorio ) ad ttfeire da! lor» 
cuore per inrtolzarft a GESu’ 
CRISTO , piuttojiocchè ufcìre 
dalle loro celle per andare a 
Gemfalirnme . Era desolata la 
chiesa di questa città dal gua- 
sto , che facevano gli Aria- 
ni : San Cirillo ^ vescovo del- 
la medesima « non vi era ri- 
conosciuto, che da un piccio- 
lissiino numero. Fece S. Gre- 
gorio tutto il poJfibile per ri- 
condurre gli scismatici all’ 
unità, ma non potè riuscir- 
ne . Ebbe più successo nel 
381 nel gran concilio di Co- 
stantinopoli , eh* è il secondo 
ecumenico. Ivi pronunziò 1 ’ 
Orazjon funebre di S. Melezio^ 
vescovo di Antiochia. 1 Pa- 
dri del concilio' gli fecero ì 
più grandi elogi ■> ^ lo inca- 
ricarono di commissioni le 
più imporranti . Morì questo 
illustre Santo li 9 marzo 39Ó 
in una età molto avanzata 
col soprannome di Padre de' 
Padri . Le sue opere furono 
raccolte nel 1Ó05 , a Parigi 
in 2 voi. in f. da Pronto» 
du Due . Ne fece un’ altra 
edizione Claudio Morel nel 
1615 , e vi furono aggiunte 
ancora alcune cose nel ;8; 
ma quest’ ultima edizione in 
3 volumi è scorretta , e si 
preferisce quella del id'5» 
Le sue principali opere sonos 
I. Varie Orasùani funebri . 

II. 
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lI.Diversi i'fraowi.III. Alcuni 
Panegirici di Santi . IV. De’ 
Coment ai) iu la Scrittura. V. 
"M IlTJ Trattati dogmatici {Ved^ 
Vii DiolJisi ). Quantunque 
S. Gregorio abbia insegnata 
reloquen2à,e sebbene Fczio 
commendi le grayie e la no- 
biltà del di lui stile , egli non 
si approssima nè a S.-Bafi- 
lio, nè al Plaiianzeno . Parla 
' ipiuttosto da declamatore, ette 
da oratore. Sempre immerso 
nell’ allegoria , o ne’ razioci- 
ni astratti , frammischia la 
filosofia colla teologia , é si 
serve de’ principi de’ filosofi 
nella spiegazione de’ misteri. 
Percib le sue opere rassomi- 
gliano pih ài Trattati di Pla- 
tone e di jirifiotHe , che a 
qite'li degli altri Padri della 
Chiesa. E’ seguace ed imita- 
tore di Origene nell’ allego- 
ria . Nel suo Vifcorjo /opta 
la Morte y sembra ammettere 
quella purgazione generale , 
che si attribuisce agii Orige- 
nisti ; il che gli ha fatto da- 
re r accusa , che sìa staro a 
parte de’ loro errori' . Molti 
autori lo hanno purgato da 
tale calunnia , e pretendono 
che quanto trovasi ne’ suoi 
scritti di troppo favorevole 
a)l’ Origenismo , siavi stato 
aggiunto dagli Eretici . ’ 

XIX. GREGORIO (San), 

TURCN^NSK 0 fia U! TOURS, 
vescovo di questa città, d’ u- 
na illustre famiglia dell’ Al- 


vernia, nacque verso 1 anno 
544. Gallo y vescovo di Cler- 
mont suo 'zio , lo fece al- 
levare nelle scienze e nella 
virtù . Divenuto vescovo di 
Tours nel 573 , assistette a 
divetsi concili , mostrb molta 
fermezza in varie occasioni , 
soprattutto contro Chilperica 
e Fredegonda y che riprese so- 
vente de’ loro disordini. Es- 
sendo stata accusata questa 
principessa dalla publica fa- 
ma , come rea di adulteri^ 
con un vescovo , venne di- 
nunziato S. Gregorio, qual au- 
tore di tali mormoraz.ioni . 
Chilperieo lo fece citare in 
Un concilio, in cui protesti» 
di non esser punto autore di 
tali proposizioni contro la 
regina; ma che le aveva in- 
tese da altri*. Gli venne or- 
dinato di purgarsi col giu- 
ramento; il che fece , e fu 
assoluto" . Sulla fine de’ suoi 
giorni recossi a Roma , ed 
ivi fu accolto cònforme al 
suo merito dal papa Gregorhy 
che gli accordò la sua ami- 
cizia e la sua stima . Cessò 
di vivere li 27 novembre ',95 
di 51 anno. Di lui si 'han- 
no : I. Una Storia Ecclejiafti- 
ca e Prc/j»»/» dallo stabilimen- 
to del Cristianesimo nelle 
Gàllie , per opera di Fotino 
vescovo di Lione , sino al 
595. Grei>orio di Tours è il 
padre della Storia francese ; 
m,a qon già il modello degli 

sto- 
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storici. Semplice e cra<lulo non , tori Fra^iccsi . ne ha data n- 


ha adoperata sceltezza nei fat- 
ti , nè nello stile : questo in 
lui è rozzo e grossolano al 
pari del secolo, in cui vivea. 
Non si fa scrupolo di porre 
un cafo per un altro . Non 
segna nè le date de’ giorni , 
nè quelle dell’ anno , in cui 
Sono seguiti gli avvenimenti. 

; Animato in qualità di scrit- 
tore dal medesimo zelo, che 
ispiravangli i suoi discorsi 
non porta verun rispetto a’' 
suoi nemici , perchè credeva- 
H nel tempo stesso nemici 
di Dio ,* e Chìlper'tco non era 
•a’ di lui occhi , se non ~ il 
„ Nerone del suo tempo j e 
,, Frtdègonda , se non una 
„ femmina abominevole, ni- 
„ mica di Dio e degli uo- 
. ,, mini ^ . Alcuni critici 
hanno creduto, che avesse un 
poco esagerato i vizj dell’u- 
BO e dell’ altra . Checché ne 
sia , i Francesi non hanno al- 
tre memorie intorno a’ primi 
loro re , che; quelle ad essi 
trasmesse da questo storico . 
La miglior edizione della 
predetta sua opera è quella 
di D. Ruìnart , Parigi 1699 
in f. Don Bouquet 1 ’ ha in- 
serita nella stia gran Colle- 
zione degli Storici di Fran- 
cia , dopo averla riveduta so- 
pra varj manoscritti ignoti 
^ al suo confratello . L’ abate 
di Mnrolles , il più infatica- 
.iiie e il più rozzo de’ tradut- 


na versione , 1638 voi. 2 in 
8'’, la quale è come tutte l’ 
altre uscite dalla stesja -ma- 
no , triviale , infedele 
II. Otto Libri circa le virtù e 
i miracoli dè" Santi . Essi so- 
no pieni di tanti prodigi sì 
straordinari, che sembra dif- 
ficile, che siavisi prestata cre- 
denza, anche nel suo secolo 
medesimo , qualunque gusto 
si avesse ailora pel meravi- 
glioso . Gregorio certamente 
non ha voluto ingannare j ma 
è stato talvolta ingannato da 
infedeli racconti . La libertà, 
che' si sono presa i copisti 
di aggiugnere o di levare a’ 
suoi scritti , ha potuto au- 
mentare ( dice il P. Lingue- 
vai ) il numero de’ falli , che 
eli si rimproverano ; e la dif- 
ferenza, che trovasi tra i ma- 
noscritti e l’ edizioni de’ suoi 
scritti , prova effettivamente, 
che alcuni sono stati altera- 
ci . Intorno a. questo storico 
può consultarsi il tom. in 
della Storia Letteraria di Fran- 
cia di Don Rivit , ove tro- 
verassi uh’ esatta notizia di 
tutte le opere di Gregorio di 
Tours , ed un circostanziato 
dettaglio di tutte l’ edizioni, 
sì generali che particolari , { 

le quali se ne sono fatte, col / 

giudizio, che deve darsene . 

XX. GREGORIO di ri- 
mini ovuero d’ A RIMINI, così 
detto dalla città sua patria , 

gene* 
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generale degli Agostiniani 
nel 1357 , sopraniiomato il 
Dottore Autentico , è autore 
d’ un Cemento sul Maestro 
delle Sentenze , Valenza 1560 
in f. ; d’un Trattato Deir u- 
fura , e di altre opere p«o 
stimate. Rimini 1522 in f. 
Combattè i teologi , che so- 
stenevano, =5 poter Iddio per- 
,, mettere , che due proposi- 
„ zionì contraddittorie circa 
,, il medesimo soggetto sieno 
,, vere entrambe nel tempo 
„ stesso — .11 cardinale No- 
ris gli fa grandi elogj , «d 
il difende dall’ accusa data- 
gli da alcuni , che avesse spar- 
si i primi semi degli errori 
di l'afo e di Cian/euìo . 

XXf. GREGORIO di s.‘ 
VINCENZO , nato a Bruges nel 
1584,- si fece gesuita a Ro- 
ma in età di 20 anni. Di- 
scepolo di Clav'io per le ma- 
tematiche , le professi) con ri- 
putazione , e fu chiamato a 
Praga dall’imperatore Ferdì- 
nàndo 1 1. Il re' di Spagna 
Filippo IV il volle avere per- 
chè insegnasse questa scienza 
al giovane principe Giovanni 
d'^ujlria suo. figlio. Il P. Gre- 
gorio non era meno stimabile 
pel suo zelo che pel sapere. Se- 
guì l’armata di Fiandra pel 
corso d’ una campagna , e vi 
ricevette molte ferite nel trat- 
tenersi in mezzo ai pericoli 
a confessare soldati feriti o 
r.iuribondi. Mancò di vita 


per un colpo apopletico in 
Praga li 27 genna;o i 66 j di 
83 anni. Vi sono di lui tre 
dotte opere latine di mate- 
matica , di cui le principali 
e più conosciute sono: I. O- 
pus Geometricum quadratura ^ 
Circuii , SeBionum Coni 
dectm Libris comprahen/um , 
Anversa 1647 in 2 voi. inf. 
Qiiantunque non dimostri m 
quest’opera la Quadratura ael 
Circolo^ il suo libro contiene 
un gran numero di verità e 
d’importanti scoperta. Il P. 
Ltroaud gesuita ha publicato 
una Critica di quest’ Opera , 

Lione 1654 in 4°. II. Theo- 
remata Mathematica ^ Lovanio 
1.524 in 4°. ìli. Opus Geo- 
metricum posthumum , Gand 
1068 in f. Il P. Gregorio ha 
arricchita la geometria d’ un 
gran numero di verità nuo- 
ve, di profonde viste e di 
vaste ricerche . Leibnlzio lo 
innalza al di sopra di Gali- 
leo e di , quanto air 

invenzione . Autore vasto , 
penetrante , originale ha ri- 
soluta la maggior parte de’ 
problemi , da’ quali erano ri- 
masti fermati gli antichi geo- 
metri , e di quelli , che non ^ 
ha potuto interamente risol- 
vere , ne ha portata la riso- 
luzione a quel punto , dove 
i calcoli moderni la lasciano , 
anche oggidì . Il P. Castel i < 
eh’ era un poco esageratore , . • 
diceva, che, possedendo b.- , ,1 
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ne le opere di Gregeùo dì 
Saa Vincenza y sapevasi tutto 
J^ewtony e che il geometra 
inglese crasi arricchito delle 
spoglie del geometra fiam-- 
mingo . Tutto ciò , che si 
può dire, si’ è, che il Ge- 
suita non fu inutile a Newr 
’ton . 

XXir. GR EGORIO 9 
GREGOIRE ( Pietro ) To- 
losano , celebre professore di 
giureprudenza , morì nel 1597 
in f’ont-a-Mousson : Lasciò: 
I. Syntagma Juris universi in 
f. II. De Repuhlìca in 8 ^ , 
ed altre opere piene di mal 
digerita erudizione,. ' 

GREGORIO DA TIFER- 
KO , Ved- TIFERNATE. 

I. GREGORY ( Giovan- 
ni ), s.rittore inglese, mof- 
to. nel 1646, era abile nelle 
lingue e nella teologia . Si 
hanno di lui ; Il Molte ./In-r 
notationì sul Jus Civile e Ca- 
nonico . II. Varie Osservazio- 
ni in inglese sopra alcuni 
passi della Sacra Scrittura , 
Oxford i'ó4Ò in 4“ : ed in 
latino, Londra lèdo in 4^^ : 
opere per altro nìediocrissi- 
me . ■ , ' 

’II. GREGORY ( G iacp. 
mo ) , Scozzese , viaggiò in 
diversi paesi . fu professore 
di matematica a Sant’ Andrea 
nella Scozia' , e morì verso 
il idyg. Ha publicato ; I. 
Optìca promota II. Exercita- 
tiones Geometrica y ed un gran 


numero di altri scritti. N'tr 
compose uno per provare , 
che, la Quadratura del Circo!» 
è impossibile y 'e che non pui 
determinarsi se non per appros- 
simazione il ri^pp rto del dia- 
metro del circolo alla circonfe- 
renza. Era questi' un uonn di. 
merito nel suo genere. > 

IH. GREGORY(Davide), 
di Aberden nipote del prece- 
dente,, insegnò la matemati- 
ca e l’astronomia in Edun- 
burgo, poi in Oxford, óve 
morì nel 1708. Di lui si han- 
no: I. jiì/ìronomia , Phy ficee « 
0 " Geomefria Elemento, , Ox- 
ford 1702 in f. II. Exercita- 
tio Geometrica de dimenftme 
Figurarumy ed altre opere sti- 
mate , . 

GRENAN ( Benigno ) , 
poeta latino di Noyers nella 
Borgogna, professore di ret- 
torica nel collegio di Har- 
court, morto a Parigi li 13 
maggio 1723 di 42 anni, ha 
lasciate delle Orazioni e delle 
Poejie latine. Nelle une e 
nell’ altre si scorgono uno sti- 
le puro ed elegante , pensieri 
nobili e delicati , ed unMm- 
maginazione Viva e saggia. 
I suoi Versi sono in parte 
ns'Selelia Carmina quorumdam 
inUniverfitate Parifiensi Pro- 
fessorum , e i ?iioi Discorsi si 
trovano in una Raccolta di 
Orazioni del gusto della pre- 
cedente . Còme poeta e come 
oratore fu rivale del celebre 
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Co^’». Questi due professori, 
rivali ed amici , fecero , a 
gloria della loro patria, uno 
pel vino di Borgogna, l’al- 
tro pel vino di Sciampagna j 
leggiadre composizioni . I ver- 
si di Grtnan sono d’ una' ec- 
cellente espressione e d’ un 
gusto squisito . Tra le sue 
Orazioni latine distihguesi un 
Discorso su le cagioni della 
corruzione del gusto , e circa 
i rimedj, che possono a ppor- 
tarvisi . Le sorgenti del ma- 
le ^no , la depravazione de’ 
costumi , la lettura degli scrit- 
ti frivoli, il dispregio, degli 
antichi : i rimedj sarebbero 
una severa educazione , 1’ a- 
more e il gusto del vero, la 
conoscetela e la stima' dell’ 
antichità. Vi è ancora di lui 
una Parafrasi in versi Latini 
delle Lamentazioni dì Geremia, 
— Pietro GRENAN fratello ^ 
minore di Benigno , morto 
nel 1722 di 62 anni , pro- 
vinciale della Dottrina Cri- 
stiana , è conosciuto per una 
Satira di 22 pagine sotto il 
titolo : r jdpologia dell' Equì- 
voco E’ questa una continua- 
zione di quella di Despreiux 
su lo stesso soggetto, la qua- 
le ultima per altro non era 
di tanta bontà da richiedere 
una continuazione , 

' GRESHAM ( Tommaso), . 
d’ una nobile famiglia di Nor- 
folck , esercirossi nel com- 
inercio , suU’esempio di mol- 


ti gentiluomini del suo pae- 
se . Fece un uso magnifico 
delle ricchezze , che la sua 
industria aveagli procacciate. 

A proprie spese fece fabbri- 
care la Borsa di Londra nel 
15(55. Il fuoco tconsumolla 
cento anni dopo, e fu poscia 
riedificata a spese pubhche . 

Gli si deve, altresì la fonda- 
zione di cinque Spedali e d’ 
un • Collegio , che porta il sub 
nome : la meta de’ professori, 
che' tutti devono serbare il 
celibato ( strana e capriccio- 
sa disposizione ),è nominata 
dal Lord-Console e dagli Al- 
dermani o Scabini di Londra, 
e r altra metà dà’ mercanti 
di seta i I : V > 

GRESSET ( Giovan-Bat-. 
tista-Luigi ), scudiero cava- 
iier di S. Michele, storio- 
grafo dell’ordine di S. Laz- 
zaro,' uno As' Quaranta deli' 
acca(demia Francese, nacque 
in Amiens nel 1709. Si fece 
gesuita in età di 16 anni, ed 
uscì da quest’ ordine dieci an^ , 
ni dopo , a motivo dello stre- 
pito , che fece nel mpndo il 
suo Ver-yert ( cioè il Verde- 
vérde 0 sia il Pappagallo ). 
Annunziato in Parigi dalla 
voce della fama, sostenne la 
riputazione-, eh’ erasi fatta /• 

dal fondo del chiostro , e fu 
ricevuto nell’accademia Fran- 
cese nel 1746. , Ebbe qualche 
successo al teatro, cui rinun- 
ziò soleiuetneate poco dopo 1 
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in um*Lettera, nella (^uale grave che ui sua, gioventù , 

Mostrava i peri^coU degli W su che T età - avesse in lui 


tacoU. I novelli .filosofi pre- 
tesero, che in questa condotta 
vi fosse- non minor ostenta- 
zióne che ipocrisia'; ma la 
costanza in tnantener la sua 
risóluzicyie > la sua vita po- 
steriore, le sue 'cristiane di- 
sposizioni alla morte , prova- 
no che parlava dal tondo 
deh cuore. Greri«t; erasi allo- 
ra ritirato in Amiens , ove 
aveva un eccellente impiego 
di -finanze, ed ove aveva spo- 
' sata una ricca donna ..‘ Visse 
ivi amato e considerato , luQ; 
ci 4alle irequ^nti i'nqinetudmi 

della letteraria vanità e dal- 
le turbolenti frivolezze delle 
/sette e de’. partiti. La- cam- 
pagna ,• dove aveva quasi sem- 
pre prese 1« sue immagini , 
divenne il Suo 'soggiornò , fa- 
vorito . Implorò talvolta “gU 
aliti de’ grandi per sol e vare 
gl’ infelici , e sovente li sol- 
levò ei medesimo . Passò /a, 
Parigi alla morte di Ltojst 

xv; e tu egli, ch’ebbel ono. 

re di complimentare 
xvT pél suo innalzamento al 
trona in nome dell’ accade- 
mia. Il suo ritorno gli pro- 
curò molte visite ; la corte e 
la città vollero vedere un no- 
mo, che avevaie sì bene di- 
pinte . 'Ma non comparve più 
lo stesso à coloro , che ave- 
vanlo- conosciuto ; sia che 
avesse preso un tuono piu 


diminuito lo spirito della fa- 
cèzia. Ciò, che compì d’in- 
debolire l’idea, che di lui 
avevano data le sue prime 
produzioni ai ^partigiani del- 
-la moderna filosofia, fu un 
Discorso in risposta a quello di 
M. Suard. Ivi egli versò la 
sua bile su i viz) e su i ri- 
dicoli , che aveanlo nauséato 
nella Capitale; gl^interessati 
non vi scorsero più il pitto- 
re del Maligno . I suoi qua- 
dri loro sembrarono caricatu- 
re e non ritratti. Non’ man- 
carono essi di far ciò presen- 
te all’^ autore per ritenerlo 
dall’ imprimere il suo discor- 
so ; hia non poterono persua- 
dere un uomo , .il quale cre- 
deva di non aver detto , se 
non ciò , che tutti vedevano. 
Ritornato in Amiens, lo fe- 
ce ristampare insieme con 
una Lettera mista di prosa e 
’ di versi, ove dà ancor più li- 
bero corso alla suà penna . 
Sopravvisse poco . al ^uo ri- 
torno in patria, essendo ivi 
morto li i6 giugno 1777 'di 
68 anni , senza lasciar prole 
nè dal primo , nè dal secon- 
do suo matrimonio con uni 
donzella di questa città . L 
amenità della sua cónvèrsa- 
zipiìe ', la solidità de’ suoi 
principi, l’onestà de’ suoi co- 
stumi gli -fecero degli amici 
distinti , e gli meritarono le 
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grazie della corte. Itiieìxiv 
gli accordò patemi di nobiltà 
nel 1775 , ed il fratello del 
re noniinollo storiografo dell’ 
ordint di S. Lazzaro. Il con- 
sole ed il corpo municipale d’ 
Amiens assistettero alle di lui 
esequie . In occasione della 
morte di quest’ uomo illustre, 
venne fatto il seguente disti- 
co: 

Hmc ìep 'iàique sala lugent^ 
Veneresque pudtr,e^ - 

Sed pruhihent morts , ìnge~ 
n'iirmque mori. 

Veri Veri , il suo primo poema 
basta a giustificare un tal elo- 
gio. E’ questa un’ opera piena 
di sale ,di facilità e di grazie, 
e di cui tanto più grande parve 
il merito , quanto più arido 
di sua natura é il soggetto . 
=: Questo poema , ( dice M. 
„ d’ Alembert ) non sarebbe 
,, stato tra le mani d’un al- 
„ tro', che una insipida e mo- 
,, notona buffoneria, destina- 
„ ta a morire nel ricinto del 
„ chiosip, che l’aveva pro- 
„ detto . Grejfet ebbe 1’ arte 
,, d’ indovinare nel suo riti- 
,, ro la giusta misura della 
j, facezia, che poteva rende- 
j, re piccante per le persone 
„ di mondo un’opera, i! di 
„ cui soggetto doveva loro 
„ sembrar sì inetto =. Nar- 
rasi in proposito di questo 
poeroa un aneddoto tanto più 
piccante, poiché seguì in un 
parlatorio di Visitandine. U- 
Tom.XllI. 


na religiosa , donzella di spi* 
rito , io pressava a leggerle 
il Fert-Vert allora di fresco u- 
sciro alla luce. G'tffet , dopo 
esseVsi fatto lungamente pre- 
gare , vi acconsenti finalmen- 
te a condizione , eh’ ella do- 
vesse esser sola nel parlato- 
rio . Egli arrivò e cominciò 
Li lettura. Giunto che fu ad 
un passo molto piacevole, in- 
tese uno scoppio di risa. Tut- 
ta ad un tratto venne tirata 
una cortina, ed. Il lettore con 
.meraviglia vide tutte le reli- 
giose disposte in cerchio , e 
la priora , eh’ era alla testa 
della comunità . Dopo essersi 
preso spasso della di lui sor- 
presa , venne pregato a con- 
tinuare la lettura del suo poe- 
ma . L’ autore aveva fatto un 
nuovo canto, intitolato il La- 
voratojo delle None , ove tro- 
vavansi , per quanto vien det- 
to , varie tracce del suo ta- 
lento, ma lo bruciò in occa- 
sione deir ultima sua malat- 
tia . Vert Fert fu seguito dal- 
la Certofa : epistola , che an- 
nunzia un carattere origina- 
le una filosofia libera , ma 
esatta , che valuta tutto , sen- 
za nulla affrontare ; un’ ar- 
rfionia dolce , ed una fecon- 
dità di espressioni , che tal- 
volta degenera in lusso. L’ 
Epijhla al P. Bouqeqnt y e le 
Ombre , che h? sono molto in- 
feriori, si aggirano su! me- 
desimo fondo d’ idee troppo 

X so- 
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sovente ripetute .in frasi lun- 
ghe e snervate . L’ Epìjlola a 
sua forella circa la sua conva- 
lefcenza vale molto meglio. 
Piii forte n’ò lo stile c più 
castigato, e vi regna un’ ar- 
monia così grata , che solle- 
tica dolcemente 1’ orecchio . 
L’ autore volle alzarsi dall’ 
amena poesia alla, tragedia ; 
ma il suo Odoardo in , re- 
citato nei 1740, non è più 
comparso sul teatro. Freddo 
n’ è l’ intreccio , e più fred- 
do ancora lo stile : toltine al- 
cuni versi, la dicitura è sten- 
tata , ampollosa e scorretta . 

rappresentato nel 1743, 
non offre che un piccolo in- 
treccio ed un romanzo poco 
comune; ma questa comme- 
dia è scritta con un’eleganza 
sostenuta , e vi sono bellissi- 
mi versi . Le persone sagge 
osservarono, che l’autore a- 
veva troppo fatte valere cer- 
te massime di quella filosofia, 
«che si è voluto porre da per 
tutto , e che il publico non 
, era avvezzo ad udire suitea- 
tro . I vigorosi ragionanien- 
ti, co’ quali il poeta sostiene 
la difesa del suicidio , non fe- 
cero in quel tempo se non 
una mediocre impressione : 
allora era meno comune que- 
sta epidemica follìa ; ma og- 
gidì un tale componimento 
sembrerebbe pericolosissimo . 
Il Maligno f recitato con gran 
successo nel 1747 , è una del- 


le migliori commedie france- 
si per la facilità , varierà e 
leggiadria della versificazio- 
ne , per la vivacità ed abbon- 
danza delle facezie, per la 
verità de’ ritratti . Se in al- 
cuni luoghi essa è una copia 
deìV j^du latore di Rousseau^ è 
superiorissima a quest’ultimo 
componimento per lo stilb e 
le minute descrizioni. E’ un 
peccato , che non vi sia por- 
tata al medesimo grado la 
forza comica , e eh’ essa non 
coroni le riferite qualità : tan- 
to è vero , che troppe parti 
vi vogliono per costituire il 
perfetto poeta comico! Il M/r- 
li^nOf eh’ è forse il più bel 
titolo letterario del suo au- 
tore, fu severamente critica- 
to al suo primo comparire . 
Un uom di gusto disse ad 
uno de’ suoi censori : Voi (ìa- 
rete forse venti ami fenz avere 
un altro componimento ftmile ; 
e così di fatti si avverb . Vi 
sono ancora di Gresset varie 
Odi , delle quali alc'jne pre- 
sentano belle immagini : una 
Traduzione dell’ Egloghe di 
Virgilio , in versi assai dolci 
ed armoniosi , che leggesi 
con qualche piacere , quan- 
tuntjue non respiri quel buon 
gusto di antico , che offropo 
le due Egloghe y ad imitazio- 
ne del poeta latino fatte dal 
lirico /^o«rretf«.Finalmente vi 
è un Discorso sull' Armonia , 
iu prosa , il quale non è che 

u- 
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una dectamazioile di collegio, 
piena d’ enfasi e vuota di co- 
se . Le sue Opere piìj volte 
ristampate , sono in 2 voi. 
in 12. Sperasi , che nella pros- 
sima edizione d>. esse si ag- 
gi ugneranno i due piccioli 
poemi intitolati , Gazzetttnoe 
il Compare Magnifico , che 
sonosi trovati tra le sue car- 
te . E’ comparsa nel 177^ u- 
-na Vita di Gresset^ Parigi in 
•12, in cui il biografo ha in- 
serito un picciol Viaepio a la 
bièche t sul gusto di quello 
di Chapelte , al quale però è 
inferiorissimo . Si è sovente 
paragonato questo poeta , non 
meno che C/w«//V« , con Gw- 
set i ma si sarebbero potute 
osservare le differenze , che 
sono tra di essi. Chapelle nz.-^ 
to in un tempo, in cui la 
libertà degenerata in licenza 
collocava la dissolutezza a 
lato del piacere, prende nelle 
sue poesie il tuono de’ suoi 
contemporanei . Chaulteu com- 
parve , allorché le passioni 
avevano qualche vigore , al- 
lorché la pulita corte di Lui- 
gi XIV aveva renduta la gio- 
vialità francese leggiadra con 
grazia , spiritosa senza ricer- 
ca e senza pedanteria . Gres- 
set arrivò in un tempo , in 
cui la gioc ondità era rimpiaz- 
zata dalla filosofia; in culle 
passioni moltiplicandosi ave- 
vano perduta la loro forza . 
£ravi meno libertà } ed eran- 


vi più convenzioni nella so- 
cietà , più pretensioni presso 
gli uomini e presso le fem- 
mine. Non potè avere nè la 
franca libertà di ChapeUe ,né 
r appassionato tuono di Chau- 
licu. Ornò dunque delle gra- 
zie della poesia le pitture de’ 
nostri costumi , le massime 
, della nostra filosofìa, e Usua 
musa , più adorna di quella 
de’ suoi predecessori , che a- 
vendo un’aria di civetteria, 

- e cercando di piacere con 
ornamenti talvolta profusi in 
copia , si risente dell’influen- 
za dell’ età , che lo vide na- 
scere . Ved. III. ROUSSEAU. 

GRETSER, in latino 
GRETSERUS ( Giacomo ) , 
gesuita di Marckdorf in Ger- 
mania, fu per lungo tempo 
professore con distinzione nel- 
l’università d’ Ingoìstadt , e 
morì in questa città li 29 
gennaio 1Ó25 di 6 ^ anni . 
Ugualmente versato nelle lin- 
gue antiche e moderne, nel- 
la storia e nella teologia, ha 
compilato molto circa 1’ an- 
tichità ecclesiastica e profa- 
na . Sarebbe nel ruolo degli 
eruditi di primo ordine , se 
la fiaccola della critica aves- 
se rischiarate le sue ricerche, 
e se avesse tenute lungi da’ 
suoi libri tanti pezzi e tanti 
racconti favmiosi . Ciò , che 
più si deve stimare ne’ suoi 
scritti , è la varietà prodi- 
giosa de’ materiali, che ha 
T 2 . am- 
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ammassati per coloro , che 
vorranno travagliare dopo di 
lui sopra gli argomenti da 
esso trattati . Gretsero era , 
non solo stimabile coro’ eru- 
dito , ma ancora come con- 
troversista. Nulìadimeno Ric^ 
tardo Simo» non parla troppo 
favorevolmente delle di lui 
opere di controversia. Dice, 
che non sempre ha quella 
connessione di principi , da 
cui non devono mai allonta- 
narsi le dispute di religio- 
ne ; che non dimostra ba- 
stante buon giudizio ; che 
ad imitazione di alcuni altri 
controversisti , è pib applica- 
to a rispondere a’ Suoi av- 
versar; , che a stabilire soli- 
damente la verità ; e che non 
ha imitato il metodo di Btl- 
larmino , il quale ha accorda- 
te molte cose a’ Protestanti , 
per an^er luogo di confutarli 
più solidamente .Sarebbe sta- 
to a desiderare ( dice Niceron\ 
che avesse saputo altresì raf- 
frenare la sua naturale im- 
3>etuosità, e che il suo stile 
fosse meno acre e meno vio- 
lento. Era per altro un uo- 
mo pio e modesto . Soffriva 
con pena le lodi , e non vol- 
le mai accordare agli abitan- 
ti di Marckdorf, sua patria, 
il proprio ritratto . Loro fe- 
ce dire con più naturalezza 
che pulizia : Se voitte avere 
4 mio ritratto , non avete thè 
a far dipingere un afino . Le 


opere da lui composte o tra» 
dotte formano una Raccolta 
di 7 voi. in f. impreffì a Ra- 
tisbona nel 17JO e seguenti. 
Molte sono contro gli ere- 
tici , altre pe’ gesuiti , ed al- 
cune sopra materie di erudi- 
zione. La piu conosciuta è 
un dotto ma diffuso Tratta- 
to De Cruce 5 fom. in 4“ , 
ed un voi. in f. Bisogna con- 
fessare , che in questa curio- 
sa collezione vi sono molte 
cose, che non hanno sempre ' 
un direttó rapporto al suo 
soggetto . 

GREVENBROECK, pit- 
tore Fiammingo , era eccel- 
lente nel rappresentare le ve- 
dute di marina . Si segnalò 
soprattutto nell’ arte di far 
delle figure in piccolo , osser- 
vando esattamente la prospet- 
tiva , e la gradazione de’ di- 
versi piani , la luce e le om- 
bre, in somma la verità de- 
gli oggetti . Viveva nelxvii 
secolo . 

* GREVIL (Folco), lord 
Brooki di un’ antica famiglia 
della contea di Warwick , 
nato nel 1534 , dopo avere 
fatti con profitto i suoi stu- 
di nelle università di Cam- 
bridge e di Oxford , viaggiò 
per 1 ’ Europa . Al suo ri- 
torno , introdotto da un suo 
zio alla corte della regina 
Elisabetta , si fece stimare 
ed amare pel suo vantaggio- 
so aspetto, per le sue buone 

qua- 


Digitized by Coogle 


GRE 


29? 


qualità e pel suo sapere. Di- 
venire uno de’ principali fa- 
voriti della regina , fu deco- 
I rato di cospicue cariche , e 
godette lungamente della sua 
fortuna , senza essere attra- 
versato da alcuno. Nel lóoj 
all’ incoronazione di Giacomo 
I venne fatto cavaliere del 


Hayvood , .essendosi trovato 
solo con. lui nella camera ^ 
ove dormiva, gli piantò un 
pugnale nella schiena , per 
cui Grevil mori nel settem- 
bre i6zS in età di 74 anni. 
Immediatamente fatto il col- 
po , 1’ assassino andò a rin- 
chiudersi in un’ 'altra carne- 


bagno , e poco dopo questo 
principe lo investì del castel- 
lo di Warwick . Successiva- 
mente fu nominato vice te- 
soriere e cancelliere dello 
scacchiere, divenne membro 
del consiglio privato del re; ed 
essendosi diportato con mol- 
ta fedeltà in tutte le sue ca- 
riche, nel 1620 venne crea- 
to barone del regno sotto il 
titolo di Lord Brovk. A tut- 
te queste onorevoli qualità 
aggiunse il titolo di scritto- 
re. Pulito sì in prosa che in 
versi contribuì al rinascimen- 
to del buon gusto in Inghil- 
<■ terra . Ne sono una prova , 
oltre vii) Difeorft ed altri 0 - 
pufcoli^ le due Tragedie A- 
laham e Mujìafà da esso fat- 
te sul modello delle antiche, 
non meno che la sua Storia 
del regno di Giacomo i. Aven- 
do trascurato di ricompensa- 
re un certo Hayvood suo do- 
mestico, che avea passata la 
migliore e maggior parte di 
sua vita al di lui servigio , 
questi gliene fece delle do- 
glianze , le quali furono ma- 
lissimo accolte dal padrone . 


ra, ove si uccise egli pure 
colla propria spada. Grevil , 
quantunque fosse assiduo nel 
far la corte alle dame , non 
erasi mai ammogliato . 

GREVIN ( Giacomo ) , 
poeta francese e latino , na- 
cque a Clermont nel Bovese 
i’ anno 1538. In età di 13 
anni diede alla luce una Era- 
gedia , due Commedie ed una 
Pastorale ^ impresse nel isój 
in 8' da Roùirto Stefano y sot- 
to il titolo di; Teatro 'dì Gia- 
como Grevin . Ammiraronsi 
questi componimenti più a 
motivo della giovinezza dell’ 
autore, che pel loro merito. 
Non servì anche poco la bon- 
tà del suo cuore a far applau- 
dire i talenti del suo intel- 
letto. Margherita di Francia^ 
duchessa di Savoja , che a- 
vealo condotto in Piemonte 
con lei , lo fece suo medico 
e suo consigliere . Morì egli 
a Torino, nel 1 570 , non a- 
vendo ancora compiuti i 32 
anni , Le Poefie di Grevin 
hanno avuta la sorte della 
maggior parte delle opere an- 
tiche francesi : esse non si 
T 3 leg- 
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leggono pii» ) poiché ne sono 
sopravvenute in tal genere 
delle buone, e le sue erano 
cattive. Se ne trova una gran 
parte nel volume de’ suoi A- 
che ha per titolò V O- 
impo , ed è stampato presso 
Roberto Stefano nel I5<^i in 
Grevi» en Calvinista, e 
si unì' a la Rcche-Chandieu 
ed a Fiorenzo Cktètien , per 
travagliare ‘all’ ingegnosa ope- 
reita intitolata il Tempio :sz~ 
tira contro Ronsard , che ave- 
va molto maltrattato i Cal- 
vinisti nel suo Difcorfo sopra 
le miserie del suo tempo . 
Scrisse anche di medicina, ed 
una sua opera contro 1 ' Antt~ 
fnonio, publicata nel 1566 in 
4', fece proscrivere dalla fa- 
coltà un tale rimedio. Con- 
vinto Paulmier , medico di 
Parigi, d’ averne fatto uso , 
fu scacciato nel 1609 dal cor- 
po di esssa facoltà, come uo- 
mo, che non sapeva uccider 
i viventi nella maniera u- 
sitata. Vi è pure di lui un 
T ratrato de' Veleni , in 4*^ , tra- 
dotto in latino, Anversa pel 
plantini 1571 in 4'' ; ed una 
Descrizione del Boveje , Pari- 
gi 1558 in 8". 

*GREVIO in latino ckje- 
vius (Giovanni-Giorgio), na- 
to a Naumbourg nella Sas o- 
nia l’anno 1632 , studiò due 
anni sotto il dottp Gronovio . 
Biputavansi a vicènda fortu- 
nati , il discepolo di aver un 


tale maestro , e questi di a- 
ver un tale alunno . Grevio 
era uno scienziato pulito ed 
amabile , senza orgoglio , sen- 
za fasto e senza quell’aria di 
pedanteria , che disonora sì so- 
vente le belle-lettere . Dopo 
avere insegnato a Duisbourg 
nel T658 cd a Deventer nel 
1Ó58, ebbe una cattedra di poli- 
tica , di storia e di eloquen- 
za in Utrecht. L’occupòcon 
distinzione , contò alcuni prin- 
cipi tra’ suoi discepoli , e mo- 
rì li II gennajo 1703 di 71 
anno . Alle sue laboriose in- 
dagini si devono : I. Thefaurus 
Antiquitatum Romanarum • 
trecht e Leyden 1694 al 1Ò99 
voi. 12 di buona mole in f. 
fig. Questa immensa collezio- 
ne non rinchiude già ruttigli 
autori , neppure i migliori , 
che hanno trattato di tale ma- 
teria . Il compilatore ne ha 
obbliati molti, nè sempre ha 
scelte le buone edizioni di 
quelli, che ha inseriti. Nul- 
ladimeno gli si ha Tobbliga- 
zior.e di aver unito un gran 
numero di trattati sparsi , che 
in maggior parte erano dive- 
nuti xìn.W.Thefaurus Anti- 
quitaxum <5?* Hi/ioriarum lta-~ 
'lix mari Ligtijiiro , & Alpi- 
bus vicina , Leyden 1704 al 
1723 voi. .o in f.,cuivaag- 
giunto il 1 htfaurus Antiqui- 
tatum & Hijicrìarum Jnfula- 
runi, Sitilia i Sardinia ^ Ccrjì- 
ca tfW/'-wewt/fcW, principia- 
to 
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to dal Grevìo , e continuato 
dall’ infaticabile Burmanno , 
Leyden 1723 al 1725 voi. 15 
in f. fìg. Questa enorme com- 
pilazione di 45 volumi non 
è fatta con molta scelta , nè 
buon ordine ; nulladimeno è 
necessaria nel le grandi biblio- 
teche . Per altro è uno sba- 
glio del testo francese il di- 
re, che di tutta la medesima 
compilazione soli 6 tomi sie- 
no di Grevìo , ed il restante 
tutta opera del Burmanno : la 
cosa procede all’ opposto nel 
modo da noi sopra indicato . 
Oltre la continuazione , il me- 
desimo Burmanno vi ha ag- 
giunte varie dotte Prefazioni, 
III. Diverse sue Orazioni la- 
tine , alle quali va premessa 
la di lui Orazion funebre scrit- 
ti dallo stesso Burmanno , 
1721 in 8°. IV. Cohors Mu- 
Jarum , five Hiflorta rei litte- 
raru^nec non Hi fioria Biblio- 
thecalis . Accedunt Synopfis rei 
Nummarìte^& Ratio Tempo- 
rum ec., Utrecht 171"; in 8°. 
V. Varie Edizioni di molti 
autori greci e latini ; di Efio"- 
do \ della maggior parte delle 
opere di Cicerone ; di Floro , 
con una prefazione dettata dal 
giudizio e dal gusto t di Ce- 
/are ; di Svetonio &c. V I; Syn- 
tagma variarum Pisscrtatio- 
num rartorum , Utrecht 1702 
in 4“. VII. Cento venti Lettere 
latine, publicats da Giovanni 
Alberto Fabficioy 1707 ia i2. 


Veggasi Nìceron tom. n , e 
le Memorie letterarie de'Paefi- 
Bajft, tom. IO in 8^^. 

GREW (Neemia), medico 
di Londra, morto all’improv- 
viso nel 171Ì , è conosciuto 
per vari scritti : I. Notomia 
delle Piante , in inglese , Lon- 
dra 1682 in f. , tradotta in 
francese, Parigi 1765 in 12. 

II. Defcrizione del Gabinetto 
della Reai società di Londra ^ 
in inglese, Londra ió8i in 
f. fig. III. Cofmologia /aera , 
Londra 1701 in f. In questo 
libro ha fatte varie buone ri- 
flessioni circa il governo di- 
vino del mondo materiale , a- 
nimale e ragionevole , e so- 
pra r eccellenza della sacra 
Scrittura . In qualità di medi- 
co esercitò la sua arte non 
meno con intendimento che 
con fortuna. 

••GRIBALDI (Matteo), 
soprannominato Mofa , era na- 
tivo di Chieri nel Piemonte, 
e si applicò seriamente allo 
■ studio delle leggi . Dopo a- 
verle spiegate publicamente in 
alcune università, la fama , 
che si acquistò , il fece chia- 
mare nel 1548 a quella di 
Padova coll’ insigne stipendio 
di 800 fiorini d'oro, che nel 
1552 furono accresciuti a iico; 
e tale era il plauso , con cui 
insegnava , che talvolta la 
scuola non era bastante alia 
folla degli uditori. M.t rovi- 
nò poi il suo concetto e la 
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sua fortuna, lasciandosi stra- 
fcinare nelle opinioni de’ no- 
vatori. Ne diede già indi?io, 
pubiicando nel 1550 ia Ba- 
silea un libercolo, in cui de- 
scriveva la morte di uncoriil 
Francesco Spierà , seguita in* 
Padova nel 1548 , che da’ 
Protestanti spacciavasi manca- 
to tra le più orribili dispera- 
zioni, per aver abbiurata la 
loro dottrina . Crescendo po- 
scia contro di lui i sospeftr 
si trovò costretto nel 153:5 a 
fuggirsene da Padova 5 onde 
dopo esser andato errando per 
quache tempo, si ritirò aGi- 
nc'. la.Si presentò egli a Cj/- 
i-ino-, ma costui , sospettando- 
lo favorevole agli errori del 
ServciOf volle costringerlo a 
far !a professione di fede in- 
torno alla Trinità e alla Di- 
vinità di Gesù Cristo 5 pcr- 
lochè schermendosi il G ribal- 
di dal farla, in brieve ebbe 
ordine di partire , e gli con- 
vtr.re ben presto andarsene, 
i.n cndo una sorte simile a 
cella deir infelice Scrveto 
1 cevuto in Tubinga per o- 
; ;a del Fergerioy vi ebbe u- 
na cattedra di giureprudenza-, 
;pdi passò a Berna , in vici- 
nanza della qual citta com- 
nvrò la terra di l aives per 
farvi stabile soggiorno . Ma 
ivi ancora citato innanzi a'' 
magistrati pe’suoi errori con- 
fo la Trinità , venne costrer- 
10 a litiattarsi . Poco sincera 
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però fu creduta una tal ritrat- 
tazione, onde anche dj là do- 
vette partire , i; morì ha non 
molto , cioè nel settembre 
1564. Quindi è falso quanto 
hanno ‘asserito alcuni , che 
Matteo passasse a L’one , e 
di là nel 1570 scrivesse una 
lettera agl’inquisitori di Pa- 
dova, nella quale rirratiasse 
pienamente i suoi errori , e 
e che morisse nel seno delia 
cattolica Chiesa . Sbaglia al- 
tresì il P. Niceron , diversifi- 
cando da quanto noi abbiatti 
detto in compendio circa la 
vita di questo professore di 
giureprudenza , tenuto a’ suoi 
tempi in molta stima anche 
dagli stessi Protestanti , come 
può vedersi presso il Gerdefio 
e lo stesso P.A^rcfre>j, che, ol- 
tre il siUTiirreu! ovato iihrk- 
ciuolo , e vai j Dijliti , dà il 
catalogo di parecchie di lui 
Opere Legali date alle stam- 
pe , ma oggi appena cono- 
sciute da qualcuno . 

GRIBNER (Michele. En- 
rico), nacque in Lipsia nel 
1682 , venne fatto professore 
di leggi a Vittemberga , don- 
de pa.sò a Dresda , e final- 
mente a Lipsia ,ov’era stato 
chiamato per succedere al Ce- 
lebre Menckenio suo suocero . 
Morì nel 17 J4 di 46 anni 5 
ed oltre molte Dijfertazioni 
accademìcke y lasciò alcune O- 
pcre latine cii giureprudenza . 
Era uomo dabbene , ed un 

let- 
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letterato caritatevole e labo- 
rioso , che rendette grandi ser- 
vigi air uni veisità . Aveva tra- 
vagliato al Giornale di Lipfia. 

GRIFFET ( Enrico), ge- 
suita , predicatore del re di 
Francia , ti^to a Moulins nel 
Borbnnese li 9 ottobre 1698, 
morì di una colica nefritica 
li 22 febbraio 1775 di 77 an- 
ni a Brusselles , ov’ crasi ri- 
tirato dopo seguita la distru- 
7Ìone della sua società in 
Francia. Ivi si fece degli a- 
-- mici e de’ partigiani , mercè 
il suo carattere ufiìzioso e mo- 
desto , che dava maggior ri- 
salto al suo merito. Una me- 
moria felice , un facile inge- 
gna, congiunti a molto amo- 
re pel travaglio, gli fornirono 
i mezzi di applicarsi con suc- 
cesso a molti generi di lette- 
ratura . Abbiamo di lui : I. 
Una nuova edizione della i'/o- 
ria dì Francia del P- Daniel , 
Parigi 17515. V0I.17 in 4“ con 
erudite e curiose Dissertazio- 
ni . Li tomi XIII , XIV e xv 
contengono una Storia del re- 
gno di Lui^i XIII , che ap- 
partiene interamente all’ edi-^ 
tore , e eh’ è scritta con sa- 
gacità non meno che con e- 
sattezza . II. Trattato dì va- 
rie forte di prove , che fervono 
a flabìlìre la Verità delta Sto- 
ria , Liegi i 7<59 in 12: libro 
sensato , giudizioso , solido , 
circa i mezzi di conoscere la 
verità, quando scriresi » sin- 


diasi la storia . ITI. Le sua 
Prediche, Liegi 17157 voi. 4 
in 8 " ed in 12. Esse offrono 
un piano ben esposto , solide 
prove . chiarezza e naturalez- 
za ; ma l’ eloquenza del P. 
Grìffet è un poco mancantfe 
di calore e di colorito , ed in 
certi discorsi vi è del vuoto 
e della secchezza. IV. Diver- 
se opere di pietà, tra le qua- 
li distinguesi il %\ìo jinno Cri- 
fìiano in 18 voi. in 12. V. 
Varie Foefìe Latine in 8° , 
che avrebbe potute lasciare 
ne’ collegi , pe’ quali aveale 
fatte. Era stato professore e 
con distinzione nel collegio 
di Luigi il Grande . VI. U- 
na buona edizione delle Me- 
morie del P. d'oiuriqny per la 
Storia profana, 1757 voi. 5 in ^ 
12, con aggiunte ed utili cor- 
rezioni. VII InfufficienTji del- 
la Religione naturale , Liegi 
2 voi. in 12 . Sorto questo 
titolo ha dato tutto cib , che 
aveva nel suo porta-foglio cir- 
ca le materie di religione , cd 
anche circa di quelle, che non 
vi hanno alcun rapporto. Vili. 
Un’edizione delle Delizie dé* 
Paefi- Baffi con var> accresci- 
menii, Liegi 1769 voi. 5 in 
12. . 

•^GRIFFI (Leonardo) , Mi- 
lanese, dopo essere vissuto di- 
versi anni nella sua patria, for>- 
mandosi concetto pel suo sa- 
pere e per le sue virtù, ven- 
ne nominato da Sifìo iv al 
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vescovato di Gubbio nel 1478, 
indi nel i48z promosso all’ 
arcivescovato di Benevento . 
Morì in età di 48 anni nel 
1485; e bisogna credere, che 
la sua morte seguisse in Ro- 
ma , poiché ivi fu sepolto nel- 
la chiesa di santa Maria del 
Popolo , e la sua Orazio» fu- 
nebre recitata da Pomponio 
Leto conservasi manoscritta 
nella Vaticana . Lasciò mol- 
te Poefte Latine manoscritte , 
che si trovano nella bibliote- 
ca Ambrosiana , e delle qua- 
li parla 1 ’ Argelati . Di esse 
si ha alle stampe la Descri- 
zione della sconfitta di Brac^ 
do Perugino presso l’Aquila , 
da lui composta in versi esa- 
metri, e publicata dal Mura- 
tori nel tom.xxv Rer.ItaUcar. 
Script. Questo poemetto per 
vivacità d’immagini , per ar- 
monia di versi , per eleganza 
di stile è certamente uno de’ 
migliori componimenti , che 
in quel secolo si publicassero. 

GRIFFIER ( Giovanni ) , 
pittore, noto sotto il nome di 
Gentiluomo d' Utrecht , nacque 
in Amsterdam nel 1658^0 morì 
a Londra,. Si applicò partico- 
larmente a. rappresentare le 
belle Vedute del T amigi , e vi 
riuscì. Era eccellente nel di- 
pinger paesi . Roberto Griffìer 
suo figlio sostenne con onore 
la glofia del padre . 

• I. GRlFfO in latino 
cavpHius C Sebastiano ) , na- 


tivo di Reuthlingen nella 
Svevia passò a stabilirsi a 
Lione circa il 1528; almeno 
da quest’ anno cominciano Itì 
produzioni della sua stampe- 
ria, che ivi esercitò con mol- 
to successo , sino all’ anno 
i<; 56 , in cui morì nell’ età 
di Ò5 anni. In di lui propo- 
sito Giovanni di Reims 

diceva , che — Roberto Ste- 
„ fono correggeva perfetta- 
,, mente i libri ; che Colines 
„ imprimevali -ottimamente ; 
„ ma che Grifio accoppiava 
„ il 'doppio talento di cor- 
„ reggere e di stampare — ; 
hiter tot norunt Itbros qui 
rudere y tres sunt 
Insignes ^ languet ccttert 
turba fame''. 

Cajìigat Stephanus yfeulph 
Colinaius, utrumque 
Gryphius edoiia mente , 
mamtque facit . 
Meritava Sebajiiano simili e- 
logj , confermatigli da Giu- 
lio Scalige-Oy da Corrado Ge- 
,snero e da altri , ed autentica- 
ti dal credito e dall’ esatta 
. eleganza delle sue stampe . 
Egli ricercò con premura i 
più abili correttori , vegliò 
su di essi , e fu egli stesso 
un eccellente correttore . Si 
distinse principalrneiite, per 
le sue leggiadre edizioni de- 
gli ,^Autori classici ed altri' 
de’ più stimati in picciol for- 
ma di 8°é di 12. Tra le al- 
tre belle edizioni, di cui ha 
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arricchita la letteratura , pre- 
gia^ù in particolar maniera 
la sua Bdbia \ v\q\\z quale 
impiegò il carattere più gros- 
so , che sin allora si fosse ve- 
duto . Questa è un capo d’ 
opera di tipografìa ( Ve^gafi 
DOLET num. X delle sueope-# 
re ) . Si fa assai conto di ’ 
tutte le Bibbie Ebraiche da 
esso publicate , e specialmen- 
te del Teforo della Lingua 
/anta del Bagnini . — Suo 
figlio, Antonio grifio , so- 
stenne degnamente la ripu- 
tazione del genitore . Usò- 
per alcuni anni la data Ere- 
di di Sehajìiano Cri fio ; poscia 
vi sostituì il solo suo nome 
udntonio Grifio y col quale pro- 
seguì sino al 1587', dopo il 
qual anno non troviamo più 
menzione della stamperia Gri- 
fia in Lione . — -Vi fu in 
Venezia un Giovanni grifio, 
che ivi esercitò la Stessa ar- 
te dal 1552 al i'>yó , e le 
di cui produzioni sono stima- 
te e commendate, soprattut- 
to per 1’ esattezza della pun- 
tatura . E’ probabile , che que- 
sto pure fosse della stessa fa- 
miglia di (Quello di Lione . 

I 0 stesso dicasi di Francefco 
GRIFIO, che stampò in Pa- 
rigi dal 1532 sino al 1540 , 
e che si distinse per le sue 
belle edizioni delle opere di 
Cicerone in lettere romane . 

I Griff usavano per insegna 
un grifo , ossia grifone , so- 


lita marca de’ loro libri . 

II. GRIFIO ( Andrea ), 
nato a Glogaw nel \ 6\6 , 
morto nel 1664 di 48 anni, 
divenne sindaco degli stati di 
Glogaw. Si acquistò una sì 
gran riputazione pe’ suoi Com- 
ponimenti Teatrali , che può 
appellarsi il Cornelio de' Tede- 
fichi , Tiene il primo , o al- 
meno uno de’ primi luoghi 
nel tragico tra i poeti della 
sua nazione . Ha composte 
altresì alcune picciole Farse 
ed una Critica assai fina del 
ridicolo delle antiche comme- 
die Alemanne . 

III. GRIFIO (Cristiano), 
figlio del precedente , nato a 
Fraustadt nel 1639 , divenne 
professore d’eloquenza a Bres- 
lavia,poi principale del col- 
legio della Maddalena della 
stessa città , ed in fine bi- 
bliotecario. Morì li 6 mar- 
zo 17CÒ di 57 anni , dopo 
essersi fatto rappresentare nel- 
la sua camera un eccellente 
Componimento poetico : opera 
sua propria , che aveva fatta 
porre in musica , ed. in cui 
esprimevansi mirabilmente le 
consolazioni , che la morte 
del Salvatore fornisce ai mo- 
ribondi. Le sue opere sono t 
I. L' Ifloria degli Ordini di 
Cavalleria y in tedesco, 170J 
in 8°. II. .Pcefie Tédefiche , 
tra'le altre varie Pafiorali , 
in 8“. III. La Lingua Ale- 
manna formata a poco a pqcoy 
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ovvero Tràìtato dell' «ridine 
e Je'progre/J» di quejìa Lingua 
in S'", in tedesco AV. Dijjer- 
tatio de Scriptoribus Hiftoriam 
jacuU XVII illufiranttbus ^ in 
8'’. V. Ha travagliato altre- 
sì al Giornale di Lipjia . Era 
uomo d’una vasta letteratu- 
ra'. Le sue Poejie Tedesche 
sono stimatissime , e la sua 
lingua deve molto alle sue 
opere, e alle sue ricerche. 

GRIGNAN ( Francesca 
Margherita di Sevigné con- 
tcs a di ) , era figliuola di 
Enrico marchese di Sevigné 
di un’ antichissima casa di 
Bretagna e di Maria di Ra- 
butin , dama di Chantal e 
di Bourbilli &c. Fu non me- 
no nota per la sua bellezza, 
che distinta per la sua na- 
scita e per gli altri doiu del- 
la natura. La fama delle sue 
attrattive, della sua saviezza 
e del suo spinto aveala già 
preceduta alla corte , allorché 
vi fu condotta per la prima 
volta nel \66^ da mad. di 
Sevigné sua madre . Era al- 
lora la corte di Luigi xiv il 
centro de’ piaceri . Mad. di 
Sevigné vi fu molto gradita, 
c rappresentò diversi perso- 
naggi in più drammi gioco- 
si , che furono recitati- in 
presenza e per ordine del 
monarca negli anni 16^3 , 
154 € 65. La sua virtù non 
meno che le sue grazie fece- 
ro, che da più d’uno veuisse- 


ro ricercate le sue nozze . 
Fu maritata nel 27 gennaio 
1669 a Francefco Jldhemar di 
Monteil , conte di Grignan , 
cavaliore degli ordini del re, 
luogotenente-generale nel go- 
verno di Provenza e degli 
•eserciti di sua maestà . Poco 
tempo dopo , il di lei sposo 
pel buon servigio del re do- 
vette passare in Provenza , 
ove comandò quasi sempre ia 
assenza del duca di Vendorne^ 
che n’ era governatore. Mad. 
di Grignan fu obbligata a se- 
guirlo colà , ed ivi fare fre- 
quenti viaggi , che hanno 
dato luogo in parte alle Let- 
tere sì spiritose e sì delicata- 
mente scritte dall’ illustre sua 
genitrice . Mad. di Grignan 
morì nel 1705 ,-dopo aver 
provato il cordoglio di vede- 
re scendere alla tomba un 
anno prima il proprio figlio. 
Aveva molto spirito ; ma - 
uno spirito meno naturale di 
quello di sua madre . Il suo 
consorte morì nei 1714 di 
85 anni. Oltre il predetto fi- 
■ glio prerhorto , ella ne aveva 
avute due figlie , la minore 
delle quali, morta nel 1737, 
aveva sposato M. di Simia- 
ne , marchese d' Efparon 5 es- 
sa è quella, di cui si fa men- 
zione nei le Lettere di Mad. 
di Sevigné sotto il nome di 
Paolina, Si distinse ella pu- 
re per le sue virtù , il suo 
talento e le sue cognizioni . 

Ved, 
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skuonr’. 

■'*GRlLLENZONE(Gio- 
vanni ) , eccellente medico 
di buona famiglia Modenese, 
che fiori sul principio del se- 
colo XVI , i« quel tempo ap- 
punto , in cui Modena sua 
patria non ebbe città veruna 
che la pareggiasse per la co- 
pia d’ uomini insigni, che 
tutti ad un tempo la illu- 
strarono: oltre 4 cospicui car- 
dinali , viveano in essa al me- 
desimo tempo il S] gonio ^ il 
Cajìiìvetroy il Falofip'w j il 
Molza , il Fior dì bel lo , &c. 
Non era immeritevole d’ es- 
sere loro coetaneo il Grjllen- 
zone , non solo per la' sua 
scienza nell’ arte medica , 
ma ancora per la sua eru- 
dizione greca e latina , pel 
suo amore verso le belle-let- 
tere , e per l’egregia sua in- 
dole e morigeratezza . Basta, 
oltre gli altri diversi, vedere 
gli encomi , che ce ne ha la- 
sciati il CastelvetrOf che tro- 
vansi nella Fita di questo pu- 
blicata dal Muratori . D’ una 
singolare partico'arità però 
sembraci di dover fare men- 
zione , perchè serve di prova 
delle belle qualità del suo 
cuore, e fornisce un troppo 
bell’esempio di fraterna amo- 
revolezza e di domestica ra- 
rissima concordia. Alia mor- 
te del padre seguita nel 1518 
rimasero sette fratelli , de’ 
quali Givanni era uno, ma 


non il maggiore, c cinque di 
essi av'ean moglie e molti fi- 
gli . Continuarono a vivere 
tutti nella medesima casa in 
perfettissima unione : vede- 
vansi sette fratelli e cinque 
mogli assisi tutti ad una ta- 
vola i nsieme co’ loro rispetti vi 
figli maggiori; e presso loto 
nella medesima stanza i fan- 
ciuli’, che non eran meno Ji 
45 in 50 , serviti o ajutati i 
piò piccioli dagli altri più 
grandicelli . A vedere il te- 
nero e leggiadro spettacolo , 
accorrevano molti' e cittadini 
e ^stranieri , e specialmente 
gli uami dotti, de’ quali la 
casa del Grillenznni era quasi 
un publico albergo ; ed essi , 
ricevuti alla sua tavola 'da 
Giovanni y accrescevano sem- 
pre piò r allegrezza di que’ 
conviti . Benché le loro so- 
stanze non fossero molte in 
proporziorre di una sì nume- 
rosa famif]lia, l’ industria pe- 
rò e 1’ attività de’ fratelli , e 
piò d’ogni altra cosa l’atten- 
zione di Giovanni f e il buoti 
ordine da lui introdotto fa- 
ceano, che quella casa sem- 
brasse una delle piò splendi- 
de e facoltose. Tenevasi in 
essa spessissimo una specie di 
accademico esercizio di stu- 
dio e di componimenti sì in 
prosa che- in versi nelle tre 
lingue toscana, greca e lati- 
na . E perchè allora 1 ’ erudi- 
te adunanze appena mai era- 
no 
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no senza lieti banchetti , fu 
da lui introdotto il costume 
di certe cene, che a vicenda 
imbandivansi dagli accademi- 
ci , sobrie sì nel numero e 
nella qualità de' cibi , ma 
condite da ameni componi- 
menti e discorsi., da leg- 
g’adri motti e' da piacevoli 
scherzi , che alle vivande 
frammischiavansi . 

’ I. GRIMALDI (Gian- 
Franceso ) , soprannomato il 

BOLOGNESE , perché era di 
Bologna , nacque nel 1606. 
Allievo e parente àe'C^racciy 
acquisissi ben presto una 
gran riputazione, la quale sem- 
pre piti accrebbe, passato che 
fu a Roma per ivi perfezio- 
' narsi Innocenzo x , rendendo 
giustizia a’ di lui talenti , lo 
fece travagliare in concorren- 
za di altri abili artisti nel 
palazzo del Vaticano, e nel- 
la galleria di Monte-Caval- 
lo . Questo pontefice talvolta 
recavasi a vederlo operare, e 
trattenevasi seco famigliar- 
mente ; nè minor parzialità 
ebbe per lui il principe P«>»- 
filj nipote del papa , che im- 
piegollo ad ornare la sua ca- 
sa di Bei-respiro a porta S. 
Pancrazio. Tutti all’esem- 
pio di questi principi ricer- 
cavano a gara il Bolognese , 
ed ambivano di avere delle 
di lui opere . La sua fama 
giunse in Francia; il Cardi- 
nal Mazarhii io chiami» colà 


con grossi emolumenti , 
impiegò il di lui pennello ad 
abbellire il Louvre ed il pro- 
prio palagio. Le turbolenze 
suscitatesi in Parigi , ed i 
rumori sparsi contro il car- 
dinale, di cui egli sosteneva 
con calore -'il partito , gli 
•fecero correre qualche rischio, 
talmente che i suoi amici il 
consigliarono a ritirarsi pres- 
so i Gesuiti . Il Bolognese non 
fu loro inutile, avendo ad 
essi dipinta una decorazione 
in forma di scenario per l’ 
esposizione del Ss. Sagramen- 
to negli ultimi giorni di car- 
nevale all’uso di Roma, la 
quale incontrò tale applauso, 
che il monarca fu a vederla 
due volte , e ne volle una 
simile per la sua cappella del 
Louvre. Terminati- i suoi 
lavori , dimandò la permis- 
sione di ritornare a Roma , 
ove trovò morto il suo pro- 
tettore Innocenzo x . Non fu 
meno caro però a’ di lui suc- 
cessori Alessandro vii e Cle- 
mente IX , che 1 ’ onorarono 
ugualmente della loro amici- 
zia, e noi lasciarono inope- 
roso. L’accademia di S.Luca 
Io elesse per suo principe, e 
i primi signori di Roma gli 
porgevano occasioni di far 
brillare U sua abilità. Quest’ 
uomo celebre era , eccellente 
nel dipinger paesi ; i suoi fo- 
gliami , benché qualche vol- 
ta abblaao ua verde un po’ 
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troppo carico , comunemente 
sono ammirabili . 11 suo pen- 
nello è morbido , il suo co- 
lorilo fresco e vigoroso, un 
tocco bello e leggiero, una 
scelta Idicissima nelle situa- 
zioni . Sapeva bene l’ archi- 
tettura ; ha intagliati ad a- 
cqua forte con eccellente gu- 
sto 42 Paesi , de’ quali 5 su 
gli originali di Tiziano. I 
suoi disegni sono gustati as- 
saissimo dagli artisti. Le sue 
nobili maniere e il suo cuo- ^ 
re benefico gli avevano fatti 
altrettanti amici, quanti am- 
miratori avevangli procaccia- 
ti i suoi talenti. Generoso sen- 
za esser prodigo, affettuoso 
co’ grandi senz^ avvilimento, 

' era caritatevolissimo i verso i 
poveri , e' ne diede molte lu- 
minose prove . Commosso dal- 
l’ indigenza d’un gentiluomo 
di Messina , che aveva dovuto 
fuggire per le tnrbolenze del 
suo paese, e che abitava di- 
rimpetto alla di lui casa, gli 
gettò più volte destramente 
del denaro in casa ora per 
la porta, ora per la , finestra 
in tempo di notte senza es- 
sere veduto. Finalmente una 
volta postosi in agguato il 
gentiluomo , avendo sorpreso 
il suo benefattore , si gettò 
ginocchioni a’ di lui piedi pe- 
nefrato di ammirazione e di 
riconoscenza . -Allora il Bolo- 
gnese il volle ih propria ca- 
sa, e passò poi trft essi la 


più intima amicizia , sinché 
vissero . Grimaldi morì d’ 
idropisia in Roma nel 1680, 
lasciando ricchi del nome di 
un sì illustre e virtuoso ge- 
nitore ed insieme di copiose 
sostanze i suoi sei figli , de* 
quali Alessandro, il minore, 
fu anch’ esso eccellente nella 
pittura . 

** IL GRIMALDI C P; 
Francesco ), Bolognese, si 
fece gesuita nel 1632 iif età 
dì 19 anni, e fu indivisibile 
compagno del V. Riccioli nel- 
le fisiche e nelle astronomi- 
che osservazioni. Contribuì 
molto colle sue sperienze a 
confermare l’opinione delG/»- 
lilei intorno la caduta de’ 
gravi. Le due cose però, che 
rendettero più celebre fi no- 
me del P. Grimaldi, furono 
i nomi da lui imposti alle, 
macchie lunari , universa!- , 
mente adottati dagli astrono- 
mi , a preferenza di quelli % 
che già aveva loro imposti l’ 
Hevelio ; .^come pure la sco- 
perta della diffrazione della 
luce, ch’egli osservò il pri- 
mo , ed illustratala con repli- 
cate sperienze , ne diede la 
spiegazioni nel suo Trattato 
De Limine, coloribus , & Iri- 
de , impresso nel 1665. Mo- 
,rì in età ancor vegeta nel 
idó5.— Vi è stato pure un al- 
tro Francesco Grimaldi, pa- 
rimenti gesuita , che publicò 
alcuni non ispregevoli poe- 
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metti in versi elegiaci : uno 
De Vita Economica in tre li- 
bri , un altro de Vita Urbana 
5 ; e ch’era già morto 
quando venpe stampato colle 
rote di un suo conlratello 1’ 
•altro suo poemetto in due li- 
bri col titolo j De Vita jìu- 
iica , Roma 1741 in 8“. 

‘♦HI.GRJM ALDI (Mar- 
chese Frart^scantonio ) , nac- 
que li IO maggio 174I nel- 
la città di Seminata in Ca- 
labria ultra da Pio Grimal- 
di di nobile famìglia origi- 
naria di Genova . Passato a 
Napoli fece considerevoli pro- 
gressi nelle scienze filosofiche^ 
nelle storiche cognizioni e 
nella giureprudenza ; ma , 
benché dapprima si occupasse 
ad esercitar la professione di 
avvocato, presto abbandonol- 
la . Menò per varj anni una 
vita affatto privata ed inco- 
gnita , tutto immerso nelle 
sue studiose applicazioni . Il' 
sig. cavalier Siilon, ministro 
del regnante monarca delle 
due Sicilie , trasse il Gri- 
maldi , non già dalla sua o- 
scurità, poiché le produzioni, 
che di mano in mano anda- 
va publicando , ne aveano 
fenduto celebre il nome sì 
ÌQ Italia, che fuori di essa, 
ma dal suo concentrato riti- 
ro e volontario annientamen- 
to . Gli fece però conferire 
la carica di assessore de’ rea- 
li cscrcki , col metterlo an- 


che in veduta perl’avvanza- 
mento ad altre maggiori si- 
tuazioni . Ma il terribile tre- 
muoto del dì 5 febbraio 1785, 
che fu sì funesto per tanta 
parte delle Calabrie , riuscì 
anche fatale a questo degno 
cavaliere e letterato . Ebb’ 
egli il cordoglio di veder 
abbattuta da sì orribile fla- 
gello Seminara sua patria ; 
ed in oltre di dover essere 
il primo per sovrano coman- 
do a descrivere i lagrimevo- 
li orrori di tale sventura , ed 
a suggerire prpgetti per sol- 
lievo di que’ desolati popoli. 
Adempiè egli a siffatti ordini, 
raccomandandosi però calda- 
mente, acciocché la sua re- 
lazione non venisse data al- 
le stampe. Intanto la sua sa- 
lute già debilitata per le as- 
sidue applicazioni e per le 
afflizioni sofferte, specialmen- 
te per la perdita fatta poco 
prima dell’ amata sua con- 
sorte, ricevette dalle nuove 
luttuose disgrazie Una sì ga- 
gliarda scossa , che non sii 
fu più possibile regger lun- 
gamente. Venn’ egli a mor- 
te li 8. febbraio 1784 in e- 
tà di soli 42 anni , general- 
m^te compianto da tutt’i 
buoni , non meno che da* 
letterati . Lasciò a perpetua- 
re la sua memoria . I. Un 
Trattato De fuccej)ionibits in 
urbe NeapoUcana &c. , Napo- 
li 176Ó in 4°. il. Una Let- 
te- 


DIgitizedby Googl 


GRI 


tera ,f^pr* U Mufict al Sìg. 
j^goUim Lomellinì , Napoli 
176(5. III. Vita di Anfaldo 
Grimaldi y famoso nobile Ge- 
novese , Napoli 1769 in f. 
IV. Vira di Diogene Cinico , 
ivi 1777 in 8 . V. Riflejfio- 
vi /opra r ineguaglianza degli 
Uomini y pure in Napoli 1780 
tom. 3 in S'’. VI. Annali 
del regno di Napoli y ivi 1780 
e segu. tom. x in 8'. Quest’ 
opera parimenti non men del- 
le altre è scritta con erudi- 
zione e leggiadro stile ; ma 
non sempre è abbastanza ac- 
curata nelle notizie , nè ben 
ponderata ne’giudizj e nelle 
illazioni . Per travagli di que- 
sto genere le concentrate me- 
ditazioni del gabinetto non 
bastano, se non ricevano a- 
iuto dalla gran copia di li- 
bri e documenti , e dal com- 
mercio con altri eruditi , on- 
de ritrarne opportuni sug- 
gerimenti e consigli . Morto 
r autore , prese a continuarla 
1 ’ ab. D. Giu/eppe Cellari , 
che già ne ha publicati altri" 
quattro volumi, proseguendo 
sullo stesso piede. 

* GRIMANI(Domenico), 
cardinale celebre pel suo sa 
pere , pel suo amore per le 
lettere , e per la sua filiale 
pietà , era nato in Venezia 
di nobile patrizia famiglia 
nel 1465. Impiegato assai gio- 
vane dalla Republica , fu de- 
corato della sacra porpora da 
rom.xni. 


Alessandro vi nel 1495. Suq 
padre Antonio Grimani , pro- 
curatore di S. Marco e ge- 
nerale dell’armata navale deU 
la Republica , ebbe la dis- 
grazia d’ essere disfatto ' da’ 
Turchi , e di perdere la cit- 
tà di Lepanto ; e quindi per 
decreto del senato fu posto 
prigione , e trattato con ec- 
cessivo rigore. Suo figlio si 
esibì per esser posto in di lui 
vece, e non avendo potuto 
ottenere dai giudici una tal 
grazia, rendette al proprio 
genitore tutti gli immagina- 
bili doveri, sostenendo le di lui 
catene mentre andava in car- 
cere , e supplicando , che gli 
fosse permesso di servirlo y 
benché allora fosse già vesti- 
to de^a porpora cardinalizia^ 
Essendo poi stato bandito que- 
sto sventurato genitore, riti^ 
rossi a Roma , ove suo figlio 
lo accolse , ed ebbe per lui le 
più tenere cure; sino a che 
finalmente rallentatosi 1’ odio 
de’ suoi cittadini , ripatriò . 
Dopo la morte del doge Zo- 
sedano y fu scelto ad unanimi 
voti dal gran consiglio per 
essere di lui successore, essen- 
do allora nell’ età di presso 
ai 90 anni , della quale di- 
nità godette per lo spazio 
i circa 20 mesi . Il cardi- 
nale suo figlio servì utilissi- 
mamente la republica di Ve- 
nezia in tutte le occasioni , 
e morì in età di 6? anni li 
V 27 
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27 agosto 1525 nell’anno stes- 
so , in cui morì suo padre . 
Questo illustre porporato fu 
uomo eruditissimo e splendi- 
dissimo protettore de’ dotti , 
Aveva raccolta una scelta e 
copiosa biblioteca di libri in 
tutte le lingue , che , secon- 
do il Ciaccnioy conteneva da 
otto mila codici , e morendo 
lasciolla ai canonici regolari 
di S. Salvadore di Castello in 
Venezia, ove fu trasportata, 
e poi dal cardinale Marino 
Crirnani patriarca accresciuta; 
ma nel seguente secolo restò 
interamente consumata da un 
incendio . Radunato avea pu- 
re _un ricco museo, che donò 
indi alla Republica, e i di 
cui pezzi in gran parte sono 
quelli , onde al presente è a- 
dorna 1 ’ anti-sala della Libre? 
pia di S. Marco, 
GRIMAREST ( Leonoro 

IL GALLO signor di ), mae- 
stro di lingue a-Parigi , mor- 
to nel 1720, non mancava di 
talento, ma aveva ancora piò 
vanità. Siccome gli Svedesi, 
Danesi e Tedeschi , che ca? 
pitavano in Francia, ordina- 
riamente indirizzavansi a lui 
per imparare a scriver lettere 
in francese , egli diceva dj 
se stesso senza complimenti, 
che aveva dato dello spirito a 
tutto il Nord . Da Nemeiti, 
filologo Tedesco ci viene ri- 
ferito un tale aneddoto. Se- 
condo il medesimo , quando 


compariva qualche nuovo H? 
bro, aveva altresì Grimattst 
il costume di dire: Quejio li- 
òro è scritto assai Itene ; ma 
pero non l' ha fatto Grimarelì , 
Ha lasciato; I, Una Storiadi 
Carlo XII, che non si legge 
più, sebbene sia di Grimarejh 
IL Una Vttt di Molitrey che 
trovasi premessa alle vecchie 
edizioni di questo poeta co- 
mico. Voltaire dice, ch’è pie- 
na di racconti falsi circa Mo- 
lière e i di lui amici. Pre- 
tendeva nulUdimeno Grima- 
rest y eh’ essa fosse verissima, 
e di averla scritta in parte su 
le memorie del famoso com- 
mediante Baron. III. Schia- 
rimenti intorno la lingua fran- 
cese in 12 , ove trovansi al- 
cune buone osservazioni . 

GRIMAUDET ( Fran- 
cesco), avvocato in Anversa 
sua patria, poi consigliere al 
presidiale di questa città , mo- 
rì nel 1580 di 60 anni. Le 
sue Opere y impresse- in A- 
miens 16Ó9 in f . , sono con- 
sultate e citate da’ Giurecon- 
sulti , insieme coll’ altra tur- 
ba degli scrittoti forensi di 
quel tempo. 

GRIM6ERGHEN, Ved. 
ALBERT ( Giuseppe d’ ) al 

n. XII. 

GRIMQALDO, figliuolo 
di Pepino di Landen y ovvero 
fi Vecchio y ebbe dopo di lui 
il posto di maestro di palaz- 
zo d’Aùstrasia nel 639; ma 

?- 
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avendo voluto porre suo fi- 
glio sul trono nel 6 ^ 6 , il re 
Clodoveo 1 1 lo fece morire , 
ovvero , secondo altri storici 
lo condannò ad una prigione 
perpetua, — .Non si ha da 
confondere con grimo aldo, 
figlio di Pepano }l Grosso ^ ov- 
vero di Htriflel y e maestro di 
palazzo ossia maggiordomo 
del re Daguberto ii : questi 
fu assassinato nel 714: • — 
come neppure con crimoal- 
DO duca di Benevento e re 
de’ Longobardi verso il <56 
Godsbtrto e Bertarido, figli di 
Anberto ultimo re di Lom- 
bardia, disputavansi la coro- 
na : Grìmoald» approfittò de’ 
loro dissapori per toglierla ai 
medesimi . Si sostenne sul 
trono mercè il suo talento , 
la sua saviezza e il suo cO’ 
raggio . Morì nel 671. 

GRIMOUX ( N... ), pit- 
tore francese , morto verso 1' 
anno 1740, era eccellente nel 
dipingere Ritratti , Nemico 
della soggezione non trava- 
gliava che per capriccio: per 
lui erano indifferenti la notte 
e il giorno. Osservansi finez- 
za e leggerezza nel suo pen- 
nello , forza e bellezzav nel 
suo colorito , 

GRIN, ì/ed. ORAiv. 
GRINGONNEUR (Gia- 
comino ), di Parigi , pittore 
del XIV secolo, dicesi , che 
fosse l’inventore delle Carte 
da £tuocoy circa l’anno 
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Agglugnesi , che immaginas- 
se queste pitture per distrae- 
re Carlo vi dalla di lui ma- 
linconica situazione , e per 
calmare le di lui angoscie 
negl’ intervalli della demen- 
za, cui era soggetto , fornen- 
do per tal guisa un espedien- 
te alla scioperataggine degli 
oziosi , ed un alimento fune- 
sto alla rovinosa passione de’ 
giuocatori , Ma 1 ’ abate Rive 
ha provato in una erudita e 
bene scritta Dissertazione , 
publicata nel 1780 in iz , 
che l’ invenzione delle Carte 
è anteriore alla frenesia di 
Carlo VI . L’ abate fV Lon- 
guerue parla di un concilio 
di Colonia , nel quale esse 
sono vietate agli ecclesiastici. 
E’ verisiiriil<J , che Gringon- 
neur perfezionasse le pitture, 
le quali si dipingono su que- 
sti piccioli cartoncini, e che 
quindi se ne, dicesse l’ inven- 
tore . Veg°astnt in oltre un’ 
altra prova all’ articolo del 
re di Francia Cariavi aned- 
doto di Saìntr} . 

GRINGORE ( Pietro ) , 
araldo d’ armi del duca dì 
Loretta, mirto dopo il 1544» 
è autore di moke AJ oralità in 
versi , che non sono sì facili 
a trovarsi , Le piu rare sono: 
I. La Caccia del Cervo de' 
Cervi , 'sema data in ló go- 
tico, la quale è un’allegoria 
concernenre le differenze tra 
i papi e i sovrani . il. Il 
V 2 Ciii»~ 
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Gìuorn del principe de' Min- 
chicni, rappresentato nel 1511, 
in 16 gotico . III. Confuta- 
zioni dd Cogitabondo , 1530 
in 8^^. IV. Minuti Dijcerjtdi 
Madre-Sciicca ^ 1535 in 16.V. 
Le fantasie di Madre-Scìcccoy 
di cui la miglior edizione 
è del 1538 in 16. VI. Seioc- 
ehezze ovvero farfalloni , scrit- 
te in rime francesi , in 8“ , 
gotico. VII. Il Nuovo Mon- 
do y in 8“ gotico . Non si' 
’ può guari sopportare la let- 
tura di alcuna di queste pol- 
verose trivialità . Vi sono 
nondimeno de’ curiosi , che 
le ricercano , o per soddisfa- 
re la manìa delle cose rare , 
o per tener dietro a’ progres- 
si dello spirito umano nella 
carriera del teatro. Vi si tro- 
vano alcuni dettagli passabi- 
li : prova ne sia il seguente: 

Chi b$n Ji mira , ben fi ve- 
de : 

Chi ben fi vedey ben fi co- 
nofee . 

Chi ben fi conofee , poco fi 
Jìima : 

Chi poco fi fiima , h faggio. 
Veggafi pure 1 ’ articolo t 
■MOUDIN in fine. 

GKIS ( Giacomo le ) , 
scudiere e favorito di Pietro 
Il conte d’ Alenson , inna- 
morossi della moglie di Gio- 
vanni di Carouge uffiziale del- 
lo stesso principe . Essendo 
andato il marito a fare un 
viaggio m Terra-santa , le 


Gris recossi a fare una visi- 
ta alla di lui sposa , che lo 
accolse, come un amico del 
consorte . Questo perfido ten- 
tò dapprima di sedurla , ma , 
non avendo potuto riuscire , 
le fece violenza nella propria 
di lei camera . La dama , per 
vendicarsi di tale oltraggio , 
allorché fu ritornato suo ma- 
rito , gliene fece la dichia- 
razione . Carouge citò il cor- 
ruttore al parlamento di Pa- 
rigi, il quale, mancando le pro- 
ve convincenti , ordinò , che 
le due parti decidessero la lor 
contesa a tu per tu in ‘un 
campo di battaglia . Il re e 
tutta la corte con quantità 
di popolo furono presenti a 
questo duello, che si fece a 
Parigi nel 1380. La vittoria 
ivi riportata da Giovanni di 
Carouge persuase tutti della 
giustizia della di lui causa , 
e deir innocenza di sua mo- I 
glie. Il suo avversario , ben- 
ché morto , fu dato nelle ma- 
ni al carnefice , che dopo a- 
verlo strascinato , come uno 
scelerato , lo appiccò a Moiit- 
faucon . Ecco , come dal mag- ^ 
gior numero degli storici vie- 
ne raccontata una tale avven- 
tura. Nulladiineno Giovenale 
degli Orfini è il Monaco di S. 
Dionigi dicono , che le Gris 
era innocente, e che il vero col- 
pevole, essendo vicino a mor- 
te, confessò il suo delitto e 
discolpò le Gris , 
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GRISOLOGO , Ved. ciu- 

SOLOGO . 

GRISOLORA , ^fi.cRi- 

SOf.ORA . 

GRISpSTOMO, Ved.C'Hi- 

SOSIOMO e IH. JJIONE. 

GRI VE ( Giovanni de la), 
geografo della città di Pari- 
gi , nato a Sedan , fu per 
qualche tempo membro del- 
la congrcga7Ìone di S. Laz- 
zaro . Ne USCI per abbando- 
narsi interamente alla geo- 
metria ed alle matematiche. 


1 f abella y era nato a Lons-Ie- 
Sannier nella Franca Contea , 
c mori a Brusselles nel 1624 
in età di c'rca 60 anni . Pu- 
blicò le decisioni del parla- 
mento di Dol , di cui era 
stato consigliere , sotto il ti- 
tolo Deàjwnts Senatus D'da- 
niy Dijon 17^1 in f.: edizio- 
ne diretta da un suo nipote, 
e stimata anche pel merito 
intrinseco di esse Decisioni , 
che sono scritte con buono 
stile , con metodo e con chii- 


Morì a Parigi nel mese di 
aprile 1757 di ód anni, pri- 
ma di aver posta l’ ultima 
mano ad una Topografia di 
Parigi sì ben circostanziata, 
che per mezzo della mede- 
sima doveano aversi tutte le 
attuali dimensioni di questo, 
chiamato da Francesi , pkto- 
lo u/iìverfo . M. tdiiguin de- 
gno allievo deir abate de la 
Greve, ha publicati alcuni fo- 
gli di tale piano . Si hanno 
ancora di questo celebre geo- 
grafo: I. Una Pianta di Pa- 
rigi , 1728, buona 1 ma ma- 
le intagliata . II. I Co>;orni 
di Parigi . IH. La Pianta 
di Verfagltes ..IV. I Giardi- 
ni di Marly .V. Il Territo- 
riale delle pcffidenze drl re ne' 
contorni dì -Parigi . VI. Un 
Manuale di Trigonometria sfe- 
rica ^ publicato nel 1754, 

G R I V E L LI o GRivEL 
(Giovanni) , consigliere di sta- 
to degli arciduchi Alberto ed 


rezza . 

GRODICIO (Stanislao ), 
gesuita Polacco , rettore del 
collegio di Cracovia , morì 
nel 161^ di 72 anni. Abbia- 
mo di lui 8 vo-umi di Ser. 
moni Latini per tutte le do- 
meniche e per tutte le feste 
deli’ anno; e diverse Opere in 
lingua Polacca . 

GROLLIER de servie- 
RE (Niccolò), dotto ing>rgne- 
re , morto a Lione nel 1689 
di tìz anni : aveva raccolto 
un Gabinetto di macchine cu- 
riosissime , la Defcrizione del- 
le quali è stata impressa in 
Lione il 17 IO in 4“ t 

•* GRON'NING ( Marti- 
no ), è degno di menzione 
pel" racconto , che ne ha pu- 
biicato il Morhofioy tratto da 
'una Cronaca manoscritta di 
Brema del seguente tenore. — 
„ L’anno 1521 morì Martì- 
„ no di Brema , can- 

„ toro di quel Capitolo , e 

V 3 „u© 
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„ uomo (Jottissimo , il qusli 
„ era stato publico piofi.ssore 
„ nel collegio de!!a Sapien- 
„ 7a in Roma. Aveva eg^.i 
„ le decadi e i libri smarriti 
„ di Tito- Livio scritti a ma- 
„ no, i quali aveva ricevuti 
,, dalla biblioteca di Drun- 
,, theim nella Norvegia, ove 
„ fin allora erano stati nasco- 
,, sfi . Di che avendo egli 
j, ragguagliato Filippo Berool- 
„ Wo, primo bibliotecario del 
» papa , questi rispose , che 
„ portasse seco que’ libri a 
„ Roma , e eh’ egli avrebbe 
„ proccurato , che , oltre le 
„ spese del viaggio , se gli 
,, contassero subito mille scu- 
„ di d'oro. Ma , essendo frat- 
„ tanto morto Martino, que’ 
,, libri dispersi furono , e la- 
,, cerati da’fanciuUi , e da al. 
„ tri non intendenti di tali 
,, cose ■ — . Riflettasi però , 
che questo racconto non può 
aver sussistenza^ , poiché tra 
r altre cose ivi affermasi , che 
il Groming morì nel 1521 , 
mentre di ciò trattava col He- 
roaldo ; ed è certo , che Be- 
roaldo il giovine , di cui qui 
,si parla, era morto tre anni 
innanzi, cioè nel isi8. 

l.GKONOVIO (Giovanni 
Federico), nato in Amburgo 
'nel 1611, professore di bel- 
le-lettere a Deventcr, poi a 
Leyden , morì in questa citt^ 
nel 1672 di ói anno. Hada- 
te alcune edizioni stimate di 


vari autori latini, di' Plauta ^ 
di Salinaio, di Tito- Livio , ài 
Seneca il filosofo, di Plinto y 
di Qj<iììtiliano , di Aulo Gel- 
lio ■ Ha ristabilito una quan- 
tit.\ di passi , ed altri ne ha 
corretti con molto successo . 
Vi è ancora di lui un libro 
impresso in Leyden 1601 in 
4°, sotto quesro titolo: De /<r- 
Jtercìis ,feu fuhfertvrum pcru- 
niiS vtteris & romana libri iv^ 
come pure un’ edizione del 
trattato D* fure belli & pa- 
cis di Grazio arricchita di no- 
te, Amsterdam 1680 in 8”^ . 
Le sue LeLhchet Plautina fu- 
rono impresse per la prima 
volta, Amsterdam 1740 in 
8^. Era non solamente dot- 
to nelle belle-lettere, ma al- 
tresì abile giureconsulto . 

ir.GRÒNOVIO (Giaco- 
mo), fig’io del precedente , 
non men dotto di suo p?dre, 
nacque a Devenrer nel 1645. 
Viaggiò nell’Inehilterra e nell’ 
Italia , e vi acquistò amici e 
protettori . Il gran duca di 
Toscana gli conferì una cat- 
tedra in Pisa, che lasciò nel 
1679, per .andar ad Occupare 
que. la , che aveva prima il 
suo genitore in Leyden . Ces- 
sò di vivere in questa città li 
21 ottobre 1716 di 71 anno, 
co! tito'o di geografo della 
città e colla riputazione dì 
uomo erudito , ma caustico . 
Non si poteva contraddirlo , 
anche sopra punti indifferen- 
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ti , «enza essere esposto a tut- 
to ciò , che, la bile d’un pe- 
dante suol ai.’ere di più amaro. 
Si fece più odiare pel suo ca- 
rattere , di quello die si fa- 
cesse stimare per le sue ope- 
re . I.e principali sono: I. Il 
Thefiui'us antujuuattvn C'X- 
tattm ,• compila/ione molta 
buona , in i? voi. in f. tig. , 
LeyJen Vander i6<)y e 
segu. T utt’ i pezzi qui in 
riti noti sono ugualmente cu- 
rio'-i i ma ve ne sono muhi 
stimabili. Ordinariamente si 
unisce quest’ opera a far cor- 
po colle ^ntic-irà Romane di 
Grevicf li voi. in f., con quel- 
le di Sallengré , 3 voi. in f., 
col Dizionario di Riti/co , voi. 
^ , co’ Supplementi di Polena f 
Venezia 1757 voi. ^ in f. , 
colle I/crizicni di Gruferò , 4 
voi. in f. , e colle Antichità 
d'Ital.a di Grtvio e di Bur-‘ 
■tnanufl^ 45 vcl. II. Una f^r- 
' firme latina delle Pittn anti- 
che d'^goftini A III. Un’ infi- 
•nità di Edizioni di autori Gre- 
ci e Latini , di Microbio , di 
Polihin , di Tacilo , di Seneca 
il tragico f che suo padre a- 
Veva quasi ridotte a compi- 
mento j di Pomponio Alci a y di 
^ulo-Gellìo y di Cicerone , dj 
o4mmiano Marcellino y di Quin- 
to Curzio, di Finirò y di Ala-^ 
netone &C. La migliore di rut- 
ti è quella di Erodoto ypubVi- 
cata nel 1715 in f. con cor- 
rezioni e note . Vi sono noa-> 


dimeno , secondo Niceron , va- 
ri falli madornali . In oltre 
sembra , che Grunovto abbiavi 
sparso tu ro il fiele, di cui 
egli era ripieno .' E’ prodigo 
delle più grossolane ingmrie 
contro gli eruditi i più cele- 
bri, come Valla, Enrico Ste- 
fano, fiolftenio. Galea, Span- 
hemio , ■ Vofìo , Salmafio , le 
etere , fìccha't , le Fevre , Gre- 
vio &c. Quindi gli si sono 
applicate quelle parole di Se- 
neca Hic /ibi indulget , ex 
libidine judicaty (9 audire non 
vult , O* tripi judicium fuumy 
itiam fi pravum efi , non fi- 
nitezA W .Geographi Antiqui y 
Leyden 1694 e 1699 voi. z 
in cf y raccolta stimata. V. 
DijTectazioni sopra dtverfi Ar- 
gomenti y cariche di erudizio- 
ne . VI. V ir] Scritti Polemi- 
ti monumenti della, sua bi- 
le , non meno che della sua 
erudizione. ' 

GROPPER (Giovanni), 
dotto controversista nato a 
Soest nella Westfilia nel 150Z, 
fu successivamente proposto 
ed uffiziale di Santen , propo- 
sto di Soest , teologale di S. 
Gereone in Colonia, ed in fi- 
ne canonico della metropoli- 
tana. Ptfu/o IV soddisfatto del 
zelo , che mostrava contro le 
riuove ‘erre , volle innalzarlo 
alla porpora romàna^ ma egli 
ebbe r umiltà di ricusarla . 
Cedendo nientemeno alle sol- 
lecitazioni di questo pontefice, 
V 4 si 
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si recò a Roma, eJ ivi mo- 
rì li 14 marzo 1559. Paolo 
IV pronunziò egli stesso la di 
lui orazione funebre. Gropper 
era dotto nella storia e nella 
d sciplina della chiesa , nella 
teologia dogmatica , e nella 
scienza della tradizione . Fa 
l’anima de’concil; provinciali 
di Colonia tenuti negli anni 
1536 e 1549. Vi sono di lui: 
I. EnchyTÌdion Chrìfliana reli- 
gtonisf impresso alla fine del 
concilio dei 1536 . Questo è 
un eccellente compendio del- 
la teologia dogmatica . IL 
Della vera prefenza del corpo 
e del /angue di Gesù Crijìo^ 
Colonia 1546 in f. in tede- 
sco . Surio ne ha data una 
buona traduzione in latino , 
Colonia 1560 in 4" . Cotal 
opera, una delle migliori, che 
abbiamo in genere di contro- 
versia, è la prima, in cui sia 
trattata a fondo la materia 
dell’Eucaristia . Era sommo 
il suo amore per la purità , 
e trasportavalo sino a singo- 
larità ridicole : avendo tro\ra- 
ta una serva a fare il di lui 
letto, la sgridò vivamente, e 
gittò il letto in istrada per 
fa finestra. 

L GROS ( Pietro le ) ; 
scultore , rato in Parigi nel 
1666, mandato a Roma da 
Leuvùs t meritò la protezic)- 
ne di questo ministro per la 
sua assiduità al travaglio e 
J>e’ suoi talenti . Ritorna» 


in Francia abbellì Parigi col- 
le produzioni del suo inge- 
gno. Dopo aver mostrato , 
quanto potesse il suo scal- 
pello , allorché travagliava 
di propria fantasia , copiò la 
Venere di Richelieu , e /* oiri- 
tinoo di Belvedere , e seppe 
rendere con fedeltà bellezza 
per bellezza ed espressione per 
espressione . Qu esti due pezzi 
divennero originali per le 
bellezze , che lo scultore 
seppe farvi entrare . Di lui 
sono rimasti molti modelli 
e disegni , che da’ curiosi ven- 
gon custoditi , come cose pre- 
ziose. Questo celebre artefi- 
ce ritornò a Roma , ed ivi 
morì nel 1719 in età di 53 
anni . 

II. GROS ( Niccolò le ), 
dottore di teologia dell’ uni- 
versità di Reims , nato in , 
questa città nel 1675 di o- 
scuri genitori , si è renduto 
celebre singolarmente per la 
figura , che fece nel partito 
degli A nti- Costituzionari . 
Dopo avere brillato per la 
sua memoria e la su’ pene- 
trazione in filosofìa ed in teo- 
logia , fu incaricato dall’ ar- 
civescovo di Reims, le Tel- 
lier y della direzione del pic- 
colo seminario di S. Giaco- 
mo. Ottenne indi un cano- 
nicato nella cattedrale ; ma 
essendo spiaciuta all’arcive- 
scovo successore, Mail li , la 
sua opposizione alla bolla 
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U'iifienituì' , questo prelato lo 
scomunicf), ed ottenne contro 
di lui una lettera di sigillo. 
Il canonico costretto ad oc- 
cultarsi , scorse diverse pro- 
vincie di Francia , passò in 
Italia, in Olanda, in Inghil- 
terra , e finalmente si fissò 
in Utrecht. L’arcivescovo di 
questa città gli affidò la cat- 
tedra di teologia del semina- 
rio d’ Amersfort: impiego , 
cui soddisfece con zelo , u- 
gualmente che con abilità 
sino alla morte, cui soggiac- 
que in Rhinwich presso di 
Utrecht li 4 dicembre 1751 
di 75 anni. Si hanno molte 
opere, la maggior parte con- 
cernenti le controversie del suo 
tempo, ovvero alcune dispu- 
te particolari , che avvalivi 
relazione . Le principali s!>- 
no : I. La fitnta Bibbia 
dotta fu i Te/ii crigìnali coile 
Varianti della Volgata , 1739 
in La stessa è stata pi- 
òli cat a da M. Ronde t in 6 
piccioli voi. in 1 2 ; ma quj- 
.^ta edizione, in cui si soro 
fatti alcuni cangiamenti , è 
meno ricercata . IL Manut. 
le del Crijiiano , che contif- 
ne l’ordinario della Messa, 
' i Salmi , il Nuovo Testt- 
mento , e 1 ’ Imitazione li 
G. Cristo , tradotti da lii 
medesimo . Qiiesta taccola 
utile si è ristampata più va- 
te in 12 ed in 18. III. M- 
dicazioni fu la Concordia i' 

. 1 


Vangeli, Parigi 1750 voi. 3 
in 12: fu V Epijlola ai Ro- 
mani, 1735 voi. 2 in 12. e 
fu l' Epijìole Canoniche .Sono 
queste tre opere pregevoli il 
frutto delle conferenze , che 
l’ ab. le Gros faceva nel se- 
minario di Amersfort . IV. 
Motivi invincibili di attacca- 
mento alla Chiefa Romana pe' 
Cattolici , 0 di riunione pe* 
preteji Riformati. V. Difcorfi 
fopra le Novelle Ècclejiafliche, 
ijp in 4° ed in 12. VI. 
Colloqu) del Prete Eusebio e 
Jlwocato Teofilo circa la 
parte , che i Laici deggiono 
prender nell' affare della Cofli- 
t azione , in 12. VII. Lettere 
Teologiche contro il Trattato 
de' PrejUti di Commercio , e 
genejralmente cuntr' ogni Usura, 
in 4'’. Vili. Dogma Eccleftx 
circa Ufuram expofttum , & 
vindicatum , con diversi altri 
scritti latini su la stessa ma- 
teria , e varie Offervazioni ri- 
guardanti una Lettera attribui- 
ta al fu M. de Launoy fulP 
Ufura , in 4“. Le Gros i\x u- 
no de’ principali sostegni del- 
le chiese Gianseniste d’Olan- 
da: deboi greggia , che ogni 
giorno va diminuendp. 
GROS-GUGLIELMO , 

Ved. III. GUERIN. 

GROSLEY ( Pietro Gio-^ 
vanni ) , avvocato associato 
dall’ accademia delle iscrizio- 
ni e belle-lettere di Parigi 
nato a Troyes li 19 novem- 
bre 
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bre 171S, morto nella stessa 
stessa città li 4 novembre 
1785 di 67 anni, si destinò 
da prima al foro . Ma urt 
deciso gusto per la letteratu- 
ra , e per le ricerche di eru- 
dizione lo indussero a rivol- 
gersi interamente verso que- 
sti due oggetti . Nulladime- 
ho non fu un letterato di ga- 
binetto , straniero al restante 
del mondo . Fece due viaggi 
in Italia , due- in Jlnchilter- 
ra , uno in Olanda j faceva- 
si vedere altresì quasi tutti 
gli anni a Parigi , ed era ri- 
cevuto nelle primarie adu- 
nanze di questa città ; ma 
non volle giammai fissarvisi< 
Il soggiorno della capitale 
conveniva poco ad un uomo 
d’ una delicata salute e d’ 
un carattere fermo, che ama- 
^ va di vivere a modo suo, c 
di parlare senza soggezione- 
Accrebbe T onesta sua fortu- 
na , con un’ economia costan- 
te, ma moderata , e che noti 
gl’ impedì di praticare atti 
di generosità - Ancor giovine 
rimise spontaneamente alla 
propria sorella un legato u- 
niversale di 40 mila lire - 
Circa lo stesso tempo la sua 
patria fu debitrice alle di 
lui liberalità de’busti in mar- 
•mo degli uomini illustri da 
essa prodotti . Le sue prin- 
cipali opere sono : I. Ricer- 
che per la Jlnria del Dritto 
F rance/e f 1752 in 12 ; libro 


stimato, pieno d’una solidcl 
erudizione e d’una sana cri- 
tica. II. Fitti de' Fratelli Pi- 
, .Parigi 175Ó voi. 2 in 
12. III. Ófferva-z.ioni' dì due 
Gentiluomini Svedefi /opra V 
Italia i >774 voi. 4 in 12. 
Questo viaggio è stimato a. 
motivo delle originali ricer- 
che e de’ tratti piccanti , di 
cui è seminato . Lo stile ras- 
somiglia a quello della sua 
conversazione sovente giovia- 
le, talvolta brillante j e qua- 
si sempre feconda di aneddo- 
ti. Si bramerebbe solamente 
in molti pezzi più di nettez- 
za, di eleganza e di Colori- 
to, IV, Il Vta ogìo di Londra^ 
1770 voi. 3 in i2. Si pu6 
applicare a questo viàggio 
d'Inghilterra ciò, cheabbianl 
detto del viaggio d’ Italia * 
Più interessanti comparireb- 
bero le osservazioni dell’ au- 
rore , se le sue frequenti di- 
gressioni non degenerassero 
n lunghezze, e se le tirate 
li versi e di latino , di cui 
’ autore carica il suo libro , 
lon facessero languire la nar- 
razione, V. Saggio jìorìcp cir- 
la Campagna . VI, Efeme-‘ 
•idi di Tropee , continuate 
aer più anni é piene di me- 
Tiorie istruttive concernenti 
ia stessa città, VII. Egli eb- 
oe parte alle Mimorie dell' 
icrademia di Tropee , ed all’ 
ultima Traduzione di Davi- 
la. Vili, Un gran numero 
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di Lettere istruttive, di opu- 
scoli polemici , di elogi let- 
terari , publicari in parte nel 
Gi ornale Enciclopedico dal 1771 
sino al 17^5. Bisogna con- 
fessare, che gli ultimi pez- 
zi , i quali abbiamo di lui , 
erano scritti scorrettamente ; 
e che , invecchiando egli y 
il suo, stile semplice e rile- 
vato era sovente ambiguo , 
oscuro ed imbrogliato , sia 
che pili diflìcilmente svilup- 
passe le sue id e,sià che a- 
vesse guastata la sua manie- 
ra di dire mercè la lettura di 
Rahdaìs , di Moritaiiine e de’ 
vecchi autori Francesi , di 
cui amava molto la natura- 
lezza e il franco parlare . 
Aveva egli fornite varie os- 
servazioni per questo Dizio- 
nario storico : ne ha lasciate 
pure alcune altre j ma non 
si è potuto far uso di tutte . 

GRO.SSEN ( Cristiano ), 
teologo Luterana, natoa Vit- 
temberga nel i<5o2 , morto' 
nel 1675 , venne fatto pro- 
.fessore a Stettirt nel 16^4, e 
Soprantendente generale delle 
chiese della Pomerània. Mo- 
rì nel 166^ di di anno . Si 
ha di lui un Trattato contro 
'il Primato del Papaie viso- 
fio pure alcune opere di ccn- 
' trovcrsia , che non leggonsi 
piò . 

GROSSE-TESTE ( Ro- 
berto )^Ted. ROBERTO num« 
XV, 


GROSTESTE (Marino), 
signore di Mahis , nato a 
Parigi nel dicembre 1646, 
fu allevato nella religione 
pretesa Riformata-, ma ne le- 
ce r abbiurazione in Parigi 
nel iddi tra le mani di Coir- 
lin vescovo d’ Orleans , poi 
cardinale . Foco tempo dopo 
recossi ad Orleans , ov’ ebbe 
la sorte di convertire alla te- 
de cattolica gran numero di 
persone , tra le altre i suoi 
genitori ed un suo trarello , 
"Divenne indi- canonico della 
cattedrale d’ Orleans , ed i vi 
morì li d ottobi-e id84 di 
45 anni , non essendo che 
diacono , poiché per umiltà 
non aveva voluto ricever l’ / 
ordine sacerdotale . Di lui vi 
Sono ; I. Con fidcr azioni int^ Pno 
lo feifma de' Prutejlanti' . If. 
Trattato della presenza reale 
del Corpo di G, Crijìo nell' 
Eucarijìia . Qj-iesti due Trat- 
tati vennero alla luce in Or- 
leans nel id 35 « III. La Ve- 
rità della Reheione Cattolica 
prSzata mercè là SScrìttura , 
Parigi id97 in 12, Quest’ 
opera è stata impressa in Pa- 
rigi nel 1715 voi. g in 12, 
con aggiunte considerevoli 
deir ab. Geoffroi morto in 
Parigi nel 1715' L>e Mahis 
aveva un fratello Claudio 
OKOSTESTE , signore de la 
Mcthe , che si ritirò a Lon- 
dra nel id85 dopo la rivo- 
cazione dell’ editto di Nan- 
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tes . Ivi fu ministro della 
chiesa della Savoja , e morì 
nel 1713, membro della so- 
cietà di Berlino in età di 
66 anni. Era dotto nel ga- 
binetto, eloquente in pulpi- 
to, d’una prudenza rara e 
d’ una consumata carità . Ha 
lasciato un Trattato dtlPi/pi- 
razione de Libri facri , Am- ' 
«terdam 1695. II. Molte Pre- 
diche. III. Altre opere, eh’ 
ebbero altrettapto successo ne’ 
paesi Protestanti , come quel- 
le di suo fratello ne’ Catto- 
lici . 

GROTTO ( Luigi ) , 
detto il Cieco d' Adria ^ nac- 
que da nobili ma poveri ge- 
nitori nella città di Adria li 
7 settembre 154*» ® l’otta- 
vo giorno della sua nascita 
perdette affatto la vista, in 
guisa tale che appena poteva 
risentirsi ad una vivissima 
luce. Ciò non ostante, essen- 
dosi rilevata in lui una stra- 
ordinaria vivacità di talent^ 
i suoi parenti lo fece appli- 
care agli studj ; ma sembra, 
ch’ei non fosse troppo felice 
ne’ suoi maestri , poiché in 
una sua Orazione , annove- 
rando tra le sue difficoltà ad 
imparare la propria cecità , 
dice: — non avendo io mai 
,, potuto per me stesso ope- 
„ rare privo della scorta de- 
„ gli occhi , nè altri avendo 
,, mai saputo insegnarmi j 
,, anzi, quando io era con- 


,, segnato alla disciplina di 
,. alcuno, egli ini diceva , 

„ che , prima che m’ inse- 
„ gnasse , io gl’ insegnassi ad 
„ insegnarmi — . Da cib pro- 
babilmente ne avvenne, che, 
non avendo egli buone guide 
nelle lettere , e seguendo so- 
lo il suo ingegno , si desse a 
q^uello stile troppo fiorito , 
cne scorgesi nelle sue Opere . 
Frattanto i saggi di raro e 
straordinario talento, che da- 
va Luigi ancor giovinetto, e 
che dalla sua cecità rende- 
vansi ancor più ammirabili , 
fecero, che nel 1556 in età 
di soli 14. anni , due volte 
fosse destinato a perorare pu- 
blicamente in Venezia nelle 
due solenni occasioni della 
venuta a quella città di Bo~ 
na regina di Polonia , e del- 
la creazione del doge Loren- 
zo Priuli. Un fanciullo di 
14 anni e cieco, destinato in 
sì onorevoli occasioni ad ora- 
re publicamente in una città 
tanto cospicua , in qualunque 
maniera ragionasse dovette 
certamente esser oggetto di 
meraviglia. Qjiindi non è da 
stupirsi , che dove avevano 
arringato prima il Casa , e 
tanti altri illustri oratori , 
fossero udite le orazioni di 
Grotto con tanto plauso , on- 
de poi venisse scelto al me- 
desimo uffizio in varie altre 
V solenni occasioni, come il di- 
mostrano le 24 Aringhe , che 
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di esso abbiamo alle stampe; 
' tra le <^ali una latina reci- 
tata in Bologna nel 1570 nel 
riaprimento di quella univer- 
sità . Nel 1305 era stato e- 
letto principe dell’ accademia 
degl’ Illustrati di fresco eret- 
ta in Adria ; nò gli manca- 
rono dimostrazioni -di stima 
e distinzioni praticategli da 
molti principi ed illustri per- 
jonaggi dell’uno e dell’ altro 
sesso. Ciò non ostante ei fu 
sempre povero, e parve, che 
la fortuna gli fosse piò libe- 
rale di onori , che di beni . 
Benché cieco, non fu nondi- 
meno insensibile all’ amore , 
e le sue Rime cel mostrano 
acceso di non lieve fiamma ; 
ed alcune ancora éeWe Azioni 
drammatiche da lui publica- 
te non sono troppo oneste . 
Nel carnevale del 1385 re-* 
cossi a Vicenza, ove rappre- 
sentandosi nel teatro Olimpi- 
co 1 ’ Edipo di Sofocle tradotto 
da Orsatto Giujìiniani so- 
stenne la parte del cieco £- 
dipo . Fu quella rappresenta- 
zione uno de’ più famosi spet- 
tacoli , che si vedessero in 
Italia, secondo le descrizioni, 
che ce ne hanno lasciate al- 
cuni scrittori di quel tempo, 
e il Grotto vi fu udito con 
molta ammirazione ed ap- 
plauso . Egli non cessa di 
esaltare le distinte accoglien- 
ze e gli splendidi trattamen- 
ti , ,co’ quali fu onorato e 


nella sua dimora in Vicenza, 
e nel suo ritorno a Venezia, 
ove morì li 13 dicembre del- 
lo stesso anno 1383. Dalle 
opere che lasciò il Grotto si 
vede, che il grande plauso, 
con cui furono ricevute , fu 
dovuto più alla singolarità d’ 
esser prodotte da un autore 
cieco sin da’ primi suoi gior- 
ni , che al loro merito . Esse 
sono . I. Le motivate Orazio- 
ni , impresse in Venezia 1393 
in 4“. II. Le sue Rime^Ve- 
nezia 1393 in 12. III. Due 
Tragedie , 1 ’ Adriano e la 
Dalida ; tre Commedie , due 
favole Paflorali ^ed una Rap- 
presentazione intitolata 1 ’ I- 
saac , tutte in versi , e tutte, 
a dir vero , poco pregevoli e 
quanto all’invenzione e quan- 
to allo stile. Sembra, che al 
Grotto si possa dare la taccia 
di avere più che ogni altro 
dati i primi esempj di quel- 
lo stile per soverchie meta- 
fore e per ricercati raffinamen- 
ti vizioso , che tanto dominò 
in Italia nel secolo susseguen- 
te . L’ Aretino e il Franto fu- 
rono i primi a darcene qual- 
che saggio , singolarmente 
nelle loro prose, e Domenico 
Veniero cominciò a corrompe- 
re alquanto la poesia . Ma il 
■^Grotto andò ancora più oltre, 
e le prose e le poesie di es- 
so appena si crederebbero 
scritte nel secolo xvi. Il so- 
netto, fra gli altri, 
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Mi sferza e sforza p£n' hor 
lo amaro amore , 
è un tale intreccio di bisticci 
e di giuochi di parole, che 
lorse appena ne hanno de’ 
peggiori r Achilitnì e il Fre- 
u . I W La correzione d^l 
J'ecamernne da lui poco feli- 
cemente eseguita. V. La Tradu- 
zione in ottava rima del pri- 
mo deir Iliade , stampata in 
Venezia il i’ì70. VI. Varie 
sue Lettere impresse in Ve- 
nezia nel 1601. Aveva an- 
cora tradotta la Georgica di 
Vtrg'tUo , ma questa non uscì 
mai alla luce. Oltre l’ elò- 
gio, che del Cieco d' Adriaci 
ha lasciato il Ghilini y ed ol- 
tre due brevi sue Vite , una 
premessa alle accennate sue 
lettere , 1’ altra publicata in 
Venezia il 17Ò9, ne abbia- 
mo avuta di fresco un’ al ra 
assai piu estesa e più corre- 
data di autentici doclimenti, 
scritta dal sig. Giufeppe Grot- 
to discendente dallo stesso 
Cieco y e stampata in Rovigo 
nel 1777. 

GROUAIS , Ved. DESG Ro- 
te ATS. 

GROUCHI Gruckiudftdiz- 
colò de ), d’ una nobile fa- 
miglia ai Roano, fu il pri- 
mo, che spiegasse A,iJiotile 
in greco. Insegnò con ripu- 
tazione in Parigi, in Bordò, 
in Conimbra . Ritornato in 
Francia , recossi alla Rocel- 
la, ove voleva stabilirsi un 


collegio , ed ivi morì nel 
1572. Si ha di lui un gran 
numero di opere, di cui le 
principali sono: I. Una Tr<z- 
duzione della Sttria delt'lndicf 
scritta da F. L. de Caflamdoy 
Parigi 15-4 in 4'’. II. Un 
Trattato De Comitiis Roma- 
fiornm , e varj Scritti contro 
il Sigooio in f. I Francesi 
tacciano di Viltà imperdonabile 
questo erudito Italiano, perchè 
dicon essi , paventando Qrou- 
chi y non iscrisse contro di 
lui , se non dopo aver intesa 
la di lui morte; imperdona- 
bile viltà . 

GROUMBACH , gentil- 
uomo Sassone, scacciato dal 
suo paese per alcuni delitti , 
si ritirò nel 1 566 a Gotha 
co’ suoi complici appresso 
di Giovanni Federico y ch’era 
■Stato spogliato dall’iinperator 
Carlo V deil’elettorato di Sas- 
sonia. Groumbach aveva prin- 
cipalmente in vista di ven- 
dicarsi del nuovo elettore 
gttfloy incaricato di far ese- 
guire contro di lui il decreto 
della sua proscrizione. Erasi 
associato con molti malan- 
drini , e formò con essi una 
cospirazione per uccider 1’ 
elettore ; ma uno de’ congiu- 
rati, preso a Dresda , confes- 
sò la trama . L’ elettore Au- 
guro y avendo una commis- 
sione dell’ imperatore, fece 
marciare le sue truppe a Go- 
tha . Groumbach , sosteputo dal 
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duca, era nella città con mol- 
ti soldati risoluti e attaccati 
alla sua sorte . Le truppe 
del duca e gli abitanti dife- 
sero la città con vigore; ma 
in fine bisognò arrendersi . Il 
duca Giovanni Federico , non 
meno sventurato di suo pa- 
dre , fu arrestato e condotto 
a Vienna in una carretta , 
con una berretta di paglia 
legata sulla testa: e i suoi 
stati furono dati a Guglielmo 
suo fratello . Groumbuch , e 
' i suoi complici , presi al tem- 
po stesso, finirono i loro gior- 
ni coir ultimo supplizio il 
1567. Fed. LAKGUET. 

GROZELLIER (Nicola), 
prete dell’ Oratorio, nato a 
lleaune li 29 agosto 1692 , 
morto li 19 giugno 1778, è 
autore di alcune opere, del- 
le quali la piu conosciuta è 
una Raccolta di Favole ^ 176^ 
in 12. 

*GROZIO/w latino GRO- 
Ttus (Ugone), nato a Deist 
nell’aprile 158^ e non 1384, 
come hanno erroneamente as- 
sento alcuni , di un’ illustre 
famigba, ebbe un’ eccellente 
educazione , e vi corrispose 
in distinta maniera . All’ età 
di otto anni faceva de’ versi 
latini , de’ quali non sarebbe- 
$i vergognato un vècchio poe- 
ta. Di 1 5 anni , nel 1597 , 
sostenne varie tesi di filoso- 
fia, di matematica, di giure- 
prudenza con universale ap- 


plauso . L’ anno dopo passò 
in Francia con BarnsveUe 
ambasciatore di Olanda , e 
vi meritò mercè il suo talen- 
to e la sua condotta elogi , 
onori e premj da Enrico iv . 
Di ritorno nella sua patria , 
aringò la prima causa in età 
di 17 anni , e venne fatto 
avvocato generale di 24. Bra- 
mato vivamente a Roterdant 
a motivo de’ singolari suoi ta- 
lenti , vi si stabilì nel rói?, 
e vi fu fatto sindaco . Allora 
trovavasi agitata l’Olanda dal- 
le impertinenti e funeste con- 
tese óe' Rim'ijlranti e de’ Co»j- 
tro- Rimojìranti , Protettore de’ 
primi era Barneveldt ; e Gro- 
z.io , essendosi dichiarato pel 
partito di questo grand’ uomo 
suo amico , lo sostenne mer- 
cè i suoi scritti ed il suo cre- 
dito. I loro nemici si servi- 
rono di tale pretesto per ro- 
vinare r uno e l’ altro . Bar- 
peveldt ebbe troncata la te- 
sta nel 1Ó19, e Grazio , che 
qualche tempo prima era già 
stato dichiarato storiografo del- 
le Provincie Un te, indi avvo- 
cato fiscale generale degusta- 
ti di Olanda e Zelanda , fu 
rinchiuso in yita nel castello 
di Louves'ein, dopo aver '•of- 
ferta una lunga strettiss'ma 
prigionia, sino a non permet- 
tersegli neppure di sreder la 
moglie, o alcun altro anche 
in presenza delle guardie , 
nemmeno nei tempo di una 
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gravissima malattia . Quando 
poi fu nella predetta fortezza; 
8Ì sollevò collo studio, ed i- 
vi compose ovvero abbozzò 
buona parte delle sue opere . 
L’ affettuosa sua consorte non 
faceva che studiare i mezzi 
di liberarlo, ed avendo otte- 
nuta la permissione di fargli 
passare de’ libri, che prende- 
va in prestito da’ di lui ami- 
ci , dopo aver £atta andar più 
volte innanzi e indietro a tal 
uopo una cassa , ed assicura- 
te così le guardie , un giorno 
vi si pose dentro l’ illustre 
prigioniere , e con tale astu- 
zia in capo a i8 mesi scap- 
pò a’ suoi persecutori . Dopo 
essersi aggirato qualche tem- 
po ng’ Paesi- Bassi Cattolici, 
cercò un asilo in Francia e 
ve lo trovò . Appena se n’ 
ebbe notizia nel suo paese , 
che venne accusato di voler 
farsi Cattolico ; ma ei rispo- 
se ad un suo amico , che , 
qualunque vantaggio fots' egli 
per avere ypaffando da un par- 
tito debole , che avealo maltrat. 
tato , ad un partito forte , che 
io accoglierebbe a braccia aper- 
te , non era tentato di farlo..., 
E poiché y aggiugneva egli , 
ho avuto bajiante coraggio per 
f offrir la carierey ne avrò al- 
tresì , come /pero , per /offrire 
P e/ilia e la povertà . I pro- 
tettori , che Grozio trovò in 
Francia , lo presentarono a 
Luigi xiH , che gii diede u- 


na pensione di tnille scudi . 
Indarno affaticaronsi gli am- 
basciatori di Olanda per insi- 
nuarne al re svantaggiose im- 
pressioni : questo principe non 
volle ad essi badare. Rendet- 
te anzi a Grazio una favore- 
vole testimonianza , perchè con 
istupore misto di stima , ve- 
devalo conservar sempre amo- 
re per 1’ ingrata sua patria . 
Publicò Grazio in Francia u- 
na ben^ ragionata e diffusa sua 
.Apologia y della quale appena 
ne giunséro in Olanda gli e- 
semplari , che gli Stati-Gene- 
rali , tanto più irritati , perchè 
si vedevano convinti, nè avea- 
no che rispondere, la condan- 
narono . Nè di ciò paghi i di 
lui nemici raddoppiarono i lor 
sfotzi per rovinarlo ; e il car- 
dinale di Rickelieu , che non 
vedovasi adulato nelle di lui 
produzioni , 1’ cbhiigò final- 
mente a forza di disgusti a 
ritirarsi, ed anche nel ló^i 
gli fece sopprimere la sua pen- 
sione. Prese allora quest’illu- 
stre rifugiato il partito di ri- 
tornarsrnc in Olanda. Molto 
sperava egli dalla bontà del 
principe d’ Orange , Fededco- 
Enrico y che aveagli scritta u- 
na lettera consolante ; ira i 
suoi nemici rappresentarono 
ad esso principe , che sarebbe 
pericoloso il ristahilirlo ; anzi 
lo fecero condannate di nuo- 
vo ad un perpetco bando . 
Questa nuova piocella obbli- 
gò 
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Groz>o 3 b*-aTJórare li- 
na seconda volta la sua pa- 
tria. Veniva dvsinerato in I- 
svci a ; e però recosti ad Am- 
burgo , per informarsi , cosa 
potesse sperare dalia corte di 
Stockolvn . In occasione del 
soggiorno , die fece in questa 
citta, vari monarchi , tra 'qua- 
li i re di Danimarca, di Po- 
lonia c di Spagna , fecero ten- 
tativi per tirarlo ne’ loro sta- 
ti ; ma la .protciione , che gli 
accordò il conte cancelliere 
d OxeìtjHern , e il gustò che 
la regina Crijìina aveva per 
gli eruditi , determinaronlo a 
preferire gl’ inviti di questa 
principessa . Partì adunque nel 
10^4 per la città diStockolm, 
ove fu accolto couforme il 
suo merito , e poco dopo il 
suo arrivo venne nominato 
consigliere di stato ed amba- 
sciatore di questa corona alla 
corte di Francia : carica im- 
portantissima , attese le criti- 
che circostanie, in cui trova- 
vasi allora la Svezia, dopo la 
famosa sconfìtta di Noriinga, 
e stanti le gravi turbolenze 
di tutta la Germania . Di- 
spiacque una tale scelta a Rì~ 
chelieu ^ chs veàevalo con pe- 
na ritornare vestito di un ca- 
rattere sì di tinto in un re- 
gno , ove gli si era negata 
la sussistenza , dopo averlo ri- 
cevuto colla più gran bontà . 
Oxenjìiern ^ che altre volte e- 
ra stato assai scontento della 
rcm.XIlI. 


fierezza del cardinale, appun- 
to oerchè conobbe ■ le di lui 
premure , non volle rmover- 
si da il a. .sua scelta , nè nomi- 
nare altro ministro , onde Gro~ 
zio fece il suo ingresso in Pa- 
rigi sul principio di marzo 
lójj.Per quanto dice Mait- 
rier , la condotta dell’ amba- 
sciatore di Crtjuna\ non ser- 
vì che a maggiormente indi- 
spettire il cardinale . Oltre la 
sua fermezza in sostenere i 
dritti e le convenienze della 
propria sovrana, e la sua co- 
stanza , in non cedere a’ rag- 
giri , ed alla forza dell’ oro 
e delle promesse , ricusava 
Grazio di dar ad esso la ma- 
no , sotto pretesto, che i Pro- 
testanti non riconpscevano ta- 
le dignità ecclesiastica, e coti 
questo ammantava forse l’ani- 
niosità , che tuttavia con- 
servava contro di lui , e però 
non vede vaio mai o almeno 
rarissime volte . Siccome i 
ministri della corte di Fran- 
cia as:o!utamente dipendeva- 
no tutti da Richelìeu y tutti 
appiicaronsi ad amareggiare l’ 
ambasciatore Svedese , cui l’ 
estremo amore per lo studio 
aveva fenduto si sedentario , 
che sembrava avere per pri- 
gione la sua libreria • Oxe»- 
jì'itrn , sebbene fosse mal 
contento di Grazio y che, ri- 
tirato dalla società degli uo- 
mini , non mandavagìi ( co- 
me diceva questo cancel.iere) 
X che 
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che delle novelle dì Ponte- sua amb?7Ìone era moderatls- 


I^unvo , 5Ì ostinò a lasciarlo 
in Parigi , per far «ì'Spetto a 
R'chelteu\ onde non venne 
ricniamato , se non dopo la 
morte di questo cardinale, e 
così dopo dieci anni ( e non 
già undici soli mesi , come 
dice il testo Fr-ancese ) di 
permanen/a in Parigi in qua- 
lità di amuasciaiore . Ad al- 
cuni però un tale fatto, mas- 
sime quanto a diverse parci- 
(olaiità, sembra inverisimile, 
Comunque sia. Greve godet- 
te in Parigi gli omaggi degli 
uomini dotti ; e quando , ri- 
tornando in Isvezia , passò 
per r Olanda , siccome le cou 
se aveano cangiato d’aspetto, e 
i su li nemici per la maggior 
parte erano morti , così ebbe 
non poche efficaci dimostra- 
zioni del quasi comune pen- 
timento di aver costretto ad 
abbandonare la patria un uo- 
mo , che facevaie tanto ono- 
re . Quindi fu ricevuto m 
Amsterdam con gran distin? 
Zione. rVrrivato in Isvezia , 
non fu accolto menò favore- 
volmente da Crijiina , alla 
quale egli chiese il suo con- 
gedo, nè l’ottenne se non a 
grave stento. Grazio y mentre 
ritornava alla sua patria, mo- 
rì in Rostoik li aprile 
1645 di 62 anni. Quest’uo- 
mo celebre avea una grata fi- 
gura, gli occhi vivaci, un 
aspetto sereno e ridente. La 


sima, Mentr’era ambasciato- 
re, scriveva a suo padre :i"o- 
no savo di onori . Àino la vi- 
ta tranquilla ’y e sarei conten- 
tissimo di non occuparmi piti 
che né* miei doveri verso Dio , 
ed in opefe utili alla pofterith. 
tra al tempo stesso buon mi- 
nistro, eccellente giurecon .ul- 
to , teologo , istorico , poeta, 
e bello spirito . Se si è il- 
lustrato mercè la gloria d’ 
essere stato 1’ amico di Bar~ 
ntveldt e il difensore del- 
della libertà del suo paese , 
non si è fatto meno onore 
mercè le sue opere. Senza dub- 
bio è stato uno de’ più grand* 
uomini del suo tempo , sia per 
la profonda sua erudizione , 
sia pel suo bell’ ingegno , sia 
per la purezza della sua dici- 
tura . Possedeva perfettamen- 
te le lingue , la favola , la 
storia'", r antichità ecclesiasti- 
ca e profana , e soprattutto la 
scienza del jus publico . I suoi 
scritti sono una sorgente , a 
cui hanno attinto tutt’ i giu- 
reconsulti , I principali sono : 
I. Un eccellente notissimo 
trattato, /)? Jure Belli & Pa- 
cis, del quale la più compiuta 
e la più ricerc.rta edizione è 
quella di Utrecht 1696, 1700 
e 1705 voi. 5 in f. co’ cO- 
menti di Vander MuetenyC le 
note di Giovanni Fed. Grono- 
vio. Dopo di cs:a sono anche 
in pregio quella di Amster- 
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darri 1712 in 8'^ , cum notìs in cui trovavansi allora le po- 
varlorum , nella quale sono pur tenze , delle quali v(keva i^n- 
inseiite , la dissertazione De pegnar l’attenzione. H. Un 
JMjri lìbero , e 1 ’ operetta De Trattato De Meritate Relìgìo- 
Aìrjuitaie , Iniliil^entta y& Fa- ni s Chrilìianx y Venclìi 
Militate y e quella di Losanna in 8 ; e cum ìtotis Clerici , 
coi conienti di Enrico Coc- Londra 1755 in iz, tradotto 
ce/o e la dell’auiore 175 1 dal latino in Irancese dall’ 

tom. 5 in 4“. Ne venne fatta ab. Gou/et in 12. Que^t’ o- 

una versione francese da pera, composta prima da Gro- 

nio Courtin , Parigi 1687 in zio in versi fiamminghi per 
2 voi. in 4®, ristampata all’ fortificare nel Cristianesimo i 
Haja in 3 voi. in 12; ma è marinai , che fanno il viag- 
rimasta oscurata da qu«lla di gìo dell’ Indie , è poi stata 
Barbeyrac y Amsterdam 1724, tradotta da esso in latino , e 
ristampata più volte , e segna- da altri in greco, in arabo, 

tamente a Leyden 1759 voi, in inglese , in persiano , in 

> 2 in 4®. Questa traduzione è tedesco ed in prosa fiammin- 

j corredala di buone note , e ga . St. Evremont la chiama 

passa per eccellente; ma, ciò il vade mecum de’ Cristiani, 

non ostante , si legge più u- Voltaire 1 ’ ha molto depressa 

^ tilmente nell’ originale latino, e le ragioni , che ne adduce, 

^ sebbene lo stile sia un poco du- non mancano di grave peso.. 

^ ro.Si è tenuto un tempo que- III. Molte Opere Teologiche y 
sto libro per un capo-d’ ope- le quali contengono diversi 
’li ra; e malgrado la quantità di Qomenti su la S. Scrittura, 

’ libri publicati su tale materia, ed altri Trattati raccolti in 

I merita anche oggidì un luo- Amsterdam nel 1670 in 4 

go distinto tra 'le produzioni voi. in f. Si è data all’ auto- 

di questo genere. Vi si sfog- re la taccia d’ essere caduto 

già nondimeno un po’ troppa talvolta nel Pelagianismo e 
erudizione , ed i raziocini vi nel Socinianismo ; di avere 
Testano soffocati dai passaggi, profusa P erudizione profana 
Anche il titolo del libro non nelle materie sacre ; di aver 
ne annunzia che imperfetta- cercato nel testo della Scrit- 
mente l’ argomento ; ma sem- tura meno ciò, che vi è real- 
? bra che Grazio lo adoperasse mente , che ciò , che il co- 
o per timore di comparire d’ montatore voleva scorgervi , 
aver qualche cosa di comune &c: Per la maggior parte que- 
cogli scolastici, o per uncer- sti rimproveri sono fondati , e 
to riguardo alle circostanze, bisogna confessare, che diversi 

. X z • luo- 
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'ucgl’.l c’e’ '•.noi CpmentjrJ’^em- 
brano favorevoli rnli Ariani. 
Vero è , che hi corr.'iattu- 
to ii seiiìimerifo di .S r/>?o , 
«.ostcn.ndo la p'cesisteiwa del 
Verbo; ma ai-prossima va 
a lui in molti altri punti . 
Grrzip tra uno de’ più mode- 
rati Protestanti. Se non morì 
Cartolico, aveva avuta mol- 
ata propensione ad esserlo; ma 
è da temerà, che i’accvnna- 
ta mod ’ravione pr-' cedesse 
piuttosto da una inJih'eren a 
per tutte le rei inioni , che ^al- 
la cogniviont , che a es c del- 
la deboitr/a de’ fondamenti 
del Protestantismo . Trovasi 
nella Biblioteca Polacca una 
sua Lettera al farnese' Soci- 
niano Crellìo , che fa conce- 
pire violenti sospetti circa la 
di lui religione . Potrebbe 
darsi nol'aeimeno , che aven- 
do ondfgg.ato d’ errori in er- 
rori , avesse d<sidcrato •^ulla 
fine de’ suol giornj di fissare 
la sua dottrina riunendosi al 
centro dell’ unità e della ve- 
rità .Trovasi nel ^Icpagiayia^ 
che: — Quando soppesi a Pa- 
}> f'S’ ì Grazio era mor- 
,, to a Rostetk , il P. Peta- 
„ '170 , persuaso che fosse Cat- 
„ tolico reir animo, ce’ebrò 
„ la messa per lui . Diceva- 
„ si anche in quel tempo , 
,, che Grazio avrebbe voìu'o 
„ dichiararsi Cattolico , p’-i- 
,y ma di andare in Isvezia a 
,, tender conto della sua am- 


,, basc'aM ; ma che aveva se- 
„ gjtro il ci.nslglio deiP.Ps- 
„ Itivi') ^ ch'era di fare quel 
„ t i.'g'iio di S' ezia , e poi 
,, ri'om..re a Pungi per ;sta- 
„ b'iirvisi, cd cs-guire la ri- 
„ soluriOiic, che aveva pT-e- 
,, sa — . P'^ima delia sua par- 
tc'D'za G‘0zi ‘^ p r quanto di- 
ccSi , aveva data la stessa p.a- 
rcila a M. Ei^o-ton . E’ cosa 
certa , che puam’o morì 
„ (dice ii P.O>//f-/7 ) , era già 
» moj^o tempo, eh’ orasi se- 
„ parco d.dia comunione de’ 
„ pretcsi-R •‘armati . Sin dall’ 
„ anno id.a nel suo lihso 
,, Oe . 4 ìfcbrijìa , aveva tol- 
„ to ad essi il loro Palladio 
„ ( cosi appella Sal>riaftt> la 
„ pazza opinione , in cui es- 
,, si sono, o in cui almeno 
„ serr.'srano essere, eh-’ ii pa- 
„ pa sia 1’ anticr);h ) . Per 
,, giustificare la buona opi- 
,, nione del P. Petavio intor- 
„ no la religione del suo a- 
,, mico , trascriverò alcune li- 
„ nee della Lettera 432 del 
„ dottore jlmauld in propo- 
,, sito di Grazio . — Sembra 
„ chiaramente ( die’ egli ), r/^r- 
„ gli ultimi fiioi libri . eh' ei 
J» f'(f^ interamente fui finire 
,, di fua vita ne' sentimenti 
della chàcfa Cattolica. Sta- 
), bil) egli fcn gran forza nel 
,, fuo I.ib 0 ppjlumo , che $ 
„ dopami della Fede devono de- 
„ ci Icrft meri? la tradizione e 
,, /’ a ut ari tà della Chiesa , e 
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„ non grà wfc? la fola Scrii- iippi t vfque ad 
,, tua', il c::e rovifiìa tutte' 1609. In questi annali 1 au- 
( VergAs\ la //- tore ha perfettamente _ imita- 
re del P, Fetox*i(i scritta dall’ to Tacito: è come lui enei- 



O^iùìn nelle Memorie di Ni- 
ceroft tom. 57 ). Probabilmen- 
te questa idea per appunto , 
che Croi^io inclinasse per la 
vera Chiesa , ha fatto dire al 
ministro Jurfeu ( t\c\'o Sniriio 
di .Aniaulil),, che — Grazio 
j, era morto senza volere far 
,, professione di veruna leli- 
,, t»ioiie , e non rispondendo 
,, a colui , eh’ esonavalo al- 
„ la morte , se non che per 
„ un KON TNTELI.1GO — . 
Dei resto il libro posturro in- 
dicato da -drnaulJ ha prr ti- 
tolo : titolo- etiti Di- 

fcujfto. IV. Varie l'oeju 1617 
e i 6 iz in . Ve ne sono 
alcune scritte con kliciià ^’n-.a 
h sua vasta letteratura estin- 
gue talvolta il Sito fuoco poe- 
tico . Gli Olandesi ne fanno 
un gran colilo^ ma il gu- 
sto straniero è molto diver- 
so , o per meglio dire il pre- 
giudizio nazionale non lascia 
chiudere gli occhi agli- esteri 
su i difetti delle medesime . 
V. T}e imperio fimmarum Po- 
tejlutum circa Sacra , Haja 
idòi in iz;rradorro in fran- 
cese nel 1751 in 12 sotto il 
seguente titolo : Trattato del 
potere de' Mrr;ijirati politici 
intorno le cje Jacte . V I. jin- 
rtaUs , Ù' Htflcrtx de rtbus 
Bel^icis , ab obilu regii Phi- 


gico e 'Conciso / ma questa 
precisione lo rende taivoha 
oscuro come lui ha svilup- 
pati tutti gl’intrighi , tutt’ i 
mezz;, tutte le cagioni degli 
avvenimenti , di cui è stato 
testimonio . VII. Hijioria Gc- 
thorum y Vandalorum , & Lon- 
gobardorum et, , in 8 ° : infe- 
riore a^a precedente per lo 
stile , ma utilissima per le ri- 
cerche concernenti la storia 
di Spagna, e quella della de- 
cadenza dell’ Impero Roma- 
no , e però stimata e rara . 
VII. De antiqiiitate Reipu- 
bli'X Barav>cXy \n 24' opera 
piena di erudizdone . IX. Va- 
rie Tragedie poco teatrali e 
di argomenti scelti malamen- 
te . Esse vennero io luce sot- 
to il titolo di Tragedia &c.y 
tra le quali il Chri(ius pa- 
ticnsy i 6?5 iu 4°. X. De 0- 
rigine genttum fimericanarum^ 
DilJerttitiones due , 1642 e 
45 'voi. 2 in 8 ‘"_. XI. Excer- 
pta ex Tragxdiis & Comadiis 
Grecis y Parigi 1626 in 4 • 

XII. Fhilcfcphorum fementia 
de Fato, Parigi 1648 in 4°. 

XIII. Molte Lettere , publi- 
catc in Amsterdam 1687 in. 
f. XIV. Un’ edizione di Mar- 
%iano Cappella .( Vtggaji c'ap- 
PFLT A ), che corresse ed ar- 
ricchì di note e schiarimen- 
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ti pieni di vastissima eru(ii- 
zione , sebbene non avesse più 
di 15 anni, allorché eseguì ta- 
le lavoro , che fu la prima 
sua produzione , accolta con 
universale stupore , e riguar- 
data come non indegna d’un 
uomo consumato nelle lette- 
re . XV. Una Verfione dal te- 
desco in latino dell’ operetta 
del celeltre matematico Ste- 
vin circa la Buffula , sue de- 
clinazioni ed uso della mede- 
sima; come pure una tradu- 
zione dal greco de’ Femmenì 
di ^rato : produzioni entram- 
be pure della sua fresca età, 
e nientemeno pregiatissime . 
XVI. Un Cementarlo su gli 
Armali dì Olanda. Intorno a 
quest’ uomo celebre può con- 
sultarsi , per averne più co- 
piose notizie , la sua Vita , 
data in luce da M. de Buri- 
gny y Parigi 1752 in 2 voi. in 
12. Lo storico vi ha minuta- 
mente dettagliate tutte le in- 
teressanti circostanze circa il 
il suo eroe e le di lui nego- 
ziazioni . Il carattere di Cro- 
zio rassomigliava al suo sti- 
le, cioè era nobile, fermo e 
talvolta duro . Vedesi nella 
Storia Metallica dell’ Olanda 
una medaglia, in cui Grazio 
viene appellato la Fenice del- 
la patria , /’ Oracolo di Delfiy 
il erande spirita , la Iure y che 
nfcklara ìa Terra . Godette 
Grczio la stima e 1 ’ amicizia 
de’ pKi grandi uomini del suo 


tempo rii presidente di Thnu^ 

10 Scaligero y VoJJìo , Lipfio , 
Meurfw , Cafaubono , Lindcn- 
brogìo ec. , e gli stessi suoi 
più arrabbiati nemici , come 

11 Salmafio ed altri , talvolta 
dovettero loto malgrado ren- 
der giustizia al di lui merito. 
Lasciò un figlio , morto di 70 
anni , che si distinse nelle 
ambasciate , e nel ministero 
della sua religione . 

CRUDE, Ved. cRorx . 

GKUDIO ( Nicola Eve- 
rardo detto ) , tesoriere del 
Brabanre e figlio d’ un pre- 
sidente del consiglio supremo 
di Olanda e di Zelanda, mo- 
rì nel i 57 t- Di lui vi sono 
diverse Foejie Profane y Ley- 
den IÓ12 in 8°, latine; e 
Pnefie Sacre y Anversa 1^66 
in 8’. Aveva per fratelli Gfa- 
vanni Selond , ed Adriano Ma- 
ria! y che si distinsero altresì 
nel verseggiare . Ved.SECOSV> 
( Giovanni ). 

GRUE ( Tommaso ) , let- 
terato francese , morto verso 
la fine del secolo passato , da 
cui sonò state lasciate alcune 
traduzioni di opere inglesi. 
Le principali sono. I Le Re- 
l’g ioni del Mondo , tradotte 
dall’inglese di Ross y in 4°» 
II. La Porta aperta per giu- 
gnere alla contffenza del Pa- 
ganefmo , tradotta altresì dall’ 
inglese di JÌbramo Roger y in 
al'. Viene stimata per le no- 
tizie , che dà intorno a’ co- 
si u- 
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stomi de Bramini Asiatici * 
GRUET ( Giacomo ) , 
Genevrino, falloso libertino, 
spacciava le sue empietà ver- 
so la metà del xvi secolo ; 
era non meno contrario a 
Calvino 6 a’ di lui partigiani, 
eoe ai difensori della veri 
religione , poiché in realtà 
non professavano alcuna 4 Noti 
tra privo per altro nè di ta- 
lento, nè di erudi rione, e sof- 
friva con impazienza 1’ alte-» 
rigia de’ Calvinisti e la pre- 
tesa loro riforma . Ebbe 1 ^ 
ardire di affiggere nel 1547 
de’ cartelli , nè quali accusa- 
va i Riformati di questa città 
d’ essere spiriti sediziosi ,che , 
dopo avere rinunziato alla 
verità, e per la maggior par- 
te al loro primiero stato, vo- 
levano dominare su tutte le 
coscienze . La sua temerità 
gli tirò addosso i più disgu- 
stosi imbarazzi . Gli vennero 
levate tutte le sue carte; vi 
si trovarono prove d’ irreli- 
gione , e ciò servì di prete* 
sto per condannarlo a perde- 
re la testa . Questa sentenza 
fu eseguita nel 1549. Il suo 
più gran delitto agli occhi 
de’ Genevrini era di avere 
smascherato il loro patriarca 
CalvhiOy di cui aveva dipin- 
to il carattere e la condotta 
sotto i suoi veri colori < 
GRUGET ( Claudio ) , 
Parigino, viveva nel xvisé- 
Colo < Si è dato a conoscere 


( 


per varie Traduzioni , che die- 
de in francese dall’ italiano e 
dallo spagnuolo; e per l’edi- 
zione dell’ li-ptim^rrin della 
ttotna di N avana ^ i5óoin4‘’* 
’GRUTERO ( Giovanni), 
nato in Anversa nel i5<5o , 
ricevette al battesimo il no- 
me di Giovanni , che, per 
uniformarsi alla moda pedan- ■ 
tesca del suo tem^po , cangiò 
ih quellO' di Gfano o sia frf- 
nus , In età di 7 anni passò 
in Inghilterra insieme con 
suo padre e. suà madre , la 
quale era inglese , avendoli 
il Protestantismo fatti scac- 
ciare da Anversa. Là madre 
di Gruferò , donna di spirito * ' 

e di sapere, fu la prirna mae- 
stra del proprio figlio. Q_'je- 
sti dopo avere studiato in 
varie università, fu professo- 
re con riputazione in Wit- 
temberga , ove il duca di 
Sassonia aveagli data una cat- 
tedra di storia ; ed indi in 
Heidelberga , ov’ebbe la di- 
rezione di quella magnifica 
biblioteca , trasportata odi a 
Roma qualche tempo dopo . 

Ivi terminò egli di vivere li 
2o settembre 1627 di 66 an- 
ni , e lasciò un nome cele- 
bre per varie opere dotte 
insieme ed utili, di cui le 
principali sono: I. Imcriptio- 
nes antiqua totius Otbis Ro- 
nfant tn absolutissimum corpus 
redacla ^ &c. , Heidelberga 
1601, grosso volume in Leon 
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rami . L’ autore aveva fruea- 
to molto nelle rovine òtil’ 
antichità ; e quest’ opera ne 
somministra un’evidente pro- 
. E«li deilicolla aU’inipe- 
tore Ridolfo, che gliene mo- 
strò il suo gradimento accor- 
dandogli un privilegio gene- 
rale per turt’ i suoi libri , 
colla lacolta di accordar egli 
stesso de’ privilegi agli altri 
autori . Questo monarca de- 
stinavagli altresì la dignità 
di conte dell’ impero ; ma 
morì prima d’ esserne adorno. 
Grevio ha ccnsideret olmente 
accresciuta la collezione di 
Crutero, e ne ha fatti quat- 
tro tomi , che si legano in 2 
grossi voi. in f. , impressi in 
Amsterdam nel 1707. II- 
Lampas y five Fax jiruum ìi- 
beraliiim , hoc efl Thesaurus 
Criticusy in 6 voi. in 8 , ri- 
stampato in Firenze 1757 e 
1739 voi. 2 in f. III. D(li- 
fiic Poeiarum Gallorum , 3 voi. 
in 1 2 : Italorum , 2 voi. : Bcl- 
garum 3 voi. : 6 voi. Gtrma- 
raanorum : 1 Huai^aricorum : 2 
Scoiorum , e 2. Danorum ; in 
tutto 19 voi. in 12. IV. Hi- 
fiorite jlugujìte Scriptofes , in 
f. ; e cum mtis Variorum yX.Q'i- 
^cn 1671 voi. 2 in 8". V. 
Cl.rotiici.» Chronicrrum Franc- 
fort 1615 voi. 4 in 8^. Que- 
sta Cronaca comincia dalla 
nascita di G. C. , e termina 
nel 1613 ; essa è piena d’ 
inutilità , mentre sono om- 


messe moire cose degne <Ii 
osserv.azione. VI. Diverbi e- 
rudiri Comsuri e dotte yhì'jo- 
tazioiii , sopra le opere d', 
tjera , e ad aliquox i<ìtior2:ora 
loca Tacili ite. Era il Gnttc- 
ra un uomo laboriosissimo , 
che studiava tutto il giorno , 
e gran pare della notte , sem- 
pre stando in piedi . Sommo 
era il suo disinteresse, ed , 
oltre abbondanti limosine , e- 
sercitava un a'tra specie di 
carità: prestava denaro senz’ 
assicurarsi , se chi ricevealo 
fosse in israto di restituir- 
glielo. I suoi nemici accu- 
saronlo di ateismo ; ina il 
suo atiacamento al Protestan- 
tismo non accordasi punto 
colla imputatagli irreligione. 
Fu maritato 4 volte , ed al- 
lorché accadevagli di perder 
la consorte , non tardava mol- 
to a consolarsene , o sia che ^ 
avesse ogni volta la disgra- 
zia troppo frequente d’incap- 
pare in donne , che non me- 
rita.sero guari il suo cordo- 
glio , o sia che il suo carat- 
tere , naturalmente portato 
all’ in JiiTerenza , non gli per- 
mettesse lunghe e vive affli- 
zioni . Era pieno di presun- 
zione , e non rispondeva 
a’ suoi critici , se con un 
linguaggio , che disonorava- 
lo , come se ne può convin- 
cere da ciò , che ha scritto 
contro Giovanni -Filippo Panoy 
L’ erudizione, di cui fa pom- 
pa. 
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pa, non sempre gli appartie- 
ne in sua proprietà : egli fu 
aiutato nelle sue ricerche da 
Mano Velser e da altri eru- 
diti . 

GRU VER , Ved. i. Du- 
prf’. 

GKYLLUS, Fed. SENO- 
fontk : 

GR YNEO (Simone) , ami- 
co di Lutero e di Msìr.tsr,ne ^ 
nacque nella Svcvia nel 
e inori in fìatilea nel 1541 
di 48 anni . Fu egli il pri- 
mo a fabbricate V^Almageflo 
di Tiilornen in greco ; — Vi 
è stato della stessa famiglia 
GiovaKui Giacomo gr\nko , 
professore tn Heideiherga, mor- 
to nel 1617, di cui si hanno 
varj dotti scritti principal- 
niente su la sacra Scrittura . 
Vergatene il catalogo nel tom. 
37 delle Memorie del P. Mi- 
ceron . 1 dolori nefritici , la 
morte de’ suoi f.gli e d' un 
suo genero , che amava co- 
me fìg io , posero alla prova 
Ja sua pazienza ed affretta- 
rono la sua morte . 

GR Y PHIL'S , Ved. CRI FIO. 

*GUAOAGNOLOogl’a- 

D AGNOLI ( Filippo ), nato 
circa l’anno 1596 in Ma- 
gnano nell’ Abbruzzo, si fe- 
ce Chierico regolare minore 
e SI distinse non meno pel 
candore de’ suoi costumi, che 
per la sua erudizione e sape- 
re. Fu singolarmente versato 
nelle sacre carte , ed assai 


GUA 

perito nelle lingue ebrea .cal- 
dea, siriaca, greca, persiana , 
e sopra tutte nell’ arabica . 
Dell’ arabica e della caldea 
ne fu publico professore nel 
collegio della Sapienza in 
Koiria", e vi si fece molto 
onore. La congregazione di 
Fropa/’anda impieiiollo sotto 
il pontificato di Urbano viti 
a tradurre in arabo la S.Scrft- 
tura . Fu anche dicitore fe- 
condissimo , talmente che in 
qualunque materia sì profana 
che sacra, e dal pulpito spe- 
cialmente parlava all’improv- 
viso con dottrina , metodo e 
somma facilità , e con ap- 
plauso e profitto degli ascol- 
tami . Morì in Roma nell’ 
aprile 1656 in età di circa 
<5o anni, lasciando di se un 
buon nome ed una permanen- 
te prova del suo sapere in 
varie opere che sono : I. yJpo- 
Ivg'ta prò Còri diana Reitqione ec. 
in risposta alle obbiezioni del 
dottore Maomettano di Per- 
sia Ahmed btn Zin Alabtdin^ 
la quale Apologia insieme 
colle confutate o'obiezioni tra- 
dotte dalla lingua arabica in 
latino, fu impressa in Roma 
nella stamperia di Propagane 
da 1Ó31 in 4'^. Le accennate 
obbiezioni erano state publi- 
cate setto il titolo Politor Spe- 
culi contro un’ opera d’ uno 
Spagnuolo intitolata Ferum 
Speculum^ tendente a provare 
la religione Cattolica .11 Per- 
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siatio scrittore era sì persua- 
so , esser invincibili le sue 
obbiez oni , che in fine di es- 
se aveva soc^winto -.Vi rtfpon- 
il pontefice j ma le rispo- 
ste ed apologia del 
li lo convinsero talmente , 
che abbandonato il maomet- 
tanismo , divenne zelantissi- 
mo difensore della nostra S* 
Fede , che prima con tutte 
le forze aveva impugnata. 
IL Breve s Arab'tcj; lint^ux in- 
stitutionesy che formano una 
grammatica per apprendere 
essa lingua, Roma nella pre- 
detta stamperia 1542 in f. 
IH. La succennata Verfiioné 
della S. Scrittura in lingua 
araba , ivi similmente im- 
pressa Pel 1571 in 5 voi. in 
f. IV. Aveva anche fatto un 
Dizjonitio Arabo , che vede-* 
si enunzlàto nell’ approvazio-- 
ne della grammatica ; ma 
non si sa , che uscisse alla 
luce . V4 Un’ opera scritta 
in lingua araba col titolo ^ 
Confiderazioni contro laveli^io- 
ne Maomettàrta , Stampata iti , 
Roma il 1549 , nella quale 
dimostra , non esser la me- 
desima , che un misto d’ im- 
posture e di falsità . 

GUAGNINI ( Alessan- 
dro ), nato nel 15^8 in Ve- 
' fona , morto di 76 anni in 
Cracovia « ^lopo essersi se- 
gnalato nelle guerre di Li- 
vonia , di Moldavia e di Mo- 
sco via, onde fu premiato cod 


cariche ed onori , ed anche 
naturalizzato Polacco , è au- 
tore-d’un libro rarissimo e 
stimatissimo, intitolato: Sar- 
tnatix Europei De/criptin 
ra 1581 in f. Vi è pure di 
lui un’opera col titolo: Re- 
rum Poìonicarum' Scriptores , 
1584 voi. 5 in 8’ a Franc- 
fortjcd un Compendium Chro~ 
nicrum Pdonue , il qual com- 
pendio forma il primo volu- 
me dtir opera precedente . 

GIJAGUIN GAGutN. 

**GUAIMARO oGUAI- 
MARIO, fu nome di quat- 
tro Consecutivi principi di 
Salerno. Il primo succedette 
a Guttifierio SU ) padre nell’ 
8S0, si distinse nelle guerre 
contro i Saraceni , e concor- 
se a scacciare i Greci da Be- 
nevento j ma la sua superbia 
e la sua crudeltà lo rendette- 
ro odioso non meno a’ suoi 
sudditi , che àgli esteri. Nell’ 
89Ó passando per Avellino , 
siccome erano pervenute all’ 
orecchie di Adelfierio castaido 
di essa terrà , eh’ egli avesse 
cattive intenzioni contro di 
lui , questi volle prevenirlo , 
e sorpresolo nella notte , gli 
fece cavar gli occhi . Non 
avendo guarì g ovato una ta- 
le disgrazia a migliorare il 
di lui carattere, cinque anni 
dopo i suoi sudditi , perduta 
la pazienza , lo confinarono 
nella chiesa di S. Massimo , 
e vollero , che aissumesse le 
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redini del governo guìT’.ia- 
^^Rio II di lui figlio . Signo- 
reggiò quesri dai 901 sino 
al 9^^,in cui finì di vivere, 
con tale moderazione e ret- 
titudine, che da’ Salernitani 
il padre venne chiamato G«a/- 

mariui mah Memoria , ed al- 
1 ’ incontro brma Memorili il 
figlio. — GUAllWARlO III 
succedette a Giovanni ii suo 
padre nei 994 , scacciò i Sa- 
raceni , mercé r a;uto de’pro- 
di Normanni , molti de’qua- 
li da lui premurosamente in- 
vitati vennero a stabilirsi in 
queste contrade . Nel 1021 
riconobbe con altri principi 
di questi paesi in suo sovra- 
no Enrico 1 1 imperatore di 
Germania . Lasciò di se una 
permanente memoria , colla 
fondazione del famoso moni- 
stero della Cava , e cessò di 
vivere nel 1051. — Qiiegli, 
che per le sue imprese si ren- 
dette più famoso , fu guai- 
ma rio IV, il quale segui- 
tando 1 esempio del padre fu 
molto affezionato a’ Norman- 
ni, o almeno mosfrossi tale 
pe’ rilevanti servigi , che pro- 
m^ttevasene', e che in effetto 
ne riportò . Nel 1038 fu in- 
vestito dall’ imperatore Cor- 
rado Il del principato di Ca- 
poa , ed in meno di altri due 
anni aggiunse a’ suoi domin; 
Amalfi e Sorrento , che con- 
quistò coll’ a;uto de’ suoi fidi 
Normanni j come pure alcu- 


ni luoghi della Calabria, ove 
fabbricò il castello di Squil- 
lace . Si usurpò quindi anche 
i titoli di duca di Puglia e 
di Calabria, e , benché gli 
andasse a vuoto 1’ intrapreso 
assedio di Bari , si unirono 
in lui tante signorie , che 
non vi fu allora alcun prin- 
cipe in Italia , che lo ugua- 
gliasse . Una truppa di A- 
malfitani , che aveva mal- 
trattati , accresciuta da va- 
rj malcontenti Salernitani , 
ed anche da alcuni di lui con- 
giunti , avendolo assalito men- 
tre viaggiava in vicinanza 
al mare , Io privò barbara- 
mente di vita con varie fe- 
rite , e il suo cadavere fu 
obbrobriosamente strascinato 
lungo il lido. 

** GUALA , della nobile 
famiglia Bicchieri di Vercel- 
li , dotto e celebre cardinale, 
fiorì sul principio del secolo 
XI II. Gli elogi a lui fatti 
dagli antichi e da’ moderni 
scrittori , mostrano quanto 
fosse amante delle lettere, e 
versato specialmente nel drit- 
to canonico . Un’ altra con- 
vincente prova ne sorto le 
sàgge Cojìituzìoni da lui pu- 
blicafe per la riforma del 
clero di Parigi , mentre vi 
era legato della sede Aposto- 
lica nel 1208 , stampate piil 
volte nelle Collezioni de' Con- 
dì; . In esse sono da osser- 
varsi singolarmente i Caphch 
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lì , che appartengono a’ mae- 
stri ed agli scolari di quella 
università ,onde vedesi, quan- 
to fosse premuroso per ridur- 
la e mantenerla in florido 
stato. Lasciò egli a Vercelli 
sua patria un perenne mo- 
numento della sua pia libe- 
ralità mercè la fondazione , 
che fece nel 1219 dell’ insi- 
gne monistero di Sant’ An- 
drea , da lui conceduto a* 
Canonici Regolari , che tut- 
tavia lo posseggono. A que- 
sto monistero il benefico fon- 
datore , allorché venne a mor- 
te nel 1 227 , lasciò in dono 
una copiosa biblioteca , che 
aveva raccolta con grave spe- 
sa, di belli ed interessanti co- 
dici: cosa rarissima in que’ 
tempi, e che mostra il suo 
amore per le scienze. Più di- 
stinte notizie circa questo de-- 
gno cardinale possono veder- 
si nella F/r(/,che ne ha scrit- 
ta con molta erudizione ed 
esattezza e publicata in Mi- 
lano nel 1767 il eh. P. Ab. 
Frova canonico regolare, sot- 
to r usato ^uo nome di Fì- 
ladelfo Lìbico . 

GUALBERTO ( S. Gio- 
vanni ) , nacque circa il prin- 
cipio dell’ XI secolo da un 
gentiluomo Fiorentino , che 
seguiva la professione mili- 
tare. Air esemplò del padre 
abbracciò egli dapprima il 
partito dell’ armi . Essendo 
siRto ucciso ne’ tempi delle 


turbolenze il proprio fratello 
da un suo nimico .risolse di 
tentar tutto il possibile per 
vendicarne la morte , e ben 
presto se gliene presentò l’ 
occasione . Gualberto ben ar- 
mato incontrò la sua preda 
in una strada , dove 1’ uno 
e 1’ altro non potevano scan- 
sarsi . L’ uccisore , veggendo- 
si perduto , si prostrò colle 
braccia distese , e scongiurò 
il suo nemico in nome di 
G. C. moribondo su la cro- 
ce , cui rappresentava in quel- 
la positura , a volere lasciar- 
gli la vita . Commosso Gual- 
berto da tale spettacolo , gli 
perdonò , lo abbracciò , ed 
andò a porsi in orazione a’ 
piè d’ un Crocifisso 'in una 
vicina chiesa. Da questo mo- 
mento lasciò i suoi abiti mi- 
lifari^ rinunziò al mondo, si 
fece religioso , e fondò un 
ordine celebre nella Chiesa 
sotto il nome di congrega- 
zione di Vatlombrofa . Oltre 
i monaci , ricevette pure 
de’ laici , che menavano la ' 
stessa vita di quelli , e non 
differivano che per 1' abito . 
Questo è il primo esempio 
che trovisi di Fratelli Laici y 
ovvero Co«rery», distinti mer- 
cè il loro stato da’ Monaci di 
Coro , che sin allora erano 
tutti chierici , o atti a di- 
venirli . G'w.rMerfo gittò i pri- 
mitivi fondamenti del suo i- 
stituto in Canialdoli , e si 
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indi a V.llombrosa . .«48. Ven»!» /uiif. 

Qiiesta era OHI solitudine nsl- paro 4 > ‘ a Frane- 

Ta^ppennino distante sette rfì^ria det- 

eghrda Firenze . I.i appnn- ort .1 t65t.. I 
to fondò un monistero for, le nvJHzum> d, Fra^cm ec. 

^vrmfrl‘rP"a l'rjo -V. fino alla' p|-de- 

-^:ir^;,‘r. Tra"ÌfvS; Ì 

se . Avendo il priore d uno 4 , cn c sia n 

de’ suoi monisteri fatta fare ta m ® ’ 7i/T^n7zb 

da un suo novizio la dona- tmperator j 

^ione di tutt’i suoi beni in 1670 voi. ? >P 
favore della comunità , Guai- Scena ^ Uomtm ,ll><fi^ d I - 
Lem si fece consegnare U /« conofauU da ^ ’ ^ 

carta del contratto e la la- nezia f/SóririX’ «/»'- 

cerò dicendo , eh’ cn» cofa tn- tratti. VII. fl ^ j 
dc,na r acquistar beni fpoglian- me Campagne di Gujlam A 

done i legittimi eredi. Il pon- dolfo »« 1 

teficeCWcA;«e IH Io cano- dotta •" 

nizzò nel Ito?. Francavilla è stata immessa 

GUALBES, Ved. calvo, con note e 

’GUAl.DO-PRIORATO no i77^" 4 

( conte Galeazzo), morto nel tato del Belgio > « . J 
1678 in Vicenza sua patria zione delle *7 *' > 

all’età di 7^ anni , era sto- le piante 

riografo dell’ imperatore , e *ezzc e^, Franefort 1Ó8, a 

lasciò molte opere istoriche f. fig. IX. . j.n ’ 

tutte in italiano, che il testo sparatamente 
francese àke jenttetn una ma- jfii- citfà e 

niera affai piacevole , ma che ria di 

per altro dagli stessi italiani ec 

oggidì non sono molto cura- ^penali ed _ » • 

te . Tra di esse le principali T utti questi scritt 

sonori. IJloria delle guerre ^ AiòT 

di Ferdinando tl e di Ferdt- perator Leopoldo è la pm 
tiandn III dal 1Ó30 fino al cercata. 

.Io , i" f II. W>. AH, ••GUALDRADA , dam. 
ju7rr. di Europa dal idjo al Fiorentina, lllusire per Usua 
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saviezza e castità, e celebra- 
ta in modo , che Dante , par- 
lando di Guidoguerra, tra le 
di lui lodi annovera il pre- 
gio , che 

TJipote fu della fiuona Gual^ 
drada , 

Trovandosi ella in presenza 
dell’ imperator Ottone iv e di 
numeroso nobile corteggio , 
sebbene ancora in tenera età, 
protestò' di non voler essere 
baciata da alcuno , se non 
fosse suo legittimo marito . 
Questo tratto di pudicizia , 
ed insieme di astuta franchezza 
fece tale colpo nell’ animo 
dell’ imperatore , che sul pun- 
to le destinò in isposo uno 
de’ suoi baroni nominato G»i- 
do y assegnandogli a tal uopo 
una parte non indifferente di 
territorio nella Romagna col 
titolo di contea, dal qual ma- 
trimonio ne venne poi l’ il- 
lustre famiglia àQ' Contigutdf 
diramata in varie linee. 

GU ALTERO (Ridqlfo), 
genero di Zuinglio , nato a ' 
Zurigo nel 1529 , succedette 
a Btillingero yC mori neli5bó 
.di Ó7 anni . Lasciò alcuni Co- 
mentarj su la Bibbia , ed al- 
tre optrs, Gherardo Meyer 3 &. 
sicura in Piaccio , che Gnal- 
tero è autore della Verftqnt 
della Bibbia attribpita a 
tablo-y ma nulla di piò falso. 
L’ opera la piò pota e la piò 
rara di questo autore è una 
declamazione contro il papa 


sotto questo titolo : Anù-Ghri- 
jìus y idest Himilir y qu'tbus 
pTibatur , Poniificc'» Rrma- 
num vere effe Anti-Ghrijlum , 
Zurigo in 8'\ 

GUALTHER (Filippo), 
ovvero Gauthier de Chatillotty 
nativo di Lilia nelle Fiandre, 
che viveva al principio 'del 
XIII secolo , è autore d’ un 
Poema latino intitolato A- 
lef anidride , cioè Storia di A- 
leljjì/dro y Ulma 1559 in 12, 
ovvero Lione 1558 in 4'’ , in 
carattere italiano . Alcuni , e 
tra gli altri Valerio André y 
dicono , che questo autore è 
stato vescovo di Maguelon 
( questa sede vescovile è sta- 
ta trasferita a Montpellier da 
Paolo HI pel 15^6), ed essi 
lo chiamano Filippo Guaìter 
de Chatillon ; ma Gaferhiro Ou- 
din ha provato , che non e- 
ra vescovo, e che non ave- 
va nome Filippo . 

•’l. GUALTIERI, con- 
te di Brepna, illustre Fran- 
cese dì nobilissimi natali , 
congiunto anche in parentado 
colla famiglia reale di Fran- 
cia e d’ Inghilterra , benché 
fosse povero cavaliere , si ren- 
dette famoso per le sue pro- 
dezze . Avendo sposata ^/ii- 
ria primogenita del re Tan- 
credi y fuggita dalle carceri di 
Germania insieme colla ve- 
dova regina Sibilla sua ma- 
dre e ricpvratasi in Francia , 
▼olle far valere le preteiisio- 
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ni della moglie sopra il re- 
gno di Mapuii . Raccolte pe- 
rò alquante , poche sì , ma 
valorose truppe , passò in com- 
pagnia della coiTortenel lioi 
in Italia , ed ottenuto qual- 
che soccorso dal papa Inno, 
cenzo III , si accinse all’ im- 
presa • Sebbene avesse , per 
così dire , un pugno di gen- 
te , onde comunemente veni- 
va riguardato , come risolu- 
zione da pazzo il suo tenta- 
tivo , nu 4 adimeno si diportò 
sulle prime con tale corag- 
gio , accortezza e valore, che 
fece stupire chiunque . Entra- 
to in terra di Lavoro , e pre- 
se ii assalto alcune piazze , 
diede presso Capo» una orri- 
bile sconfitta al numeroso e- 
sercito di Tedeschi venutogli 
incontro sotto ii comando del 
conte Dwpoldo , e riportò un 
licchissimo bottino , Coglien- 
do indi il frutto di sì strepi- 
tosa vittoria , in brevissimo 
tempo ridusse alla sua ubbi- 
dienza quasi tutta la Puglia, 
spargendo ovunque il terrore 
mercè i felici progressi delle 
sue armi . Incontraronsi un* 
altra volta i due eserciti ne- 
mici nell’ottobre 1202 in vi- 
cinanza della famosa Canne , 
e quantunque Gualtieri venis- 
se forpreso aH’ improvviso , e 
le genti di Diopoldo fossero 
di gran lunga superiori in nu- 
mero , questi ebbe una nuo- 
va sconfitta non inferiore al- 


la precedente. Ma le vitto- 
rie presso Canne sembrano de- 
stinate ad essere fatali a’vin- 
citori , loro ispirando una sus- 
seguente spensierata baldan- 
za. Come a’ Cartaginesi, co- 
sì avvenne a Gualtiero cd a’ 
suoi prodi Francesi . Seguitò 
questi , è vero , a. fare alcu- 
ne picciole conquiste , e nel 
1204 posto l’assedio a Ter- 
raciiia presso Salerno , della 
quale non appare piò vesti- 
gio alcuno , se ne impadronì; 
ma poi assediato entro la me- 
desima , colpito da una frec- 
cia vi’ perdette un occhio ; 
nulladimeno , essendo pronta- 
mente accorsi alcuni in di 
lui ajuto , 1’ assedio fu leva- 
to , Da quest’ ultimo succes- 
so doveva esser avvertito di 
tenersi ben in guardia , e di 
non trascurare ogni caditela e 
difesa ; anzi ne fu anche e- 
spressamente avvisato da al- 
cuni suoi amici ; ma presun- 
tuosamente rispose , che i Te- 
deschi armati nin oserebbero 
assalire i Francesi disarmati . 
Ben presto il fatto lo disin- 
gannò , senza che fosse più a 
tempo di riparar l’ errore . 
Mentre nel 1205 aveva po- 
sto r assedio al castello di 
Sarno , avvedutosi Diopoldo , 
della troppa fidanza e trascu- 
taggine de’ Francesi, repenti- 
namente diede loro addosso 
una mattina per tempo , e 
coltili alla sprovvista li pose 
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in rotta. Gualtiero si difesa 
lungamenfe colla spada al'a 
mano da nrode guerriero; ma 
finalmeive resi'» [.•rigionie^o , 
eppres o dai numero, i; in 
bniiro iabs molte ferire, che 
tra pochi giorni i! rrass'.-ro i 
morte . Lasciò incinta j' infe- 
lice .^iìbtria , che indi rattor; 
iin maschia, cui in posto lo 
stesso nome del padre-, c che 
poi fu come di Lecce . U.io 
de’ nemici più fieri del conte 
Uroiua .{am altro guai. riE- 
Ei appellato 4 eUa }',7PÌi:r.i , 
VC.SCOVO di 1 roja , arcivesco- 
vo di Faiermo e gran-cr.ncel-‘ 
liere di Sicilia : uomo disfre- 
nata ambi7'one e di massime 
troppo indegne d’ un Cristia- 
no , non che d’ un prelato . 
Costui scomunicato dal papa 
venne in Paglia ad umiliarsi 
avanti il Cardinal legato per 
ottenere Tassolutione ,al qual 
uopo giurò pei fetta ubbidien- 
za . Ma quando intese ordi- 
narsi di non far opposizione 
al conte di Brenna , temera- 
riamente rispose , — che se 
,, Pietro Apostolo inviato da 
,, CRISTO , fosse venuto a co- 
,, mandargli tal cosa , non 
„ gii avrebbe anche ubbì- 
„ dito , ancorché fos^e staro 
„ certo di aver ad esser con- 
„ dannato alle pene inferna- 
,, li = , e besremmiando e 
maledicendo il pontefice , di- 
spettosamente se ne andò . 
— -Vi fu un altro GUALTIE-; 


RI conte di Brenna, povero, 
ma desTO ca /aiier fr-.mce'e , 
i! quale era a.tche dure di ,\- 
tene , ma Ji solo titolo . V'^e- 
nuto costui in Italia nei 13+2 
coll’ accompaen mento di i o 
uonvni a cava lo, i Fiorenti- 
ni abo.'igliati da'l aminosi suoi 
titoli , gii conferirono la ca- 
rica di loro caoiiano e con- 
serva-ore del po'pO'O , in luo- 
go ui Muhfd.a , di cui era-' 
£.0 mai sodi sfatti. Presto pe- 
ri ebbero a p:-r/irsi della lo- 
ro s., nsigba-.i eie/,ione.Crt(tf/- 
ti':>i vv!.'’?ndo imtned-atamen- 
te le s'ie in:re ad opprimere 
la liberti de’ Fiorentini e 
rendersi ioro assoluto s’gnore, 
non solo cercò di fortiiicarsi 
a tal uopo coUeganiosi cogli 
EfiC'ifty co:;li y co’ 

Fep.it ec. ;ma altresì comin- 
ciò a far man btssa sopra i 
medesimi cittadini spoglian- 
doli delle loro sostanze , e 
molti orivandone anche di 
vita . Le sue crudeltà ina- 
sprirono quel pòpolo geloso 
della propria libertà ; si tra- 
marono varie congiure , e 
mentr’ egli accortosene era sul 
procinto di eserc rame una or- 
ribile vendetta, nel di 26 lu- 
glio 1^45 , suscitatasi una ge- 
nerale sollevazione , e messi 
a morte molti de’suoi uffizia- 
li e min stri , a grave stento 
ottenne di poter and.irsene in 
salvo colia vita e col suo ba- 
gaglio . 

■"♦II. 
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IL GUALTIERI (Nic- 
colò ), nacque in Firen?^ li 9 
luglio lóSSdione'^tafamfglia, 
che traeva la sua origine dalla 
città di Urbino. Lorenzo suo 
padre era uomo di abilità e 
cognizione, e fu quegli , che, 
servendo al cardinale Leopol- 
do de Medici , diede eccita- 
mente alla famosa Raccolta 
de’ Ritratti Autografi dei Pit- 
tori della reale Galleria . 
Niccolò , dopo fatti con pro- 
fitto i primi studj nel colle- 
gio di Prato , applicossi allo 
studio della medicina nell’ 
università di Pisa , dove ri- 
portò la laurea nel 1713 per 
mano del celebre professore 
Ciufeppe Zambiccati , Passato 
poi ail’ esercizio della sua 
professione in Firenze , ben 
presto salì in tale stima, che 
divenne medico della gran 
principessa Violante Beatrice 
di Baviera presso della qua-' 
le godette una specialissima 
benevolenza . Molta parte ebr 
be questo medico insigne nell’ 
utile stabilimento della Socie- 
tà Botanica Fiorentina , e dell’ 
Orto de' semplici formato in 
essa città . Nel 1725 diede 
alle stampe alcune Riflestioni 
xontro 1’ opinione del celebre 
Vallisnieri circa l’Origine de’ 
Fonti e de’ Fiumi derivata 
ìdalle acque piovane e 'dalli 
serbatoi di nevi" e ghiacci . 
«E sebbene il soste- 

nesse l’opinione meno plau- 
• Tom,Xin. 


sibilo , anzi oggidì quasi to- 
talmente screditata , cioè del- 
le vie sotterranee , per le qua- 
li' filtrandosi le acque deriva- 
te dal mare somministrino 
alimento ai fiumi edallesor- 
gcnti , ciò non ostante in ta- 
le operetta diede non lieve 
saggio del fecondo suo inge- 
gno e sapere.- Un viaggio , 
eh’ ei fece all’ isola d’ Elba , 
invogliollo dello studio della 
storia naturale . Quindi fu 
impiegato dal gran duca Gio- 
vanni Gajìone pel più splen- 
dido accrescimento del suo 
Museo , e lo arricchì di una 
copiosa serie di Crostacei , 
de’ quali diede poi alle stam- 
pe i disegni e le spiegazioni 
nel suo Te toro de' T ejlacei, pu- 
blicato il 1743 : edizione ma- 
gnifica^ e libro pregevole , 
dal gran Linneo , che non era 
sì facile encomiatore, carat- 
terizzato col epiteto di abso- 
lutistirnus . Era già egli nel 
*755 per la morte ò\Giusep- 
pe del Papa , succeduto non 
solamente nella cattedra, che 
questi topriva nell’università 
Pisana , ma anche nel posto 
di archlatro del suddetto gran- 
duca . Non minor considera- 
zione godett’egli sotto U suc- 
cessore Francesco 1 1 1 poscia 
•imperatore , dal quale gli fu- 
rono continuati tutti li pre- 
cedenti onori ed emolumenti. 
Una .malattia di poche ore 
lo rapì li II’ febbraio 1744 
Y nell’ 
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nell’ ancor vegeta età di 56 
anni . Uomo , che oltre la 
perizia nell’arte sua, e la 
copiosa erudizione , avea l’ 
abilita di poetare all’improv- 
viso con singolare leggiadria, 
ad unita questa dote al suo 
carattere dolce e piacevole , 
rendevalo il condimento del- 
le più amene p brillanti con- 
versazioni . Alieno da ogni 
fasto, amò solo la sapienza 
a di rendersi caro a’ suoi a- 
mici, e totalmente disinte- 
ressato con uguale attenzione 
f benefica premura curava sì i 
poveri, che i ricchi e ma- 
gnati . Quindi non accumulò 
facoltà, come avrebbe potu- 
to , mercè il suo credito sin- 
golare, e forse la maggior 
ricchezza , che Ijtsciasse , fu 
il copioso suo inuseo, dive- 
puro poscia il Principal fon- 
do di quello, che ora osser- 
vasi ip Pisa, L’ultima cosa 
da esso data alle stampe fu 
una Lettera latina sopra una 
Stella Marina echinata , im- 
pressa nella Raccolta di Dis- 
tertazioni fisiche in Lucc;( U 

*^C?ÙARIN (Pietro), Be- 
pedettino di S. Mauro, nato 
pella diocesi di Roano n^l 
167)1,0 morto bibliotecario 
di S, Qermano-de’-Prati nel 
1729, professò con distinzio- 
pe le lingue greca ed ebrai- 
ca nel suo Ordine , Fece de- 

«ilisvi} ^uali ir 


spirar l’amore ed il rispettò 
pel loro maestro. Si hinnQ 
di lui : I. Una Grammatica 
Ebraica in latino, 1724 e 
1716 voi. 2 in 4'’, IL Ut» 
Lexicon Hebraicum, publicato 
nel 1746 , parimenti in 2 voi. 
in 4!^ . L’ autore aveva la- 
sciata l’opera imperfetta, not) 
avendola condotta che sino 
alla lettera M , ma è stata 
ridotta a compimento da M. 
le T ourmii . Don G uarìn era 
un avversario di Mxfclefo : at- 
taccò nella sua Grammatica 
il metodo di questo novato- 
re . L’ ab. de la Bietterie , al- 
lora dell’Oratorio , discepolo 
del celebre ebraizzante , gli 
rispose nella nuova edizione 
^shìGrammatka del SUO mae- 
stro , publicata in Parigi nel 
;7^o in 2 voi. in 12. 

* I. GUARINI 0 propria- 
mente gua RIMO , poiché que- 
sto era il suo nome, non sa- 
pendosene altro cognome, se 
non quello da Verona , sua pa- 
tria , ove nacque nel 1370; 
anzi il Fontano vuole , che il 
vero di lui nome fosse Vari- 
no , e che poi , per rneglio a- 
dattarsi all’ uso dì favellare, 
si chiamasse Guarino da Vero- 
na . Dopo aver appresa la lin- 
gua latina , passò a Costanti- 
popoli per imparare la greca 
sotto il celebre Mannello Cri-* 
folora . Narra Pontico Viruniog 
il quale scriveva al principia 
4^1 secolo , che solo in 
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età avan7,ata andossenc Guari- 
no. in Grecia , e che avendo 
formate due grandi casse di gre- 
ci manoscritti, eh’ erano uni- 
ci , al suo ritorno li pose in 
due distinti navigli; ed essen- 
dogliene perita una per nau- 
fragio , ne fu afflitto per mo- 
do , che in una notte inca- 
ntiti.! sig.Francesi hanno pur 
essi adottato questo racconto; 
ma il marchese Maffei con 
pih ragione lo giudica favo- 
loso, poiché niuno degli scrit- 
tori contemporanei ne fa pa- 
rola , e sembra provato ba- 
stantemente , che Guarino fos- 
se ancor giovinetto , allorché 
navigò in Grecia . ÀI suo ri- 
torno in Italia , aprì tosto 
puhlica scuola di lingua gre- 
ca, e la tenne successivamen- 
te m molte città . Firenze , 
Trento , Venezia , Padova , 
Verona , Bologna , Ferrara 
udirono con plauso le di lui 
lezioni, e videro sotto di lui 
formarsi copiosi ed illustri al- 
lievi . Giano Pamonio , i due 
Giustiniani , Marco Lippoma- 
no , Francefeo ed Ermolao Bar- 
laro , Bartolomeo Fazio , il 
marchese Lionello d'Ejle^ fu- 
rono tra’ suoi discepoli . Era 
insieme maestro della lingua 
greca e della latina, ed a lui 
SI deve in gran parte il ri- 
fiorire e risorgere all’ antica 
eleganza , che fecero entram- 
be in Italia nel secolo xv . 
In Ferrara , ove si tratteoae 


ÌÌ9 

più lungamente, che in ogni 
altra città, fu molto utile in 
occasione del concilio ivi te- 
nutosi , anzi a'cuni dicono , 
che passasse col medesimo, 
allorché fu trasferito a Firen- 
ze , per servir ivi d’interpre- 
te nelle conferenze tra i Gre- 
ci e i Latini . Se ciò sussi- 
ste , certo é nondimeno, che 
ritornò a Ferrara, ove poscia 
cessò di vivere nel dì 4 di- 
cembre 14Ó0 in età di 90 an- 
ni , compianto da’ giusti esti- 
matori del merito e della dot- 
trina, e sommamente com- 
mendato da’ suoi contempora- 
nei . 11 pontefice Pio 11 il di- 
ce maestro di quasi tutti co- 
loro, che ottennero allora no- 
me di eleganti scrittori ; ed 
il Trìttmio Io chiama uno de’ 
più versati in ogni genere di 
.profana ed anche di sacra let- 
teratura ed erudizione , aggia- 
gnendo , che per di lui opera 
risorsero a miglior vita eli 
studj delle belle arti , avvili- 
ti prima e quasi estinti. Non 
mancarono però a lui pure , 
come quasi sempre avviene 
agli uomini di merito , invi- 
diosi detrattori e nemici. Col 
Nicoli segnatamente, col Ff- 
/f//o, co! Poggio , con Gior- 
gio da Trab'ìfondashht a sof- 
frire diverse letterarie conte- 
. se , le quali non sempre si 
contennero entro que’ limid, 
che ad UQmini costumati e 
dotti onninamente si conven- 
Y a go* 
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gono . Lasciò oltre un Cnm- 
fetìfiìum Grammatica Graca 
ab Emm.Chryfohra ehgefla , 
Ferrala 1509 in 8 , diverse 
l^ote sopra rr.olii autori ami- 
chi , e varie Traduzhni dal 
greco in latino , set^naramen- 
tc di molte Ette , c diverse 
altf? opere di Plutarco e del- 
la Geografia di Strabene, im- 
pre'-ra quest’ ult ma in Roma 
14-C in f. , e ristampata in 
\ene7ia per Vindelim) di Spi- 
ra il 1472 . Quantunque pe- 
rò di questa Ceagrafta il Guari- 
no ne tacesse l’intera versio- 
ne , che si ha manoscritta in 
alcune biblioteche ; nulladi- 
meno nelle citate due edizio- 
ni , i soli dieci primi libri so- 
no suoi , e gli altri sette so- 
no traduzione di Gregorio da 
li fervo. Di queste ed altre 
produzioni parte stampate , 
parte inedite , possono veder- 
si distinti cataloghi presso il 
/Seno ed il Ma£ei . Bisogna 
però confessare, che le tra- 
duzioni di Guarino ad alcuni 
uomini di que’ tempi , malgra- 
do il suo sapere, non sembra- 
rono troppo felici. A lui pa- 
rimenti slam debitori delle 
Pcejie di Catullo, che o egli 
il primo disotterrò, o alme- 
no corresse e ripulì per ma- 
niera , che si potessero legge- 
re . De’ 12 figli, che lasciò 
di Taddea C endrata sua con- 
sorte, si distinse in principal 
maniera il seguente t 


** IL GUARINI «GUA- 
RINO ( Battista ) , figlio del 
precedente , fu celebre pro- 
fessore di lettere greche e 
latine in Ferrara, e maestro 
fra gli altri àìGig/ioGiraldiy 
e di yjldo Mavuzin , che gli 
,, dedicò la sua edizione di Lco- 
crito e di altri Poeti greci 
rei 1495. yifìgeln Poliziano 

10 dice il più celebre profes- 
sore della sua* età } e gli o- 
nori , i quali furongli con- 
feriti , provano in quale sti- 
ma ei fosse . Gli Ejhnji lo 
ebbero in molta considera- 
zione , e gli diedero varie 
prove della loro munificenza. 
Dal duca Eor/n specialmente 
fu inviato ambasciatore in 
Francia , e ricohno di doni 
e distinzioni non ordinarie ; 
e nella sua iscrizion sepol- 
crale leggesi ancora , che da 
Renato re di Napoli fosse o- 
norato del titolo di senatore. 

11 Trttemio ne fa un magni- 
co elogio y e dice , che nel 
1494 erano già 3^ anni , 
che Guarino teneva lezioni 
piibliche con molto applauso 
in Ferrara; mi non sappia- 
mo in qual anno poscia man- 
casse di vita . Oltre diverse 
Orazioni e Lettere latine, al- 
cuni Comenti sopra Lucano , 
Cicerone e Catullo , e varie 
Verftoni dal greco , abbiamo 
di lui alle stampe: I. Quat- 

• tro libri di poesie latine , in- 
titolate Poeinata , Modena 
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1496 io 4° gn da alcuni cre- 
duta in f. edizione rara . 
II. De SeHa Epicurt , e De 
ordine docendi & Jìndendi , J e* 
na 1704 in 8 . III. Alcune 
altre Pocfie latine , che non 
anco avcan veduta la luce , 
ultimamente publicate dal 
Bcr/eitt , le quali per altro , 
come riflette il c\\.Tirab(fchi^ 
non sono le migliori cose del 
mondo . Battista fu prozio 
del seguente , ed ebbe per 
fratello Girolamo guakim , 
che fu al servigio' del re di 
Napoli in qualità di segre- 
tario , e commendato altresì 
pel suo sapere , ma di cui 
non^ sappiamo , che uscisse 
veruna produzione alle stam- 
pe . 

* Iir. GUARINI (cava- 
liere Gian- Battista ), cele- 
bre per le sue vicende, epe’ 
contrasti sostenuti a motivo 
della stia Pastorale , nacque 
in Ferrara da Battista Guari- 
rti jimtore e dalla contessa 
Orfula Maichiavelli nel 1557» 
cioè ne’ bei giorni della let- 
teratura d’ Italia . I suoi an- 
tenati di cui abbiam fatta 
menzione ne’ precedenti due 
articoli , aveano contribufto 
colle loro cure e co’ loro scrit- 
ti a farla rinascere ii talenti 
del giovane Guarirti apriron- 
gli il cammino alla fama ed 
alla fortuna . Fece , per quan- 
to sembra da alcune notizie, 

Ì -8U01 stud; parte in Pisa , 


parte in Padova , e parte in 
Ferrara , nella quale ultima 
università fu poscia per al- 
cuni anni professore, di bel- 
le-lettere . In età di trent’ 
anni entrò al sérvigio dei du- 
ca di Ferrara Jlfvnfo ii , 
da cui fu onorato del titolo 
di cavaliere, ed inviato po- 
co dopo a complimentare il 
nuovo doge di Venezia., Mol- 
te importanti ambasciate gli 
affidò indi lo stesso principe: 
ad Emmanuele Filiberto di 
Savoia , all’ imperatore Maj- 
fimiliano , ad Enrico ni di 
Francia , quando fu eletto re 
di Polonia , e quindi alla 
stessa Republica , allorché , 
abbandonato da Enrico quel 
trono , il duca Alfonfo spero 
di esservi innalzato; nel che 
però il Guarirli , per quanto 
si adoperasse , non potè otte- 
nere l’ intento . In beneme- 
renza de’ suoi fedeli servigi 
il duca nel dicembre 1585 
nominollo suo segretario di 
stato ; ma egli non aveva, 
ancor sostenuto quell’, onore- 
vole impiego due anni , che 
ne chiese ed ottenne il con- 
gedo* Da varie lettere delio 
stesso Guarirti rilevasi , che 
tale^ sua partenza dal servi- 
gio non fu con soddisfazione 
del principe ; ma non può 
scoprirsi ,qual ne fo se il ve- 
ro motivo . Certo è , che il 
duca Alfonfo ne rimase tal- 
mente offeso , che non cessò, 

Y 3 sin- 
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sinché visse, di perseguitar- 
lo con cattivi uffizi ; onde 
gli convenne partire dalle cor- 
ti di Torino e di Mantova, 
alle quali era stato successi- 
vamente accolto e decorato 
di ragguardevoli impieghi . 
Dopo la morte di Alf'^nso pas- 
sò a Firenze, ove fu molto 
accetto al gran-duca Ferdi- 
nando y da cui, come dice 1’ 
autor della Vita premessa al 
Pastor Fido nella edizione 
àe' Clajftci , venne fatto ca- 
valiere di Santo Stefano. Ma 
il matrimonio di Guarino 
suo figlio con donna di non 
ugual condizione , a cui so- 
spettò, che avesse consentito 
il gran-duca , io indusse a 
togliersi da quella corte . 
Passò a quella di Urbino ; 
ma ivi pure trattentiesi assai 
poco, mal soddisfatto, come 
credesi , di non aver ottenu- 
te cerre distinzioni , eh’ egli 
bramava . Non può negarsi, 
eh’ ei fosse di umore alquan- 
to difficile e fastidioso ; e che 
in tanti e sì spessi cambia- 
menti , se v’ ebbe qualche 
parte ristabilita delle corti, 
molta ancora non ve ne a-* 
vesse la natur le sua insazia- 
bilità ed incostanza. Le spi- 
ne delle corti , e la servirò 
del mestiere di cortigiano di- 
sgustaronlo più volte ; ma , 
troppo poco filosofo’ per ri- 
nunziarvi interamente , non 
fece che andar passando di 


scT.iavitu in ischiavith. No* 
aveva sì tosto abbandonato 
un principe , che volava di 
nuovo a servirne un altro < 
Forse a renderlo ancor più 
inquieto contribuirono le mol- 
te dissensioni domestiche , le 
quali ebbe a sostenere , prima 
col genitore , e poscia con 
tre proprj figli . Nel 1605 
dalla sua patria , ove avea 
fatto ritorno , fu inviato a 
complimentare con sua ora- 
zione il nuovo pontefice Pao- 
lo v. Finalmente nell’ottobre 
1612 , trovandosi per certe 
sue liti in Venezia, ivi die- 
de fine a’ suoi giorni , in 
età di 74 anni , stimatissimo 
come poeta ; ma non ugual- 
mente compianto , come pa- 
dre di famiglia , come amico 
e come cittadino. Aveanlo 
acclamato tra i loro socj le 
migliori accademie d’ Italia, 
e segnatamente quella della 
Crusca e quella degli Umori- 
sti di Roma , che aveanlo e- 
letto per loro principe , e l* 
onorarono ccn pomposi fune- 
rali . Malgrado le tante oc- 
cupazioni e distrazioni , in 
cui fu immerso , molte sono j 
le produzion; da lui lasciate, 
e specialmente le poetiche,» 
caratterizzar le quali concor- 
rono il talento, le grazie, la 
facilità, il sentenzioso, l’ar- 
guto ; ma sovente mancavi 
la naturalezza , e talvolta 
non vi è bastantemente osser- 
vata 
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♦■ata la decenni'. Ad ecce- 
zione di alcune perdutesi , e 
di altre inedite le quali 
un Trattato Della Polìtica 
Libertà , che manoscritto con- 
servasi nella biblioteca Nat» 
in Venezia, esse furono rac- 
colte tutte insieme, ed im- 
presse in Verona il 1757 voi, 
4 in 4°; edizione bellissima, 
€ adorna di vaghe figure e 
vignette. Tra di esse anno- 
vcransi , principalmente varie 
eleganti Lettere , diverse Ri- 
me ^cinque Orazioni latine , il 
Segretario, ed una commedia 
intitolata l ’ Idropico , impres- 
sa anche separatamente, 16 1 8 
in S’'. Ma l’opera , a cui il 
Cuarini deve la sua maggio- 
te celebrità, è la notissima 
tragicommedia intitolata il Pa- 
fior fido 4 Fu essa rappresen- 
tata la prima volta in Tori- 
no nel 1 $84 con magnifico 
splendidissimo apparato , ma 
ron usci alle stampe che Tiel 
1590. Venne indi rappresen- 
tata con solenne pompa in 
molte delle migliori città d’ 
Italia , fu tradotta in varie 
lingue, e se ne sono fatte 
lino a’ nostri giorni edizioni 
quasi senza numero , tra le 
quali sono le piti pregevoli 
quelle : I. Di Venezia i 6 o± 
in 4“ grande, cotredata di 
note dello stesso autote, or- 
nata di rami, stimatissima 
ed una delle pi Hi belle e pih 
fare. li. Di Amsterdam pdr 


gli Elzeviri i<?24 in 24, e 
1678 pure in 24; leggiadris- 
simi piccioli volumi , ornati 
di beile figure, e l’ultima se- 
gnatamente di mano di le 
Clerc. III. Di Edimburgo 
1724 in 12. IV. Di Cam- 
bridge 1754 in 4°: bella, ma 
senza figure. V. Di Glasgovid 
1763 in S'* fig. VI. Di Pa- 
rigi 1768 in 12. VII. Di 
Londra 1778 in 12, Vili* 
Di Venezia 1784 in 8’. fig. 
&c. M. Pecquet ne diede un’ 
elegante Versione, di cui se’ 
ne ha una leggiadra edizione 
italiana-francese , Brusselleé 
1705 tom» 2 in 12 fig. Scori 
gesi quindi, con quanto plau* 
so venisse accolto il Paflot 
fido, e che non pochi prega 
in esso furono riconosciuti , 
E certamente aiuna pastora- 
le crasi ancor veduta coti 
tanto intreccio e varietà di 
caratteri, con tanta forza di 
passioni e di affetti . =: Le 
„ bellezze di questa Pastora- 
„ le ( dicono 1 compilatori 
„ del Dizionario Francese ) 
„ chiusero gli occhi di quasi 
„ tutt’ i leggitori su i difet- 
,, ti , sii le lungherie , i giuo- 
„ chi di parole, i falsi pen- 
„ sieri , gli spropositati pa- 
„ ragoni , le insipide facezie, 
„ le troppo Voluttuose pitru- 
„ re, di cui è piena =. 1 VI» 
qui vi è dell’ esagerazione : i 
Francesi circa le produzioni 
di una lingua , che poco si 
V 4 de- 
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degnano studiare, quasi sem- 
pre si appigliano al pcggior 
giudizio . £l)be , non può 
negarsi il Pasior Fido non 
pochi critici , ed anche mali- 
gni contraddittori ( Veci, no- 
REs — ma il tempo e il 
„ ccnumc consenti mento (di- 
,, ce il eh. / irdboich'i , che 
,, certamente non la perdona 
,, agl’ Italiani quando meii- 
,, tano rimprovero ) han già 
,, decisa la lite , e questa fa- 
„ Sforale vien ora rimirata 
da tutti cl’ intendenti , co- 
,, me una delle piò ingegno- 
,, se e più passionate, che 
„ abbia la volgar poesia j e 
„ i difetti , che le si possono 
„ opporre, altri non son che 
„ gli eccessi de’ pregi mede- 
„ simi , cio(J r esser inge- 
„ gnosa , e passionata più 
,, del dovere — . E dopo a- 
ver detto ' che talvolta é trop- 
po limato, ed usa concetti 
troppo ricercati e sottili , ten- 
denti a quella falsa acutezza, 
che poscia infetti) il seguente 
secc'lò, aggiugne . — Dissi 
„ innoltre troppo passionata. 
„ Perciocché sebbene moltis- 
,, sime delle Azióni Teatra-* 
,, li di questo secolo sieno 
„ di gran lung^ più oscene, 
,, anzi non si possa pur di- 
„ re, che osceno sia il Fa-' 
fior Fido] tale è però la 
,, seducente dolcezza, con cui 
„ s’ ispiran negli animi di 
„ chi lo legge o ascolta, i 


„ sentimenti amorosi , che 
„ chi per età o per indole é 
„ ad essi inclinato, può di 
„ leggieri riceverne non lie- 
,, ve danno — . Del medesi- 
mo sentimento a un di pres- 
so è r egregio Dottor Barat- 
ti , che oltre le Vite del Cav. 
Guarirli dateci dal Zenoy e da 
Alessandro G u orini y di cui si 
é valso il V.Niceron y ha lun- 
gamente trattato di quest’! n- 
signe poeta, nella sua Difesa 
degli Scrii: ori Ferrare fi. Ri- 
getta egli tra le altre cose , 
come favoloso racconto quan- 
to narrasi da alcuni , che una 
funesta prova del suo amoro- 
so componimenro avesse nel- 
la propria famiglia , e circa il 
ragionamento, che su di ciò 
ebbe col card. Bellarmino . 

* IV. GUARINI ( Gua- 
rino ) , religioso Teatino, 
nato in Modena nel 1624 , 
morto nel 1683 di 59 anni , 
fu*matematicO del duca di 
Savoia , e autore di molte 
opere poetiche, matematiche, 
astronomiche, fìsiche , nelle 
quali mostrasi uomo di acu- 
to ingegno , ma che ama 
spesso di allontanarsi dalle 
opinioni tra’ filosofi più rice- 
vute. Applicossi però più che 
ad ogni altra cosa all’ archi- 
tettura si civile , che milita- 
re , e della sua abilità in tal 
genete lasciò molti pérenni 
monumenti. Tali sono , in 
Modena la cittadella , e, la 

casa 
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casa del suo Ordine: in To- 
rino la cittaciella , e la cap- 
pella reale e diverse altre fab- 
brÌLlie , non solo nelle pre- 
dette città, ma anche in Ve- 
rona, in Vicenza, e fuori 
pure dell’ Italia , in Praga , 
in Lisbona, in Parigi, &c. 
Nelle fabbriche dei ^.Guarìnì 
vedesi molto ingegno, e non 
ordinaria vaghezza i ma egli 
ancóra ha non paco del gu- 
sto del setolo nel soverchio 
sinlnu/.zamento delle parti, e 
nella troppa copia degli .or- ^ 
nainenti < — Qualunque vo-' 
,, ga abbia avuta il Giurini 
„ ( dice il lesto francese ), 

,, molto nnndimmo manca- 
,, vi , perche la sua architet- 
,, tura meritar possa i suf- 
,, fragi degl’ intendenti . Con 
„ ininor genio del Borromìni^ 

,, superò di molto tutt’ i di- 
„ fetti, di cui questi vien 
,, tacciato. I suoi edìficj so- 
„ sono pieni d’irregolarità, 
„ di capricci e di bizzarrie 
„ sì nelle piante , che nell’ 

„ elevazioni e negli orna- 
„ meni — . Questo giudizio 
è un pò troppo severo ed esa- 
gerato. Aveva il stu- 

diato a fondo una tal arte 
ed i migliori autori di ar- 
chitettura, Vit-uvìoy Alberti^ 
J^cl'adio , &c. ; e quanta co- 
gnizione avesse in tal gene- 
re,. ne sono manifesta prova 
le sue opere : I. EueliJes 
adauBus & Methodicus ^ To- 


rino 1671 in f. fig. \l. M'ido 
di misurar le Fabbriche , To- 
rino 1Ó74 in 8^ III. Trat- 
tato di Fortificazioni, Torino 
1Ó7Ó in 8“ fig. IV. Ma so- 
prattutto la sua maggior ope- 
ra intitolata Architetiuia Ci- 
vile, publicata assai dopo la 
di lui morte , cioè nel 17^7 , 
in Torino in 2 tom. in f. ; 
aggiuntivi i disegni delle fab- 
briche più ragguardevoli da 
esso innalzate . Come mai 
con tante cognizioni nella 
sua arte ( soggi ugne colla 
stessa esagerazione il Testo ) 
ha egli declinato dal sentie- 
ro del buon gusto? 

G CARNIERI, VeJ. XR- 

NERIO . 

GUASCO ( r. abate Otta- 
viano di ), canonico di Tour- 
nai , della società reale di 
Londra , dell’ accademia delle 
Iscrizioni di Parigi , nacque 
a Torino di nobile famlgliat 
e morìe a Verona nel 1785 
in età molto avanzata. Er^ 
passato in Francia verso jl 
1758. Ivi piacque per la vi- 
vacità del suo spirito , e pel 
suo linguaggio mezzo fran- 
cese e mezzo italiano soste- 
nuto da una pantomima es- 
pressiva , che dava maggior 
interesse alla sua -narrazione, 
e che animava le cose pia- 
cevoli e lusinghiere , delle 
quali non èra avaro . Aven- 
do contratta affettuosa fami- 
gliarità col presidente di Mon- 
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tesqutett , ne parlava lungo 
tempo dopo la di lui morte 
con tutta la tenerezza dell’ 
amicizia. Il tuo cuore su- 
scettibilé di profonde impres- 
sioni non obbliava nè i be- 
nefici , nè gli oltraggi . Aven- 
do avuta occasione di dolersi 
di madama Geoffrin , 'si ven- 
dicò di lei con poca delica- 
tezza . Molte buone opere 
fatte assai prima della sua 
morte gli fecero perdonare 
questo carattere vendicativo» 
La varietà delle sue cogni- 
zioni manifestasi ih alcune 
produzioni, che ha date al pu- 
bi i co . Le piò stimate sono: I. 

* Il Trattato circa gli asili co- 
sì sacri come politici . II. 
Varie Dissertazioni ijìoriche e 
tetterarie f 1752 voi. 2 in 8°. 
IH. Saggio ijiorico intorno /’ 
pso delle Statue presso gli jjn- 
iichi ^ 175Ó voi. 2 in 8 ’. Si 
scorgono in quest’opera una 
scelta erudizione, una sana 
critica , ed uno stile chiaro e 
netto . Publicò ancora diver- 
se Lettere famigliati di Mon- 
tesquieu , con aggiugncrvi va- 
rie iVore , alcune delle quali 
snno satiriche. Aveva tra- 
dotto in italiano il di lui Spi- 
ìito delle Leggi , ed in fran- 
cese I’ Economia della Vita «- 
mana , l??*; in 8\e le Sati- 
re del Prìncipe di Cantomir , 
1750 voi. 2 in 12. 

GUASPRE DUGHET , 
allievo e cognato del Foussìn, 


nacque in Róma nell 
Sin dalla prima sua gioventò 
manifestaronsi il suo gusto e 
la sua abilità per dipingere 
paesi . Prese in affitto quat- 
tro case ne’piò eminenti quar- 
tieri dì Roma , per ivi stu- 
diare la natura . La caccia , 
per cui aveva un’ eccessiva 
passione, gli fornì Situazioni 
atte ad operare n un sorpren- 
dente effetto . Sono pregevo- 
li le sue opere per un’ aria 
mirabile di libertà , per la 
delicatezza del toccò di pen- 
nello , per la freschezza del 
colorito, per un’arte partico- 
lare di esprimere i venti , di 
dar agitazione alle fronde de- 
gli alberi , e di rappresentare 
i tempi procellosi e le bur- 
rasche . Morì in Roma nel 
1675 con dispiacere degli ar- 
tisti , e pianto dagli amici r 
il silo carattere affettuoso , e- 
guale , allegro aveagliene pro- 
curato buon nuniero . Il fa- 
rnoso Poussin recavasi sov^en- 
te a vederlo, e divertivasi 
talvolta a dipinger delle fi- 
gure ne’ di lui paesi . Gua- 
spre crasi fatto talmente pra- 
tico, che compiva in un gior- 
no un gran quadro , compre- 
se anche le figure. Distin- 
guonsi tre maniere diverse 
nelle opere di questo pittorej 
la prima è secca: la seconda, 
eh’ è la migliore, approssi- 
masi a quella del Loreneseycd 
è semplice, vera, e che col- 
pisca 
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piìcé al maggior segno : 1’ 
ultima è vaga senza essere 
spiacevole . 

GU ASTO ( Del ), Ved. 

II. AYALOS . 

GUATIMOZIN, Ved.cx- 

tiMozm. 

GU/\Y ( Pietro le )yVed. 

JREMONTVAL < 

GU A Y-TKOUIN (Rena- 
to du ), tenente generale del- 
le armate navali di Francia y 
commendatore deir Ordine re- 
gio e miniare di S Luigi , ed 
Ulto de’pih grand’ uomini di 
mare del suo tempo', nacque 
a S.Malò li IO giugno 167^. 
Suo padre era un ricco nego- 
ziante della predetta città , e 
uomo di abilità nella mari- 
na * Strascinato il giovine 
Cuay Tro«m dall’esempio del 
genitore, fece kì prima sua 
campagna nel 1689* Otten- 
ne dalla sua famiglia la per- 
missione d’imbarcarsi in qua- 
lità di volontario sopra una 
fregata di io cannoni < Du- 
rante questa campagna , fu 
continuaménte incomodato da’ 
travagli di mare^ un’orribile 
temoesia gli fece vedere da 
vicino il pericolo , e ben pre- 
sto dopo fu testimonio d’un 
sanguinoso abbordaggio . Que- 
sti spettacoli di orrore nulla 
valsero a distorlo da guerreg- 
giar sul mare . Ammirando 
la sua famiglia il di lui co- 
raggio, gli affidò nel 1691 
una fregata di 14 catuoni , 


benché non avesse allora che 
18 anni. Fu gettato da una 
burrasca su le coste d’ Irlan- 
da j ivi s’impadronì d’un ca- 
stello , e bruciò due navigli , 
malgrado l’opposizione di un 
numero di truppe assai consi- 
derevole , con cui uopo gli 
fu combattere. Nel 169410- 
noltrossi nel fiume di Limc- 
rick , ove prese un brulotto y 
tre navigli , e predò due va- 
scelli inglesi , «he; attaccò con 
una fregata, di cui il re a- 
veagli affidato il comando . Il 
conùbattimcnto , che poscia so- 
stenne colla medesima frega- 
ta per lo spazio di quattr ore 
contro quattro vascelli ingle- 
si , fece brillare il suo corag- 
gio; ma alla fine fu predato, 
preso prigioniero , e rinchiu- 
so in Plimouth . Non fu lun- 
ga la sua prigionia j siccome 
era non meno amabile , che 
coraggioso , aveva saputo pia- 
cere ad una giovane inglese: 
questa spezzò le di lui cate- 
ne , e l’amore ridonò un e- 
roe alla Francia . Pochi gior- 
ni dopo il suo ritorno', si re- 
cò ad incrociare su le coste 
d’ Inghilterra , ove predò due 
vasce li da g lerra . Allora 
Guay-Trou'in non aveva piò 
di ZI anno, e già cominciò 
a fissar l’attenzione del go- 
verno : Luigi xiv dopo la 
predetta azione inviogli una 
spada. Prese nel 1693 su le 
«oste d’Irlantk vascelli, 
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inglesi, considerevoli per le tolo di cacifano di fregata 

loro forze , ed ancor più per leggiera ; nel 1704 fu nomi- 
le loro ricclierze. L’anno ap- n ro capirano in secondo iuo- 

presso montò sul Senza Pari , go su! vascello del re il Delfi- 

vascello inglese, che aveva zo , coroan^aro dal conte di 

predato , andò ad incrociare Hautefort . Essendosi accesa 

sulle coste di Spagna , ed ivi la guerra per la successione 

col mezzo d’ uno stratagem- di Spagna , Cuap-Trcui» ar- 
ma si rendette padrone di due taccò un vascello da guerra 

vascelli olandesi. Nel i 6 (j 6 olandese di cannoni , che 
il barone di ^ afnner ^ poi vi- fu predato in meno di mezz’ 
re ammiraglio di Olanda, scor- ora. Si segnalò airresi nel me- 
lando con tre vascelli una des mo anno 1704 colia pre- 
flotta mercantile , fu incon- sa d’una nave inglese di 72 

trato da Guay-Troiùn che Io cannoni, sebbene quella,- che 

combattè con forze disuguali, montava egli non ne avesse , 

e predò la nave medesima che 54. Unì nel 1707 quar- 

montata da esso barone con . tro vascelli da iui comandati 
una parte della di lui flotta . ad una squadra del re arma- 

Àppcna giunto a Porto-Lui- fa a Dutìke que , e con tali 

gì , la sua prima cura fu d’ forze predò una fiotta mer- 

tnformarsi dello stato del ba- , cantile inglese scortata da 5 

rone di Wafnaer^ e guarito vascelli da guerra II monar- 

che fu dalle sue ferite , lo ca ricompen.ò le di. lui im- 
presentò 3 .) Luigi XIV . Q.ue- prese con lettere di nobiltà, 

sto monarca si compiaceva di nelle quali vien espresso 

sentire dalla di lui bocca il „ che aveva predato più di 

racconto delle di lui azioni . ,, 500 bastimenti mercantili 

Narrandogli una volta un suo „ e 20 navi da guerra = . Di 

eombattimento in contingen- tutte le sue spedizioni la più 

ra , che comanfav.i il-vascel- nota è la presa di Riì-Janei- 

lo nominato la Gloria , dìss’ ro , una delle più ricche co- 

egli , Ordinai alla Gloria di Ionie del Brasile . ' In undici 

feguirmi . ... ed ella vi fu giorni divenne padrone dique- 

fedele t ripigliò tosto il mo- sta piazza e di tutt’ i forti si- 

iiarca'. Passò du Guay nel tuati all’ intorno di essa; la 

1697 dalla marina mercanti- perdita de’ Portoghesi si cal- 
le alla marina reale, il che colò a più di 25 milioni. AI 

fu seguito della sua famosa suo ritorno da tale imprésa 

battaglia col barone 'di W«- esegùita nel 1711 , tutti af- 

fnaet,» Ebbe dapprima il ti- folla vansi per vederlo^. Una. 

■' " pen- 
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pensione <ii 2000 lire fu la 
ncorrif'e’^sa del di lui valore, 
in ap, giunta ad un’altra di li- 
re mille, che il re avevagli 
già accordafa nel 1707, Al- 
lora (lu Guay-Trouin seri se 
ai ministro per pregarlo , ac- 
ciocché volgesse questa pen- 
s one a prò di Hahit-Auban , 
suo capitano in secondo , cui 
rei combattim'jnto era stata 
portata via interamente una 
coscia : Sono troppo ricomptn- 
fato^ aggiugneva egli, ft ot- 
tengo V avanzamento de' mìei 
ttfìziali . Dopo la morte di 
J-uigt xtv , il duca d'Orleanty 
che interessavasi per la com 
j agnia dell’ Indie, credette di 
ron poter meglio assicurarne 
il buon esito , quando rego- 
landosi co’ suggerimenti di du 
Guay-Trouin . Gli accordò 
quindi un posto onorevole nel 
consiglio di questa compagnia; 
.ed il guerriero diede ottimi 
consigli a! ministro , non so- 
lamente circa r amministra- 
SLione generale ; ma anche cir- 
ca le minute particolarità , 
che non bisogna giammai tra- 
scurare. Informato Luigi xv 
de’ molti buoni servigi di que- 
st’ uomo insigne , lo fece nel 
1728 commendatore dell’ or- 
dine di S. Luigi e tenente-ge- 
nerale. Gli appoggiò nel ijgi 
il comando d’una squadra de- 
stinata a «sostener lo splendo, 
re della nazione Francese nel 
J,evante e in tutto il Medi- 


terraneo . Q;jesta fece rientrar 
in dovere i conari di Tunisi, 
rassodò la buona intelligenza 
tra la Francia e il Bey di 
"Fripoli, e regolò gl’interes- 
si del commercio a Smirne 
ed in altre città . Dopo tan- 
ti trionfi du G«J7'-7'ro«/v pas- 
sò a terminare la carriera del- 
la sua vita in Parigi , ove 
morì li 27 settembre 1730 di 
Ò4 anni . Aveva egli una fi- 
sonomia nobile , una vantag- 
giosa statura, molta destrez- 
za per tutti gli esercizi del 
corpo . Portato naturalmente 
alla malinconìa, ed o.ccuparo 
a meditare grandi progetti , 
non mostrava nella società 
tutta l’estensione del suo ge- . 
no. Sovente, dopo che talu- 
no* aveagli tenuto un lurtgo 
discorso , accorgevasi , che non 
aveva nè udito , né inteso . 

Il suo talento nondimeno era 
vivace e giusto , vedeva be- 
ne , e vedeva da lungi. Al- 
lorché formava qua'che pro- 
getto,, sembrava, che per nul- 
la conteggiasse il suo valore, 
tanto combinavalo con sa- 
viezza; e poi quando esegui- 
valo , sarebbesi detto , che a- 
vesse obbliata la sua pruden- 
za , tanto operava egli con 
ardire ed anche con temerità. ^ • 
Le sue Memorie sono state 
impresse, Parigi '1740 in 4°, 
per cura di M. de la Carde , 
suo nipote, che le ha conti- 
nuate dal 1715 , ov’ egli a- 

vea- 
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veale lasciatt. Èrasene data carta turchina , edixione rà.> 


prima un’edizione in Olanda 
in 12 , ma infedele . 

I. GUAZZI 0 GUAZZO 
(Stefano), di Casal- Monfer- 
Tato , segretario della duches- 
sa di Mantova , uomo d’in* 
gegno , morto a Pavia nel 
3565 , lasciò varie opere, che 
furono in molta voga al suo 
tempo. Tali sono :I. Diverse 
Ftejie. II. Un Trattato, che 
ha per titolo La Civile Con- 
ver/axjotie^ Brescia 1574 iqi 
. III. Dialoghi piacevoli , 
''enezia 1586 in 4'^. 

. * II. GUAZZI oGOAZZO 
(Marco) , nato in Padova di 
padre Mantovano e di madre 
Veneziana, dopo essersi ap- 
plicato con assai profitto alle 
lettere , repentinamente fece 
risoluzione di mettersi nella 
carriera militare , e vi si se- 
gnalò in più incontri , talmen- 
te che acquistò fama di pro- 
de soldato. Abbandonata poi 
la milizia, si dedicò intera- 
mente alio studio, ed alla sua 
morte nel 1556 lasciò varj 
non equivoci monumenti del- 
la sua applicazione e del suo 
sapere : I.' Una Storia della 
Venuta e partita d’ .Italia di 
Carlo vili re di Francia , e 
■ delle fue gefia ^ Venezia i«47 
in II. II* Istorie di tutte le 
(ofe de^ne di memoria dalPan- 
«0 '1521 fino al preferite^ oc- 
eor/e in varj Stati d'Europa e 

d'-dji* ì VtnezU 1540 in 4° 


ra^'e più ricercata di quelle 
del 1546 e del 155 j in f, , 
sebbene queste sieno più am- 
pie , e continuate di alcuni 
altri anni. Ili, Un Compen~j 
dio della Guerra de’ Turchi 
contro i Veneziani , in 8° , 
IV. Una Tragedia intitolata, 
La Dif cordìa di Amore . V, 
Varie Feefte^ tra le quali V 
Ajlolfo'borìafo fin 4"* ec. : tut- 
te opere però, che oggi non 
si tengono oiù in gran conto. 

** GUDIO , GUDius, in 
tedesco Gode ( Marquardo), 
nacque nel 165^ a Rensbourg 
nel paese d’ Holstein . Pose 
il miglior suo piacere nello 
studio , specialmente della sto- 
ria e delle antichità , e non 
omise nè applicazioni nè fa- 
tiche per bene istruirsi . A 
tal uopo fece reiterati viag- 
gi per la Germania , in O- 
landa , in Francia . in Italia» 
in Inghilterra, visitando di- 
ligentemente le più celebri 
librerie , e ctmtrasse intima 
amicizia con molti de’ più 
illustri uomini , che al suo 
tempo fiorissero : Grmo , Gra- 
novhy il Dati, il Falconieri, 
il Magliabecchì , Leone AVac~ 
ci, &c. I suoi progressi e la 
fama, che acquistossi d’ uomo 
erudito , eccitarono la gelosa 
invidia d’ Ifacco Voffìo , che , 
con artifiz; poco degni d’ un 
letterato , tramò di cagionar- 
gli alcuni disgusti . Ristabi- 
^ Uto- 
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litosi in patria divenne con- 
sigliere e bibliotecario del 
Duca d' Hiljìein , dal quale 
fu anche inviato nel id74 
alla corte di Danimarca ; ma 
alcuni anni dopo cadde in 
disgrazia del suo principe ^ 
senza poter- piu riacquistare 
il di lui favore. Lo studio non 
avevaio renduto abbastanza 
filosofo : benché potesse con- 
solarsi colle lettere, e far di 
meno degli impieghi ,-nulla- 
dimeno provò sommo ram- 
marico per la sua disgrazia: 
nel passare p^r gli onori , a- 
veavi preso gusto , e le ric- 
chezze accurttulate avevano 
piuttosto contribuito >ad ac- 
crescere, che a diminuire la 
sua ambizione. Per compen- 
sarsi quindi della sua perdi- 
ta passò al servigio, del re 
di Danimarca j dal quale eb- 
be la carica di suo consiglie- 
re. Ci è ignoto quando ri- 
tornasse in patria, ove cessò 
di vivere nel lascian- 

do una copiosissima e' scel- 
tissima libreria, che 
chiama, la Regina delle 
blmeche private . I suoi ma- 
noscritti , ;ed altre rarità let- 
terarie, passarono nel 1710 
nella bibhoteca del duca di 
H'olfenòutel y cui ne fece fare 
l’acquisto il celebre Leibnizie, 
Il mondo letterario era stato 
in continua espettazione , che 
Cudio publicasse quale he ope- 
P3a-egli non ‘hede mai 
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alla luce veruna sua produ- 
zione . Solamente dopo la 
sua morte ne sono state pu- 
blicate alcune, cioè: 1 . Varie 
sue dotte Lettere latine , con 
altre di diversi eruditi a lui 
dirette, &c., per cura del Bur- 
rmnno, Utrecht 1^97 in 4°, 
II, Cooienti e Nate sulle Fa- 
vole di Fedro , per cura dello 
stesso Burmarìuo , Amsterdam 
1698 in 8'’, In- 

fcriptionei y quum gracx y tum 
latina olim a MarquardoGu- 
dio collega y mper a Johanne 
Koolio digejla , Òcc. Leuwaer- 
de 1731 in f. Da’ manoscrit- 
ti e dalle ricerche di Gudio 
trassero non lieve- giovamen- 
to Gronovio y Grevio , Vojfto , 
Einfio . Una delle luminose 
prove , che diede il Gudioy 
d’essere un profondo antiqua- 
rio , fu r erudita sua rifles- 
sione relativamente alla la^ 
pida sepolcrale scoperta cir- 
ca il 1340 in S. Giustina di 
Padova , e creduta costante- 
inente un’ antica iscrizione 
posta a Tito- Livio, Avendola 
egli attentamente esaminata 
in compagnia del cav. Serto- 
rio Orsato suo grande amico, 
allorché fu in Padova , scrisr 
se indi in una lettera il suo 
sentimento , che quella lapi- 
da non parlasse punto di Ti- 
to- Livio y con sì dotte ragio- 
ni , che r Orfato e var; al» 
tri eruditi ne rimasero per» 
suasi, ! 

' GUEÀU 
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GUEAU ( Giacomo Ste- 
fano ) , nato a Chartres d’ 
una nobile famiglia nel 170Ó, 
applicossi per genio alla pro- 
fessione di avvocato . Essen- 
do la sua -più forte passione 
queila di distinguersi in tale 
carriera , ben presto venne 
collocato^ sì nel foro che in 
consiglio , nel- rango de’ pili 
celebri oratori e de’ più gran- 
di giureconsulti . Il duca d' 
Orleans onorollo di un posto 
di consigliere in tutt’ i suoi 
consigli . Morì nel 1755 di 
41 anno , lasciando .un gran 
numero di Memorie stampa- 
te, che, meriterebbero d’ cs- 
s<yre raccolte . Questo avvo- 
cato aveva una libreria mol- 
to bene assortita , e conosce- 
va a fondo tutt’ i pezxi di 
' tale tesoro letterario . 

I. GUEBRIANT ( Gio- 
van-Battista Budes conte di ), 
maresciallo di Francia e go- 
vernatore d- Auxona , nac- 
que nel 'castello di Plessis- 
Budes nella Bretagna 1 ’ anno 
|óo2. Fece le sue prime cam- 
pagne in Olanda, e dopo es- 
sersi segnalato in diverse oc- 
casioni importanti fu crea- 
to maresciallo di campo . In 
caricato di condurre l’esercito 
della Valtellina nella Franca 
Contea, per unirsi a quello, 
che ivi veniva comandato 
dal duca di LonguevilU , ese- 
guì con gloria una tal com- 
missione. Fu ìndi spedito in 


Germania -appresso - il duca 
di (Veirtììr, e contribuì m A- 
to alla vittoria riportata so- 
pra gl’imperiali nei lójS . 
Essendo stato ucciso il duca 
di PVnmar , sembrò , che la ' 
fortuna avesse abbandonati gli 
Svedesi ed i Francesi coman- 
dati da Bannier . L’alterigia 
di questo generale verso Gue- 
(jriant rendette così infelice 
il principio della campagna 
del 1^341, che bisognò ridur- 
si qualche tempo dopo a se- 
parare gli eserciti delle due 
na^fioni . Fece poscia il ge- 
nerai Francese delle marce 
slot; are attraverso di paesi 
dilflcilissimi , per volare in 
ajuto delio stesso Bautiier. — 
,, Non voglia Dio (diss’egli 
„ a coloro ^ che voleano fra- 
„ stornarlo da una sì gene- 
„ rosa risoluzione ) , che io 
„ mi vendichi d’ un particor 
„ lare' a spese della causa* 
„ comune . Qiand’anche non 
„ si trattasse, che di salvar 
„ l’onore, che Bannier basì 
,, giustamente acquistato, io 
,, sarei pronto à tutto intra- 
„ prendere. L’indignazione 
„ giustamente cagionatami dal 
,, suo ingiusto procedere sa^ 
„ rà pienamente soddisfatta , 
,, se posso dargli una con- 
„ vincente prova della mia 
„ generosità — . Bannier Tion. 
voile esser da meno del suo 
nimico m granvlezza d’ ani- 
mo : venuto a morte pochi 
• mesi 
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mesi dopo , lasciò per legato 
le proprie armi a Gmòr ant, 
che aveva già ricevuto lo 
stesso onore dal duca di \Nei- 
niar . In questo medesimo 
anno 1641 il generai Fran- 
cese fu vincitore a Wplfem- 
butel , e nel combattimento 
di Clopenstal. L’ anno se- 
guente guadagnò la battagiia 
d’ Ordingen nelle vicinanze 
di Colonia, ove Lamòoi yge-' 
nerale degl’ imperiali , restò 
prigioniere unitamente a Mer- 
ci. Nuovi allori colse ilcon^ 
te di Guebriant cogli assedj e 
prese di Ordingen , di Nuits 
e di Q.uimpen , Lui^i xiii 
'ricompensò le di lui imprese 
col bastone di maresciallo di 
Francia. Continuava egli a 
sostenere ed estendere la glo- 
ria del nome Francese in 
Germania, quando restò mor- 
ta! mente ferito all’ assedio di 
Kotweil picciola città della 
Svevia . Mentre veniva tras- 
ferito dalla trincea alla sua 
tenda , disse ai soldati . 

,, Compagni, la mia ferita 
,, è picciola cosa ; ma temo, 
„ eh’ essa m’ impedisca d’tn- 
,, tervenire all’ assalto , che 
„ siete per dare. Non dubi- 
,, to punto, che voi vi di- 
^ portiate valorosamente, co- 
„ me sempre vi ho veduto 
^ fare. Io mi farò render 
„ conto di coloro , che si sa- 
,, ranno distinti , e ricono- 
,, scerò il servigio, che avran- 


„ no renduto alla patria in 
„ una sì brillante occasio- 
„ ne . Il suo capitano del- 
le guardie, uomo naturalmen- 
te vivace, agiravasi con istra- 
ordinaria premura per trova- 
re un chirurgo . Guebriant lo 
chiamò a se , e con ammi- 
rabile pacatezza dissegli: Fa- 
te meno fchiamaiA^ Guaville, 
mn bisogna mai atierrire it 
faldato. Gli assediati, non 
volendo esporre la piazza ad 
esser presa a viva forza, si 
appigliarono al partito di ar- 
rendersi . -Questo eroe, già 
moribondo , si fece portare 
in essa piazza , ed ivi spirò 
tranquillamente in mezzo al- 
le cure , che prendevasi e 
per la propria salute , e per 
la conservazione della sua 
conquista, nel dì 7 novembre 
1643 nell’ anno 4Z di sua età. 
Guebriant., uno de’ più graor 
di guerrieri del suo tempo , 
mori senza posterità; il re 
lo fece sotterrare con pompa 
nella chiesa di N. Signora . 
Pgò consultarsi la l/ita, che 
ne ha scritta le Laboureur , 
con assai' poca leggiadrìa , 
ma con molta esattezza . 

II. GUEBRIANT ( Re- 
nata di Bic Crespin , inare- 
scialla di ) , figlia del mar- 
'chese di Vardes , e moglie 
del precedente, fu incaricata 
di condurre al re di Polonia 
la principessa Mzi-ù 
che aveva sposata in Parigi 
Z per 
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•per procura • Tn tal occasio- 
ne venne decorata d un ca- 
rattere insolito , cioè di quel- 
lo di ambasciatrice, c lo so- 
stenne con moita dignità • 
Era donna abile ai maneg- 
gi , che al talento di persua- 
dere proprio del suo sesso ac- 
coppiava una virile fermez- 
za. Morì ella a Perigueux 
nel IÓ59, col molo di pri- 
ma dama d’ onore della regi- 
na- Età stata prima marita- 
ta ad un uom senza merito; 
ma trovò il mezzo di far 
rescindere il suo matrimonio, 
per isposare Gucòrtant , a cui 
l’abilità teneva luogo di for- 
tuna; ed ella non gU fu mu- 
tile. =3 II titolo di mare- 
,, sciallo di Francia ( dice lo 
, storico deir eroe di Ordin- 
een ì arpartenevanonme- 
:: Lalla sua sp^a, che a 
„ lui medesimo =5 . 

GUEDIEK DE ST-ACBtN 
( Enrico Michele ) , dottore 
e bibliotecario di Sorbona , 
nato a Gournai en-Brai dio- 
cesi di Roano nel 1695, mof- 
m nel 25 settembre 1742 di 
47 anni , si distinse per le 
sue virtù e per le sue cogni- 
zioni . Sapeva il greco , 1 
ebreo, L’ inglese, 1 
e tutte le scienze , che han- 
no relazione colla teologia e 
colla morale; e tra k sue 
produzioni lasciò : I. Lo ^to- 
ria Santa delU due ^Usanze , 
1741 voi. 7 in tz: opera m- 


4^ 

feriore al romanzo di Ber~ 
ruytr pel colorito, perla dol- 
cezza, per la leggiadria del- 
lo stile ; ma infinitamente 
più utile, e scritta la una 
maniera più degna della sem- 
plicità sublime de’ libri san- 
ti . Qiiesta una specie di 
concordia del vecchio e del 
nuovo testamento , arricchita 
di sagge ritiessioni e di eru- 
dite dissertazioni , e diretta 
dall’ intelligenza delle lingue 
e da una critica giudiziosa . 
II. Var) T lattati di Te<'logia 
manoscritti . III. _Un gran 
numero di Decifionì di Clafi 
di Cofàtaza , L’ autore ave- 
vali risoluti pel corso di 14 
anni con quella saviezza , che 
sa tenere la via di mezzo 
tra 1’ estrema severità e la 
rilassatezza. 

** I, GUELFO IV in la- 
tino WELPHUS, era figlio del 
marchese j4.lberto d EJìc 

e di Cune^on la sorella di 
Gialfo HI duca della Carin- 
tia e signore di altri consi- 
derevoli" stati in Germania e 
specialmente nella Svevia . 
Essendo mancato senza pro- 
le nel 1055 il predetto GW- 
/o Iti , in esso terminò la 
famosa ed antichissima fami- 
glia de’ principi Guelfi. Sua 
madre Ermeagarda chiamò dal- 
r Italia il nipote Guelfo d’ 
Ejìe , e col nome di Guelfo 
IV lo pose in possesso dell’ 
ampia eredità della casa de’ 

Gucl- 
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Guelfi, onde si formi» poi 
quel ramo Estense, che di- 
venne sì possente e glorioso 
in Germania, e da cui di- 
scende per retta linea l’elet- 
torale casa di Brunstuich ^ og- 
gi regnante sul trono della 
Gran-Bretagna. Guelfo ir , 
principe destro e bellicoso, 
alla predetta cospicua ere- 
dità aggiunse considerevoli 
dominj,e salì in fama d’uno 
de’ più grandi potentati della 
Germania. Aveva sposata la 
figlia di Ottone , duca di Ba- 
viera ; e però, allorché que- 
sti nel 1071, come ribelle di 
Enrico IT, venne spogliato del 
ducato di Baviera , allora as- 
sai più esteso di quello che 
sia oggidì, <ne fu dall’impe- 
ratore investito lo stesso Guel- 
Jo . In occasione delle note 
contese tra il sacerdozio e 
r impero, e delle varie peri- 
pezie di Enrico iv,andò an- 
eli’ egli variando partito se- 
condo le circostanze . Seguì 
dapprima le parti di quest’ 
imperatore, che avealo bene- 
fica ro ^ ma quando lo vide 
scomunicato , dietro 1’ esem- 
pio di molti altri principi 
della Germania e dell’ Italia, 
rivoltossegli contro, e più di 
tutti contribuì alle due rile- 
vanti sconfitte date al'o stes- 
so Enrico , 1 ’ una nel io8x 
presso Hocsthet , luogo tan- 
to celebre per la famosa dis- 
fatta de’ Francesi nel nostro 


secolo; l’altra in vicinanza 
della città di Virtzburgo . 
Nel 1091 calò Guelfo in I- 
talia con poderose forze per 
rimediare ai disordini entra- 
ti negli affari di suo figlio 
e delia contessa Matilde ( Ved. 
r articolo seguente ) , ed op- 
postosi colla forza all’ abboc- 
camento ed unione tra La- 
dislao re d’ Ungheria e l’ im- 
peratore , obbligò questo a 
ritirarsi . I disgusti poi in- 
sorti tra esso e la medesima 
contessa Matilde ( Ved> pure 
questo nome ) gli fecero 
cambiar idea, e nel 1095 si 
riconciliò con Enrico iv, ed 
impegnossi nel di lui partito, 
abbandonando la lega, che ave- 
va poco prima rinnovata con- 
tro di lui. Fece indi guerra con- 
tro i suoi fratelli in Italia , 
e diede loro molto che fare, 
sembrando poi dal seguito , 
che le vertenze si terminas- 
sero per accordo . Finalmen- 
te fu uno di que’ principi , 
che coll’idea di redimereco- 
sì i loro peccati , passarono 
nel 1 tot all’ impresa di Ter- 
ra santa . Era egli in com- 
pagnia di Guglielmo duca d’ 
Aquitania ; e questi due prin- 
cipi conducevano un eserci- 
to composto di non meno di 
lòo mila crociati; ma non eb- 
bero miglior sorte degli al- 
tri . Il duca Guelfo , dopo la 
rovina del suo esercito , a 
grave stento salvoss; , e per 
Z 2 mez- 
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inez 70 ad infiniti travagli 
ebbe la consula/icne di arri- 
vare a Gerusalemii.e e sod- 
disfar alla sua divozione . Ma 
re’' ritornar per mare a casa, 
cólto da mortale infermità 
nell’ isola di Fafo, oggidì Ci- 
pro , ivi ce^sb di vivere nel 
i 102. 

” II. GUELFO V , duca 
di Baviera , figlio primoge- 
nito e Eucccssore del prece- 
dente , aveva nel io8y,mer- 
■cè i maneggi di suo padre e 
di papa Urbano 1 1 , sposata 
la ricchissima e celebre con- 
tessa MATILDE ( Fed. questo 
nome ) . Ma questo matri- 
ir.cnio ebbe un esito tutto di- 
verso dalle vantaggiose con- 
seguenze, che Guelfo aveane 
Sperate, L’imperatore Enrico 
IV , veggendo di mal occhio 
una tal unione , tolse alla 
contessa varj stati nella Lo- 
rena, ed attaccò Mantova ed 
altri di lei dominj in Italia, 
i^ccorse in ajuto del figlio e 
della nuora Guelfo ly, e so- 
stenne con vigore le di loro 
ragioni. Sinché Matilde ebbe 
bisogno di tali a)uti , non fu 
scarsa di dimostrazioni d’amor 
re e di stima verso il mari- 
no ; ma quando vide già de? 
presso l’ imperatore in Italia, 
pomincib ad annoiarsi di ave- 
re un compagno nel coman- 
do , e però seppe ridurre Guel. 
/o V a separarsi da lei nel 
jo^5, pi^ si vuole fey 


to, cKe o per precedente pat- 
to, o per altro motivo, non 
fosse mai seguito tra essi conr 
sorti verun commercio . In- 
noltre, essendo venuto il ma- 
rito in cognizione dell’am- 
pia donazione da lei fatta di 
tutto il suo patrimonio nel 
1077 alle Chiesa , vedendo 
che non aveva presa moglie, 
che di solo nome, senza spe- 
ranza neppur di godere delie 
di lei eredità , disgustatissimo 
da essa si congedò ; nò per 
quanto si adoperasse il padre 
dello sposo , fu mai possibile 
riconciliare questi due consor- 
ti . Succeduto che fu al ge- 
nitore nel 1120 Guelfo v , 
favori colle sue forze Enrico 
V contro il vecchio Enrico im- 
peratore di lui padre . Nell’ 
anno 1107 fu capo delia so- 
lenne anrbasciata spedita da 
esso Enrico V al papa Patqua^ 
Il in Francia , nè piò tro- 
vasi menzione di esso Guel-, 
fa ; onde convien dire , che 
pon tardasse tpolto a manca- 
re di vita. Lasciò buon no- 
ni^ di se per pietà , per va- 
lore , per liberalità , ed es- 
sendo mancato senza prole , 
ebbe per successore Jl frigo de- 
nominato il NerOf suo fra-* 
tello . 

** III. GUELFO VI fi- 
gliuolo del preaccennato ir- 
rigo il Nero , succedette nel 
1140 al genitore nei ducato 
di S^onia, ina non già in 
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fucilò della Baviera , che 
/<iall’ imp. Ccrraeìo 1 1 1 oragli 
scaco tòico e dacane ad alcri 
i’ invescicura . Perdo Guelfo 
ebbe col medesimo imperato- 
re suo parence, alcune guer- 
ce considerevoli con varia 
forcuna . Kappacificaronsi fi- 
baìmente; e quindi òa Federico 
1 figlio e successore di Cor- 
rado fu investito il duca 
Guelfo VI circa il 1152 della 
Marca o marchesato di To- 
scana , del ducato di Spole- 
ti, del principato di Sarde- 
gna , e de’ beni allodiali del- 
la fu contessa Matilde. Una 
solenne ambasciata ricevette 
egli due anni dopo dagli sta- 
ti di Toscana e Spoleti » che 
lo riconobbero in loro signo- 
re. Fece residenza per qual- 
che tempo in «Italia j e nel 
lido volendo passar a visi- 
tare i "suoi stati, di Germa- 
nia t lasciò al governo de’ 
predetti d’Italia Guelfo vii 
suo figlio f che si fece amare 
tmi versai mente per le sue 
buone maniere, liberalità e 
rettitudine ; ma specialmente 
perchè , occorrendo, faceva 
testa alle genti dell’impera- 
tore, che volevano danneggia- 
re que’ paesi 4 Tavolta se ne 
dichiarò offéso lo stesso Fe- 
ele*ico 9 donde cominciarenO 
da lungi i prlifìi semi delle fa- 
zioni Guelfe e Gibellide. U- 
niversalmente compianto pe- 
rì questo giovane prinùpe 


( Guelfo VII ) nel ndy nel- 
le vicinanze di Roma in oc- 
casione della peste , che fece 
tanta strage nell’ esercito dell* 
imp. Federico , nel quale mi- 
litava egli pure con tanti al- 
tri principi, che in gran pat- 
te restarono anch’ essi vitti- 
ma della cattiva infezione , 
attribuita da varj scrittori 
ali’ ira di Dio contro Federi- 
co . Non sopravvisse molto 
alla perdita del figlio Guelfo 
VI , essendo mancato anch’ 
egli due anni dopo, cioè nel 
UÒ9. Siccome età rimasto 
senza prole , così aveva fatta 
cessione de’ suoi stati e beni 
posti nella Svevia ad Arrigo 
il Leone duca di Baviera fi- 
di Sassonia suo nipote é Mt 
non curandosi questi di pa- 
gare la considerevole somma,, 
che aveagli promessa in cor- 
respettìvirà, forse perchè lu- 
singavasi , che la mone del 
cadente zio gli risparmiereb- 
be una tale sborso , Guelfo , 
indispettitosi , rivocò la pre- 
detta cessione, e _rinunziò il 
tutto, insieme pure cogli sta- 
ti d’ Italia, all’imp. Federica 
i , che non mancò di pron- 
tamente pagarli il pattuito 
danaro < 

GUENEBAUD (Giovan- 
ni ), medico di Dijon, èco- 
noscìto per un libro singola- 
re intitolato : Il Risvepfia- 
mmto di chintdokax, Prin* 
iipe de Vacf , Druidi Celtici , 
Z 3 Di- 
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Dijon 1 ( 52 1 in 8”, il qua’e 
è la spegaiione im monu- 
mento relativo alla religione 
de’ Galli. GstChibaud avealo 
.ritrovai nel suo vigneto , nè 
volle privarsene , se non in 
favore de! cardinale dì Ri- 
chelìeu^ che in iscambio die- 
degli la carica di baglivo 
dell’ abbazia di Citeaux . Q_ue- 
sto scrittore morì circa il 
16^0. 

GUENOIS ( Pietro ) , 
luogo-tenente particolare ad 
Issoudun nel xvi secolo , ha 
dato : I, Cellaziofjt delle Or- 
dinanze 0 sieno Editti, 1578 
in ^ voi. in f. II. Una Col- 
lazione degli Statuti , i 59<5 
tom. 2 in un voi. in f. Ve 
ne Sono degli esemplari , che 
hanno la data del 1620; ma 
nondimeno è la stessa edi- 
zione . 

GUERARD C Don Ro- 
berto ) , Benedettino di S. 
Mauro , nato nel 1641 a 
Roano, relegato inAmbour- 
nay in Bresse per aver avu- 
ta parte al libro intitolato /’ 
^hate Commendatario , seppe 
mettere a profitto il suo esi- 
lio . Ricercò con avidità i 
manoscritti antichi , ed ebbe 
la sorte di trovare l’opera di 
Sant’ Agotiino contro Giulia- 
fio intitolata , Opus imperfe- 
£lum , -di cui allora non se 
ne conosceano che due esem- 
plari in tutta r Europa. Spe- 
cilla agli editori delle Opere 


di questo Padre , co’ quali 
aveva travagliato egli pure 
prima dei suo esilio . Ua 
Ambeurnav Dm Guerard fu 
inviata a Fescsinp, ed indi 
a Roano, ove morì nel 1715 , 

di anni. Lascio un Com- I 
pendio delia Bibbia in 2 voi. 
in 12 pubIi:ato nel 1707, 
e composto con diligenza . 

E’ in forma d’interrogazioni e 
-di risposte famigliati , coti 
varj schiarimenti tratti da ^ 

Santi Padri e da migliori in- 
terpreti . L’ autore aveva mol- 
ta dottrina e pietà. 

GUERCHEVILLE ( An- 
tonietta de Pons marchesa di), 
sposò Carla di Flessis signo- 
re di Liancourt ; ma ella non 
volle mai portar il nome di 
suo marito, per non esser con- 
fufa , diceva ella , colla favo- 
rita di Emiro iv Gabriella iT 
Estrhs , che allora appella- | 
vasi Mad. di Lianc'urt . Que- " 
sto principe, che aveva ten- j 
tato di prendersi certe liber- 
tà con lei , quando era per 
anche zitella, ebbe da essa ] 
una severa ripulsa. Se non 
sono di casa abbajìanza buona 
per essere voflra moglie ^ gli 1 
diss’ ella , sena di troppo buo- 
na per non efser. voflra favori- 
ta . Non obbliò questo tratto 
di virtò, e dopo il suo ma- 
trimonio con Maria de' Me- 
dici., nominò la marchesa di 
Guerchevilte dama d’ onore di 
questa principessa. Poiché voi 
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fitte dama eP onore , le diss’ 
epji f voi la farete della regi- 
na mia spn^a. Fu la marche- 
sa di Gitercheville y che intro- 
dusse r abate , poi cardinale 
di Kicheliat, appresso la regi- 
na ; ed ella cominciò la for- 
tuna di questo prelato, i di 
CUI sermoni eranle molto pia- 
ciuti . 

GUERCHI (Claiidio-Lui- 
gi di Keiyuier conte di ),ca- 
'valiere degli ordini del redi 
Francia , tenente-generale de’ 
di lui eserciti , d’ una fami- 
glia illustre e di ottimi pa- 
rentadi , fece la sua prima 
campagna sotto il marchese 
di Guerchi suo genitore nel 
1734. Passò in Italia, ov’ 
era il teatro della guerra, in 
qualità di capitano di caval- 
leria, e_ restò ferito alia bat- 
taglia di Guastalla. Poco do- 
po il re gli diede il reggi- 
mento di Royal-VaisseaiK , 
ch’era in Boemia; egli s’im- 
padronì d’ Eims, ivi sosten- 
ne un astedio, veggendo 
i nemici in procinto di dare 
l’assalto alla piazza, si aprì 
- un passaggio tra di essi, ben- 
ché assai superiori di nume- 
ro , raggiunse 1’ armata , ed 
entrò in Lintz, che fu ben 
tosto assediata. Dopo alcuni 
giorni di difesa, avendo in- 
teso parlare di render questa 
piazza, il conte di Guerchi 
propose alcune sortite , che 
fece, e riguadagnò una bar- 


riera, di cui 1 nemici si era- 
no impadroniti : finalmente 
si capitolò, malgrado 1’ op- 
posto di lui parere ; ma egli 
ricusò di sottoscrivere la ca- 
pitolazione . Impiegato indi 
nelle Fiandre nell’esercito co- 
mandato dal maresciallo di 
Sassonia y per tre volte, alla 
testa del suo reggimento, poc- 
tossi con valoroso impeto 
contro una formidabile colon- 
na ; ma alfettante volte fu 
rispinto . Maurizio y ammi- 
rando la di lui condotta nel 
forte dell’ azione , gridò : Co~ 
raffio , Guerchi , il re vi ver- 
de . [I suo abito fu crivel- 
lato dalle palle ; e quasi tutti 
gli uffiziali del suo reggi- 
mento perirono in questa 
giornata. Essendosi egli re- 
cato dopo tale azione al 
quartiere del re , questo prin- 
cipe , senza qeppur dargli 
tempo di parlare, gli disse: 
Guerchi , voi venite a chiedere 
il voftro re.«qimento , ve lo do- 
no . Tutti sanno, quanto nel- 
la guerra del i7'5<5 contri- 
buisse alla vittoria di Ha- 
stembech , e come si conte- 
nesse a Corbach , ove co- 
mandava la brigata di Na- 
varra. Si sa pure, che nello 
sventurato affare di Minden 
il conte di Guerchi , veggen- 
do i Francesi cedere il ter- 
terreno, si spinse alla testa 
dell’esercito, lo arrestò, get- 
tò la corrazza, e scoprendo- 
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si il petto, disse a’ soldati , 
eh.' sfo7avasi di riconJnrreal 
cirr.ento ; Atu'à ^ x/f z'idete , 
che IO non s un in m/i^por fi- 
curezza , ihc Vùi : i:»'lÌ£mo , 
Francesi , seguittmi ; ve lite a 
combattere delle genti , (he a- 
vete vinte pm d una volta . 
Non molto dopo la pace, fu 
nominato ambasciatore alla 
corte di Londra, cola giunse 
nel tempo il pili burrascoso, 
in cui il vecchio ministero 
cercava di attraversare tutte 
le mire ed operazioni del 
nuovo, ed in un momento, 
in cui r odio degl’ Inglesi " 
contro i Francesi era nella ‘ 
massima sua effervescenza . 
Essendo stari concertaci i pre- 
4 ifninari della pace, venne 
incaricato di porre 1’ ultima 
mano al trattato , ed ebbe 
questa gloria. Avendo molto 
sofferto la sua salute dal sog-^ 
giorno in Inghilterra , ritor- 
nò in Francia , e morì nel 
1768 coir onore di essere 
*' compianto da entrambe le cor- 
ti . 

X* GUERCINO DA CFN- 
lo ( Gian-Francesco , B AR- 
BtFRt, detto il così no- 
minato, perchè era guercio, 
nacque il 1590 nella grossa 
terra, oggi città di Cento , 
situata nel ducato Ferrarese e 
diocesi di Bologna . Nato 
con un genio naturale per la 
pittura , da esso ricavò i pri- 
mi princip; di tal arte: già 


di otto anni cominciava ad 
abbozzare qualche cosa , e di 
dieci dipinse una Madonna 
sulla facciata della sua casa, 
che fu un saggio della cele- 
brità , a cui doveva giugne- 
re. Seguendo spesso il pove- 
ro suo padre a Bologna , 
mentre colà con duceva carri 
di legne , ed avvenutosi tal- 
volta ad entrare nelle stanze 
de' C ararci ^ rimaneva sì esta- 
tico in vedere i loro lavori, 
eh’ essi accortisi delia straor- 
dinaria di lui inclinazione 
alla pittura , cominciarono 
a dargli qualche cosa da co- 
piare . Con questo solo lie- 
vissimo indirizzo egli si a- 
vanzò da se medesimo iti 
tale studio, e prese a dipin- 
gere con una forza di colo- 
rito e con un lavoro di chia- 
roscuri sì ammirabile che 
in ciò parve lasciarsi addie- 
tro anche i più rinomati pit- 
tori , benché nelle altre par- 
ti fosse ad essi inferiore . Non 
poteva camminar.! a piò gran- 
di passi sul senricr delia glo- 
ria , come fece il Gti-.ram : 
le sue opere fecero tanto stre- 
pito , che molti celebri pit- 
tori recavansi a bella posta 
a Cento per esaminarle . Ap- 
pena di 25 anni stabilì ivi 
un’ accademia , che a4ornì> 
di modelli e di statue anti- 
che , e la di cui fama in 
brieve tirò a Cento una gran 
quantità di giovani pittori 
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«d allievi da tutte le nafti , 
non dell’Italia sola, ma del- 
1’ Europa , e specialmente 
dalla Francia . Questo mae- 
stro trattala con somma dol- 
cezza ed amore i suoi disce- 
poli , loro prestavasi in tut- 
to e fece per uso e comoda 
istruzione de’ medesimi un 
libro di Primi Elementi per 
intrfdurre i C^ov-rni al dije- 
fne > , ebe fu poi inciso e pu- 
bi cato éz OUvieroGatti.Wie-^ 
ne riferito , che avendo egli 
ricevuti in propria casa tre 
cardinali, che passavano per 
Certo , li fece servir a men- 
sa da 1 1 de’ suoi alunni scel- 
ti tra i meglio fatti e pili 
pii) iti , del che rimasero mol- 
to meravigliati quegli emi- 
nentissimi, giudicando un ta- 
le ricevimento degno d’ un 
monarca . Visse per lo più 
in Cento sua patria; ma re- 
cossi più volte a Bologna , 
in molte altre città d’ Italia, 
ed anche a Roma, ed in tut- 
te facevasi a gara per aver 
delle sue pitture . Essendo 
passato a Venezia in ccin- 
paen^a di un canonico suo 
amico, onesti mostrò al Pal- 
ma un libro di disegni del 
barbieri , dicendogli eh’ era- 
no di un pittore , che vole- 
va entrare nella di lui Scia- 
la. II Palma contemplandoli 
con isfupore , disse , quello 
fcolaro ne fa pià di me. Una 
•1 lusingherà proposizione 
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non potè a mono di ferire 
la modestia del G«ffrciw,che 
trovavasi presente : egli die- 
desi a conoscere , e la con- 
versazione andò a finire in 
afi'ettuosi vicendevoli abbrac- 
ciamenti . Avendo fatto un 
bellissimo quadro al principe 
, che lo diede in do- 
no ad Innoctnzo x, questo pon- 
tefice trovò, che il Salvatore 
ivi dipinto era troppo nudo: 
avvertitone il Barbieri scrisse 
a Pietro di Cortona , pregan- 
dolo di coprirlo ; ma il Cor- 
tonefe aveva tale rispetto per 
1’ autore , che non ostante 
la predetta lettera , non si 
sarebbe indotto a porvi egli 
le mani, se non ve lo aves- 
se obbTf^ato un precisg co- 
mando del papa . Allorché 
la regina Cnjtina di Svezia 
passò per Bologna , avendo 
saputo, che ivi trovavasi il 
Guerrino f l’onorò d’ una vi- 
sita , e stendendogli la destra, 
disse : voglio toccare quella ma- 
no , che ha prodotti tanti bei 
capi d' opera . Il re di Fran-' 
eia lo invitò con vantaggio- 
se offerte per occupare il po- 
sto di suo pittore primario ; 
ma un sì profittevole onore 
noi lusingò punto: egli non 
volle uscire dall’ Italia ; e 
scusossene coll’ addurre , che 
aveva ricusato lo stesso van- 
taggio offertogli per parte del, 
re d’ Inghilterra . Uomo as- 
siduo ai lavoro non ambiva 
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onori , nè era avido di ric- 
chezze; e questa fu la ma- 
niera , onde godette da sag- 
gio e gli uni e le altre. Noti 
usciva mai dal suo studio , 
o dal suo lavoro , che noti 
fosse accompagnato da molti 
pittori , i quali lo seguivano 
come loro maestro , e lo ri- 
spettavano come loro padre; 
ed erane ben degno, mentre 
assistevali ne’ bisogni co’ suoi 
consigli , col suo credito , e 
col suo danaro medesimo « 
Una condotta regolare , le 
sue modeste maniere , una 
conversazione amena , una 
memoria felice nutrita col- 
la lettura della storia e della 
favola, lo fecero amare dai 
grandi e stimare dai lettera- 
ti. Niente invidioso , nè ma- 
ledico , dolce , sincero , pu- 
lito , caritatevole , pio , fu 
un modello pe’ cristiani u- 
gualmente che pei pittori . 
Negli ultimi suoi anni cad- 
/ de in profónda malinconia 
per la morte di Antonio suo 
fratello, al quale aveva, ap- 
poggiata la cura degli affari 
domestici, di cui non ne vo- 
leva pensiere . Il duca di 
Modena informatone, lo chia- 
mò a se, gli assegnò Un ap- 
partamento nel suo palagio, 
e pose in, di lui compagnia 
alcuni della stessa professio- 
ne, che lo divertirono . Ri- 
acquistata quindi la sua soli- 
ta giovialità ritornò poi a 


Bologna carico di finezze e 
di ricchi regali ; tanto piò 
lieto poiché Èrcole Gennari , 
suo allievo e parente, si as- 
suns’egli la cura della casa; 
onde il Gutrcino ripigliò con 
ilarità come prima isuoi tra- 
vagli , e li continuò sino al- 
la sua morte. Avvenne que- 
sta in Bologna nel i6ó6, an- 
no 7 Ó di sua età e fu sepol- 
to nella chiesa di S. Salva- 
tore. Non ostanti le molte 
limosine , che avea fa'te , e 
gli ajuti considerevoli pre- 
stati nelle occorrenze , e non 
ostanti i non po:hi legati pii 
da lui disposti , lasciò niolte 
sostanze a’ suoi congiunti 
trasversali , giacché non era- 
si mai ammogliato . Questo 
celebre artefice amò meglio 
abbandonarsi alla natura e 
dare piò forza e fierezza a’ 
suoi quadri , che mettere il 
suo ingegno tra i ceppi del- 
la imitazione. Quindi, ben- 
ché rappresentasse certi og- 
getti con molta veri t.\ , man- 
cò sovente nella correzione , 
nella nobiltà, e nella espres- 
sione , che sono i frutti d’ 
un esercizio fatto con matu- 
ra riflessione . Si allontanò 
dalla maniera di Guirh e del- 
1’ j4lbano , sembrandogli trop- 
po debole. Perciò stnchè vis- 
se Guido Reni j suo competi- 
tore insieme e suo amico, non 
volle mai fissare permanenza 
in Bologna : troppo diverso 
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era il fare di questi due mae- 
stri , « si sarebbero vicende- 
\rolmente danneggiati . Nul- 
ladimeno il Guerrino , dopo 
che, morto Guido passò a 
stabilirsi nella predetta città, 
studiossi di cambiar maniera 
e stile , lasciando 1* energico 
ed il forte , e prendendo un 
modo più delicato e soave ; 
nel che però non fu egual- 
mente felice. Ciò non ostan- 
te le sue opere di ogni tem- 
po sono generalmente stima- 
te e tenute molto care , ben- 
ché ne facesse in gran copia. 
Non v’ ebbe forse pittore , che 
tante ne lasciasse quante il 
Guercinoy mentr’ egli aveva 
ufta singolare facilità e ve- 
locità nel disegnare e colori- 
re i suoi quadri . Pregato da 
alcuni religiosi la vigilia del- 
la loro festa a rappresentare 
nel quadro dell’ aitar mag- 
giore un Eterno Padre , lo di- 
pinse in una sola notte a lu- 
me di fiaccole . Il Thiarim 
ne rimase così sorpreso , che gli 
disse : Signer Guercino , wi 
fate quei eiie ^ volete , e net al- 
tri facàam quel che poffiamo • 
Oltre dieci grossi volumi di 
disegni , molto ricercati da- 
gli studiosi , lasciò di sua 
mano loó quadri da altare ,, 
più di 1 50 grandi soggetti fat- 
ti per diversi principi , senza 
contare le cupole , le volte , 
i pezzi dipinti sul muro nel- 
le cappelle , i piccioli quadri 


da cavalletto , &c. Il mirabi- 
le si è , che niuna di tante 
sue produzioni è rimasta itn- 
perfetta ; singolarità rarissi- 
ma ne’ grandi pittori . Tra 
i molti suoi capi d’ opera 
sparsi per tutta 1 ’ Europa 
spiccano principalmente : ia 
Napoli in una Cappella del 
Gesù Nuovo una bella PtJ^ 
tazione • In Roma il St Fi^ ^ 
lippe Neri nella Chiesa Nuo- 
va , il famoso quadro del 
Martirio di fartta Petronilla 
in S. Pietro , la T-inìtà in 
santa Maria della Vittoria » 
e nel casino della vigna Lo~ 
dovifi un’ Aurora : opera im- 
pareggiabile . In Bologna il 
celebre S. Guglielmo nella 
chiesa di S. Gregorio : pitti>- 
ra sì vigorosa e piena di tan- 
te grazie , che oscurò alquan- 
to la gloria del famoso S. 
Giorgio dipinto da Lodovico 
Caracci nella medesima chie- 
sa ; e nel palazzo T anara un 
Ercole tenuto in massimo pre- 
gio. A Modena il superbo 
quadro di S. Geminiano nell 
oratorio di S. Pietro Marti- 
re , e la Semiramide nel pa- 
lazzo ducale . In Reggio di 
Lombardia varj pezzi singo- 
lari in una cappella del Duo- 
mo , pe’ quali , oltre la do- 
vuta mercede , ebbe in dono 
una catena d’ oro ; e nella 
superba chiesa de’ Serviti , 
chiamata la Madonna della 
Chiara , un gran Crucifilfo 

con 


Digilized by Googl 


CUE 

con due Santi nel basso . A Penitenza e JelP Eucarìjìia; — 


Parma i due Quadri dell’ ai- 
tar maggiore nella chiesa di 
Sant’ Antonio ed in quella 
delle Cappuccine Vecchie. A 
Piacenza la Cupola del Duo- 
mo. Una gran Natività a 
Milano nell’Ospedal maggio- 
re. Un S. Giovanni nel Defer- 
to a Vienna . A Dusseldorf 
una Didone sul rogo . Sufan- 
na co' Vecchioni all’ Escoriale 
in Ispagna . £ tra i molti 
vaghi pezzi , che trovansi irt 
Parigi , si distinguono nei 
palagio reale : due Dmhc in 
un ùaj^no y bellissime: Davide 
ed j4bigaile grandi al natura- 
le , pure con un leggiadro 
fondo di paese ; ma soprat- 
tutto nella galleria del palaz- 
zo di Tolosa parimenti in 
Parigi , Coriolano , che alza 
la madre e la moglie prostese 
a’ suoi piedi , e il Combatti- 
mento de' Romani e de' Sabini: 
due grandi qpadri ammira- 
bili . 

GUERCHOIS ( N. . d’ 
Aquesseau , sposa di M. le ), 
era sorella del celebre can- 
celliere d' Aguesseau , di cui 
ebbe le virtù, ed anche in 
parte i talenti . Dalla di lei 
penna , non meno solida che 
cristiana , sono usciti i se- 


Pratica per difporsi alla tr[orte. 
Ella profittò delle lezioni , 
che da in questo ultirrio li- 
bro , e morì cristianamente 
nel 1740 in età di 6 i anno. 

GUERET, gesuita , Ved. 

CHATEL. 

I. GUERET (Gabriele), 
nato in Parigi nel 1641 , fu 
ricevuto avvocato nel lòdo * 
Si distinse nel foro, meno 
per le sue aringhe , che pe* 
suoi consulti ; e nella repu- 
blica delle lettere per la sua 
erU'litidne « per la giustezza 
della sua critica e per la leg- 
giadria del suo spirito . Ave- 
va fatti molti Verji in sua 
gioventù i ma fu abbastanza 
saggio per non darli alle stam- 
pe. Morì in Parigi nel i688, 
lasciando molte opere , che 
fanno onore alla sua memo- 
ria . I. Il Parnafo riformata . 
II. La Guerra degli Autori 
eh’ è una contintlazione dell’ 
opera precedente . L’ una e l’ 
altra contengono ottime face- 
zie , giovialità, ed un’ironia 
comunemsnte assai fina . Que- 
sta giulività era prodotta dà. 
un umore sempre uguale , che 
le occupazioni del gabinetto 
non avevano giammai potuto 
alterare. \ ll.Raglonamenti in- 


guenti libri : Rifleffìoni circa i ' torno /’ eloquenza del Pulpito 

libri fiorici del vecchio Trfla- e del Foro , seminati di giu- 

mento\ — Avvertimenti d'una diziose riflessioni e di lezio- 

madre a' proprj figli — I- ni utili. IV. La Carta dell* 

firuxÀonì po' Sagramtnti della Corte , ì,66^ in xz : questa è 

un* 


Digitized by Googli 


. 3<55 

GUE 


un’ allegoria Ingegnosa , ma 
meno piccante del suo Farna- 
fo riformato . W. Il Faffej^^^io 
di Saint ihud ^ovvero Dia~ 
leghi fu gli tutori , ottima- 
mente conditi . Vi. Il Gior. 
vale di Palazzo , compilato 
unitamente a Blondeau . E’ 
una ben ordinata raccolta de’ 
Decreti de’ parlamenti di Fran- 
cia , publicata dapprima in a 
voi. in 4'’ , ed indi in 2 voi, 
in f. nel 17^7 . VII. Una 
edizione de’ Decreti notab.li 
de' Parlamenti , raccolti da le 
PrefreyC ristampati nel 1^79, 
accresciuti di erudite note, e 
di singolari documenti . Ved. 
BLONDEAU . 

II. GUERET (Luigi Ga- 
briele), dottore della Sorbo- 
na , anziano vicario-generale 
di R hodez , nato in Parigi , 
c ivi morto li 9 settembre 
1759 in età di 80 anni, era 
figlio del precedente . Si è 
fatto conoscere mediami al- 
cuni opuscoli circa gli affari 
del suo tempo . I. Lettere d' 
un Teologo circa P ef altezza 
de' Certificati della Confeffte- 
re y 1751 in 12 . II. Dritti, 
che hanno i Curati di fare i 
propr 'f Vicari 1 ® deflinare i 
Confeffrri nelle loro Parrocchie, 
;7<59 in 12. III. Alcuni al- 
tri libri su lo stesso gusto , 
che sono già caduti nell’ob- 
blio . Avev» un fratello, cu- 
rato di S.Paolo , che morì nel 

^77J’ 


GUERIKE OGUHRICKE, 

( Ottone di ) , consiglierò 
dell’elettore di Brandeburgo, 
e borgomastro di Maddebur- 
go, nacque nel 1602, e mOf 
ri nel 1686 in Amburgo di 
84 anni . Era uno de’ più 
grandi fisici del suo tempo . 

Fu esso, che inventb la 
china Pneumatica : i due Ba- 
cili di bronzo applicati 1’ uno 
contro l’altro, che 16 ca-; 
valli , tirando a tutta possa, 
non giugnevano a separare : 
Vomicciuolo o sia picciola ca-< 
ricatura di vetro , che di- 
scendeva in un tubo, quando 
il tempo era piovoso , ed usci- 
vane , quando era per farsf 
sereno. Q,uest’ ultima mac- 
china disparve alla vista del 
barometro , soprattutto dopo, 
che Huygens ed Amontons 
ebbero dati i loro. Guerìke ^ 
servivasi del suo omicciuolo 
per annunziare i tempi bur- 
rascosi , ed il popolo crede- 
vglo uno stregone. Essendo 
caduto una volta un fulmine 
su la di lui casa , ed avendo 
ridotte in polvere molte mac- 
chine , di cui servivasi per 
le sue sperienze , non si man- 
cò di dire, essere stato que- 
sto un castigo del cielo sde- 
gnato. Le sperienze di Gue- 
tike sul vuoto sono state im- 
presse nel 1672 in f. in lati- 
no, sotto il titolo di Experi- 
mevta Magdeburgica . Egli fu 
ammogliato due volte: dalla 
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prima concorre ebbe Ottone 
ouf.RiKE, consigliere priva- 
to d-'l re di Prussia, che so- 
stenne la riputazione di suo 
padre . 

1 . C UER IN (Guglielmo), 
avvocato generale nel parla- 
mento di Prtjvenza , fu de- 
corato di tate carica nel 1 5^0, 
nello stesso anno, in cui quel- 
la coire pronunziò un terri- 
ribile decreto contro i Vai- 
desi. S’incaricò egli di farlo 
eseguire, e portò la crudeltà 
\ al maggior eccesso, che miai 
potesse darsi . Vece uccidere 
senza remissione quanti ne 
incontrò . Procurando di sot- 
ftarsi un giovinetto di Merin- 
dol, e favorendo i soldati la 
di lui fyga , r avvocato-ge- 
nerale gridò a tutta possa , 
7 ’o//e, tolte y e quell’infelice 
fu archibiigiato. Si ^ novera- 
rono 22 borghi distrutti ori- 
dotti in cenere . Enrico 1 1 , 
il di cui padre aveva tolle- 
rata una tal esecuzione, per- 
mise ai signori rovinati di 
que’ villaggi distrutti e di 
que’ popoli trucidati di pre- 
sentare le- loro doglianze al 
parlamento di Parigi . Si cer- 
caron de’ delitti per far pe- 
rire Curri » , e uoh si durò 
fatica a trovarne . Fu con-, 
dannato ad esser appicato , 
non a motivo delle stragi di 
Gabrieres e di Meri ndol, co- 
iti e lo hanno asserito varj 
storici, e Eolta/re ultimaixien 


te; ma per molte falfità, ca- 
lunnie , prevaricazioni y abulì e 
coiciissii ni ne' danari del ReyC 
di molti pari Hol ari , setto colo- 
re e titolo del suo flato dì Pro- - 
curatore del Re-y e la senten- 
za fu eseguita in Parigi nel 
1554. Tutt’i buoni cittadini 
si rallegrarono della di lui 
morte. — Era costui ( dice 
„ Nojiradamo ) un uomo co- 
„ sì nero di corpo come di 
„ anima : altrettanto freddo 
„ oratore , quanto persecuto- 
,, re ardente e sfrontato^ ca- 
,, lunniatore = . 

II. G UER IN detto FLE- 
CHELLEs ( Ugone )', attore 
del teatro del Marais aveva 
sposata la figlia di Tabanny 
e riusciva in tutte le parti , 
anche in quella di Gauthìer 
GarguH y che rappresentava 
sotto la maschera . Morì nel 
1634. La sua Farsa della Cor- 
rerà di Gautheir Gurguil e di 
Perrina fua moglie y è impres- 
sa senza data a Vangirard , 
presso A , E , I , O , U all’ 
insegna delle Tre Rape. 

IlL GUERIN (Roberto), 
detto LA FLEUR, attore del 
Marais, recitava senza ma- 
schera , contro l’ uso del suo 
tempo, anche leparti di Gror- 
so-Guglielmoy ed il suo carat- 
tere era d’ intrecciare i suoi 
discorsi con detti sentenziosi. 
Un giorno, essendosi ideato 
di contraffare un uoin di to- 
ga , che aveva l’ abitudine di 

una 
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il magistrato lo fece porre in 
oscuro carcere. Guerin ne mo- 
ti di ambascia nel ié?4. Ot- 
to giorni dopo i suoi compa- 
gni Turlupìn e Gauthier Gar- 
ruli ne morirono anch’ essi 
di rammarico. Un altro at- 
tore di questo nome sposò la 
vedova di Molie>t , e morì 
nel 1728 di 92 anni, 

IV. GUERIN ( Egidio), 
scultore, morto nel 1Ó78 di 
72 anni, è autore di varj 
pezzi, che nulla hanno di 
seducente, ma il suo scalpel- 
lo tagliava il marmo con 
molta intelligenza : parte , 
che allora stimavasi molto , 
perchè era la piu conosciuta. 

V. GUERIN , Fed, ten- 

CIN. 

VI. GUERIN ( France- 
sco ) , professore nel collegio 
di Beauvais a Parigi, morto 
li 29 maggio 1751 in età di 
70 anni, era di Loches nel- 
la Turcna. Di lui si hanno; 
I. Gli jinnali di Tacito tra- 
dotti in francese i in 3 voi. in 
12. Se Tacito ha dipinto se 
medesimo nella sua storia , 
può dirsi lo stesso di Guerin. 
Lo storieo latino va talvolta 
al di là del sublime ; ed il 
traduttore procura sempre di 
allontanarsene. Il primo non 
è abbastanza naturale \ il se- 
condo è troppo famigliare . 
L’ uno è troppo breve , trop- 
po ristretto ; l’ altro troppo 
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lungo , troppo diffuso . L’uno 
non può dire in una manie- 
ra semplice le cose comuni ; 
r altro racconta troppo sem- 
plicemente le cose grandi . 
Trovansi troppa arte, troppo 
ingegno , troppa finezza in 
Tacito-^ e troppo poco di tut- 
to ciò nel suo traduttore. IL 
Una Verfione dì Tito Livio 
piò esatta, piò fedele e piò 
elegante , che quella di Ta- 
cito y e eh’ è stata ristampata 
con varie correzioni presso 
Barbati , Parigi in io voi. 
in 12. 

GUERINIERE ( Fran- 
cesco Robichon de la ) , scu- 
diere .del re di Francia , si 
distinse in questo posto per 
la sua assiduità , e le sue co- 
gnizioni ; e lasciò due opere 
stimate: I. La Scuola di Ca- 
valleria y piò volte impressa, 
e la di cui piò bella edizio- 
ne è del 1733 in f. con fig. 
Venne ristampata nel 173Ó 
in 2 voi. in 8'’; ma le figu- 
re sono inferiori a quelle del- 
la ^precedente. II. Elementi 
di Cavalleria , in 2 voi. in 
12. Questi due libri vengono 
consultati alla giornata . L’ 
autore morì nel 1751, ono- 
rato delle beneficenze della 
corte, in età molto avanza- 
ta . 

GUERNIER ( Luigi du), 
eccellente pittore in ismalto, 
applicossi con ardore alla mi- 
niatura nel passato secolo, e 
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vi riuscì . Trovò diverse fia- ver coabitato co* essa circa 


te di carnagione , ignote pri- 
ma di lui , ed avrebbe por- 
tata più lungi quest’ arte , se , 
la morte non lo avesse rapi- 
to nel fiore di sua età . 

GUEROAND ( Gugliel- 
mo ), viveva sul principio 
del XVI secolo . Studiò la 
medicina in Caen sotto Gio- 
vanni Contif e Natale Stefa- 
no^ dottori di filosofia e me- 
dicina. In questa citta appun- 
to publicò egli un poco dot- 
to Contentario sopra l’opera 
supposta di Emilio Macer , 
ornata di. 77 pessime tavole, 
senza data in 8’’ ed in 4'’ 
per istruzione de’giovani me- 
dici. Applicossi in seguito 
all’ esercizio della sua arte . 
Visse quest’ autore sin dopo 
il 1501, tempo delle comiiii- 
ste di Luigi XII in Italia , 
delle quali parla , come di 
cosa recente. La distinzione, 
che fa del Mentaqra e del 
Mal Venerea y è una bastante 
prova, "che non ingannavasi 
circa la cagione di quest’ uU 
lima malattìa . 

GUERRE, re^^.jA'CQUET, 
-GUERREoGUERRA(Mar- 
tino ) , nato in Ànda- 
ya nel paese de’ Biscajini , 
famoso per 1’ impostura di 
Arnoldo di Thil i suo amico . 
Martino^ avendo sposata Ber- 
iranda di Rolsy del borgo d’ 
Artigat nella diocesi di Ri- 
gpx in Linguadocca , dopo a- 


dieci anni , passo in Ispagna, 
ove appigliossi al inestier 
dell’ armi , Otto anni dopo 
Arnoldo di Thil^ profittando 
della molta simiglianza , ch^ 
aveva col suo aulico, e del- 
le confidenze da questo fatte- 
gli, presentossi 2. Bercranda ^ 
le disse, eh’ era suo manto , a 
diede a questa femmina tan- 
ti ipdizj , eh’ ella in effetto 
lo prese pel proprio sposo , 
Non contento l’ impostore di 
questa prima seduzione, vol- 
le ancora tentare di aver le 
sostanze di Benranda , e la 
sua avarizia lo scoprì . Pietro 
Guerra , zio di Martino , che 
aveva interesse a non lasciar 
passare questi beni in una 
tamigfia straniera, e che cre- 
deva di aver prove assai forti 
per dimostrare l’impostura di 
du Thilj lo chiamò in giu- 
stizia, e s’impegnò a perse- 
guitarlo come seduttore . fier- 
tranda , che aveva essa pure 
da qualche tempo delle fotti 
presunzioni per credere, che 
du Thil non fosse suo mari- 
to , corroborò colle sue de- 
posizioni le prove di Pietro 
Guerra, lì giudice di Rieux 
cominciò qljesto singolare pro- 
cesso , e condannò il furbo 
ad e ser appiccato. Tu Thil 
appello da questa sentenza 
al parlamento di Tolosa, che 
trovavasi irresolutissimo, al- 
lorché il vero muiro ritornò 
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di 'Spagna, ove aveva sem- 
pre fatta dimora dopo la sua 
parteti/'a dalla patria. Qiiati- 
tunqiie avesse una gamba di 
legno , per aver perduta la 
vera nella famosa battaglia di 
S. Collimino, non si mancò 
di riconoscerlo pel vero sposo 
di Berirantìa . AWor&du Thily 
essendo rimasto convinto d’ 
impostura , di adulterio e 
di sacrilegio, fu condannato 
ad esser appiccato e brucia- 
to; sententa, che fu eseguita 
in Artigat dirimpetto alla 
casa di Alartino Guerra , nel 
mese di settembre 15Ó0. I 
beni del reo furono dati ad 
una - glia, che aveva avuto 
da Bntrar.da , mentre questa 
donna aveva coabitato con 
lui in buona fede . Le circo- 
stanze di questo fatto e pro- 
cesso formano T argomento 
della prima tra \eGaufe celi-, 
èri del verboso Fitaval . 

GUHKRY ( N. ap- 
pellato comunemente il Ca- 
pitano cuERKY , ha renduto 
celebre il suo nome nella sto- 
ria, mercè il suo intrepido 
valore e il suo zelo pel pro- 
prio re ( di Francia ) , di 
cui diede segnalate prove nel- 
la guerra di religione nel 
1567. Gli Ugonotti arrabbia- 
ti per aver perduta la 'batta- 
glia di S. Dionigi , recaron- 
I si ad attaccare un mulino di 
\ pietre tagliate, circondato da 
fosse profonde , c che aveva 

T»ra.xni. 
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molte finestre dà tutte le par- 
ti . L’ investirono essi con tut- 
ta la loro fanteria , coman- 
data dal più valoroso tra i 
loro capi ; ma furono sempre ' 
rispinti dal bravo Guerry , 
che difendeva questo mulino 
con poca gente y e 1’ esercito 
Protestante , dopo aver per- 
duti i suoi migliori soldati , i 
fu costretto a ritornarsene a' 
San Dionigi, collo scorno d* 
essergli andata a vuoto l’in- 
trapresa contro un semplice 
molino. Questo teatro della 
gloria del predetto illustre 
capitano fu poscia chiamato 
il Mulino Guerry y dal nome 
del suo generoso difensore , 
che, in ricompensa di questa 
bell’ azione , dal re Carlo ix 
fu innalzato a maggiori im- 
pieghi nelle sue annate . 

GUERSANS 0 GUERSEVS 
( Giulio ovvero Giuliano ) , 
poeta e giureconsulto, nacque 
a Gfsors nella Normandia l’ 
anno 15+3, fu avvocato, poi 
siniscalco di Rennes nella 
Bretagna , Morì di peste m 
questa città nel 158^ in età 
di p'anni . Fda lasciato al- 
cuni Componimenti Teatrali , 
e varie Boejie , gli uni in 
latino , le altre in francese . ’ 

I versi di Guersans sono cat- 
tivi : il tuono, l’aria, l’ac- 
cento , che dava ad essi nel 
pronunziarli , facevanli com- 
parire dotati di un merito , 
che non trovavasF più leg- 
A a ' gen- 
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GUi-SCLIN ( Bertrando 
dii ), conteKiabile di Fran- 
cia, nato in Bretagna nell’ 
• anno 1311 , si è immortala- 
to, con un valore eroico ac- 
copp’ato ad una consumala 
pii,Kienza.i sud genitori rra- 
scuraiotio sommamente la sua 
educazione : non seppe mai 
né leggere, nè scrivere ^se- 
condo l’uso di quasi tutt' i 
noòili del suo tempo . Sia 
dalla sua più tenera nlatiz'a 
non aveva altri pensieri , che 
di battaglie . iVi« ~J è pe§- 
^ior fanciullo in tutto il itu ri- 
do , diceva sita madre', e^li è 
ftmpie ferito , il rol'o jlcaziato^ 
jhr.prt t batte 0 è battuto . E’ 
stato dipinto d’ una corpora- 
tura forte e grossa,, le spal- 
le larghe, le braccia nervose; 
avdva gii occhi piccioli, ma 
vivi c pieni di fuoco; la sua 
fiscnoinia niente aveva di ag- 
gradevole. Sono molto bnutOy 
diceva egli da giovinetto ; 
giammai non faro il ben ve- 
vecluro dalle Dame ^ ma alme- 
no /apri farmi temere dai ne- 
mici del, mio re . Al solo suo 
genio fu debitore delia 'pro- 
pria fortuna . In età di 15 
anni ottenne il premio di un 
torneo latto a Kennes . E- 
ravi andato incognito, e con- 
tro voglia del genitore , on- 
de a tal uopo aveva preso in 
prestito un cavallo da un 
tnugnajo . In appresso non 


lasciò più d’ impiegarsi nel 
mestiere dell’ armi , e sempre 
con successo . 'Dopo la fu ;C- 
sra giornaia di Poitiers nel 
1350 , durante la cattività 
del re Giovanni , recessi in 
aiuto di Carlo primogenito 
del predetto monarca e reg- 
gere del regno, rtl suo pre- 
sentarsi IVieiiin si arrese , il 
fiume delia Senna fu libero, 
molte piazze si sottom sero. 
Carlo V , essendo succeduto 
al genitore nel 13Ó4, ricom- 
pensò i servigi di louesc^ia , 
come meritavano , e si trovò 
sempre meglio servito . Que- 
sto medesimo anno il prode 
Birtrando , a cui Carlo ave- 
va appoggiato il ' comand® 
delle sue armate , riportò so- 
pra il re di Navarra la vit- 
toria di Cocherei presso il 
villaggio di questo nome. II 
capo-comandante delle truppe , 
di Navarra venne fatto pri- 
gioniere da Guesclin medesi- 
mo . Un momento prima 
della battaglia l’eroe france- 
se, correndo di fila in fila , 
ispirò a tutt’ i soldati il co- 
raggio , di cui era animato 
egli stesso. Fer Dia^ amici ^ 
diceva egli , ricordatevi , che 
noi abbiamo un nuovt} re di 
Francia . Sia oggi la sua co- 
rona la /{renna per voi . .Le 
vittorie di Guesclin accelera- 
rono la pace tra il re di 
Francia e quello di Navar- 
ra. Recò egli allora soccorso 

ad 
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ad F.nrìco conte di Transla- varret , morì in mezzo a’ 

mare , che aveva preso il suoi trionfi davanti a Castel- 

titolo di re di Castiglia, con- nuovo di Rendon nel 1580 

tro Pietro il Cruiiele , suo li 15 luglio di anni . Fii 
fratello, possessore di questo sotterrato a S. Dionigi pres- 

regno: fece diverse conquiste so la tomba, che il re Carlo 

contro il medesimo Ptttro , v erasifartapreparare.il suo 

gli tolse la corona , ed assi- cadavere fu' portato colle stes- 

curolla ad Enrico . Qjiesto se cerimonie, che quelli de’so- 

monarca gli fece un regalo vrani. In progresso venne fatto 

di cento mila scudi d’ oro il medesimo onore a 


col titolo di contestabile di 
Castiglia . lìertrando ben pre- 
' sto ritornò in Francia, per 
difendere la- sua parria contro 
r Inghilterra . Gl’ Inglesi , 
per r addietro sempre vitto- 
riosi in tutte le battaglie , 
C Vsd. r.HA'NDOS ) , furono 
indi battuti da per tutto . 
I)n Gusscrhif divenuto altre- 
; sì contestabile di Francia (F'erf. 

[ FtKNNE ), piombò nel Mai- 
re e nell’ Angiò sopra i quar- 
tieri deile truppe Inglesi , le 
disfece tutte le une dopo 1’ 
altre , e prese di sua mano 
il loro generale Gramhoa. Ri- 
dusse il Poitou e la Santon- 

f ia sotto l’ ubbidienza della 
rancia j e non restarono a- 
§r In^’lesi , che Bordò , Ca* 
lais , Cherbourg , Brest e Ba- 
jona . Qiiesto prode guerrie- 
ro , che , non ostante la sua 
gran bravura, aveva avuta la 
I disgrazia «Tesser fatto prigio- 
niero due volte, 1’ una li 29 
settembre alla battaglia 

d’ A urai , e 1 ’ altra nel 3 a- 
prilo 13Ó7 a quella di Na- 


„ Se tra quella folla di eroi 
„ conosciuta ne’ nostri ,An- 
,, nall ( dice M. Villaret ) 

„ fosse permesso sceglierne 
„ uno da situargli a lato , il 
„ gran Turrena Sirchbe forse 
„ quegli, ^che sembrerebbe il 
„ pii» atto ad esser posto del 
„ pari col buon Contejiabìle y 
„ C poiché con questo norne 
„ i nostri antenati chiamava- 
,, no du Guescìin molto pri- 
„ ma della sua morte ).Tu- 
,, rena y coll’ajuto, delle co- 
„ gnizioni d’ un secolo piò ^ 
„ iiiuminato , era certamente 
,, più abile capitano che 
,, trando . Ma può dirsi a 
„ gloria di quest’ ultimo', che 
„ cavò dal suo proprio fon- 
„ do tutto Ciò, che fece ve- 
„ dere di genio militare in 
gn tempo , in cui 1’ arte 
„ della guerra era ancora ne!- 
„ la sua infanzia . figli è 
„ forse il primo de’ generali 
„ Francesi , che abbia sco- 
„ petto' e posto in pratici il 
„ vantaggio degli aieampa- 
„ menti , delle marce in.je- 
A a 2 „ g.iò- 
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gnose , clelle cllsposlziom 
!! fatte con riflessione , da’ 
regolati movimenti , cose • 
trascurate da’ nostri mag- 
giori, e che anzi gloria- 
vansi d’ ignorare. Prima, 
e lungo tempo prima di 
lui , non sapevasi , che 
piombare con impeto sull’ 

„ inimico : pugnàvasi quasi 
senza osservare verum or- 
dine ila sorte decideva dell’ 
esito . Bravura , modestia, 
■generosità , tutto trovasi 
uguale tra i nostri due e- 
roi. Turerjg fece distribui- 
re la propria argenteria a’ 
suoi soldati : Du Guescl’tn 
vendette le proprie terre 
per pagare la sua armata. 
La pib bella campagna di 
Du • Cuesdin è ‘ quella di 
Turena rassomigli ansi , A- 
marono entt^ambi ugualr 
mente la loro patria e il 
loro sovrano i .ugualmente 
li servirono , e furono il- 
lustri per le medesime virr 
tìi ■ — , Brano l’ uno e l’ 
.altro il modello degli uomi-* 
ni e de’ guerrieri . Non vi è 
storia, che pib della loro sia 
piena di que’ tratti di giusti- 
zia , di prudenza, di umani- 
tà, di generosità, che innal- 
zano tanto il grand uomo 
pi di sopra del conquistatOr 
re. Nel dare l’addio ai vec- 
chi capitani , che aveanlo se- 
guito da 40 anni, D» Cuti- 
din pregolli, 9 nv 9 voler 4 i^ 
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menticarfi quanto loro avevi 
dette mille volte, cioè, che , 
in qualunque paese facesser es- 
si la guerra, le persoyte Eccle- 
fiafticoe, le femmine , i fan- 
eiuUi , e la povera plebe non 
erano i loro nemici. Gli stra- 
nieri non lo rispettavano me, 
no de’ Francesi. Il governa- 
tore di Rendon , avendo ca- 
pitolato col contestabife, do- 
veva rendere la piazza nei 
dì 12 luglio, caso che non 
gli giugnesse soccorso . Nel 
giorno seguente, che-fu quel- 
lo della morte di Guesclin ) 
eli venne intimata la resa , 
Non fec’ egli veruna difTicol- 
tà a mantenergli la parola , 
anche dopò la di lui morte , 
Uscì cogli uffizialiji piò di- 
stinti della, sua guarnigione ■, 
e venne a mettere sul fere- 
tro del contestabile le chiavi 
della 'città , prestandogli ì me- 
dcsimi atti di rispetto, come 
se fosse stato vivo. I gene- 
'rali , che avevano servito sot- 
to di lui , ricusarono la spa- 
da di contestabile, come se 
non si riputassero degni di 
portarla dopo di esso. Intor- 
no questo illustre capitano 
possono consultarsi Mollrelet, 
'du Tillet , e soprattutto Cha- 
telet ,Hche publicò nel 1666 
in f. la Storia di questo grati- 
d’ uomo sull’originale di Me- 
narci , che r aveva scritta tiel 
1387. Du Guesclin, sebbene 
jUJiuiogliato due volte , non 
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«bbe lei^ittima posterità. La-* 
scib solamente un figlio na- 
turale j nominato Michele DU 
CUESCUK. Veggasi la Storia 
<*/' Bertrando du GuescUn , 
scritta da M. Guyard dì Btr- 
■ville, Parigi 1707 voi. 2 in. 
1 2 ; ed ancora le Memorie di 
M. de la Curne sopra /’ an- 
tica Cavalleria . 

I.GUESLE (Giovanni de 
la ) i presidente nel parlamen- 
to di Parigi d’ una buona fa- 
miglia d’ Alvernia , è stato 
uno de’ più illustri magistrati 
del XVI secolo. '11 suo inge- 
gno brillante e giusto, la sua 
esatta probità gli meritarono 
le grazie della corte . La re- 
gina Caterina de' Medici gli 
conferì la carica di primo pre- 
sidente nel parlamento di Bor- 
gogna . In seguito il re Car- 
lo IX l’ impiegò in molte ne- 
goziazioni , non meno impor- 
tanti che spinose, nelle <jua- 
li si portò così bene , che que-^ 
sto monarca nel 1 570 Io de- 
.stinò suo procuraror-generale 
nel parlamento di Parigi. En- 
rico m , non men contento 
de’ di lui Servigi , che Carlo 
IX, lo fece presidente di ber- 
retta nel 1^85. Questo buon 
magistrato vivamente afflitto 
per le turbolenze delle guer- 
re civili si sottrasse agli orro- 
ri di quelle funeste contese.Si 
ritirò alla sua casa di LaUreau 
in Beauce , ove morì nel 

88 , lungi dalle procelle, 


che sconvolgevano il regno . 
Lasciò di mad. Boitet , dama 
di Laureau sua sposa cin- 
que figli , che. tutti ebbero 
del merito , 

■II.GUESLE (Giacomo de 
la ), figlio del precedente e 
procùrator generale eSso pure, 
marciò sulle orme del geni- 
tore . Ebbe il’ rammarico d* 
essere in qualche maniera i- 
stromento della morte di E-n- 
fico III , introducendo nella 
di lui Camera Giacomo Cle- 
mente y che il pugnalò .' Restò 
talmente conturbato al veder 
la scelleragine di questo 'mo- . 
naco regicida , che , senza dar . 
luogo a veruna riflessione , la 
uccise sull’ istante . La GuesUy 
quantunque attaccatissimo al- 
la religióne Cattolica , servì 
Enrico iv ' con molto zelo . 
Gran magistrato, buon citta- 
dino , morì troppo presto , re- 
lativamente all’ onore della 
sua patria ; la sua morte se- 
guì li 5 gennajo k5i 2 . Di 
lui si hanno ;I. Varie Rimo- 
Jìranze , grosso voi. in 4° , 
II. Un Trattato y in 4'^, con- 
cernente la Contea di Saint 
Poi. III. Una Relazione- cu- 
riofa dii prore ffo fatto al ma- 
refeiaVo di Biron . 

G U ET ( Du), PJrd.nuGOET. 

GUÉTTARD (Giovanni 
Stefano), medicò nato nelle 
vicinanze di Etampes li 2Z 
settembre 1715 , acquietò di 
buon’ ora sotto gli occhi d’ 
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un avo dottissimo in botani- 
ca i primi principi delie se en- 
naturali . ,Pasiò g'ovinetro 
a Parigi , ed ivi si fece ben 
presto una tiputazione , che 
gli meritò un posto nell’ ac- 
jcademia delle scienze ; e quel- 
li di medico botanico e di 
custode del gabinetto di sto- 
tia naturale del duca d' Ode- 
ans . Varie lunghe infermità, 
* frutto de’ <;uoi studj, lo con- 
dussero alla tomba nel dì 6 
gennaio 1786 . Le sue Me- 
morie /opra dìverfe partì delle 
Scienze e delle jìrtt , in ? voi. 
in 4", sono utihsstmc pro- 
. gressi delle une e delle altre, 
ed in oltre compilate con me- 
todo e chiarezza . Vi sono 
ancora di lui varie OJferva-, 
tuoni fulle Piante^ in 2 voi. 
in 12 . Questo medico era 
un uomo d’una probità tanto 
più esatta , poiché era fonda- 
ta sulla religione . Difficile a 
vivere con coloro, che affet- 
tavano superiorità , era uma- 
no, anzi dolce e facile co’ 
suoi inferiori . I poveri, i 
plebei , i suoi domestici lo 
rispettavano e Io benediceva-" 
no. D’un carattere origina- 
riamente irascibile , non era 
sempre padrone di raffrenare 
la sua collera e dì misurare 
le sue espressioni . Ma avver- 
tito dalla sua bontà naturale, 
e richiamato a se stesso dal- 
la sua pietà , calmava ben 
tosto i suof movimenti . Al- 


levai a vicen la da’ Gesuiti 
e da’ loro nemici , • r isi inte- 
ramente dedicato a questi ul- 
tim:'. Nulliidimeiio le pre.en- 
zioni , c!ie aveva come uo- 
mo di partito, ed anche co- 
me medico, non lo allonta- 
navano punto dalla giustiz’a. 
Kingra/iando'o un giorno un 
suo conlratrilo, che g'i aves- 
se dato il suo - oro . ri^pose- 
gli: Se voi noi m'.rhajle^ ntri 
V avrefle avuto y perchè io non 
vi amo . 

I.GUEVARA (Luigi Ve- 
lez di DOEG^^^s e di ), dram- 
matico e romanziere s?a- 
gnuolo nel xvii secolo, nati- 
vo d’ Ic’ja nell’ Andalus'a , 
morto nel 1Ó4Ò, ave^a una 
fantasia , che non presenta- 
vagli , se non idee singolari. 
Imprimeva egli un carattere 
di giulività agli stessi sogget- 
ti i più gravi. Può appellar- 
si Io Scarron della Spagna « 
considerando quest’ ultimo , 
come aurore del RomanzoCo- 
mico . Ha lasciato Guevara 
varie Commedie , impresse in 
diverse città della Spagna ; 
ma l’opera, che ha più con- 
tribuito a divulgare il di lui 
nóme , è un componimento 
burlesco intitolato in lingua 
spagnuola : El Diablo Cojuelloy 
— Novella dell' altra vtta — . M. 
Baillet yche y per quanto Sem- 
bra , non sapeva di spagnuo- 
lo, ha stranamente sfigurato 
ne’ suoi Giudizj questo titolo, 

so- 
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sostituendo alle tre prime pa- 
role : El Diabì» co/«.3o ; que- 
st’ ultima voce corrisppnde in 
cattivo latino a TeJÌ'tculosus , 
O'jve'oTeJHum immiVìitatt la- 
borans .Que^iì ridicola balor- 
daggine è stata rilevata da la 
che ha ripristinato 
il titolo, come avevaio scrit- 
to Guevara , e come dev’ es- 
sere in cfTetro . La Novella 
dell' altra vita ha servito di 
orditura al celebre le Sa^e , 
per comporre il suo Diavolo 
Zuppo ( che tale 'appunto è 
il significato deilo spagnuolo 
el Dìcbio cojitelo ) ; ma o scrit- 
tore Francese Ip' ha voltato , 
abbellito ed accresciuto alla 
sua maniera con sì grandi va- 
rietà , che Guevara appena si 
riconosce in questa copia , la 
quale è divenuta superiore all’ 
originale sotto la 'penna deli’ 
imitatore . L’autore delle Let- 
ture piacevoli ha tradotta di 
puovo quest’ opera , ma me- 
no liberamente , e 1’ ha inse-' 
rita nella sua prima parte , 
ad un di presso tale qual si 
legge in< ìspagnuolo . 

"iLGUEVARA (Antonio 
de), vescovo di Mondoneto, 
nacque nella piccola provin- 
cia di Alava , e fu allevato 
alla corte della regina Jfabel- 
la di Cafiiglia .Dopo la mor- 
te di questa principessa entrò 
nell’ordine di S. France/co ^ e 
vi si distinse per la sua pie- 
tà e pe’suoi talenti. Carh- 


Quinto Io elessè per suo pre- 
dicatore ordinario , ed indi 
per suo storiografo ; ma pu > ' 

accertarsi , che non era guari 
degno di coprire questo im- 
’ piego. Quanto all’altro nar- 
rasi , che Guevara , per dare 
risalto a’ suoi sermoni , non 
aveva difficoltà di sopraccari- 
carli di citazioni a sua fanta- 
sia , che spacctava con enfa- 
si, come tratte da' mig'iviu ^ 
autori così sacri come profa- 
ni , .ingannando in tal guisa 
la p a credulità de’ suoi udi- 
tori-, e la servile imitazione 
de’g'ovani oratori , che sulla 
di lui fede ripetevano le me- 
desime citazioni . Guevara mo- 
rì nel 1544, e lasciò: I. L 
Orologio di principi , ovvero 

La Vita ddl' irnp. mrco Au- 
relio e di Faujlina f rwo- 
plie , in 8° r opera romanze- 
sca, in cui trovansi alcune u- 
tili moralità . Ve n’è una 
Versione italiana fatta da y^/- 
fonfo di Vl'oa , Vene-zia pel 
Giolito in 8". IL Di- 

verse Lettere intitolate Lette- 
re delle quali si ha u- 

na traduzione italiana stam- 
pata in Venezia , parte dal 
Giolito 1^5 1 in 8’ , e parte 
dalla Compagnia degli Uniti y 
1385 in 4’. III. Vite deql' 
Imperatoli Romani . IV., f/ 
Ulonte del Calvario , 2 voi. 
in S'’ . V. Del Difp'egio del- 
le Corti , tradotto in italiano, 
ed impresso col titolo di-^tt- 
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vtfo </«’ .Favoriti e Dottriaa 
di Cvrti piatii , V'^ene/ia 1^62 
in iS‘’ . V I. Oratorio rii Reli- 
gioji ed elrrcizio dHirtuoji , 
la di cui Versione italiana fu 
stampata dal Giolito., Vene 
zia 1558 iti 8’, e varj altri 
li^, che sono stati tradotti 
a gira, benché per altro la 
maggior parte non meritasse- 
ro una tal attenzione . Ines-' 
si Tautore ha i’impudenza di 
alterare i fatti i pm notofj , 
e di vestirli co’ cattivi colori 
della più ampollosa rettorica. 
L’ Antitesi era la sua figura 
favorita: pub dirsi il Mairri- 
bourq della Spagna . 

HLGUE VAR A (Antonio 
di ) , priore di S. Michele &’ 
'Escalada,e limosiniere di Fi- 
lippo Il re di Spagna, era ni- 
pote del precedente . Abban- 
doni la corte per dedicarsi 
interamente allo studio . Si 
hanno di lui diversi Comm- 
taf) latini sopra Abacucco e 
sopra i Salmi , in 4" ed in 
f. con un Trattato circa Pau- 
toritìi della Follata . 

GUEUDEVILLE (Nic- 
colò), figlio d’ un medico di 
Roano , Benedettino di S. 
Mauro nei 1671 , lasciò il 
suo ordine, la sua rebgione 
'e la Francia , per vivere in- 
dipendentemente in Olanda , 
ove si maritò. Dapprima in- 
segnò la lingua latina in Ho 
terdam,e tenie de’dozzinan- 
tij ma riuscendo di troppa 


soggezione al s’.io genio fer- 
vido 'ed impetuoso questo don- 
pio impiègo , lo lasciò e si 
pose a far lo scrittore . Le 
principali opere uscite dalla 
penna di questo apostata so- 
no : L Lo Spirito delle Corti 
dell'Europa: opera periodica ^ 
che comparve nel 1Ó99 ^ e 
che il conte d' Avaux fece 
sopprimere, perchè la Fran-' 
eia eravi sovente oltraggiata. 

- Dopo la partenza di questo 
ministro il gazzettiere ripi- 
gliò la sua opera , e la con- 
tinuò sino al 1710 , sotto il 
titolo di Novelle dille Corti 
dell' Europa y compilate da un 
uomo , che non aveva mai 
veduto r anticamera , nè il 
gabinetto d’ un ministro. II. 
Critica generate del Telemacoy 
in 12 in 2 parti . La prima 
è meno cattiva della secon- 
da ; ma nè 1’ una nè 1’ altra 
meritano puntp d’ esser lette, 
se non da coloro, che ama- 
no gH scarti d’ una sfrenata 
fantasia , e di un ingegno im- 
petuoso senza gusto nè corre- 
zione . IH. V Uiopia di Mo- 
ro, in 12, tradotta dal latino 
con prolissità e rozzamente. 
IV. La Traduzione dell’ £/o- 
gio dilla F H'a, in I2, dello 
stesso calii-iro che la prece- 
dente . V. Quella della Fani- 
t'i delle Scenze di A grippa , 
in ^ vo'. in 12. VI. Qijella 
delle Commedie di Plauto , 
con note in io voi. in 12 . 
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Lo stile del traduttore è sner- ' 
varo, ampolloso , bisso , im- 
pasticciato di frasi da piazza, 
osceno, e in tutt’i sensi degno 
della plebe pib vile . Nè di mi- 
glior valore sono le note ) il 
testo vi è annegato in un am- 
masso di lordare senza spiri- 
to , di facezie senza sale e 
di riflessioni senza giustezza. 
Esse opprimerebbero il leg- . 
gitore, anche il più agguer- 
rito alla lettura' delle trivia- 
lità e delle infamie. VlI.Un 
" At'ante Iftjrìco , in 7 voi. in 
f. , compilato da la fame e 
d.alla sere, con altrettanta in- 
esattezza , che preci pitazio 
ne. Morì miserable all’Ha- 
jì circa il 1720. Era un cra- 
polone, che stanco del vino 
ne’ suoi ultimi anni ubbriaca- 
vasi di acquavite. Era stret- 
to in amicizia con un altro 
religioso apostata , Gaùllon , 
che al pari di lui morì , co- 
ni’ era vissuto , 

* GUEULETTEC Tom- 
maso Si mone ) , avvocato al 
parlamento e sostituto del 
procuratore del re al Castel- 
letto , nacque in Parigi nel 
iddj , e morì decano della 
compagnia li 22 dicembre 
17Ó8 di 84 anni. Il suo ca- 
"rattere era do'lce e gajo , e la 
sua conversazione piaceva a 
tutt’i suoi amici; né manca- 
va di altre eccellenti qualità. 
Alla morte della propria mo- 
glie fece passare a’di lei ere- 


di di sangue tutt’ i beni da 
essa lasciati , e_ de’ quali a- 
vrebb’ egli dovuto godere in 
proprietà a tenore del con- 
tratto di matrimonio. Un a pro- 
digiosa facilità, molta fanta- 
sia e fecondità, unite alla sua 
naturale allegria , assicura- 
roagli una riputazione presso, 
gli amatori del genere orien- 
ta e . I. Egli è autore de’ 
Aitili ed un' quarto d' ora y in 
3 voi. in 12: delle Sultane - 
di^Guzaratiy j voi. in 12 : 
delle Ajvtnturt mtravi^ltose 
del Mtndanno Fum-oh-Hant y 
NevHla Chiese , 2 voi. in 12: 
delle Alemofte dì Madamigel- 
la di Bontemps . In queste . 
produzioni si veggono imita- 
te con verità le favole , le 
allegorie, il tuono degli O- 
rientali : vi sono profuse in 
copia le immagini , e i qua- 
dri pieni di vivezza e di espres- 
siorle succedono l’ un dopo l** 
altro. II. Ha dati varf com- 
ponimenti al teatro Italiano: 
i Camme liantt per arc’tdime ; 

V Arlecchino Plutone y il Teso- 
ro suppojloy 1 ’ Amore maslìroy 

V Oroscopo perfetto. Amante 
deir amena conversazione e 
della lieta mensa , aveva un 
casino a Chrisy-le-Roi , do- 
ve teneva formato un teatro, 
ed ivi in compagnia degli 
amici recitava le proprie com- 
medie, quelle di te Emn e 
di qualcun altro. Divertiva 
anche la brigata colle rap- 

pre- 
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presentazioni de’ burattini , 
- nel che era abilissimo sì nel 
maneggiarli, che nel dialo- 
go, e soprattutto nella parte 
di Pulcinella . La sua grande 
giovialità gli suscitò delle 
contese col curato , il quale 
non riguardavalo come una 
delle migliori pecorelle , e 
pretendesi , che Cueullette 
gli mandasse la propria con- 
iessione scritta in una can- 
zonetta burlesca . III. Ha 
preseduto ■ all’ edizione della 
Storia e Cronaca del Piccolo- 
Ciovanni di Saintr}-^ a quella 
òeW Iftoria del uobilissifno e 
valorosissimo Principe Gherar- 
do cctite di Nevers ; delle No- 
vellette e Favole di Pilpay e 
di Lokmarr^ ed a quella del- 
le opere di Rabelais . 

GUGLIELMETTA di 
Boemia, fanatica ,del xin 
secolo , che si fece de’segua- 
ci mercè la sua ipocrisia . 
Seppe sì bene contraffarsi , 
che malgrado il suo fanatis- 
mo , morì in, concetto di san- 
tità nell’anno izSx. Essendo 
poscia sta^e scoperte le sue 
furberie dopo la sua morte , 
venne disott errato il suo ca- 
davere e bruciato . I suoi di- 
scepoli sostenevano , eh’ ella 
era lo Spirito-Santo incarna- 
to sotto il sesso femminino; 

' che non era morta , se non 
secondo la carne; che risu- 
sciterebbe prima del giudizio 
universale; che salirebbe in 


cielo a vista de’ suoi proseli- 
ti ; in fine eh’ ella aveva la- 
sciata per sua vicaria su 1 
terra religiosa dell 

ordine delie Umiliate. Que- 
sta doveva occupare in Ro- 
ma la sede pontificia , scac- 
ciarne i cardinali e loro so- 
stituire quattro dottori , che 
sarebbero 4 nuovi Evangeli- 
sti. 

* GUGLIELMINI (Do- 
menico ) , nacque li 27 di 
settembre idi5 in Bologna , 
nelle qual città da circa un 
secolo erasi stabilita la sua 
famiglia originaria di Nova- 
ra. Ebbe la sorte di averea 
suoi maestri due celebri pro- 
fessori , Gemirùano Montanari 
e Marcello Matpighi , ed u- 
nendo felicemente in se stes- 
so gli studj di amendue nel- 
la matematica , nell’ astrono- 
mia e nella medicina , fece 
non ordinari progressi . Quin- 
di prestò; ajuto al celebre Cas- 
sini nel ristaurare la famosa 
Meridiana posta nella chiesa 
di S. Petronio . Il suo me- 
rito , ciò che non sempre av- 
viene, fu riconoscimo e pre- 
miato anche nella sua patria. 
Dal senato di Bologna gli fu 
conferita una cattedra di ma- 
tematica , ed all’ età di 30 
anni la soprantendenza gene- 
rate di tutte le acque del 
Bolognese. Avendo publicato 
cinque anni dopo il suo ec- 
cellente trattato latino della 

Mi- 
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XkVifura della acque correnti , 
questo gli proltttò nella me- 
dcsiina la cattedra d' Idrome- 
tria . Il nome di questa cat- 
tedra , che fu espressamente 
fondata pel Guglieltn'tnì ^ era 
Euc-vo in Italia, com’era ivi 
ngualriiente nuova ( aggiun- 
gono I sig.Francesi ) lascien- 
?a , che aveavi data occasio- 
ne. Ma la scienza delle Ac- 
que non riconosce per fonda- 
tore in Italia il Guelielm'miy 
poiché avealo già preceduto 
il P. Caflelli. Vero è bensì, 
che il Gtfgltelmìni ebbe il me- 
rito di rischiararla ed esten- 
derla considerevolmente mer- 
cè tale sua opera molto pre- 
cisa e metodica. Quindi, co- 
me avverte il sig. cav. 7 V- 
rabosckt^ pare poco esatto il 
confronto, che fa M. 5 i?ue- 
rien tra il C ughdmint ed il 
Pascal, dicendo, che' l’opera 
dell’ italiano non fu tanto 
stimata , quanto quella del 
francese sull’ equilibrio de’ 
liquori . Perciocché Pascal al- 
tro non fece, che trattar ge- 
neralmente del predetto e- 
quilibrio, laddove la scienza 
de’ Fiumi spiegata dal Gu- 
gl'ttlmìì.i ha un’ estensione di 
gran lunga maggiore . Inol- 
tre Saverien mostrasi assai 
male istruito delle opere del 
m.atematico italiano , poiché 
nomina solo quella della Mi- 
sura dell' j^cque , e non fa 
\ motto dell’altra tanto piii ce- 


lebre della l^atuta dP Fiumi. 

In- questa, eh’ è il suo capo- 
d’ opera , l’ autore ha saputo 
accoppiare le’ idee pib senj- 
plici della geometria colla fi- 
sica la più complicata, ed ha 
portata la scienza dell’ acque 
alla sua perfezione , o alme- 
no a quell’ alto segno , a cui 
non era mai giunta. Essa f 
( dice il Montucla ) più ori- 
ginale della prima , e piena dt ^ 
un grah numero di nuove ve- 
dute , non meno ingegnofe , che 
utili y ed è degna di esser me- 
ditata da tutti quelli , che o 
ptr genio , o per obbligo del lo- 
ro impiego coltivano quefìa par- 
te dall' Idraulica . Nel lópS , 
cedendo alle replicate inchie- 
ste , passò all’ università di 
Padova ( passaggio, di cui 
non fa veruna menzione il 
testo Francese ) , ov’ ebbe la 
cattedra di astronomia di 
matematica coll’ annuo sti- 
pendio di mille fiorini .E ^ 
perchè era non meno eccel- 
lente m.edico , nel 1701 fu 
trasferito alla cattedra prima- 
ria di medicina, e due anni 
dopo gli venne accresciuto,!’ 
onorario sino a. fiorini 1300. 
Intanto la sua fama sparsa 
per ogni parte il fece istan-. 
temente richiedere da molti 
principi , ed appena v’ era 
lavoro di acque "in Italia , 
che si dovesse intraprendere, 
a cui non foss’ egli chiama- 
to. I gran-duchi di Toscana, 

i 


tiigitized by Google 


3 So 


CUG 


j duchi di Mantova , di Mo- 
dena , di Parma , il papa 
Clemente xi , ia repuhlica Ve- 
nera e quella di Lucca , di 
lui più volte, si valsero nelle 
più importanti occasioni , e 
lu molto singolarmente ado- 
perato nella gran controver 
sia delle acque delle ‘ tre Le- 
gazioni. Le accademie, delle 
Scienze di Parigi , imperiale 
di Vienna, regie di Berlino 
e di Londra , lo annoveraro- 
no tra’ loro membri ; e da 
tutti ebbe que’contrassegni di 
'stima, che al raro sup me- 
rito erano dovuti . =3 ^ Ebbe 
„ parte alle beneficenze di 
,, Lingi XIV , e col danaro 
„ da esso fattogli passare si 
,, fabbricò una casa , sul di 
„ cui frontispizio pose il no- 
,, me del suo benefattore r3» 
Così scrivono i sig. compi- 
latori Francesi : all’ incontro 
Monsignor Fabroni, che col- 
la solita sua esattezza ed ele- 
ganza ha pure publicata la 
Vita del' Guglietminì , non fa 
di ciò la menoma menzione. 
Morì in Padova nel s dì 12 
luglio 1710 di 55 anni que- 
sto celebre medico e mate- 
màtematico , ch’erasi acqui- 
stato sì gran nome coltivan- 
do 1’ egregio suo talento con 
un’ indefessa applicazione , 
onde non lasciava sfuggirsi 
un momento di tempo senza 
utilmente impiegarlo , lo che 
(orse contribuì i trarlo di 


vira in ancor vegeta et^ . Fu 
pianto da turt’ i dotti che non 
solo stimavanlo pel molto sua 
sapere, rna lo amavano auT 
cora pe’suoi egregi costumi. 
Vero é,che a primo aspetto 
sembrava avere un poco di 
quell’aria rozza e selvaggia, 
che sovente suol prodursi dal 
continuo studio; ma in so- 
stanza poi di mostra vasi af- 
fettuoso e trattabile . Disprezt- 
zava quella pulitezza e cor- 
tesia superfiziale , di cui il 
mondo appagasi , ed erasene 
formata un’ altra , che proce- 
deva veramente dal fondo del 
cuore e dalla rettitudine de’ 
suoi sentimenti . Le princi- 
pali sue opere sono : I. L* 
accennato tratrato col titolò 
Aquirum Fluenti um mtmuta y 
impresso la prima volta in 
Bologna in 2 parti in 4.'’, l’ 
una nel lóqz e l’ altra 1 ’ 
anno appresso. IL L’ opera 
pure sum mentovata Della Na- 
tura de' Fiumi , publicata la 
prima volta in Bologna id -77 
in 4^^; indi coll’ erudite no- 
te di Eustachio Manfreli, ri- 
stampata pure in Bologna da 
Lelio della Volpe nel 17 '9 , ed 
un’altra volta il 17 56, sem- 
pre in 4^^. Trovasi in es^a 
tutto ciò , che ha relazione 
alle nuove comunicazioni de’ 
fiumi , ai canali , che se ns 
derivano per irrigare , alle 
chiuse, ah disseccamento del- 
le paludi, Òtc. III. De Co- 
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metraum natura et rrtUy Bolo- 
gna i68i in 12: dissertazio- 
ne per alt o , dotta sì, ma 
che stabilisce circa le come- 
te un sistema, il quale non 
è nè vero, nè verisimile. IV. 
De fangutn 'is natura , & con- 
ììttutione , Venezia 1701 in 
V. De faltbus , disserta- 
zione dotta e piena di uti-. 
li sperienze ed osservazioni, 
impressa in Venezia il 1705, 
indi in Amsterdam il 1709 
in 8 . VI. Epijiola dine Hy- 
drojiatica y l’una al Leibnizioy 
r altra al Magltabetchì , in- 
serite negli JÌtti degli Eru- 
diti di Lipjia del 1^91 : la 
prima apologetica risponsiva 
alle obbiezioni di Pàpi'io con- 
tro il Trattato della misura 
tfeir acque ; l’altra , in cui 
tratta De Velocitate , & motu 
Tluidorum in fipftonibus recur- 
vis suchiriis . VII. Varie al- 
tre Dijfertaziofii y OJJervazwniy 
e simili Opufcoli , distintar 
mente annoverati da Mons.f j- 
i/roai in fine della preaccen- 
nata Vita. Oltre di q.uesta , 
ed oltre gli Elogi » che tro- 
v’ansi nel GiornaU d’ Italia , 
e nelle Memorie dell’ accade- 
mia di Parigi , un’ altra Vi- ^ 
ta ne aveva publicata il ce- 
lebre Morgagnì^y che si legge 
premessa all’ edizione di tut- 
te le opere del GugHelmini 
fatta in Ginevra il 1719 voi. 

2 in 4“^ con fig. 

J. GUGLIELMO t , il 


Conquijìatore , figlio naturale 
di Ruberto i , duca ' di Nor- 
mandia, e di Arietta figliuo- 
Id'^d’un pellicciaio di Palai- 
se , . nacque in questa città 
nel 1027. Regnava pacifica- 
mente in Normandia , dopo 
avere disputata la sua eredi- 
tà co’ propri parenti , allor- 
ché Odoardo il Con/effore , re 
d’ Inghilterra , col suo testa- 
mento , lo chiamb a quel 
.trono . Passò in quell’isola nel 
1066 con una numerosa flot- 
ta per prendere possesso del 
predetto regno . Sbarcate che 
furono tutte le truppe , fece 
abbruciare le , navi , e mo- 
strando alla sua armata l’In- 
ghilterra , disse : Ecco la vo- 
Jira pjmj . Gl’ Inglesi a\/eva- 
no deferita la corona aJ Ha- 
roldo , il piu gran signore 
del paese , che fece testa a 
Guglielmo -, La battaglia di 
Hastings decise della sorte 
de’ due concorrenti , ed Ha- 
roldo vi restò ucciso co’ suoi 
due fratelli e 50 mila In- 
glesi. Il vincitore fu solen- 
nemente coronato in Londra 
dopo riportati alcuni altri 
vantaggi , che gli meritarono 
il soprannome dir Con.juiJìa- 
tore . Seppe Guglielmo gover- 
nare non altrimenti di quel- 
lo che avesse saputo combat- 
tere. Molte sollevazioni sof- ' 
focate , le irruzioni de’ Pape-, 
si rendute inutili , leggi ri- 
ggrosaraeme eseguite , tali 
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furono 1 principali avveni- 
menti del suo regno . Anti- 
chi Bretoni , Danes' , An- 
g'o-Sassoni , timi fu cnocon- 
fn<:i r l’a medesima sch'avi- 
tè . Le continue nbe'.lioni de’ 
su 'i su^'diti gli fecero giudi- 
care , che fos;e m ’gbo go- 
vi marli coiia spada , che con 
lo scettro . tiii aniniiió i 
!• ro priv'legii si appropriò! 
loro beni per se , ovvero . or 
coloro , che avevano vin- 
to con lui i loro diede non 
solamente nuove leggi , ina 
per sino un’ altra lingua . Or- 
dinò ^ che le cause si irat- 
tassero in lingua Normanna, 
e dopo di lui tutti gli atti 
furono spediti in ta e idioma 
sino ad Odoardo in. Era que- 
sto un linguaggio barbaro , 
misto di Francese e di Da- 
nese , che non aveva verun 
vantaggio sopra quello , che 
parlavasi in Inghilterra . Pre- 
tendesi , che non solo trat- 
tasse con durezza la nazione 
vinta , ma ancora che affet- 
tasse tirannici capricci . Se 
ne dà per esempio la legge 
del Copri fuoco , per cui bi- 
sognava , al suono della cam- 
pana , alle otto ore della se- 
ra , estinguere il fuoco in o- 
gni casa . Ma questa 'legge , 
ben lungi dall’ essere tiran- 
nica , non è che un antico 
regolamento del governo ci- 
vile stabilito in tutte le cit- 
tà de Nord , e eh’ è stato 


iungament* in uso, special- 
mente ne’ chiostri . Essendo 
le case costrutte di legno e 
coperte di stpamtr, il timore 
dei fuoco eia uno de’più im- 
porranti oggetti della polizia 
generale. Certa cosa è, che 
Gnthflmo fece la gloria e la 
sicureeza dell’ Inghilterra 
mercè le su* armi e le stie 
leggi: furono rrette varie for- 
tezze in divorsi luoghi, eia 
torre di Londra, cominciata 
per di lui orduie, fu corn- 
piina nel loylh Sconosciuti o 
dispregiati sin allora nell’ 
Europa gl’ Inglesi, comin- 
ciarono a godervi una gran 
figura per le loro cognizioni, 
la loro posianza , il loro com- 
mercio e loro conquiste . 
Gni^Hetmo , divenuto infer-, 
miccio , lasciò l’ Inghilterra, 
per passare a vivere in die- 
ta nella Normandia . Dimo- 
rava a Roano ‘ procurando , 
mercè i rimedj e gli esercizi 
di alleggerirsi dalla soverchia 
pinguedine , che inconfbda- 
valo , quando gli venne a 
notizia , che Filippo i re di 
Francia aveva dimandato , 
quando si alzerebb’ egli dal 
suo parto, il Normanno gli 
fece rispondere : — che non 
,, tarderebbe molto, e che nel 
„ giorno della sua uscitaan- 
,, drebbe a fargli visita con 
,, dieci mila lance in forma 
„ di candele — . In effetto, 
appena fu in istato di man- 
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tenersi a cavallo, che desolò 
il Vessino iianccse, e bru- 
ciò Mantes : in tal guisa col 
ir.ezzo di bai bare esecuzioni 
vendicò un cattivo scherzo . 
IiinoUros'.i sino a Parigi, de- 
vastando dovunque passava ; 
ma una caduta da cavallo nel 
^ saltare un tosso in vicinanza 
di Mantes il condusse a mor- 
te in Roano li io settembre 
1087 in età di 60 azmi , do- 
po aver posseduta la Nor- 
mandia quasi 52 anni, e l’ 

^ Inghilterra 21 : riguardato 
come un gran capitato, un 
buon politico', uh re vigilan- 
te, ma troppo severo. Non 
procurò punto di farsi amare 
dagl’inglesi, nel che un con- 
quistatore non suol guari riu- 
scire. := Guglielmo ( dice il 
j, P. Longueval ) era d’ una 
statura molto grande , e 
„ stranamente grosso. Aveva 
,, il volto pieno e rosso, lo 
,, sguardo feroce e terribile , 
a, soprattutto quando era in 
,, collera . Padrone assoluto 
„ di tutto, fuorché delle sue 
„ passioni , non poteva mas- 
,, chetarsi , e quando era ir- 
,, ritato contro qualcuno, il 
„ suo volto era il fedele in- 
,, terprete del suo cuore . 

„ Qiianto alla religione ,seb- 
„ bene non sempre ne se- 
,, guisse le massime, laono- 
,, rò e protesse sempre . Era 
„ grande amatore della giu- 
„ stizia , e ne faceva esatta- 


mente osservare le regoie . 

„ Puniva con tanta severità 
,, i malandrini , che srermi- 
„ nolli ne’ suoi stati \ ma 
,, amava il denaro , più che 
„ non convenisse ad unprin- 
,, cipe — . Lasciò di Matil- 
de figliuola del cont? di 
Fiandra tre figli , Rjberto , 
ch'era il primogenito , ebbe 
il ducato di Normandia dol 
Maine ; GuQlielmo ebbe il 
regno d’ Inghilterra , ed En- 
rico , il più giovane, ereditò 
i di lui tesori,, con una pen- 
sione considerevole ; il geni- 
tore, per consolarlo , d'ssegli, 
che un giorno avrebbe gli jìati 
de' suoi due fratelli . Non sì 
tosto Guglielma ébbe chiusi 
gli occhi, che tutt’ i signori 
della sua corte disparvero. I 
SUOI uffizi ali non attesero , " 

che a dare il sacco al suo pa- 
lagio. G«^/ic//wo, arcivescovo 
di Roano , ed Htlluin di 
Conteviilt furono i soli , che 
si prendessero cura della sua 
sepoltura . Il suo cadavere fu 
trasferito a Caen, e sotterra- 
to nella' chiesa del monistero 
di Santo Stefano , eh’ egli a- 
veva fondato ( Vegga fi ciò, 
che accadde dopo che fu se- 
polto, alla parola asselin 
num. Il ). Prima della sua 
conquista d’ Inghilterra so- 
prannomavasi Guglielmo il Ba- 
jiardo^ a motivo dell’ ac'cen- 
nato difetto de’ suoi natali . 

U ab. le Frevot e Baiulo". de 

. Juil- 
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Juìll}/ hanno data cfascuno 
una Storia delle di lui ^inj- 
prcse . 

II. GUGLIELMOii, det- 
to il Rosso ^ figlio , del prece- 
dente, duro e fiero al pardi 
Ini, fu destinato da suo pa- 
dre a regnare in Inghilterra, 
per rassodare un trono va- 
cillante , che la moderar 
zione e la clemenza avreb- 
bero rovesciato. Fu coronato 
li 27 settembre 1087; si dif- 
fuse in belle promesse nell’ 
atto di ricevere lo scettro , e 
non ne mantenne alcuna. La 
religione, che sì felicemente 
raddolcisce i costumi - i pib 
feroci , non era per lui che 
un fantasma . ^Perseguitò il 
clero secolare c regolare ; e- 
siliò il celebre Larfranco , ar- 
civescovo di Cantorberi , 'per- 
chè aveva avuto il coraggio 
di fargli delle rappresentan- 
ze j nè trattò meglio jinfcl- 
tno di lui successore . I van- 
taggi , eh’ ebbe alla guewa 
lo posero in istato di aggra. 
vare il giogo degl’ Inglesi . 
Vinse Matcolmo re di' Scozia, 
e Io uccise insieme col di lui 
figlio Odoardo ; passò in Fran- 
cia al soccorso del castello di 
Mans assediato dal conte dti~ 
la Fioche , e lo fece prigio- 
niero nel 1099. Nell’ anno 
susseguente Guglielm» , essen- 
do a caccia in una foresta di 
Kormandia, ivi restò ferito 
un colpo di freccia, tira- 


ta a tutt’aitro oggetto da Gual- 
tiero Tirel y uno de’ jsuoi cor- 
tigiani . Mori di questa fe- 
rita nel 2' agosto rioo di 44 
anni , in concetto di tiranno 
e di tiranno avaro , senza 
essersi mai ammogliato , 

III. GUGLIELMO III 
DI NASSAU , principe d’ 
range , re d’fnghilterra , nac^ 
que all’ Flaia nel 1Ó50 da 
Guglielmo di Na[]au principe 
d’ Grange e da Enrìchetta 
Maria, figlia di Carlo 1 re 
d’Inghilterra . Era pronipo- 
te di quel Guglielmo , assas- 
sinato dal perfido Gerard {Ved. 
questa parola ) . Eletto sta- 
tòlder in Olanda nel 1Ó72 , 
fu nominato generale della 
truppe della republica , che 
allora era in guerra con hiì- 
gi XIV. Guglielmo , dice un 
celebre stor:co,nodriva sotto 
la flemma Olandese un ardo- 
re di ambizione e di gloria, 
che in seguito trasparì sem- 
pre nella sua condotta, sen- 
za mai appalesarsi ne’ suoi 
discorsi . Con un umore fred- 
do e severo accoppiava un 
genio attivo e penetrante . 11 
suo coraggio , che mai sapea 
sgomentirsi , fece sdffrire al 
suo corpo gracile e languen- 
te molte fatiche superiori al- 
le sue forze . Era valoroso 
senza ostentazione , ambizio- 
so, ma nimico del fasto jna-. 
to con una ostinazione flem- 
raatica, fatta per combattere 
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le avversiti ; amava gli affa- 
ri e la guerra, e non cono- 
sceva nè i piaceri attaccati 
alla grandezza, nè quelli dell’ 
umanità . Tal era il princi- 
pe , che gli Olandesi oppo- 
sero a Luigi XIV. La repu- 
blica allora temeva molto 
per la sua libertà , poiché le 
armate francesi erano già pe- 
netrate nell’Olanda. Gugliel- 
mo esibì le rendite della sua 
carica e tutte le sue sostanze 
per soccorrere lo stato: fece 
tagliar le dighe , e coprì di 
acqua le vie, per cui i Fran- 
cesi potevano innoltrarsi nel 
paese , risoluto di non so- 
pravvivere alla perdita della 
sua patria, e di morire ^ di- 
ceva egli , nell’ ultimo trince- 
ramento, Passato che fu il 
pericolo , collegò una parte 
delle potenze dell’Europa con- 
tro di essi . Le sue negozia- 
zioni pronte e segrete risve- 
liarono dal loro letargo l’ 
mpero, il consiglio di Spa- 
gna, il governo di Fiandra, 
r elettore di Brandeburgo . 
Nulladimeno non fu per esso 
fortunata la campagna del 
1674. Fu battuto a Senefdal 
principe di Condi , dopo aver 
fatti prodigi di valore e di 
prudenza . Nel 1677 fu co- 
stretto a levar 1’ assedio di 
Charleroi, che aveva inutil- ' 
niente attaccata un’ altra vol- 
ta alcuni anni prima . In 
questa occasione àppunto un 
- T«m.XllI. 


signore inglese disse : Il 
Principe d' Grange puovantar- 
ft d' una cofa , cioè , che niun 
generale al fuo tempo ha le- 
vati tanti ajfed/ e perdute 
tante battàglie. I diversi suc- 
cessi di questa guerra pro- 
dussero la pace di Nimega . 
Erasene sottoscritto il trattato 
li IO agosto 1678. Il principe 
d' Grange , senz’ avere alcun 
riguardo al medesin\a tratta- 
tato, repentinamente si sca- 
gliò sopra il maresciallo di 
Lucemburgo tranquillo nel suo 
quartiere," impegnò un san- 
guinoso , lungo ed ostinato 
combattimento , che lo co- 
perse di vergogna, senza pro- 
durre altro frutto , che la 
morte di due mila Olandesi 
ed altrettanti Francesi . Gu- 
glielmo sapeva certamente , 
che la pace era segnata o 
almeno sul procinto di se- 
gnarsi : sapeva , che questa 
pace era vantaggiosa al suo 
paese j nulladimeno espose 
la sua vita , e sacrificò con 
profusione quella di miglia- 
ja d’uomini per primizie d’ 
una pace generale. Allorché 
gli venne rimproverata una 
tal infrazione , rispose fred- 
damente , che non aveva Ja- 
puto ajìenerji da queJV ultima 
lezione del fuo mejliere . La 
predetta pace interamente con- 
chiusa nel 1Ó78 fu seguita 
da un’altra guerra più glo- 
riósa, ma molto più ingiu- 
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sta . Il principe d Ch'anse a- 
veva spt;..aia Maria Stuarda ^ 
figlia r«; Giac'.nio ii, L’ 
adente zelo di questo mo» 
nai a per ia religione Catto- 
lica irruò i suoi sudditi con- 
tro di lui . Suo genero risol- 
vette di profittare di quella 
sollevazione, i^assò in Inghil- 
terra nel idoil , scacciò il 
proprio suocero dal di lui 
trono, e vi si assise egli in 
di lui vece. Kiconosciiuo re 
da tutta r Inghilterra sotto 
il nome di Guglielmo 1 1 1 , 
colle.nò un’ altra volta una par- 
te deli’ Europa contro Luigi 
XIV, acciocché non potesse 
dar soccorso al re detroniz- 
zato. Guadagnò la battaglia 
della Boine nel lóyo , che 
obbligò Giacomo ita lascia- 
re r Irlanda . Fece vedere 
questa giornata nel vincitore 
tutto CIÒ , che fa mestieri per 
la guerra : un cuore riscal- 
dato ed una testa fredda. Nel 
calore dei combattimento , 
Errico Huùdar , uno tra gli 
gli uffiziali di Guglielmo y u- 
dendosi fischiare presso le - 
orecchie una palla di canno- 
ne, piegò le spalle a guisa 
d’uomo, che teme. Sorrise 
il re, e dando un lieve col- 
po su la spalla di questo gen- 
tiluomo : Coraggio , Sig, Ca- 
valiere y gli disse , io vi cre- 
deva a prova di cannone .In 
tempo della battaglia , aven- 
do osservato i partigiani di 

l 


Giacomo il luogo , ove stava 
il re Gò/^Z/e/wo, strascinarono 
due pezzi di campagna di- 
rimpetto a lui , e loro venne 
fatto di ferirgli una spalla 
con una palla di sei libbre . 
Tutti coloro, che stavano in- 
torno al principe , rimasero 
spaventati ad un tale colpo : 
ei solo , conservando la sua 
pacatezza, si fece fasciar la 
ferita alla testa delle sue trup- 
pe , c continuò a piantenersi 
a cavallo , sinché eboe gua- 
dagnata la battaglia . Dopo 
tale vittoria venne dimanda- 
to ad alcuni Irlandesi rimasti 
prigionieri sotto le bandiere 
di Giacomo, se avesser ancor 
voglia di venire alle mani 
un’altra volta: Cambiamo Re, 
essi risposero agl’ Inglesi. , che 
loro avevano fatta tale richie- 
sta , e noi vi daremo bactaglia, 
e faremo ficuri di battervi . 
La cosa però non era così 
certa , come figuravansi j poi- 
ché , negli anni seguenti , 
Guglielmo fu battuto a Stein- 
kerque ed a Ncrvvinde, sen- 
za che tali sconfìtte punto lo 
disanimassero . Dicevasi di 
lui , che con grandi armate , 
ei faceva mirabilmente la pic- 
ciola guerra, come Turena 
veva fatta egregìamen’e la 
■ grande guerra con piccoli efer- 
citi . lece delle ritirate, che 
equivalevano alle vittorie , 
prese Namur nel , e 

tenne sempre la campagna 

(f'ed. 


Digitized by Google 




GUG 


3*7 


< Ved. ATHLOKE td I BOU- 

FLERS ) . Avendolo Luigi 
XIV riconosciuto per re della 
Gran Bretagna , fu fenduta 
la pace all’ Europa , mercè 
il trattato , che ne fu sotto- 
scritto a Ryswick nel lóy/. 
A motivo del testamento e 
della morte di Carlo ii re 
di Spagna in favore de’^or- 
imii si riaccese la notoria guer- 
ra della successione ; poiché 
per la preventiva morte del 
principe elettorale di Bavie- 
ra non poteva più aver luo- 
go il progetto di rìpartiiio- 
ne proposto dallo stesso re 
Guglielmo , e segretamente 
segnato da varie Potenze all’ 
Haia li 4 ottobre 1Ó98. Qjie- 
sto monarca, più attivo che 
mai in un corpo senza for- 
za e quasi senza vita , met- 
teva sottossopra tutta 1 ’ Eu- 
N_ropa per dare nuovi iin 
imbarazzi a Luigi xiv. Do- 
Teva sul principio del 1702 
porsi alla testa delle armate, 
quando la morte venne a 
troncare i di lui disegni, li- 
na caduta da cavallo, seguita 
da una lenta lebbre, troncò 
il filo de’ di lui giorni nel dì 
16 marzo dello stesso anno . 
Cuglitimu , usurpando il tro- 
no ritenne anche il posto di 
StatoKier . .Viveva molto mal 
contento in Inghilterra, ove 
gli toccavano da sopportare 
continui disgusti . Fu costret- 
to a licenziare la guardia 


Olandese , ed a congedare i 
reggimenti composti di rifu- 
giati Francesi, eh’ erangli af- 
fezionati . Passava spessissi- 
mo all’ Haia per consolarsi 
de’ dispiaceri , che venivan- 
gli cagionati in Londra. Per 
glusti.^cazione de’ suoi fre- 
quenti viaggi , si è detto , 
eh' e^a solcnente Statolder in 
Ing ùlterra , e eh' era Re in 
Olj'iJt . Gl’Inglesi lasciaro- 
no di amarlo, dacché 1’ eb- 
bero preso per loro signore . 
Le sue maniere non preve- 
nivano punto in suo favore: 
avevaie fiere, austere, ribut- 
tanti . Sebbene sapesse tutte 
le lingue dell’ Europa , par- 
lava poco e senza grazia . 
La sua dissimulazione parte- 
cipava troppo di difliJcnza . 
Sempre cupo e pensieroso a- 
veva più giudizio , che im- 
maginazione. Sfortunato alla 
testa delle annate , lo fu e- 
gualmente sul trono. Ivi mo- 
stro una gran disapplicazio- 
ne , molto cattivo umore e 
troppo poca capacità . Il suo 
odio contro la Francia in lui 
esercito le veci di tutt' i ta- 
lenti . Esso lo rendette l’ani- 
ma d’ una possente lega , gli 
affezionò tutt’ i nemici di 
Luigi XIV, e gli fece avere 
per panegiristi tutt’ i rifugia- 
ti. I generali oppostigli dal 
monarca di Francia , per ve- 
ro dire , ebbero sempre il 
vantaggio : Guglielmo loro die- 
B b z de 
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de molte battaglie, e nonne 
vinse alcuna. Ma, quantun- 
que sempre battuto, non fu 
mai disfatto, e trovò sempre 
nel suo ingegno nuovi ripie- 
ghi per riparare le perdite , 
1 suoi adulatori , eh’ erano 
quasi tutti letterati , o per- 
sone che credevano di esser 
tali , lo lodarono tanto pih 
mal a proposito per loro , 
poiché egli non mostrò mai 
gusto per le belle arti , nè 
stima per coloro, che le col- 
tivavano . Allevato tra il fra- 
cassp delle armi , il suo orec- 
chio non fu sensibile che all’ 
armonia de’ tamburi e delle 
trombe . Non essendo ancora 
che statolder ( dice D«c/ojr,), 
si trovò alla rappresentazione 
di un’opera in musica, il pro- 
logo della quale era in di lui 
lode , Che mi fi scacci quejlo 
minchione^ gridò egli , cofiui 
mi prende pel re di Francia , 
alludendo ai prologhi , ne’ 
quali Quinault profondeva 1’ 
incenso a Luifixìv. Sebbene 
non amasse questo monarca, 
sapeva imporre a coloro, che 
ne parlavano indecentemente 
in sua presenza . DiceVidogli 
un giorno un giovane milord, 
che ciò, che aveva trovato 
di piacevole nella corte di 
Pancia , era, che il re aves^ 
se una \vecchia favorita ed un 
giovane ministro (Barbezieux)j 
Ciò deve farvi comprendere^ 

0 ^iovh'fto ( risposegU G«- 


gHelmo ) f che non fa ufo »? 
dell' una j nè dell' altro . Il re 
d’ Inghilterra non era tratta- 
‘to con eguale equità in Fran- 
cia. La corte non prese il 
bruno alla di lui morte; an- 
zi Luigi Xiv proibì ai Bouil- 
lons ed ai la Trtneouille pa- 
renti della casa d' Grange il 
portarlo. Non sappiamo don- 
de Dukos abbia preso, che 
1’ odio di questo principe con- 
tro Guglielmo provenisse dall* 
^ver egli ricusato di sposare 
una delle figlie, eh’ esso re 
di Francia aveva avute dalla 
duchessa de ia Valliere . Veg- 
gasi un circostanziato ritrat- 
to di Guglielmo m nel tom. 
IV della Storia d' Inghilterra 
di NL,Smollet pag. 189, Lon- 
dra 1758 in 4 . 

IV. GUGLIELMO , re 
de’ Romani , conte di Olan- 
da, Il di questo nome , era 
figlio di Fiorenzo iv conte di 
Olanda , e di Matilde di Bra- 
bantc . Il papa Innocenzo iv, 
ed i Romani contrarj all’imp. 
Federico 1 1 si maneggiarono 
cosi bene, che dopo la mor- 
te di Enrico di Èuringia re 
de’ Romani , il conte Gugliel- 
mo gli fu surrogató, mercé!’ 
elezione fatta dai sette gran- 
di-uffiziali deir impero radu- 
nati in Veringen presso Co- 
lonia nel 1247. Nell’ anno 
su'^scguente Guglielmo assediò 
Colonia, la prese dopoóme- 
st di aisedio, ed ivi fu in- 

CQ- 
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coronato nel giorno d’ Ognis- 
santi , in età di 20 anni . E- 
lesse per suoi ministri Ottone 
vescovo di Utrecht ed Enrico 
duca del Brabante suo zio • 
Dopo la morte di Federico , 
accaduta nei 1250, Ugone le- 
gato della s. sede lo confer- 
mi nel possesso dell’impero, 
che nientemeno continuò ad 
essergli disputato . Guglielmo 
disfece i Fiamminghi , e fe- 
ce la guerra ai Prigioni oc- 
cidentali , che si erano ribel- 
lati contro di lui ; ma questa 
guerra gli riuscì fatale. Fu 
accoppato nel 1256 da var; 
paesani nascosti tra le canne 
in un sito paludoso , ove il 
suo cavallo crasi profondato 
nel ghiaccio : era egli allora 
di soli 28 anni. Le sue gran- 
di qualità lo avevano rendu- 
to degno del trono , e vi si 
sarebbe mantenuto con gloria, 
se non avesse regnato in tem- 
pi delle turbolenze e delle 
discordie suscitate prima di 
lui . Oltre i vantaggi estrin- 
seci della sua persona e del 
suo aspetto, aveva coraggio, 
applicazione agli affari , giu- 
stizia, geflcrosità e un vero 
desiderio di rendere felici i 
suoi popoli. Se un’illegitti- 
ma elezione lo fece perveni- 
re all’impero, le sue virtù 
riconosciute da’ principi del- 
la Germania gli assicurarono 
questa corona dopo la morte 
di Cetrado , Non gli mancò) 


se non di essere stato eletto 
in circostanze più favorevoli; 
ma è verisimile, che non sa- 
rebbe giammai caduta sopra 
di esso l’elezione, se l’Ale- 
magna avesse goduto una più' 
trantjuilla situazione . I Pri- 
gioni lo tratrarcno molto me- 
glio dopo la sua morte, di 
quello che avessero fatto quan- 
do era vivo, poiché lo sep- 
pellirono magnificamente in 
bh’ antica tomba eretta nella 
Frisia da un imperatore Ro- 
mano . Lasciò egli un figlio, 
appellato Fiorenzo , che suc- 
cedette a suo zio nella con- 
tea di Olanda. 

GUGLIELMO di vas- 
SAU, principe d’Orange , 
GERARD ed TMBVSE. 

V. G^UGLIELMO (San), 
duca di' Aquitania, era figlio 
del conte Feodcrico. Coman- 
dò . le armate di Carlo Magno 
contro i .Saraceni , gli scac- 
ciò da Grange , e riportò su 
di essi varie decisive vitto- 
rie . Fece fiorire in seguito 
la giustizia e le lettere nella 
sua provincia ; e finì i suoi 
giorni nel monisteto di Gel- 
lon , diocesi di Lodeve nell’ 
812. Allorché volle abbando- 
nare il mondo, ne diede par- 
te al suddetto imperatore , 
scrivendogli: Principe^ dopo 
aver fervilo sì lungo tenipo fat- 
to i vojlri Jìendardi , permette- 
temi di fervóre per l’ avanti 
sotto quelli di G. Crtjìo ; 6 
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dopo aver fatto un trofeo non ebb? miglior successo . 

delle sue armi a S. Giuliano Guglielmo. ^re%xò ajuto a Lui~ 

di Brioude, prese l’abito mo- gi d' Oltremare nell’anno 956 

nascico nell !f!o( 5 , e mori li per salire sul tronj in luogo 

28 maggio 812. Menti’ era di Rrdclfo . Costrinse iodi 

vissuto nel secolo, aveva sa- jlrnddo conte di fiandra a 

puto sostenere il suo grado rendere ad Helluino di Mon~ 

senza nerezza e vana ostenta- trevil la fortezza , che ave- 

f seppe ancora meglio vagli tolta . Nel 942 , sorto 

obbliarlo , allorché fu nel chio- la fede del giuramento, es- 

stro . Travagliava, quando sendosi recato a Pequigny-su 

toccavagli in giro la sua voi- la-Somma , per un abbocca- 
ta, a far il pane , ed ,a la- mento chiestogli da questo 

votar di cucina: vedevasi so- conte, fu proditoriamente uo 

vente pararsi davanti il suo ciso dalle genti di quest’ulti- 

asmo, o pure montato su di mo . Mentre veniva spNaglia- 

esso , portando vino o altri to per visitare le sue piaghe, 

cornmestibili ai monaci occu- siisi trovò indosso una piccio- 

pati nella messe. Qjieste so- la chiave d’argento, che si 

^ no picciole particolarità ; ma credette fosse quella del suo 

qu^ora servono a dipingere tesoro. Il suo ciambellano 

le di lui virtù ed i costumi disse, — esser quella lachia- 

01 quel tempo , non si devo- „ ve d’ una cassetta, ov’era 

no lasciare in dimenticanza . ,, 1’ abito da monaco , che 

*VI. GUGLIELMO lov- „ aveva risoluto di vestire 

«ASPADA, figlio e successore „ in Jumiega dopo questa 

di Rollone , primo duca di „ disgraziata conferenza — . 

Normandia, non fu né meno Vi fu un altro Guglielmo 

fermo , né meno coraggioso col soprannome di Longaspa- 

di suo padre. Non avendo da; ed era figlio primogeni-, 

voluto i Bretoni riconoscere to di Guglielmo seniore, mar- 
ia di lui sovranità , ei li co- chese del Monferrato , e di 

strinse colla forza dell’ armi GiuUtta sorella di Corza^fo 1 1 1 

a fargli omaggio. Poco dopo imperatore. il Leó- 

lo prestò egli pure al re Ro- òroso., re di Gerusalemme-, 

' dolfo , che aggiunse al di lui. innamorato della gagliardia , 

ducato la Terra de’ Bretoni, bravura ed avvenenza di que- 

cioè 1 Auranchin e il Cotan- sto Longaspada y gli diede per 

tm . Riulfn conte di Coten- moglie Simiglia sua sorella, e 

tin , avendo voluto imitare la- contea di .Toppe in dote . 

la fiv'oluzione de’ Bretoni t Morì Siòiglia in termine po- 
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co piti di un anno , lasciando 
un figliuolo , .cui fu posto il 
nome di Baldovino ^ e che , 
dopo la morte del predetto 
J 3 a!dovi»o suo 7 Ìo materno, 
fu dichiarato re di Gerusa- 
lemme i ma cessò di vivere 
in tenera età . 

VII. GUGLIELMO d’ 
HIRsauge ( San ) , fu tirato 
fuori nel 1069 dall’ abbazia 
di Sant’ Emmerauo di Ratis- 
bona, per essere abate d’Hìr- 
sauge. Fondò un gran nume- 
ro di monasteri , fece fiorire 
nella sua badi?, la pietà , la 
scienza e le arti , e morì nel 
109 f. Si hanno di lui alcune 
Opere di FtL.sofìa e di j^jìro- 
nomi a ^ Basilea 15:?! in 4° , 
che sono d’un merito tenuis- 
simo. 

** Vili. GUGLIELMO 

PUGLIESE, poeta latino, co- 
sì chiamato, perchè nativo 
della Puglia. I Maurini , 
autori della Storia della Let- 
teratura di h rancia ò'iczno^cW 
egli -ebbe il nome di Fucile- 
se solamente pel suo lungo 
Soggiorno fatto in questa pro- 
vincia ; e dichiarandosi di se- 
guire tal opinione per .solo 
amore di verità , si sforzano 
di accumular congetture per 
provare , eh’ ei fosse di na- 
scita Normanno. Ma che gio- 
vano gli argomenti ( dice il 
eh. Tiraboschi ), s’egli stesso 
apertamente ci fa vedere in 
alcuni luoghi dell’opera da 


lui lasciataci, ch’era di na- 
scita veramente Puqliefe , e 
non Normanno . Qjjest’opera 
è un Poema in vera esame- 
tri diviso in cinque libri ,su 
le imprese de’ Normanni dal- 
la prima loro dlsce.;a in Ita- 
lia sino alla morte d Roberto 
G nife ardo ^ accaduta nel io 35 * 
La diede in luce ad inchie- 
sta di papa Urbano 11, e de- 
dicoli.i a Rui; fiero figlio e 
successore di Roberto . Di 
questo Poema , il di cui ma- 
noscritto fu trovato nella li- 
breria d’un monistero presso 
Argentina, se ne .avevano già 
varie edizioni , ed è stato 
poscia riprodotto dal Murato.- 
ri nel voi v Rerum Italira- 
rum Scriptores.W principio di 
esso poema sembra promette- 
re un’ eleganza a que’ tempi 
non ordinaria; ma poscia ca^ 
de esso pure ben tosto nell’ 
usitata rozzezza , e pochi 
versi ci offre , che possano 
leggersi con piacere . Scrive 
non da poeta ma da istori- 
rico , che vuole ad un rac- 
conto fedele insieme ed or- 
dinato aggiugnere il numero 
ed il metro . Cenando ei mo- 
risse non ne abbiamo verna 
indizio : bensì , come osser- 
vano gli stessi Maurini , sem- 
bra assai vesimile, ch’ei fos- 
se quel medesimo Guglielmo 
della Ptifia , che trovossi V 
anno logó al concilio di Bor- 
deaux, essendo passato pro-^ 
B b 4 bR* 
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babilirente in Francia col 
suddetto IJrbano 1 1 . 

IX. GUGLIELMO. , so- 
prannomato Calculus, mona- 
co di Jumrega viveva nell’xl 
secolo sotto Gu^^lhlmo il Con- 
qu'tflatore. Vi è di lui una 
Storia di Normandia , divisa 
in 8 libri nella raccolta di 
Cambden 1603, ed in quella 
di du Chesne 1619, ambe in 
f. Lo stile di questo autore è 
passabile pel secolo , in cui 

• vivea , ma è mancante di 
critica : difetto comune a qua- 
si tutti gli antichi scrittori . 

X. GUGLIELMO ix, ul- 
timo de’ duchi di Guienna e 
de’ celebri conti del Poitou, o 
sia di Poitiers capitale di es- 
sa provincia, fu in sua gio- 
ventù abbandonato a tutt’ i 
vizj. La sua nascita, il suo 
potere, le sue ricchezze, il suo 
spirito, la sua forza corpora- 
le , tutto sembrava prometter- 
gli l’impunità. Allorché Tanti- 
papa Anacleto 1 1 venne op- 
posto da un partito ad Inno- 
iorzo II nel 1130 , Gjtglitl- 
tno si dichiarò contro il ve- 
ro pontefice . Innocenzo ^ non 
avendo potuto guadagnarlo, 
gli spedì S. Bernardo , che 
recossi a trovarlo a Porthe- 
nai nel Poitou , e che tro- 
Tollo ostinatissimo. Veggen- 
do inutili i mezzi umani , 
il Santo ebbe ricorso a Dio. 
Un giorno , mentre il duca 
«ra alla porta della chiesa , 


ove Btrnatde celebrava la 
messa, il santo abate venne 
a lui , cogli occhi infiamma- 
ti di zelo , tenendo tra le 
mani il corpo di gesu’ cri- 
sto sacramentato: "Ècco ( dis- 
s’egli a Guglielmo ) , ecco il 
vcfiro Dio e il voflro giudice , 
cfcrete voi disprezzarlo ? Il 
duca rimase insieme sorpreso 
ed intenerito : riconobbe In- 
nocenzo Il , fu riconciliato 
colla Chiesa , e lo scisma nel- 
la' Guienna ebbe termine . 
Visse poi d’ allora in avanti 
più cristianamente . Essendo 
andato in pellegrinaggio a S. 
Giacomo di Galizia , morì 
in Compostella nel 1136. La- 
sciò , morendo , i suoi stati 
al re Luigi il Gro/Jò , pregan- 
dolo di maritare 1’ unica di 
lui figlia secondo la sua con- 
dizione . Ella sposò Luigi 
V 1 1 detto il Giovine ( 
ELEONORA ) . Guglielmo ix 
lasciò varie sue Poefte Pro- 
venzali , alcune delle quali 
furono publicate dall’ àtìte- 
fcrra . 

XI. GUGLIELMO Di 
MALAVAL ( San ), gentiluo- 
mo francese, dopo aver me- 
nata una vita licenziosa , si 
rinchiuse indi nei romitag- , 
gio di Malavalle nel territo- 
rio di Siena in Italia. Ivi 
fondò i Gug/ielmini y o sieno 
Guglielmhì ^ ed ivi pure mo- 
•rl li IO febbrajo iis7- Si 
crede, che fosse canonizzato 
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da Innorfftzo ii circa l’anno 
1202. Fio II nel 1460 tras- 
ferì la principale di lui fe- 
sta al primo di maggio, sen- 
za nulladimeno derogare a 
quella de’ io di febbraio, 
che la sragione d’ inverno ren- 
deva più difficile a celebrar- 
si . La sua nuova famiglia 
si estese molto in Francia , 
in Boemia, e nella Sassonia. 
— Non bisogna confonder- 
lo con S. Guglielmo nato 
di nobili genitori in Vercel- 
li nel Piemonte ed istituto- 
re de’Frjvi di Monte Vergi- 
ne . Il primo monastero di 
questa congregazione da lui 
fondato nel 1119 é quello sul 
monte Virgiliano : nome deri- 
vato , secondo alcuni, del ce- 
lebre poeta Virgilio , Q_uesto 
luogo , situato nel territorio 
di Napoli ih vicinanza della 
città di Avellino, venne ih 
seguito appellato Monte Ver- 
gine , dopo che vi fu edifìca- 
ta una chiesa in onore della 
SS. Vergine . La santità del 
fondatore e I’ austerità de’ 
suoi priori compagni , ben 
presto alzarono a molta fa- 
ma ^uel monastero , al quale 
continua tuttavia in certe so- 
lennità dell’ anno frequente 
concorso di numeroso divoto 
popolo, che narra non rari 
prodigi , specialmente ne’ca- 
si, ove taluno ardisca recare 
cola cibi opposti alla pre- 
scritta rigorosa astinenza dal' 


le carni e da’ latticini. Ma, 
come avverte il damme , 
colla fama crebbero anche le ' 
ricchezze de’ nuovi monaci , 
segnatamente beneficati con 
larghe donazioni da diversi 
re di Napoli. In conseguen- 
za succedette di questa rifor- 
ma , come di vane altre si- 
mili dell’ Órdine Benedetti- 
no, del quale fu essa pure ; 
che cioè, dov’ era fatta per 
correggere la rilassatezza del- 
l’ osservanza e 1’ abuso de’ 
beni temporali , cadesse poi 
anch’ essa per cagione de’ 
molti acquisti nello stesso di- 
fetto, onde avrebbe bisogna- 
to riformare la riforma e 
così successivamente . Fosse 
per abbandono, fosse per di- 
sgusto de’ suoi primi compa- 
gni , Guglielmo in progresso 
ritirossi a Salerno,, ove fon- 
dò. pure un monistero . Ve- 
dendo di approssimarsi alla 
morte , si trasferì egli in un 
altro monistero , eoe aveva 
fatto fabbricare a Goletta , , 
picciola città verso l’ Appen- 
nino . Ivi terminò la sua san- 
ta carriera li 25 giugno 114Z. 
Ruggiero re di Sicilia aveva- 
io chiamato alla sua corte , 
ed aveva favorito il nascen- 
te di lui Ordine . 

XII. GUGLIELMO r; 
re di Siciiia e di Pudia , 
succedette nel 1154 al re 
Ruggieri suo padre in età di 
anni ^4. L’ esperienza e F 
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esempio , eh’ egli aveva à- 
veva avuto sotto il regno 
deir ottimo genitore, sperar 
facevano ùn assai più felice 
governo di quello , che real- 
rr.eiKe facesse < Nel corso di 
12 anni, che durò il suo re- 
gno , fu tutto perturbato e 
sconvolto, e si rendette me- 
morabile più per le frequen- 
ti sedizioni e congiure con- 
tro la sua persona ed i mag- 
giori personaggi della sua 
corte, che per guerre e bat- 
taglie . Gli riuscirono feli- 
cemente alcune imprese e 
contro i Mori , che avevano 
fatto uno sbarco a Pozzuolo, 
e contro i Greci , che discac- 
ciò da molte città della Pu- 
glia; ma in altre poi ripor- 
tò poca gloria e minor van- 
taggio , perchè volle fidarsi 
di persone inette e disleali . 
Soprattutto fece la considere- 
vol perdita nel iióo della 
importante città di Mahadia 
nelle coste dell’Africa, sen- 
za che bastassero a salvarla 
re il copioso presidio , che 
vi teneva , nè la flotta , che 
vi spedì in soccorso , forte di 
ben tdo galee , ma coman- 
data da GaitoPittro , eunuco, 
cristiano di nome e saraceno 
di cuore. Di questa canaglia 
di eunuchi ed altre persone 
vili fidavasi Gu^lklmo, e da 
esse lasci avasi reggere inte- 
ramente . Quindi , sebbene 
avido di gloria e valoroso in 


guerra , fu nella pace prin- 
cipe di poco avvedimento , 
ed oltre modo amico dell’ 
ozio ed infingardo . Inclina- 
to alla crudeltà , bramosissi- 
mo di accumular danaro , ed 
avido nello spenderlo, si ren- 
dette così poco caro a* suoi 
sudditi , dìe i Siciliani gli 
diedero il titolo di Gugliel- 
mo il malo . Più di tutto con- 
tribuì a renderlo odioso ed 
infelice la cieca parzialità e 
deferenza, ch’ebbe per certo 
Majone di Bari,uom di bas- 
ta estrazione e di rtitun me- 
rito , da lui ammesso alla più 
intima confidenza , fatto suo 
grand’ ammiraglio , ed innal- 
zato alle primarie cariche del 
regno . Costui , non conten- 
to di avere promossi ed ar- 
richiti i suoi parenti ed ami- 
ci , e di esser divenuto l'ar- 
bitro assoluto del regno , non 
solo fu cagione di varie per- 
niciosissime rivolulioni , ma 
divenne ribelle ei medesimo, 
cd attentò alla vita dello stes- 
so re per ansietà di usurpar- 
si interamente il supremo po- 
tere. Ciò non ostante Gu- 
glielmo non potè mai intera». 
mente disingannarsi , e ro- 
vinò i suoi sudditi , inimicos- 
si gran parte de’ nobili , e 
restò esposto a continui pe- 
ricoli e traversie , per soste- 
nere questo vile e perfido fa- 
vorito. A tutte le annovera- 
te cattive doti , troppo per- 
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mciose specialmente in un 
sovrano, non pot <5 .servire di 
gran compenso 1’ esser egli 
stato , come dice Giamone zz 
,, assai religioso , ed amaror 
„ del culto divino , e rive- 
„ reme a’ pontefici Romani, 
» quali toltone Adriano 
„ nel principio del suo re- 
„ gno , non ebbe con altri 
,, I onte:? 0= . Dopo a ver cor- 
si ii re Gui-lielino varj peri-, 
coli di perire per mano de’ 
congiunti , terminò i suoi 
giorni di morte naturale nel 
maggio del poco sti- 

mato generalmente , ed an- 
cor meno amato da' suoi sud- 

**XIII.GUGLrELMO ir, 
fiplio del precedcn'e, al qua- 
le succedette in età pupilla- 
re , e però rimase alcuni an- 
ni sorto la tutela della regi- 
na Mari^arita sua madre. Sot- 
to la savia direzione di que- 
sta principessa, venne colti- 
vata la buona indole del gio- 
vinetto principe , e quindi ben 
"presto comparve 1’ universale 
flìlegrezza de’ popoli , che sot- 
to il nuovo governo sperava- 
no assai più lieti giorni 5 nè 
andarono delusi . Il principio 
del suo regno fu 1’ epoca fe- 
lice della notabile diminuzio- 
ne deile gravezze , della ri- 
pristmazione in grazia di mol- 
ti signori banditi o relegati , 
della restituzione di non po- 
chi feudi e beni confiscati, e 


del perdono e libertà conce- 
duta aJ assaissimi , il di cui 
maggiore reato consisteva nell’ 
essere stati o tiimici o mal 
veduti de’ favoriti sotto il ' 
precedcn'e governo. (ìuglifl- 
mn tr favorì con poderosi a- 
juti il pontefice Iti 
contro le persecuzioiìi dell’ 
antipapa Pafquale : spedi una 
numerosa fiotta contro i Sa- 
raceni in Levante : stabilì u- 
na vantaggiosa pace col redi 
Marocco. Nel 1185 inviò u- 
na considerevole armata na- 
sale contro Andronico tiranno 
di Costantinopoli , la quale 
dapprima fece rapidi progres- 
si ,impadro.iendosi di Duraz- 
7 . 0 , di Tes salonica e di mol- 
te altre città e fortezze , ma 
poi incontrò tali sinistri suc- 
essi , ne’ quali ebbe anche 
parte qualche tradimento , che 
fu mestieri adattarsi a con- 
chiuder la pace . Quelle però, 
che formarono la più lumi- 
nosa gloria di Guglielmo , fu- 
rono le sue belle doti pacifi- 
che. Pio, giusto, caritatevo- 
le , magnifico , appena fu giun- 
to all età atta al governo , 
che si conciliò la stima e l’ 
amore di tutti mercè la sua 
saviezza , rettitudine e pru- 
-denza, e coll’ indefèssa pre- 
mura pel bene de’suoi suddi- 
ti . Ma questi ebbero la di- 
sgrazia di perderlo troppo pre- 
sto, e di dover piangerlo a- 
mararrenre, anche per ?c 1. * 


Digrtized by Google 


GUG 


seguenze della sua mancanza. 
' Questo principe, cui merita- 
mente venne dato il sopran- 
nome di Buono, cessò di vi- 
vere li i6 novembre ii8f^ 
nella fresca età di 3Ò anni , 
senza lasciar prole alcuna dal- 
la regina Giovanna sua spo 
sa , sorella di Enrico il re 
d’ Inghilterra . Uno de’monu- 
menti insigni, da esso lascia- 
ti della sua pietà e munifi- 
cenza , fu il superbo tempio, 
eh’ eresse in Monreale non 
molto lungi da Palermo , e 
che arricchì di preziosi doni 
e di grossissime rendite. Af- 
fidato dapprima questo famo- 
so Santuario a’ monaci di S. 
Benedetto , divenne sempre 
piò dovizioso di beni , e vi 
si (ormò pel grande concorso 
una famosa e ricca città . .//- 
Itssandro lo dichiarò imme- 
diatamente soggetto alla san- 
ta sede ; Lucio tu ad inchie- 
sta del medesimo re Gugliel- 
mo lo eresse in arcivescova- 
to , che in questo secolo poi 
è stato soppresso , ed incor- 
porato a quello di Palermo . 

XIV. GUGLIELMO di 
TIRO , arcivescovo di questa 
città , stese gli atti del con- 
cilio di Latcrano , pronunziò 
l’ orazion funebre dell’ impe- 
ratore Barbaroffa , allorché 
suo figlio gli fece rendere gli 
estremi onori, e venne a Ro- 
ma, ove morì circa il 1194. 
yi è di lui una Storia delle 


Crociate in 52 libri , la quale 
finisce aH’anno 1184. Il suo 
stile è semplice e naturale , 
r autore ò prudente , giudi- 
zioso, modesto, ed anche e- 
rudito , per quanto compor- 
tava il tempo, in cui scrive- 
va . Questa Storia è stata pu- 
blicata in Basilea nel 1594 
in f ; e trovasi anche nel Ge- 
fta Dei per Francos di Bon- 
garr . Ve n’é una Continua- 
zione sino al 1275 , che ve- 
desi inserita neli’ Ampliffima 
Colletlio di Martenne . Àve- 
vans fatta una seconda Con- 
tinuazione Giovanni Herold 
sino al 1521, la quale è sta- 
ta impressa unitamente alla 
i'tor/a , Basilea 1564 in {.Ga- 
briele du Preau la tradusse in 
francese , Parigi 157^ in f. 

— - Deve distinguersi da un 
altro GUGLIELMO , vescovo 
di Tiro morto nel 1129 , di 
cui ci rimangono varie Lette- 
re a Bernardo patriarca di An- 
tiochia . 

XV. GUGLIELMO Dt 
MALMESBURY , Bened.'ttino 
Inglese e celebre storico del 
XI r secolo . Enrico Savil fece 
imprimere a Londra 1596 in 
f. le Opere di qnesto scritto- 
re, che sono stimate quan- 
tunque lo stile siane disador- 
no . 

XVI. GUGLIELMO, na- 
to in Conches nel 1080, die- 
de lezioni di grammatica e 
di filosofia ia Parigi , e morì 
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dopo la rreth del xri secolo. 
Lasciò un’opera intitolala, Fht- 
iofophta de NiUuris y 1474 voi. 
2 in f. , non meno rara che 
inutile.il suo sistema è quel- 
lo degli Atomi . 

XV 1 I.GUGL 1 ELM 0 (S.), 
pio e dotto arcivescovo di 
Bourges nel 1199, della ca- 
sa degli antichi conti dì Ne- 
vers , governò la predetta 
chiesa da pastore de’ primiti- 
vi secoli del Cristianesimo , 
Era stato prima religioso di 
Grandraont , indi Cistercien- 
se , ed aveva governate di- 
verse case , come priore , ov-’ 
vero come abate . Innalzato 
su la sede di Bourges , pro- 
curò di sradicare tutti gli a- 
busi . Venivano allora co- 
stretti gli scomunicati a pa- 
gare un’ ammenda , quando 
davasì loro l’assoluzione. Il 
motivo dì tal esazione era di 
preservarli dalle ricadute mer- 
cè un timore pecuniario . S. 
Guglielmo richiedeva dagli sco- 
municati una cauzione di pa- 
gare r ammenda ; e per te- 
nerli in dovere minacciava- 
lì sovente di esigerla , e non 
esigevala punto . Non volle 
giammai perseguitare colle ar- 
mi gli scellerati , che il ti- 
more delle censure non potè-' 
va raffrenare} quantunque ta- 
le fosse l’uso del suo secolo. 
Impiegava le sole vie della 
dolcezza e della persuasione , 
e vi riusciva . Cessò di vive- 


re li to gennaio 1209, la- 
sciando di se una memoria 
cara al clero di Francia, di 
cui era staro rornamento , ed 
a’ poveri , de’ quali era stato 
il padre. Le sue reliquie fu- 
rono bruciate da’ Calvinisti 
nel 15Ò2 , e le ceneri getta- 
te al vento . ‘ 

XVIII. GUGLIELMO ir. 
BRETOVE ,appellato cosi, per- 
chè era. di Bretagna , nacque 
circa l’anno 1170. Fu cap- 
pellano di Filippo ^uguflo , 
che accompagnò nelle sue spe- 
dizioni militari , e di cui me- 
ritò la stima . Di lui si han- 
no .• I. Una Storio in prosa 
del predetto monarca , per ser- 
vire di continuazione a quel- 
la scritta dal suo medico Ri^ 
gord. II, Un poema imiroia- 
to FitippiJe, eh’ è una diffu- 
sa e triviale gazzetta . Que- 
ste due opere di Guglielmo 
il Bretcne sono utili per la 
storia del suo tempo, trovan- 
dovisi de’ fatti , che indarno 
si cercherebbono altrove . So- 
no state impresse a Zwickau, 
pel 1Ò57 in 4^", e nella col- 
lezione degli storici di Fran- 
cia . 

XIX. GUGLIELMO d’ 
AUXERRE, vescovo di questa 
città , trasferito indi alla sede 
di Parigi nel 1225 . Non è 
punto 1’ autore, come comu- 
nemeate credesi, d’una Som- 
ma dt Teologia y 150Q in f, , 
che porta il nome àiGuglìtl^ 
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rito Il GUGLIFI.MO 

autore di questa Somma vi- 
veva bensì ai tempo stesso , 
ma è diver o . Questi morì 
nel i2?o, dopo aver profes- 
sata la teologia in Parigi con 
molto successo; ed era stato 
arcidiacono di beauvais. — Vi 
è stato un terzo Guglielmo 
d'j^uxerre^ Domenicano, mor- 
to provinciale del suo ordine 
nel 1294 , che dicesi essere 
stato esso pure professore in 
Parigi , e di cui si hanno ra 
i manoscritti delia Sorbona 
alcune Prediche ( V'eggansi le 
Memorie éeWi letteratura Fran- 
cese del P.du Mcleis tom. j 
par. 2 pag. 3i7ec. )• — Final- 
mente vi fu un quarto mae- 
stro GUGLIELMO , Domeni- 
cano in Firenze, il quale, a- 
vendo composto in latino un 
libro delle Pirtù e de' Vizi ad 
istanza di Filippa, detto {'Ar- 
dito re di Francia, Dell’an- 
no 1279 lo tradusse in lin- 
gua francese. 

, GUGLIELMO m 

ALVERVIA , vescovo di Pa- 
ri;^>i , governò saggiamente 
questa chiesa, fondò mona- 
steri ,yoperò conversioni mer- 
cè le sue prediche , fece con- 
dannare la pluralità de’bene- 
fi'ij da’ più abili teologi del- 
ia sua diocesi , e morì nel 
124ÌJ. Di lui vi sono varj 
Sermi.ni e Trattati sopra di- 
versi punti di disciplina e di 
morale . Le Ferea gli ha rac- 


colti e publicati nel 1674 
voi. 2 in f. I Diaio£hi de' 
Sette Sacramenti , i Sermoni 
per tutto l' anno , e più altri 
Trattati, che gli vengono at- 
tribuiti in questa edizione , 
non sono di lui . Lo stile di 
questo prelato , senz’ aver 
nulla di elegante, nè di de- 
licato, è semplice, intelligi- 
bile , naturale , e molto me- 
no barbaro , che quello degli 
scolastici del suo tempo. Trat- 
ta assai meno quistioni me- 
tafisiche , a differenza di essi, 
e si attacca soprattutto alla 
morale ed alla disciplina . 
Confuta alle volte Arijìotile , 
lo che non era picciola te- 
merità nel suo secolo . Era 
benissimo versato nella Scrit- 
tura sacra e negli scrittori 
profani ; ma aveva letti poco 
i Padri. 

GUGLIELMO m st. a- 

MOUR, Veggaft I. AMOURS 

( Saint ) . 

XXI. GUGLIELMO di 
CHARTRES religioso Dome- 
nicano, cappellano di S. Luigi 
re di Francia , morto circa 
la metà del xiii secolo, ha 
continuata la Storia di questo 
principe , cominciata da Gof- 
fredo di Beaulieu. Raccolse 
con diligenza tutto ciò , che 
aveva potuto sfuggire alle ri- 
cerche di questo, e gli pre- 
stò anche ajuto nella sua Or 
pera . La predetta continua- 
zione , inserita nei v tomo 
. della 
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della collezione di du Ckes- 
ne , contiene molti fatti , che 
meritano di sapersi ; ma è 
scritta in uno stile affettato , 
GUGLIELMO m neu- 

BRIGE , Vtd, LITLEO. 

/*XXlI.GUGLIEMOy«. 
ntore marchese di Monferra- 
to, fu uno de’signpri più fa- 
mosi del secolo x 1 1 1 per pro- 
dezze e vaste idee, non me- 
no che per varie altre parti- 
colarità e pel suo tragico fi- 
ne . Il suo nome e le sue 
imprese risuonarono gran pez- 
za per tutta l’ Italia ed an- 
che fuori di essa , talmente 
che godette 1’ onore di aver 
in moglie Beatrice figliuola 
di jìlfonso re di Castiglia,e 
di dare in isposa ad yJndroìit- 
co Paleologo , imperatore di 
Co tantinopoli , Piolante sua 
propr a figlia, avuta da una 
sorella di Tommaso conte di 
Savoia sua prima coorte . 
Fu in continui movimenti di 
guerra specialmente co’ suoi 
vicini , e per lo più riuscì 
vittorioso e con vantaggio , 
Nel 1275 » avendo formata 
una possente lega contro Car- 
lo re di Napoli , il quale ca- 
gionava non poca inquietu- 
dine a var) popoli della Lom- 
bardia e del Piemonte , il 
papa Gregorio x fulminò con- 
tro di esso marchese e de’ 
collegati la scomunica; qua- 
sicchè fosse vietato dalla re- 
ligione alle città libere ed ai 
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principi d’ Italia il far leghe 
e difendersi contro un mo- 
narca protetto dal pontefice. 
Guglielmo , salì in tale po- 
tenza, che, oltre i proprj sta- 
ti ereditari , giunse ad essere 
per vari anni capitano e si- 
gnore di Pavia, di Novara, 
di Asti, di Torino, di Al- 
ba, d’ Ivrea, di Alessandria, 
di Tortona, ed anche di Mi- 
lano, Ma il suo fine non 
corrispose nè al suo valor 
guerriero, nè alla sua gran- 
dezza, Gli Alessandrini , che 
sotto la simulata pace non 
gli avevano mai perdonati i 
cattivi trattamenti da essó 
ricevuti , allorché loro faceva 
la guerra, ordirono controdi 
lui una congiura , e nel dì 8 
settembre i2«;o, avendolo ar- 
restato con tutte le persone 
del suo seguito , lasciate poi 
queste in libertà , lo chiuse- 
ro in una gabbia ' di ferro . 

In questa ignominiosa e bar- 
bara prigione fu egli ritenn- 
tó sotto rigorosa guardia si- 
no al dì 6 febbrajo 1292,10 
cui pose termine a’ suoi gior- 
ni ed a.' suoi guai di questa 
vita. Aveva avuto accortez- 
za e valore , ed altre lode- 
voli doti; ma avevale oscu- 
rate cori vizj assai maggiori, 
che Io rendettero odioso a se- 
gno , che poi non vi fu chi 
s’ impegnasse efficacemente a 
risparmiargli un così tragico 
fine. Era non solo domina-o 
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dall’ amblrione e dall’avidi- 
tà d’ingrandire; ma anche 
ptesumuoso, scaltro sino alla 
frode, crudele , vendicativo , 
nulla curante delia lealtà de- 
gl’impegni, se non sinché 
giovavano alle sue mire, qua^- 
li che si fossero , 

** XXIII. GUGLIELMO 

DA SALICETO di patria Pia- 
centino, fu abile ed accredi- 
tato medico e chirurgo , che 
fiorì nel xiii secolo , Ch’egli 
fosse per varj anni medico 
stipendiato in Bologna, e po- 
scia in Verona, ricavasi dal- 
le sue opere . Queste sono : 
L Un Compendio di Medi- 
cina , da lui intitolato Sum- 
ma conservationit & curatio- 
nis . II, Uh libro di Chirur- 
gia , pure in latino ; delle 
quali due opere vi sono va- 
ne edizioni, e specialmente 
lina fatta io Venezia nel 
1502. Dalla seconda di esse 
rilevasi , che la termini nel 
1275 / ma non sappiamo 
quanto vivesse posteriormen- 
te, né dove morisse. Di en- 
trambe hanno dato amp) E- 
jìratti ^ il Freind e 
i quali osservano , che , seb- 
bene Guglielmo \ secondo l’ 
usanza de’ suoi tempi , e for- 
se anche de’ nostri, abbiada’ 
suoi predecessori preso non 
poco, molte cose però aveva 
nuovamente scoperte , e ne 
ha parlato con un’ esattezza 
maggiore di quanta sin allo- 


ra si fosse usata . Di esso fa 
altresì un bello elogio M. 
di Cmliac , il quale dice , 
che di quelle cose , di cui 
prese a trattare , Guglielmo 
trattò assai bene , e che esso 
e il Lanfranco furono autori 
d’ una terza setta di chirur- 
ghi, che procurava di medi- 
car le ferite con unguenti ed 
empiastri dolci, 

XXIV. GUGLIELMO DI 
MANGis , Benedettino della 
badia di SkDionigi in Francia, 
morì verso il 1502. £’ auto- 
re delle Vite dj S, Luigi , del 
di lui figlio Filippo V j 4 rdit$^ 
e di due Cronache , delle qua- 
li hanno fatto uso gli storici 
sì ecclesiastici che profani , 
La principale si estende sino 
al 1301 , ed è scritta con 
chiarezza , ed in un latino 
passabile. Trovasi nel v vo- 
lume della Collezione òeìdu 
Chesne, Essa ha avuti due 
continuatori , che l’ hanno 
prolungata, 1’ uno sino al 
j‘j40, l’altro sino al 13Ò8. 
11 primo comparisce uomo di 
talento : il secondo é un uo- 
mo agreste e grossolano . Sen- 
za il soccorso di questi due 
continuatori, non avremmo 
quasi nulla di sicuro intorno 
gli avvenimenti corrisponden- 
ti a quello spazio di tempo, 
* XXV. GUGLIELMO 

DA PASTRENGO, scrittore del 
secolo XIV , poco noto in I- 
talia, e quasi a tutti scono- 
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ficìtito fuori di essa , e che 
nondimeno inerita d’ essere 
annoverato tra i più illustri 
del suo tempo. Il marchese 
Mtijfet è stato il primo a 
richiamarne dall’ oscurità la 
memoria ed il nome, ed il cav. 
Tiraboschì colla solita si a e- 
sattexza ha aggiunti a tal 
uopo migliori schiarimenti . 
Cuglie’mo nato in Pastrengo, 
villa del Veronese , da cui 
prese la denominazione , fu 
scolaro del celebre professore 
di leggi 0 . drudo da Lo- 
di ; e frutto della sua appli- 
cazione a questo studio fu l’ 
impiego di notaio e di giu- 
dice, ch’egli ebbe in Vero- 
na. Ha equivocatoli Maftei, 
distinguendolo da un altro 
Guglielmo oraior Veronese : 
fu una sola persona il Gu- 
glielmo ^ in cui si unirono le 
qualità dj giureconsulto , di 
uom di lettere e di oratore. 
Caro ed in isti ma presso 
^\. Scaligeri suoi sovrani , fu 
da v'ssi spedito, ambasciatore 
nel in Avignone al 

pontefice Beuedeifo xii per 
ottenere la conferma del do- 
minio di Parma ; ed un’ al- 
tra volta per impetrare per- 
dono a Mafiiuo delia Scala , 
che aveva ucciso Bartolomeo^ 
pure della Scala , velico vo di 
Verona. Fu Guglielmo , sin- 
ché visse , stretto ed intimo 
amico del Fetrarca ^ w\ fu tra 
loro corsisDondenza di dotte 
Tm.XllJ, 


lettere , quando erano -distan- 
ti , ed in una di esse scritta 
dal Petrarca rilevasi , che 0 '«- 
glielmo era. pure’ poeta , ed . 
amante sì della latina che, 
della greca letteiatur,a . Non 
già però eh’ ei tosse già n mai 
maestro del Fetrafca ( altro 
equivoco del Alajfei ) ; e 
probabilmente la loro amici- 
zia cominciò in occasione del 
primo viaggio del Fajtreng» 
ad Avignone , (Quando mo- 
risse non ne troviamo indi- 
zio, ma sembra verisimile*, 
che ciò accadesse prima del 
1^70, perciocché, avendo in 
quest’ anno il ietrana' fatto 
il proprio testamento, in cui 
a ciascuno de’ suoi amici la- 
sciò qualche dono , in esso 
non vedasi fatta veruna men- 
zione di Guglielmo . Un’ do- 
perà eccellente e rara per qua’ 
tempi egli lasciò , e’ di cui 
non avevasi ancora esempio, 
a' meno jn una maniera si 
vasta, come fu da lui. com- 
pilata. Prende in essa a fa- 
vellare principalmente con 
ordine alfabètico di quanti 
potè rinvenire scrittori d’ o- 
gni nazione , d’ ogni età , d’ 
ogni argomento, da’ più ri- 
moti tempi sino a’suoi . Non 
può negarsi , , che tal opera 
abbia de’ rilevanti difetti e 
manchi molto di esattezza ; 
ma ne confessò egli stesso la 
difficoltà somma : diltìcolr.l , 
che ad onta di tanti poste- 
C c . rio- 
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riori ajuti,e specialmente di 
quello della stampa , neppur 
oggi ^ interamente cessata , 
Certo è però , che l’ aurore 
mostra una vastissima erudi- 
zione , c sembra quasi im- 
possibile , che fra le losche 
tenebre di que’ tempi ei po- 
tesse veder tanto ; nf piccio- 
la lode , è per lui l’ essere 
stato il primo a darci un 
Dizionario di questo genere, 
S, Girolamo f S. Geanadio ed 
altri non avevano parlato 
die degli scrittori di argo- 
Biento sacro ; e Ftz'e aveva 
trattato solamente di que’ 
libri , eh’ erangli passati per 
le mani ; ma Gu^lieitno si 
accinse ad una Biografia u- 
■iversale di tutti gli scritto- 
ti. Nè qui solo si ristrinse, 
ipa vi aggiunse altri seipic^ 
cioli Dizionari o , a dir me- 
lio, Indici storici e geogra- 
ci, de’ quali convien udire 
da lui medesimo in origina- 
le gli argomenti . i'’. Quì 
primi quarumdam rerum vel 
értìum inventores fuerint , vel 
iufiituterts : 2°, Qui certarum 
provincìarum vel Urbium fun- 
datores : 3*. ./f quibus Pro- 
vtneia quadam , Infuìx , t/r- 
bes , flumìna , montes , 0 “ res^ 
certa traxere vocabula primum: 
4*'. Quibus in locìsy ìnsulis , 
aut Urbibus res quxdam pri- 
mum inventa sunt : 5°. Qui 

certis dignitatibus , & offteiis 
funiìì flint primum : 6 °. Qpi 

■ / ■ 


magnifica quxdam gessere pri- 
mi y aut injlituerunt infuUta—, 
Brevi trattati , è vero , ma 
essi pure testimoni assai lu- 
minosi della vasta lettura di 
quest’ nomo infaticabile , che 
ad ogni cosa, la quale affer- 
ma , cita 1’ autore , onde 1’ 
ha tratta . Da alcuni si sa- 
rebbe desiderato , che ciò pu- 
re si fosse eseguito da noi , 
Lo abbiam fatto qualche vol- 
ta y ma il farlo ad ogni ar- 
ticolo avrebbe tropno accre- 
sciuta la mole dell’ opera, e 
sarebbe stato difficile al mas- 
simo segno , sì perchè lo han- 
no quasi sempre trascurato i 
compilatoti del Testo fran- 
cese , sì perché bene spesso 
sono troppo moltipHci e di- 
versi i fonti, onde si sonori- 
cavate le memorie anche per 
un solo soggetto . Il Biondo 
diede in luce quest’ opera di 
Guglielmo in Venezia l’ anno 
1^47 in f. ; ma 1’ edizione 
n’ è si scorretta , che soven- 
te non si rileva il senso ; 
anzi vi è sbagliato non solo 
il cognome dell’autore , di- 
cendosi Pajlrtgico in vece di 
Pafìrtngfy ma anche il tito- 
lo , dandolesi quello De Ori- 
ginibus Rerum y il quale pro- 
priamente non appartiene che 
alla mentovata aggiunta j e 
di fatti in qualche manoscrit- 
to piò corretto 1” opera è 
principalmente intitolata de 
Vtris illujiribus .EssQado que-, 

. . sta 
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sta edizione divenuta rarissi- 
ma , il Montfaucon, che a ca- 
so 1’ aveva vedala in occa- 
sione del suo viaggio in I- 
talia, la cotitrontò con due 
Codia manoscritti , che tro- 
vonne in Roma , ed avea 
risoluto di farne una nuova 
edizione . Lo stesso disegno 
avea formato il ^i. , 

che perciò aveane pure col- 
lazionato un manoscritto Ve- 
neto ; ma nè 1’ uno nè 1’ al- 
tro ha condotto il suo dise- 
gno ad effetto , 

XXVI. GUGLIELMO di 
LiNDwooDE , giureconsulto 
inglese , vescovo di San-Da- 
vid , di cui si ha una rac- 
colta di Costituzioni de’ xiv 
arcivescovi di Cantorbery sot- 
to il seguente titolo: Fn-> 
vittàale , feu Conjiitut»>nes An- 
glix y Oxford 1655 in f.;ma 
P edizione di Londra SÓ79 
in f. è piò ampia L’ autore 
morì nel 1446. 

XXVII. G U G LIELMO 

DE vONLONO , famoso teolo- 
go scolastico del xv secolo , 
deir ordine de’ Frati minori , 
morto nel 1464 , lasciò un 
Coment ario fui Maejiro delle 
Sentenze , ed un Compendio 
delle Qui fiimi di Teologia y\n- 
titolato «uriosamente va de 
MECUM , in f. 

GUGLIELMO di rore- 

JHONDA, Ved. RDREMONDA. 

I. GUIARD , fanatico , 
che disseminò le sue visioni, 


o i suoi sogni sotto Filippa 
il Bello. Diceva di essere P 
Angelo di Filadelfia , di cui 
parlasi nell’ Apocalissi . Fi* 
preso , ed agli interrogarorf 
rispose da stravaganre. Ven- 
ne condannato al fuoco y per 
evitar l’esecuzione della coU- 
danna diventò piò sàggio ; 
a'obiurò il suo fanatismo, e 
fu rinchiuso circa il in 
una stretta prigione , onde si 
crede che morisse tuttavia 
carcerato . 

IL GUIARD (Antonio), 
'Benedettino della congrega- 
zione di S. Mauro , nato a 
ò'aulieu diocesi d’ Autun nel 
1692, morto nel lyóo, era 
non men pio, che illumina- 
to , Si hanno di lui ; I. Co«- 
ferenze d' una Dama col fuo 
Direttore intorno le Mode del 
f esodo y in iz: II. Riflessioni 
politiche circa /’ amminijìrazione 
de' Benefiy . IH. Difsertazào'‘ 
ni intorno l’Onorario delle Mes- 
se y 1757 in 12: opera sem- 
brata severa a coloro , che 
ricevono un tale onorario* 

GUIARD, Ved. guyard, 

* I. GUIBERTO, o se- 
condo alcuni cuiLBERTO, an- 
tipapa , uotfto ( dice il Mu- 
ratori ) pieno di’ ambizione , e 
nato per flagello della Chiefà 
di Dio y era d’ una distintis- 
sima famiglia di Parma, da 
alcuni creduto anzi della no- 
bìl casa di Correggio . Fece 
la corte all’ impefator Enrico 
C c 2 ir. 
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il all , che dissero di aver ve- 
dute delle risplendenti facelle 
in tempo di notte sopra il 
dì lui sepolcro , e vantarono 
•miracoli da esso operati , il 
che , aggiunto all’ esser egli 
.rnorto- scomunicato , diede a- 
dito alla preaccennata risolu- 
2.ione . 

II. GUIBFRTO , abate 
di Nogent sotto-Couchy , na- 
to d’ una distinta famiglia a 
Clermcnt nel Bovese, aveva 
«bbracc’ata la vita monasrica 
a San Germer , e morì nella 
sua badia nel 1124. La sua 
vita era stata interamente 
co*secrata alla pietà ed al 
travaglio. Don Luca d'^cha- 
ry ha publicate le di lui ope- 
re nel |ógi in h Le princi- 
pali sono: I. Lini Storia del- 
ti prime Crociate , nota sotto 
11 titolo di Gejia Dei per 
I Francos . Vi sì trovano de’ 
fatti singolari e veri , misti 
con altri inetti o favolosi . 
11 . Un Trattato dell* Rslipm» 
de' Santi ^ in cui rigetta, co- 
me supposta reliquia , un 
dente di G. Cristo ^ che di- 
cesi esistere nella chiesa di S. 
Medardo di Soisson. Preten- 
de, che tutte le altre reli-^ 
quie, le quali vengono van- 
tate essere del Salvatore, s^ 
no opposte alla fede della ri- 
surrecione , la quale inse- 
gnaci , eh’ ei ripigliò il suo 
corpo tutto intero. III. Va- 
li altri Trattati utili e ch- 


Gur 


4 »S 


riosi , di cui pub vedersi un’ 
esatta notizia nel tom. x del- 
la Storia Letteraria di Fran- 
'cia. Si vede in una lettera 
di Guilert all’ abate Sigefredo 
questo passo osservabile in- 
torno la presenza reale : Se 
r Eucarijlia noti è che un' om- 
bra ed una figura , tioi fiume 
caduti dalle ombre dell' antica 
legge in ombre ancora più vuo- 
te. = Trovasi ( dice il P* 
„ Longueval ) piò talento , 
„ che stile nelle opere di G»r- 
,, beri , e pÌL> pietà , che di- 
„ scernimento e vera triti- 
„ ca Del resto è un autore 
,, abile e sensato ; ma tal- 
j, volta troppo prevenuto 

GUIBOUESC Pietro ),pià 
conosciuto sotto il nome di 
PADRE ANSELMO, Ved. tV. 
ANSELMO t FOORNY . 

* I. GUICCIARDINI 
( Francesco ), che i France- 
si mal a proposito hanno pre-\ 
teso tradurre , facendo oui-r 
CHARDIN, nacque li 6 mar- 
zo 1482 in Firenze di nftbi- 
le ed antica famiglia . Il vi- 
vace suo genio , il penetran- 
te suo talento , il suo amore 
all’ applicazione ed al trava- 
glio lo fecero riuscire lette- 
rato insigne , dotto giurecon. 
sulto, eccellente nell’ armi , 
ne’ maneggi , nella politica, 
e famoso storico ; in somma 
lino de’ pili illustri personag- 
gi , che si vantasse di aver 
prodorti l’ Italia nel principio 
C c 5 dei 
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del secolo xvi. Dopo aver 
fatto i primi stud; nella pa- 
tria , e proseguitili poscia in 
Ferrara ed in Padova , fu nel 
1505 in età di soli anni 
f promosso ad una cattedra di 
legge nell’ università di Fi- 
renze . Ma il fervido suo iti- 
gegno richiedeva un più lar- 
go campo , nè potè reggere 
lungamente alla schiavitù del 
penoso thestier d’insegnare . 
Lasciata quindi la cattedra, 
applicossi ad esercitare la 
professione di avvocato ■, e 
quanto in ciò si mostrasse 
valente, oltre la testimonian- 
za degli scrittori ne -sono 
una prova evidente i suoi 
Confultì legali^ di cui se ne 
conservano molti nella famo- 
sa ìibreiìi Strozzi di Firen- 
ze. L’abilità , eh’ ei dimo- 
strò pel maneggio degli affa- 
ri, il portò ad alta stima pres- 
so la republica Fiorentina , 
si fattamente che da essa nel 
»5i2 ,in circostanze assai dif- 
fìtili ed im^rtanti , fu Spe- 
dito ambasciatore a Ferdinan- 
do re di Aragona , incomben- 
za che adempiè con reciproca 
soddisfazione , onde ne ripor- 
tò donativi , onori ed altre 
straordinarie dimostrazioni di 
gradimento dall’ una e dall’ 
altra parte. Fu destinato nel 
15*5 ad 'incontrare e riceve- 
re in Cortona il pontefice 
Leone x,c questi, conoscitore 
e rimuneratore degli uomini 


di raro talento , fattolo avvo- 
cato concistoriale , il voile al 
suo servigio. Lo spedì poscia 
tra breve al governo delle cit- 
tà di Modena e di Reggio , 
allora soggette alla S. Sede j 
ma che arevano assai biso- 
gno di chi le reggesse con 
saviezza e ferma magnani- 
mità , per mantenerle in tale 
soggezione , a cui sovente 
ricalcitravano. Nel 1521 gli 
fu aggiunto il governo di 
Parma, che pot essendo sta- 
ta assediata da’ Francesi, van- 
tasi il Guicciauhni d’ averla 
sostenuta colla sua prudenza 
e cpl suo intrepido vakire « 
Ma, se debbasi prestar fede 
ail’«^nfe/f autore d’ una Sto- 
ria di Parma impressa nel 
1591, niuDo mostrò, duran- 
te l’assedio, più irresolutez- 
za di lui. Dice, eh’ egli ten- 
ne sempre allestiti i suoi ca- 
valli per fuggirsene , e che 
lo avrebbe fatto , se gli abi- 
tanti non si fossero sforzati 
di assicurarlo , e non avesse- 
ro vigorosamente rispinto l’ 
inimico. Aggiugne il mede- 
simo storico , che , mentr’ 
egli scriveva , esistevano in 
Parma testimoni in buon nu- 
mero, che potevano compro- 
vare la verità di un tale fat- 
to . Comunque fosse , certo 
è che Guicciardini continuò 
nel pieno suo credito , poi- 
ché, dopo la morte di Leone x, il 
successore Adulano vi locon- 
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fermb nelle predette cariche ^ 
ed a più grandi onori poicia 
in al zoilo Lletneute vxi.Qjje. 
sti nel 1524 lo dichiarò go- 
vernatore della vasta provin- 
cia della Romagna con am- 
pia plenipotenza . Lo pro- 
mosse poscia al grado altre- 
sì di luogotenente generale 
dell’esercito pontifìcio in oc- 
casione de’ tanto famosi scon- 
volgimenti succeduti in Ita- 
lia f nella qual contingenza 
per altro non fu molto feli- 
ce nel difendere il suo so- 
vrana contro 1’ armi impe- 
riali . Gli toccò d’ essere te- 
stimonio di vista del fatale 
sacco di Roma nel 1527, di 
cui si vuole che presente ne 
scrivesse la patetica narra- 
zione, che se n’è veduta più 
volte -alla stampa in varie 
guise , ed ultimamente colla 
data di Colonia, ma real- 
mente in Italia, ló^d in S'j 
e che da alcuni creJesi a lui 
falsamente attribuita . Ricom- 
posti gli animi e terminare 
le ostilità, fu il Guiccijrdt/ti 
governatore di Bologna dal 
1551 al 1554, nel qual tem- 
po ancora aioperossi non po- 
co per rimettere in Firenze 
il partito rie’ Me; 7 fVi. Morto 
CUmente , benché il di lui 
successore Faolo iii gli fa- 
cesse generose proferte , nul- 
ladimeno il Guicciardini , o 
perchè fosse mal soddisfatto 
della corte di Roma, o per 
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qualunque altra ragione , la- 
sciò il servigio del papa spon- 
taneaineate ( n.on già fu da 
questo privato del suo go- 
verno , come afferma il testo 
Francese ) , e tornossene^ alla 
patria, ove fu molto caro al 
duca ^lessan lr,ì . Dopo la 
tragica morte di questo prin- 
pe adoperossi , perchè tosse 
conferito il dominio a Co/ì- 
r»Q de' Medici ; ma poi , sem- 
brandogli di non essere dal 
nuovo sovrano considerato ab- 
bastanza, ritirossi alla sua vil- 
la di Arcetri . Ivi , deposti 
i pensieri di grandezze e lun- 
gi dai tninulro , visse il re- 
stante de’ suoi giorni da filo- 
sofo , da letterato e da citta- 
dino , e dieJesi a scrivere la 
sua ifhria d'Italia, cui non po- 
tè ultimare, nè veder publi- 
caia , rapito dalla morte li 
27 mUiggio 151.0 in età di 
5 d anni, A motiva princi- 
pàlmente della preaccennata 
storia , che contiene i più 
considerevoli avvenimenti suc- 
ceduti dal [4.94 sino al 1532» 
la di lui iriMioria è cara ai 
letterati. Suo primo disegno 
era stato d’imitar Cesare e 
di comporre fe memqrie del- 
la propria vita ; ma Giacoma 
Nardi , celebre storico anch’ 
egli e suo amico, lo consi- 
gliò a stenderne il piano; e 
credendolo incapace d’ essere 
intimorito dalle censure , ov. 
vero corrotto dalla speranza 
C c 4 di 
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di ricompen 5 « , gli propose 
di fate la storia universale 
del suo tempo. Gii) appunto 
eseguì il itutiri/irthui con 
' applauso della maggior parte 
de’ dotti . Multo passò nien- 
temeno, prima chs quest’ope- 
ra venisse alla luce; e la ra- 
gione se ne arreca dal Gtovio 
in una lettera da esso scritta 
^ nel 1550. ■ — Il rispetto, di- 
„ c' egl$ , che ritarda gli E- 
,, redi del Guicciardini dall’ 
„ edizion dell’ Istoria , è so- 
„ lamente temporale, perchè, 
„ come io ho visto, morde 
,, troppo liberamente chi me- 
„ rita per la mera verità , 
„ odiosa appresso quelli , che 
„ vogliono essere adulati o 
,, celebrati a torto , lasciando 
,) da parte ancora , che si 
,, ofFenderebbono molto alcu- 
„ ne casate di grandi citta- 
,, dini — . Se molti elogi 
ha avuti questa storia, non le 
sono però mancati rimpro- 
veri e critiche , alcune bensì 
eccessive ed esagera’e, ma 
non poche giuste e ragioné- 
voli , Il suo stile è alquan- 
to diffuso, il che diede luogo 
ad una facezia del Bocca lini. 
Finge questi ne’ suoi Rag- 
£uaj?li di Parnaso , che un 
cittadino di Sparta, avetrdo 
detto in tre parole ciò , che 
poteva esprimersi in due so- 
le ( il che era delitto capi- 
tale nella predetta città, ove 
xisparmiavansi con piò pre- 


mura le parole « di queirc"» t 
risparmino gli avari il loro 
danaro ), veniste condannato 
a leggere una volta la Guer- 
ra di Rifa scritta dal Guic- 
ciardini . II reo ne lesse con 
mortale sudore alcune pagi- 
ne ; ma poi fu sì grande il 
tedio recatogli dalla prolissi- 
tà di ta'e racconto, che cor- 
se a gettarsi a’ piedi de’ suoi 
giudici, e pregoili di tnandar- 
lo piuttosto in galera , che 
costrignerlo alla stanchevole 
lettura di que’ discorsi , che 
mai finiscono , di que’ sì no- • 
josi consigli , e di quelle 
fredde aringhe , che vi si tro- 
vano per argomenti molto 
tenui , come una volta tra le 
altre per la presa d’ una co- 
lombaia. Di fatti queste fre- 
quenti orazioni , eh’ ei v’m- 
troduce, per far pompa di elo- 
quenza , oltre una lunghezza, 
che opprime , sono spesso 
fuori d’ ogni verosimiglianza; 
anzi direttamente contrarie 
alle leggi della buona criti- 
ca . — Qtteste diffuse arin- 
„ ghe , che incontransi ad 
„ ogni tratto , sono scritte 
„ ( dice Nicenn ) la mag- 
„ gior parte in uno stile lan- 
„ guido , e non hanno sem- 
,, pre bastante relazione al , 

,, soggetm , di cui trattasi 
„ nella storia. Ve ne sono 
„ nondimeno varie , che han- 
„ no il loro merito , cd os- 
„ servasi , che le migliori 

„so- 
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bro publicato da Giacinto Cet- 
fa'ti col titolo : La Ferità 


f, sonò, quella, che l'u Ga/'io- 
,, ne di Foix nel campo di 
Ravenna , e quella, che 
„ viene pronunziata dal du- 
,, ca ^Iba a Carlo v, per 
j, dissuaderlo dal porre in li- 
,, berta Fraafesco i — .Gene- 
ralmente però lo stile è pu- 
ro e fiorito : per altro , ben- 
ché tale storia faccia testo di 
linyua, il Forchi la conside- 
ra , come scritta non troppo 
correttamente. Venne ancora 
tacciato il Guicciardini ^ d’es- 
sere stato, troppo attento a 
circostanziare certe minuzie, 
di attribuir troppo facilmen- 
te le azioni a motivi disdi- 
cevoli ed ingiusti , d’ essere 
troppo prevenuto pd suo pae- 
se . La sua penna ( dico- 
j, no i Francesi ) non viene 
„ guidata dalla verit^i , qiiart- 
j, do parla di essi ( France- 
ii si ) contro de’ quali era 
,, egli troppo prevenuto — . 
Nelle cose della sua patria 
scrive talvolta secondo le sue 
private passioni e degli 
stessi pontefici, da’ quali per 
tanti anni era stato sì distin- 
tamente onorato , par' a con 
pn certo livore troppo con- 
trario alfa storica sincerità , 
che sempre deve andar con- 
giunta colla moderazione . 
Lo stesso fa del duca d’ Ur- 
bino hrancefeo della Rotiere . 
I Bolognesi parimenti si dol- 
gono di lui; e vi è alle stam- 
pe iu Bolegua in 4° un U- 


V"ndicata , cioè loena dtfe~ 
fii d^lle calunnie di Lroncefeo 
Guiiciardino, Tutto cib non 
ostante, i sentimenti , le ri- , 
flessioni, i caratteri , le de- 
scrizioni , che in questa sto- 
rta s’incontrano, la rendono 
una delle più pregevoli e bel- 
lo, che abbia 1 ’ Italia; e pro- 
va ne sieno le molte edizio- 
ni e traduzioni , che se ne so- 
no fatte. Tra queste le più 
celebri e più ricercate sono : 

I. le due di Firenze , 1 ’ una 
di un voi. in f.- , l’ altra di 
2 voi. in 8', ambe publica- 
fe per le stampe àeì Torren- 
tino nel 1561, le qua i sono 
molto belle e rare. Esse so- 
no le prime edizioni , che 
venissero in luce di quest’ 
opera , della quale però con- 
tengono solamente i soli xv( 
primi libri » che l’ autore a- 
veva condotti a perfezione . 
Gli altri ìv libri, raccolti a 
grave stenro su i manoscritti 
da esso lasciati imperfetti , e 
perì) di molto inferiori ai pri- 
fni , furono impressi iit Ve- 
nezia pel G'olito nel 15*^4 
in 4'’, e ristampati lo stesso 
anno pel Fiotto in ^ P. rma : 
essi sono necessar; pet** com- 
pimento dell’intera storia di 
XX libri in tutte l’ edizioni , 
nelle quali furono stampati 
solamente i primi sedici . II. 
Quella di Venezia pel Gh, 
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lito 1567 in 4®, riscontrata da 
JÌ!/nÌ£Ìo Fiore’^tino . III. La 
magnifica di Venezia 17^8 
in 2 gran tomi in f. , alla 
quale tien dietro quella di 
Londra circa io stesso tempo 
voi. 2. in 4". Tutte queste 
ed altre edizioni sono muti- 
kte: si levarono specialmen- 


te in esse alcuni passi , che 
allora sembravano ingiuriosi 
a’ Romani pontefici , e uno 
soprattutto del libro tv , in 
eui parla dell’ origine del lo- 
ro temporale dominio . Qiie- 
eti passi furono poscia stam- 
pati alcuni anni dopo , tra- 
dotti in latino, Basilea senza 
data in 8“ , e il secondo fu 
ancor publicato dal Comincio 
e dal Golda^. IV.Finalmen- 
te in una recentissima ed as- 
sai bella edizione italiana , 
benché colla data di Fribur- 
go 1775 voi. 4 in 4°. Le 
del Guicciardini sono 
state riprodotte nella maggior 
ampiezza , che mai potesse 
bramarsi . Sopra un autogra- 
fo manoscritto riveduto e cor- 
retto per mano dell’autore , 
e custodito nella biblioteca 
Magliabecchiana di Firenze, 
si è prontamente emendato 
il testo , e sonosi non sola- 
mente riempiute le lacune , 
che i precedenti editori, ce- 
, dendp alle circostanze , avea- 
no dovuto lasciarvi, ma an- 
che suppliti alcuni passi ag- 
giunti dal medesimo scritto- 


re. Alla stessa edizione pre- 
mertonsi alcune compendiose 
notizie intorno la vita dell’ 
autore, come pure un distin- 
to catalogo di tutte le varie 
edizioni , non meno che del- 
le versioni latine , spagnuo- 
le e francesi , che se ne so- 
no piiblicate . Tra le france- 
si distinguesi quella publica- 
ta a Parigi, sotto la data di 
Londra 17^8 voi. 3 in 4'’ di 
Favre , ed accuratamente ri- 
veduta da M. Gorgon avvo- 
cato nel parlamento , che l 
ha arricchita di note e d’ u- 
na prefazione , nella quale 
addita in ristretto i tratti 
principali della vita e del 
carattere dell’ autore . Quest’ 
uomo era talmente appassio- 
nato per lo studio , che pas- 
sava le intere giornate senza 
mangiare, né dormire. Ben- 
ché fosse d’ un naturale ar- 
dente ed impetuoso , pure 
parlava con molta circospe- 
zione , nè mai facevasi leci- 
to lo ^scherzo , quando innan- 
zi a lui trattavasi di cose 
importanti . Aveva un gran 
fondo di religione , di pro- 
bità e di zelo pel publico 
bene , tacciato per altro da 
alcuni d’ essersi lasciato tra- 
sportare talvolta ad atti di ec- 
cesivo rigore ed anche di-aver 
mostrata avidità in accumu- 
lar danaro . Carlo-Quìnto gli 
diede replicate riprove di sti- 
ma parzialissima. Essendosi 
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lagnati gli uffiziali della sua 

corte , perchè loro toccava di 
far anticamera, aspettando lun- 
gamente 1’ udienza , mentre 
r imperatore trattenevasi per 
ore intere col Guicciardm-^ 
„ In un momento ( rispose 
„ loro il monarca ) posso 
„ creare cento Grandi ; rfta 
„ in venti anni non saprei 
,, fare un Cu'tcàard'mo = . 
Il medesimo è pur autore di 
j^wert'mentì $ Configli in ma- 
teria di fiata y Anversa 1525 
in 4*, tradotti in francese , 
Parigi 1577 in 8'^ . Quan- 
to poi alli diversi estratti 
di Precetti , Confiderazj.ni C 
Mafiime tratte dalia medesi- 
ma storia ; come pure alli 
Cempendj di annotazioni e 
discorsi sopra di essa, può 
vedersi i’ indicato Catalogo 
nella predetta edizione di Fri- 
burgo. Circa la continuazio- 
ne latta alla Storia del Guic- 
ciardini y Ved. II. ADRIANI 

ni.G U ICCI A R DI N ICLo- 
dovico ) , nipote del prece- 
dente , era nato in Firenze 
H 19 agosto del 1521. Non 
si sa per goal motivo ei la- 
sciasse la patria , e .passasse 
ad abitare ne’Paesi bassi ; ma 
certamente egli vi era fin dal 
1550 : ivi ei visse , e quasi 
sempre in Anversa, ove mo- 
rì nel ^22 di marzo 1589, e 
fu sepolto nella cattedrale di 
essa città 'con onorevole iscri- 
zione, che fii .poi rinnovata. 


Il resto Francese dice , che , 
avendo dato consiglio al du- 
ca d' A lira di far abolire la 
quaresima, per ricondurre piò 
facilmente i Protestanti , que- 
sto signore lo fece metter pri- 
gione , non a motivo di tale 
^ntimento , ma per averlo 
posto in iscritto . Questo rac- 
conto con qualche variazione 
sarà tolto verisimilmente dal- 
l’a-sserzione d«l pre-sidente de 
Tlxnty che il predetto duca fa- 
cesse carcerare il Guicciardini 
per avere scritto un libro, dimo- 
strando , che util qon«igiio sa- 
reb’>e l’abolire la quaresimai 
ntm già , perchè esso princi- 
pe disapprovasse tal opinione, 
che anzi aveala comprovata , 
ma solamente offe o, perchè 
tale libro eragli stato presen- 
tato da un altro, che all’au- 
tore aveane involato 1’ origi- 
nale . Sembra però , che un 
tale fatto non sia troppo ve- 
risimile, tanto piò non vc- 
■endo accennato da altri ; e 
per quanto grande sia l’auto- 
rità di M. Thou y non è 
però in tutte le materie u- 
gualmentc sicura . Lodovico , 
oltre 1’ avere fatta la scelta 
Ae' Precetti e più no- 

tabili delle opere di suo zio, 
lasciò del proprio : I. Una 
Defertzione de' Paefi-Bàffiy%àth- 
ta in italiano , impressa in 
Anversa la prima volta nel 
1567, e più correttamente e 
più magnificamente nel i-88 
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in f. II. Commentar) delle co- 
se più memora bili seguite in 
Europa ^ e fpecialmente ne' Pae- 
fi-BaJfi dalla pace di Cambrai 
del 1529 fino a tutto P anno 
15Ó0, Anversa 15^5 in 4”: 
libro, nel quale biasima le im- 
posizioni del duca d' j^lba , 
Queste due opere sono stima- 
te ; ma specialmente la prima 
è tenyta in grandissimo pre- 
gio". Essa è dotta e curiosa: 
l’autore nulla ha obbliatoper 
istruirsi ; erasi recato espres- 
samente sopra -i luoghi , i 
quali descrive con somma e- 
sattez/a , talmente che fu ac- 
colta con molto plauso anche 
da’ nazionali . Ne fu publica- 
ta nel 1612 in f»una versio- 
he francese fatta da Bellefo- 
ret , ed arricchita di un gran 
numero di figure . III. Rac- 
colta di detti e fatti notabili ^ 
1581 in 8'’ . IV. Ore di ri- 
creazione \ 1600 in tz i opn- 
, scolo, eh’ era già stato tradot- 
to in francese, 1576 in 16, 
sotto il titolo di Ore di ri- 
creazione e Dopo pranzi di L. 
iGuicciardini i Si sentì stimo- 
lato ad emulare la gloria , 
eh’ erasi acquistata suo zio , e 
se non ebbe i di lui talenti , 
.l’uguagliò per le sue cogni- 
zioni . 

' I.GUICHARD DEAGE- 

ANT , Eed. DEAGÉANT . 

II.GUICHARD (Claudio 
/ de ) ’, signore d’ Arandas e di 

.Tenay ,nacqve a' Saint-Ram- 


bert ih Bugei , ove s’illiistrJ» 

• cofla fondazione del collegio 
dello Spirito-Santo. A moti- 
vo de’ suoi talenti , essendosi 
fenduto noto ai duca di Sa- 
’voja , questo principe lo no- 
minò suo storiografo , e l’in- 
nalzò indi a’ posti di segreta- 
rio di stato e di gran rela-» 
tore. Morì nel 1607 , dopo 
aver publicata una Traduzio- 
ne di Tito-Livio , ed un’ope- 
ra curiosa e ricercata dagli 
antiquari , malgrado l’invec- 
chiato suo stile : essa ha per 
titolo .' Funerali , e diverfe 
maniere di sotterrare degli An- 
tichi , Lione per de Tournee 
1581 in 4“ . 

III.GLTCHARD (Eleo- 
nota ) , figlia di un riscuoti- 
tore delle taglie 'di Norman- 
dia , motta d’ una malattia 
di petto nel 1747 di 28 an- 
ni, accoppiò alle attrattive 
ed alle grazie del suo sesso 
cognizioni e talento . Fu per 
lei , che Venne fatta la can- 
zone, che eomincia con quel- 
le parole : Lo con’'jxi tu , mii* 
cara Eleonora ec. Ella è au- 
trice di varie Canzoni non 
impresse, e delle Memorie di 
Cecilia : romanzo , di cui M. 
de la Place non i stato che 
1 ’ editore . 

' LGlIICHE (Gian.France- 
sco de la ), conte de la Pa- 
tite , signore di Saint-Geran , 
e maresciallo di Francia , di 
ua’ 4iiti«a < nobile famiglia , 

sb 
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sì segnali in diverse occasìo- vaghe attrattive le fecero da? 

ni sotto i re Enrico iv e Lui- re il nome di Bella Corifan- 

gi xni . Ebbe molta parte ne- da. Era ancor molto giovi- 
gli affari del suo tempo, e netta , allorché sposò nc:l i5<57 

morì alla Palice nel Boibo- il conte di Guichey govcrna- 


nese nel 16:52 di 65 anni . 
Era nipote di Filiberto de la 
cuicHE , maestro dell’arti- 
glieria sotto Enrico iv , che 
aila giornata d’ Ivri fece fare 
4 scariche, prima che i ne- 
mici avessero potuto tirare 
jieppur un colpo di cannone. 
Il maresciallo de laguiche 
ottenne il bastone , mercè il 
credito del duca di Luyms . 
Servi con distinzione agli as- 
sedi , che si fecero nel idzx 
e 1622 . Passava per uomo , 
il quale avesse più bravura 
che talento.il niphte di que- 
sto maresciallo , Bernardo de. 
lA GuicHE , fu involato nel 
momento della sua nascita, e 
però ebbe a sostenere una fa- 
mosa lite per ottenerla rein- 
tegrazione al suo stato me- 
dianti i decreti pronunziati 
nel 1663 e 1666 . Mancò di 
vita nel 1696, non lasciando 
che una figlia religiosa . Era 
stato incaricato di varie am- 
basciate , e venne fatto te- 
nente-generale . 

II. G CICHE (Diana, (fez- 

tir CORISANDA d’ Andouins , 
vedova di Filiberto di Gram- 
mont y appellato il conte di), 
era figliuola d’un gentiluomo 
nominato dC Andouins , noto 
per la sua bravura , Le sge 


tore di Bajona , morto all’as- 
sedio della Fere nel 1580 . 
Rimasta vedova in età di 26 
anni , e nulla per anche a- 
vendo perduto della sua bel- 
lezza, piacque ad Enrico re 
di Navarca, poscia così noto 
col titolo dì Enrico ^iv, che 
l’amò perdutamente pel cor- 
so di alcuni anni. Nel 1386 
sparì repentinamente dal cam- 
po per andar a presentare, a . 
guisa di cavalier errante , a 
Corifanda alcune bandiere pre- 
se davanti Castels , di cui il 
maresciallo di Matignon fu 
costretto levare l’assedio . In- 
fiammandosi ogni dì maggior- 
mente la passione del re di 
Navarca, egli fece la risolu- 
zione di sposare la vedova 
contessa de Guìcke . Diman- 
dò il di lut sentimento circa ta- 
le matrimonio a eC Auhignì , 
suo ministro favorito , citan- 
dogli l’esempio di molti prin- 
cipi , che avevano data la ma- 
no di sposo a loro suddite • 
= Sire ( risposegli à' Aubi- 
jj 5"^ ) > ‘ principi , che voi 
,, citate , godevano tranquil- 
„ lamente i loro stati, e voi 
„ combattete per avere il vo- 
„ stro . Il duca d' Alen/m è 
„ morto ; voi non avete più 
„ che un passo per montare 
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,, sul trono . Se divenite lo 
„ sposo delia vostra favorita, 
„ voi vé lo chiudere per sem- 
,, pre. Siete debitore a’Fran- 
^ „ cesi di grandi virtù e di 
„ belle ar.ioni . Solamente 
„ dopo aver soogiegato illo- 
,, ro cuore e g,uadagna;a la 
,, loro stima , voi potrete for- 
„ mare un imeneo , il quale 
»» farebbe, che av- 

,, viliivi a’ loro occhi — * En- 
rico ptofltib del consiglio di 
questo ledile e sincero servi- 
tore , ed a poco a poco si an- 
db disgustando delia sua pre- 
diletta . Essa morì poco do- 
po il lézo , lasciando del con- 
te di Gutche predetto Anto- 
nio de Grammont^ n di tal no- 
me , ed una figlia nominata 
Caterina y che sposò il conte 
di Lauzun y appellato France- 
feo Nompar di Caumont, Non 
affettava Diana molta soste- 
nutezza ; e Sitlly disse , = 
„ ch’ella aveva vergogna yc}\c 
yy si dicesse , che il re aveala 
„ amata , soprattutto da.poichè 
yy le rughe deli’ avanzata età 
„ allontanavano coloro , che 
„ avrebbero potuto consolar- 
„ la deir incostanza di E/iri- 

” GUÌCHENON ( Samue- 
le ) y avvocato in Bourg-en- 
Bresse, nativo di Macon, mo- 
rì li 8 settembre 16Ó4 di 57 
anni , dopo essere stato am- ' 
mogliato tre volte . sua 
prima sposa era una ricca ve- 


dova , la qnale gli fornì i 
mezzi di coltivare la scienza, 
che più gli piacesse , Si at- 
taccò alla stona ed alle ricer- 
che genealogiche , e divenne 
uno de’ più giudiziosi storici 
dei XVII secolo . Il duca di 
Savtja gli diede il titolo di 
suo storiografo con una pen- 
sione . Ci sono rimaste di 
Guìchenon : I. La Storia Ge- 
n>.atogica della Caf a di Savo- 
ia y Lione 1060 voi. z in f. 
erudita ed esatta. La duches- 
sa di Savoia y CrìJì'maàt Fran- 
cia , a cui presentò quest’ o- 
pera, gli fece dono d’uoa cro- 
ce e d’un anello, stimati cia- 
scun capo da óoo zecchini . 
Ella ricompensava il trava- 
glio de:r autore , non già il 
suo stile, eh’ è rozzo e poco 
corretto . If. Vljlorìa di Bret- 
si e di Btigei y Lione 1650 
in f. Quest’opera , divenuta 
rara, merita lo stesso elogio 
che la precedente . Ve n’ è 
un esemplare nella biblioteca 
degli Agostiniani del sobbor- 
go di la Guillotiere a Lione^ 
■^ove si trovano manoscritte 
varie cose curiose intorno le 
famiglie. Ili. Bibliotheea Se. 
bufianay 1660 in 4". Questa 
d una raccolta di atti e di ti- 
toli i più singolari della pro- 
vincia di Bresse e di Bugei . 

*’I.GU£Df (Guido), che 
in latino davasi il nome di 
Vidus Vidiusy nobile Fioren- 
tino , dopo avere pot qualche 

tem- 
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tempo esercitatsi nella sua pa- 
tria la medicina , passò in 
Francia circa il 1342, forse 
invitatovi dal suo concittadi- 
no Luigi Alamtmiy che go- 
deva ivi la grazia del re Fran- 
cefco I . Fu in Farigl publioo 
•professore deila predetta fa- 
coltà nel collegio reale , e pri- 
mario medico del predetto mo- 
narca , a cui dedicò nel 1 544 
i libri degli antichi Chirurgi 
Greci, da lui tradotti in lati- 
no. Morto nel 1547 il re 
Francesco I , venne il Guidi 
richiamato in Italia dal duca 
Co/imo I , dichiarato suo pro- 
tomedico, ed inviato all' uni- 
versità di Pisa a leggervi pri- 
ma la filosofia , poscia la me- 
dicina , nel quale impiego du* 
rò per io spazio di ao anni 
circa , Lo stesso Cojimo , fa- 
cendo a gara col monarca di 
Francia , che aveva conferiti 
varj benefici *1 Guidi in quel 
regno, l’onorò pur esso deli’ 
ecclesiastiche dignità della pie- 
ve di Livorno e della propo- 
situra di Pescia. Morì Guido 
in Pisa li 26 maggio 1569. 
Di lui parla a lungo iicano- 
nico Salvino Salvini ne’ Fasti 
Consolari dell’ accacicmia Fio- 
rentina , di cui era stato con- 
solo nel 155J . Riferisce le 
molte onorevoli testimonian- 
ze, che del di lui sapere han- 
no lasciate gii scrittori di que’ 
tempi , e dà un distinto ca- 
talogo delie non poche Opere 


da esso 'composte . Furono là 
maggior parte publicate dopo, 
la di lui morte ia Guido gui- 
di di lui nipote, detto il gio- 
vane , anch’ essO professore in 
Pisa , e decorato del titolo 
di medico della regina di Fran- 
cia . Di tali opere , rispetto a 
quelle , che appartengono all* 
anatomia e chirurgia , se no 
ha un estratto presso M.Por- 
tal, che esamina ed osserva 
i punti , su’ quali ha ragiona- 
to con molta esattezza . Ri- 
flette di piò , che , non sa- 
pendosi precisamente il tem- 
po , in cui tali opere scrives- 
se il Guidi, non si può sta- 
bilire con certezza, se molta 
cose , che si crCilono scoper- 
te dal Vefalio , dal Fallopph 
e da altri , sieno state dal 
Guidi ancora osservate nel 
tempo ' noedesimo , o s’egli, 
abbia profittato delle loro ri- 
cerche . 

•II. GUIDI (Alessandro) , 
da’sig.Francesi , non sappiam 
eoa qual fondamento , nomi- 
nato Carlo jìle(f andrò , nac- 
que di civile famiglia sella 
città di Pavia il 1650 , e fu 
uno de’ ristauratori della liri- 
ca poesia italiana . Passò gio- 
vinetto a Par ma, ove dal du- 
ca Ranuccio li fu graziosa- 
mente accolto ed onorato , ed 
ove di 31 anno ^ublicò alcu- 
ne sue Pàsfte Liriche , come 
pure nel lóÉi in 4" un Dram- 
ma intitolato Amalatunta ^ 
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cte posto in musica fu rap- 
presentato nel teatro di quel 
collegio de’ nobili . Bisogna 
però confessare , che tfili pri- ‘ 
me sue produzioni parteci pa- 
cano molto del depravato gu- 
sto allora correnre . Ma , poi- 
ché passò a Roma , e dalla 
regina Criftina , col consenso 
del duca Ranuccio , venne fer- 
mato alla sua corte nel idSj, 
tmitosi in amicizia con varj 
valorosi poeti , cospirò con es- 
si ad introdurre un totale cam- 
biamento nel gusto della vol- 
gare poesia. La novità però, 
con cui s’ideò di arbitraria- 
mente variare in una stess? 
Canzone il numero de’ versi 
delle stanze , facendone or 
delle più lunghe, or delle più 
brevi , secondo che il suo e- 
stro suggerivagli , e cambian- 
do, come parevagli , r ordine 
delle rime , incpntrò assai più 
contraddittori , che approva- 
tori , e quindi 1’ esenipio del 
Guidi non ebbe seguaci . Porr 
se avrebbe avuto in ciò sor-; 
te migliore, se una certa pre- 
sunzione , con cui parlava e 
scriveva di se medesimo, ès- 
sendo solito dire ; 

iVt-w é caro a^li Dei Pir\- 
daro f(-loy 

non lo avesse renduto odioso, 
E tanto' più spiacevole sem- 
brava tale^ alterigia in un uo-« 
mo gobbo, guercio , e di a- 
spetto deforme ; onde fu og- 
getto degli scher^ e delle sa- 


tire di molti , e tra gli altri 
del iìmoso Saltano . Ciò non 
ostante, questi difetti veniva- 
no soprabbondevolmenre com- 
pensati dalle altre belle doti 
del suo animo e del suo ca- 
rattere : nemico delle satira, 
sofferente delle ingiuiic , af- 
fabile , manieroso , ameno , 
ne’ suoi discorsi giudizioso, e 
saggio ne’ suoi consigli , gra- 
to a’ benefizi , mente avido , 
anzi contento del poco, e ca- 
ritatevole secondo le sue for- 
ze. Quindi ottenne protezio- 
ni ed applausi ; ebbe molti 
amici tra gli uomini del suo 
tempo ; ed ebbe gloriosi en- 
comi dal Muratori y dal Cra-t 
vina , dal Maffei , dal Men- 
zini, dal ^appiydàl Cre/ii/rf~ 
beni , dal Martelli ec. La re- 
gina di Svezia T impiego in 
varie occasioni, e principal- 
mente, allorché volle solen- 
nemente celebrare l’ innalza- 
mento di Cìaromo li al tro- 
no d' Inghilterra , e la pom- 
posa ambasciata da esso in 
tale contingenza spedita ad 
Innocenzo XI. Verso gli ulti- 
mi suoi anni venne richiama- 
to a Pavia sua patria, e de- 
stinato a trattare presso il 
principe Eugtnto governatore 
della Lombardia per la dimi- 
nuzione de’ publici aggravi j 
■ nel che fu sì felice , che n’ 
ebbe in ricompenja T onore 
d’ esser ascritto con decorosis- 
iiipo decreto tr» i pJUrizj Pa- 
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vesi. Tornato a Roma die- 
desi a compiere la traduzione 
pii cominciata delle Omelie di 
Clemente xi , dal quale , in 
tempo eh’ era cardinale Alba^ 
ni , avea ricevute non lievi 
dimostrazioni di stima e di 
benevolenza . Qiiesra tradu- 
zione però, in vece d’ essere 
ai Guidi giovevole , gli di- 
venne fatale , perciocché , es- 
sendo essa stampata , e vo- 
lendone egli offrir copia al 
pontefice , che allora villeg- 
giava in Castel-Gandolfo, men- 
tre vi si recava in persona , 
leggendo per viaggio il libro, 
ed avendovi trovato qualch’ 
errore di stampa , se ne ram- 
maricò in maniera, che giun- 
to a Frascati lii sorpreso da 
uti colpo d’apoplesia, il qua- 
le dopo poche ore in età di 
dj anni nel 12 giugno 1712 
lo tolse di vita. •— Se tutti 
,, gli scrittori ( dice il signor 
j, Grevenna) fossero rantosen- 
„ sibili , come il Guidi agli 
,, errori di starrjpa , potreb- 
„ bero chiudersi > le stampe- 
,, rie, troppo essendo esposti 
„ senzr riparo gii autori a 
„ tal inconveniente — . Di 
questo accidente provò assai 
cordoglio Clemente xt,per di 
cui ordine il Guidi fu trasfe- 
liro a Roma , e con onore- 
vole iscrizione sepolto nella 
chiesa di sant’ Onofrio presso 
le ceneri di Terquato 7 affo , 
come av^vane mostrato desi- 

Tom.Xni. 


derio . La rassegnazione , con 
cui si dispose alla quasi re- 
pentina morte , confermò la 
buona opinione , che comu- 
nemente aveasi della sua re- 
ligiosa pietà . I componimen- 
ti , ch’ei lasciò, pieni di en- 
tusiasmo e di forza, hanno 
fatto registrare il suo nome 
tra i pochi , che felicemente 
seppero trasfondere nell’ ita- 
liana poesia r estro e il fuo- 
co di Pindaro , sebbene per 
altro il Guidi non fosse mol- 
to versato in certi generi di 
erudizione , cd ignorasse an- 
che la lingua greca . Sono es- 
si , oltre gli accennati frutti 
di sua gioventù publica'i in 
Parma : f. L’ Accademia per 
per Mufica f composta, come 
si accennò , in contingenza 
dell’esaltazione del re Giaco- 
mo Il , Roma 16S7: melo- 
dramma , che , senza essere 
un capo-d 'opera , e benché 
riuscisse alquanto duro e dil- 
ficile da p irre in musica, ha 
nientemeno i suoi pregi . Si 
dice che Crijiina gliene for- 
nisse l’idea, ed anphe vi ag- 
giugnesse alcuni versi fatti 
da lei medcMma, i quali per 
altro non furono de’ più ap- 
plauditi. II. La Da//te, Can- 
tata , Roma i 6 (ji in 
h' Endimioae ^ dramma pasto- 
rale, di cui pur si vuole, che 
la stessa regina g'ì desse il 
disegno, e di fatti vi si tro- 
vano alcuni di lei versi, con- 
D A tras- 
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tra-isegnati con virgolette. Fu 
impre!>sa in Roma il lógz in 
4° , ed indi ristampala nel 
1726 in 12 , aggiuntavi la 
^ira dell’ autore scritta dal 
Crefcirr.bmì ; essendosene fat- 
ta anche una terza ristampa 
con altre aggiunte , Venezia 
1751 pure in 12. IV. Le sue 
toepe Liriche , molto stima- 
te per la dolcezza e la faci- 
lità della versificazione , Ro- 
ma 1704 in 4° • V. le ac- 
cennate Cmelie ài Clemente 
XI , trasportate in versi ita- 
liani : versiore per altro as- 
sai libera, ma che se fosse sta- 
ta troppo rigorosa e letterale, 
appena avrebbe meritaio di es- 
ser letta La di lei magnifica edi- 
zione, Roma 1712 in f. , è 
quella , che cagionò la mor- 
te al traduttore . Se ne fe- 
ce patimenti nello stesso an- 
no un’ altra edizione in Par- 
ma in 4“. 

III. GUIDI (Luigi), dot- 
to e virtuoso prete , morto 
li 7 gennaio t78o,erasicoa- 
secrato pel corso di rrent’an- 
ni all’ istruzione della gio- 
ventù nella Congregazione 
deli’ Oratorio . Essendo usci- 
to- da questo ceto , compose 
diverse opere, delle quali le 
più conosciute sono: X. Ha- 
gionomentì FtlofofUì intorno la 
Religione , in 5 ‘voi. II. L’ 
yltuma delle Bejiie , 1783 in 
12. Queste due opere , che 
seno in forma di dialogo , 


provano , che 1’ autore era 
nato con molto talento , e 
che lo studio ayeagli procac- 
ciate varie cognizioni . Lo 
stile è vivace , serrato e na- 
turale . Ili, Tradusse dall’ 
italiano in francese' il tratta- 
to della vera Divozione del 
Muratori . I V. Lettere , fke 
contengono il domale d' urt 
viaggio jatto a Romanci 
Parigi 1783 voi. 2 in 12, 
Esse offrono alcune osserva- 
zioni nuove, e l’autore giu- 
dica -generalmente con im- 
parzialità . 

* GUIDICCIONIC mon- 
signor Giovanni ) , nato in 
Lucca li 25 febbrajo 1500 
di nobile famiglia , era nipo- 
te di Bartolomeo guidi ccio- 
Ni , uomo di molta dottrina 
e pietà , eh’ era stato prima 
vicario generale in Parma , 
poscia promosso avarj vesco- 
vati , tra’ quali quello di Luc- 
ca, adoperato in varie nun- 
ziature, ed indi fu da Paolo 
1 1 1 decorato della porpora 
cardinalizia , la quale non 
accettò , se non costretto con 
positivo comando, e che mo- 
rì ottuagenario nel 1547, la- 
sciando alcuni Trattati ed al- 
tre Opere legali . Giovannty do- 
po aver frequentato con as- 
sai profitto le università di 
Pisa , di Padova , di Bolcv’na 
e di Ferrara, nella "quale uU 
rima fu laureato nel 1525 ^ 
dal cardinale suo zio, a cui 
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dovette in gran parte I* sua 
educazione, fu pobto al ser- 
vigio del Cardinal ^kffandro 
Farnefe , che divenne indi 
papa coi nome di Paolo 1 1 1 
( e non di Clemente vii), 
come* equivoca apertamente 
il testo francese. Ivi egli col- 
tivò l’amicizia di tutt’i dot- 
ti , allora sì numerosi in Ro- 
ma , e specialmente quella 
Annibal Caro, con cui vis- 
se poi sempre in isirettissima 
unione. Ciò non ostante an- 
nojato dallo strepito della 
corte , ritirossi alla patria 
nel 155^. Ma 1 ’ anno dopo 
assunta al pontificato il pre- 
detto Paolo 111, richiamollo 
a Roma , lo fece governato- 
re di essa metropoli , e lo 
rstitui vescovo di Fossombro- 
ne, alla qual chiesa per al- 
tro poco eì potette assistere, 
occupato dal papa in diver- 
se, non meno importanti , 
che onorevoli cariche . Nel 
1735 inviato nunzio aU’im- 
perator Carlo Qjùnto , Io ac- 
compagnò in molti viaggi , 
e fu poscia sulla .fine del 
1539 latto presidente, della 
Romagna , indi commissario 
generale delle armi pontifir 
eie, e r.nalmente governato- 
re della Marca. In tutti que- 
st’ impieghi diede prove no» 
lievi di destrezza e di senno, 
e quindi ottenne sempre mag- 

f iore stima presso il ponte- 
ce , dal quale probabilmente 
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avrebbe conseguito II merita- 
to onore delia porpora se 
la morte non lo avesse sor- > 
preso in Macerata nel 1541 
in ancor fresca età di' anri 
41 ( e non < 5 i , come sba- 
glia pure il testo Francese ). _ 

Le produzioni lasciateci da 
mons. Guii/.c'onì sono : I. 
Diverse Lettere al numero di 
137, unite a quelle del Ca-, 
ro .nella edizione fatta dal 
Remondinì , Venèzia 1751 
tom. 3 in 8’. II. Un’ Óra- 
zione da lui detta alla repu- 
blica di Lucca , Firenze 1 5ÒS 
in 8'. III. Molte Rìmeychs 
sono stimate , e delle quali 
sembra, che piu saggiamen- 
te di tutti abbia giudicato , 
dietro la scorra del Giraldi , 
l’ autore dell’articolo inserito 
nel Giornale d' Italia , dicen- 
do, che lo stile , singolar- 
mente ne’ soggetti gravi ed 
eroici , a’ quali piò si adatta, 
che agli amorosi , non può 
essere nè piò nobile, nè piò 
sostenuto , e che dallo studio 
di spiegar nobilmente ogni 
cosa trasse per avventura quel- 
la oscurità, che in luì tal- 
volta si scorge . Di tutte le 
succennate produzioqi se ne 
fece un’edizione in Genova 
nel 1749, ripetuta nel 1767 
in 4'' , insieme colla Vita del 
Guidi scritta dal F. Berti del- 
la congregazione della Ma- 
dre di Dio. Ma assai piò 
copiosa ed esatta è la Vtta 
D d 2 pre<- 
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premessa dal sig. G'tambatù- 
Jia Rota di Bergamo all’edi- 
2ione, che se ne fece in es- 
sa città di Bergamo nel 1753 
in 8 . — Della stes a nobile 
famiglia Lucchese , feconda 
d’ illustri personaggi , si di-> 
stinsero ancora tra gli altri , 
monsignor Crijìfjoro guidic- 
ciONi , vescovo di Ajaccio in 
Corsica, morto nel 1582 , 
che lasciò tradotte dal greco 
1 ’ Elettra di Sofcde ^ e i Bac- 
canti , i Suppiubevoii , 1 ’ ^n- 
choniacjy e le Tro'jam di Eu- 
ripide’. versioni i le quali fu- 
rono publicate solamente nel 
1747: — e Lelio GuiDiccio- 
Ni , di cui abbiamo la Tra- 
duzione in versi sciolti' dell’ 
Eneide y e del quale ha la- 
sciato un non breve elogio l' 
Eritreo . 

* I. GUIDO, figliuolo di 
un altro Guido , e non di 
Larnberto , come hanno cre- 
duto alcuni, essendo già du- 
ca di Camerino , succedette 
nell’ 880 nel ducato di Spo- 
ieti , quindi signoreggiò in 
funendue que’ principati , Il 
SUD carattere violento ed am- 
bizioso lo rendette talmente 
molesto ai vicini , e special- 
mente agli stati della Chiesa, 
i quali infestava di continuo, 
che il papa Marino dieciegli 
il soprannome di Rabbia , e 
tante istanze replicò a Carlo 
il Grosso , che nell’ 88 3 lo 
fece porre al bando 


pero . Ma Guido' talmente 
teppe maneggiarsi , che l’ 
anno appresso dal medesimo 
imperatore fu rimesso ingra- 
zia . Uomo accortissimo e di 
grandi rigiri , divenne sì fat- 
tamente accetto al papa Ste- 
fano Il , che questi in bene- 
merenza de’ rilevanti servigi 
prestatigli da. esso G«/Wo con- 
tro i Saraceni e contro i 
Greci , io ridomò di benefi- 
cenze ed onori, e nell’ 886 Io 
adottò per figlio . Siccome 
era francese di origine, Gal- 
licus Herosy anzi parente dei 
re della schiatta àiCarlo Ma- 
gno y così appena intesa nell’ 
888 la morte di Carlo il Gros- 
so y fidando nella benevolen- 
za del ponterice , e tratto 
dalle speranze , che gli por- 
geva Folco y arcivescovo di 
Reims suo amico e congiun- 
to , s’ incamminò verso la 
Francia, tenendosi per sicu- 
ra quella corona. Forse nel 
suo capo , sempre pieno di 
ambiziosi disegni , eravi en- 
trato pur quello di conqui- 
star prima la Francia, per 
poter poi con tali forze op- 
primer ancora chi signoreg- 
giava in Italia, e unire così 
sotto il suo dominio i due 
regni, Ma di li a poco rico- 
nosciuta vana ogni sua spe- 
ranza , atteso il troppo manife- 
sto contraggenio dc’Francesi, 
ritornò indietro, e rivolse tutte 
l? sue mire all’ Italia, di cui 
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fece diclilararsi re . Per «o- 
' srencre questo titolo ebbe a 
combattere col suo competi- 
tore Berengario duca del Friu- 
li i onde tra di essi segui- 
rono' due sanguinosissime bat- 
taglie, r una verso la fine 
tieir 888 sul Bresciano colia 
peggio di Guidai Taltra nel- 
la primavera dell’ 889 presso 
la Trebbia sul Piacentino , 
in cui esso Guido riportò 
vna segnalata vittoria . In 
seguito della medesima, tro- 
vandosi Berengario molto de- 
presso , benché non anche in- 
teramente sconfitto , da una 
gran dieta di vescovi raduna- 
ta in Pavia Guido fu con- 
fermato re d’ Italia, e poscia 
nel 21 febbraio 891 dallo 
stesso papa Stefano v solen- 
nemente coronato imperato- 
re. Nulladimeno poco tran- 
quillo fu il suo impero, sì 
perché, morto Stefano, il suo 
successore Tr)rwo.fo gli fu piut- 
tosto’ contrario , sì perchè -te- 
r.evanlo inquieto di nuovo le 
non estinte sue ansiose mire 
sulla Francia, sì perchè in- 
nolire nttn poco pensiero (la- 
vagli tuttavia il suo rivale 
Berengario , eh’ erasi procac- 
ciata poderosa assistenza da 
Arnolfo re di Germania. La 
morte troncò il filo alle di lui 
inquietudini , e rovesciò tutti 
ad un tratto i vasti di lui di- 
segni , essendo egli mancato 
per UQ violento sbocco di 


sangue li 12 dicembre 894 
appresso al fiume Taro m 
vicinanza di Parma, mentre 
stava travagliando a r.'iduna- 
re una numerosa armata. Co- 
sì terminò il breve e tempe- 
stoso regno di questo princi- 
pe, di cui abbiam dovuto 
ampliare l’ articolo e correg- 
gerne varj errori’ scorsi nel ■ 
testo Francese . Era dotato dt 
alcuni talenti , ma restarono 
soffocati dalla smodata sua 
ambizione. 

II. GUIDO, duca di To- 
scana , che sposò la famosa 
Marozia matrona Romana , e ^ 
che mancò di vita circa il 
929 , Ved. l’ articolo di papa 
GIOVANNI X numi xxix. 

* UI. GUIDOdI CREMA, 
cardinale, fu eletto antipapa 
nel 1164 dalla fazione di Of- 
taviano , al quale succedette 
sotto ii nomedi Bastjuale nit 
e si feci consecrare dal ve- 
scovo di I-iegi . Sostenuto 
dall’ autorità e dalle armi di 
Federico i, indusse questo im- 
peratore a marciar contro il 
papa legittimo Alessandro 1 1 1, 
ed a stringer di assedio la 
città di Roma ( Vedi eeue- 
Rico I ) . Dopo varie vi- 
cende e traversie morì impe- 
nitente questo antipapa , raen- . 
tre stava nella basilica di S. " 
Pietro , allora situata fuori 
di Roma, nel dì 20 settem- 
bre 1268 , senza che però si 
estinguesse per la di lui mer- 
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te quel funesto scisma. 

* IV. GUIDO SANESE e 
DI SIENA , così detto , perchè 
era di questa città , fu pitto- 
re famoso neh secolo xiii. 
Di lui conservasi tuttavia 
neila chiesa di S. Domenico 
in Siena , un’ eccellente Im- 
rna^me della Vergine col bam- 
bina Gesù tra le braccia , e 
che dalla data ivi posta deve 
credersi dipinta nel i22i.Un’ 
altra simile immagine pure 
attribuita a G«/r/o trovasi nel- 
r oratorio di S. Bernardino 
della stessa città. 

** y. GUIDO DA SUZA- 
RA , in latino de Suzaria ^ 
così detto da una terra di tal 
nome, oggidì appartenente al 
ducato di Mantova , ma che 
allora spettava a quello di 
Reggio di Lombardia , fu 
UBO de’ pib celebri giurecon- 
sulti del secolo xiii. Molte 
città d’ Italia gareggiarono 
per averlo a professore nelle 
loro scuole; ma egli altret- 
tanto capriccioso e volubile, 
quanto dotto e ricercato , 
senza punto curare gl’ impe- 

f ;ni contratti anche per so- 
enne c giurata scrittura , so- 
vente cambiava soggiorno.Fu 
dapprima lettore in Modena, 
colà condotto con emolumen- 
to considerevole nel 1260 , 
coll’ essersi impegnato a re- 
starvi in vita, giacché di pib 
era destinato consultore del 
podestà e de’publici rappre- 


sentanti della medesima cit- 
tà ; ma nel 1 164 il trovi a- 
mo professor publico in Pa- 
dova, e nel ii66 in Bolo- 
gna. Anche qui però si trat- 
tenne assai poco, perciocché 
nel 1268 era tra il seguito di 
Carlo I re di Napoli, da cui 
in occasione d’ essergli cadu- 
to tra le mani il misero Cor- 
radino , essendo stati consul- 
tati vari celebri Leggisti , se 
potesse farlo morire , Guido , 
che fu uno tra essi , aperta- 
mente gli rispose , che nò . 
Due anni dopo fu chiamato 
a tenere scuola nella città di 
Reggio sua patria, ove pure 
obbligassi di rimanere per 
sempre; e que’ cittadini cre- 
dettero di assicurarsi della sua 
parola , assegnandogli un con- 
siderevole onorario col dargli 
non solo in godimento , ma 
anche in proprietà varj fon- 
di stabili . Ciò non ostante 
per nulla valse una tal cau- 
tela al divisato intento. G»i- 
do negli anni 1276 e 1278 
era con un messo dell’impe- 
ratore Ridolfo in Ferrara ed 
in Faenza; e quantunque in- 
termedi atamente trovisi ri- 
tornato a Reggio , pure nel 
1279 vedesi di nuovo pu- 
blico lettore del Digesto nuo- 
vo in Bologna . Convien di- 
re , che questa fosse l’epoca, 
in cui si fissasse il suo genio 
incostante e vagabojido , poi- 
ché il troviamo ancora nella 
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{tessa città ne! 1191, e bi- 
sogna credere , che ivi mo- 
risse non molto dopo, non rin- 
venendosi lilterior menzione 
di Ini . Lasciò varie opere 
legali scritte con giudizio , 
secondo l’uso di que’ tempi, 
ma che oggidì non fanno che 
servire, come tante altre , di 
polveroso riempi memo alle 
librerie de’giureconsulti.Qtiel- 
la però de Jure Emphytehtìcoy 
impressa sotto il di lui no- 
me , non è sua, ma di Mar- 
tino da 1 0770 , — Vi fu pure 
*1 principio del secolo xtv 
un rinomato giureconsulto 
Pietro DI tuZftR A , anch’esso 
dì q^uesta famiglia , che og- 
‘ gidì risplende tra le nobili 
di Reggio , renduta ancor 
maggiormente illustre dal sig. 
Sigistnando Suzari , che tanto 
si distingue pel suo sapere e 
per la soa rettitudine nell’ 
esercizio dell’ avvocatura e 
delle primarie magistrature 
di quella città sua patria. 

VI. GUIDO Dt PFRPI- 
6NAN0, venne così nomina- 
to , perchè era di questa cit- 
tà . Fu generale de’Cartneli- 
tani nel i?i 8 , vescovo di 
Majorca neL 1521 , poi d’ 
Elna nel 1550, e morì in 
Avignone nel 1542. Le sue 
principali opere sono : I. De 
Concordia Evangelijlarumyió^t 
in f. II. Correiìorium Decreti. 
III. Una Somma delle Erefte 
colle loro Confutazioni , Parigi 


1528. IV. Vvi Statuti Si no>^ 
doli y publicati dal B al tizio y 
in fine della Marca Hyfi>a~ 
nica St-c. Fu rispettato non 
meno pe’ suoi scritti , che pe 
suoi costumi « . 

GUIDO, Templano, l. 

molay . „ , 

GUIDO d’ AREZZO, Ved. 

I. ARF.TTNO . 

GtHDO DI LUSICMANO , 

Ved. LUSiGbJANO . 

GUIDO Dt FOLCO, Ved. 
clemente iv. 

GUIDO, Ved. mead m 

fine . . 

GUIDO, figlio del conte- 
di Leicejìer y Ved. Leicester 
verso il fine . 

VII. GUIDO PAPE o , 
come dicono gl’ Italiani,Gui- 
DOPAPA, consigliere nel par- 
lamento del Delfinato , tu 
impiegato da Luigi xi in 
goziazioni d’importanza, ll- 
lustrossi mercè le sue opere , 
delle quali la più conosciuta 
ha il titolo , Deciftonet Gra- 
tìanopnlitant ‘ La miglior edi- 
zione di questo libro, stima- 
to per la giustezza , la chia- 
rezza ed il metodo, è quel- 
la di Ginevra 1Ó4? in f. col- 
le note di varj giureconsulti. 
Chorier ne ha dato un Com- 
pendio in francese sotto il n- 
tolo: Giureprudenza dt Gind^ 
Papiy Lione 1^92 in 4 • 
'sono altri libri legali di q'’S“ 
sto Scrittore, ma inferiori al 

predetto. Egli morì nel 1475 
D d 4 di 
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di 7? anni'. 

* Vili. GUIDO RENI, 
bene spesso denominaró an- 
che semplicemente guido , 
nome si celebre presso ipro- 
lessori non meno che gli 
amatori della pittura, fu uno 
de’ più chiari ornamenti di 
Bologna , ove tiac<}ue nel 
1575. Suo padre, ch’era un 
suonatore di flauto , volle , 
•che si applicasse in età di 
anni ad imparare il grave- 
cembalo ; ma il giovinetto 
poco curava il solletico della 
musica : troppo forte era la 
sua passione pel disegno ; re- 
cavano stupore gli schizzi , 
che formava senz’ aver la 
menoma cognizione de’ prin- 
cipi <i-ll’ 3rte : tanto può la 
forza del genio! Posto prima 
alla scuola del Fiammingo 
Calvart , che ivi go- 
deva di «jualche nome, pre- 
sto si abilitò a travagliare in 
guisa , che il maestro ven- 
dendo, appena tal volta da lui 
ritoccare in qualche cosaf le 
opere, dello scolaro , cui non 
dava, che un tenuissimo com- 
penso , ricavava per se un 
considerevole guadagno. Per- 
ciò disgustatosene il Guidi> 
passò per sua buona sorte in 
età dì 20 anni alla scuola de’ 
Ci^rracci f nella quale inbrie- 
ve fece tale profitto , che, se 
non giunse ad uguagliare la 
loro energia ed espressione , 
li superò certatueme nella no- 


biltà • nella grazia. Le sue 
opere cominciarono a farb 
distinguere j e divennero uca 
prova dell’eccellenza de’suoi 
talenti r invidia e la gelosia, 
che contro di lui concepiro- 
no i migliori pittori , e gli 
stessi suoi maestri ; onde , 
uscito dal loro studio, prin- 
cipiò a travagliire in con- 
correnza con ess. , ed anche 
ad esser loro preferito in al- 
cune opere publiche . Molto 
accrebbesi la sua riputazione 
per la sua abilità nel dipin- 
gere a fresco . Il famoso pez- 
zo, che fece in S. Michele 
in Bosco presso Bologna , 
rappresentante S. Benedetto nel 
deserto , che riceve doni da 
molte persone diverse di età, 
di sesso, di vestimenta, riuscì 
dipinto in una sì gran ma- 
niera , che Lodovico Carracri al 
vederlo ne rimase altamente 
sorpreso. Nelle tante varietà 
di tale quadro scorgesi il gu- 
sto de’ 4 grandi maestri Ra- 
fael lo., Corregi^io ^ T ivano e 
Michelagnolo . Condotto dall* 
Albano suo amico a Roma , 
ivi pure destò ben tosto la 
gelosia ; il Caravaggio sì la- 
sciò da essa trasportare in 
guisa , che una volta lo bat- 
tè sul viso . Ma se il suo 
pennello gli fece degl’ invi- 
diosi , gli acquistò assai piò 
ammiratori e protettori . I 
12 Apojloli da lui esposti in 
Sgnt’ zà costino, il Martirio 

di 
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ài Satji' jàr’àrm , che fece nel- 
la chiesa di S. Gregorio in 
concorrenza del Danenichino , 
subii marono la sua riputa- 
2 ione , ed il fecero trionfare 
de’ suoi cmoli con una com- 
piuta vittoria . fiado v lo 
scelse per dipingere la cap- 
pella di Monte-Cavallo, Vi 
rappicsemò 1’ nunzi azione 
licir altare, il Faradifo con 
atsaissime fgure nella cu- 
pol'a , c fece alcune pitture a 
fresco ncpli angoli. Ai mi- 
rarsi gne te lamose opere, fu 
detto, c con ragione, Scui- 
pa putas , qu£ pida zìdes . 
Siccome il papa avea fretta, 
che si terminasse tale lavoro, 
(ruiJo lece darsi qualche a)u- 
to Ó}tìl\^ll> ino e dal Lanfran- 
co ; ma per una fina accor- 
tezza egli nulla ritoccò , ct- 
ciocchè si distinguesse facil- 
mcn e il carattere di ciascu- 
no d’ essi pittori . Malcon- 
tento Guide-Reni , percIìJ il 
tesoriere del papa voleva trat- 
tenergli parte del danaro , per 
costringerlo a cominciare la 
cappella Bcr^hffe in Santa 
Maria Maggiore, se nefog- 
pì segretamente , e recossi a 
Bologna. Ivi fece, ad esclu- 
sione di I^dfvico Carracci y ìn 
S. Domenico i due grandi 
pezzi, cioè V j^pcteofi di ceso 
Sante, e la Strage degl' In- 
nocenti . Molto ve ne volle 
perchè, cedendo alle reiterate 
({pressure per parte del papa , 
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si risolvesse di ritornare • 
Koma: fu mestieri assicurar- 
lo , che non avrebbe più * 
trattare co’ ministri pontifici, 
f dargli un ordine al banco 
pel puntuale pagajtiento de’ 
suoi assegnamenti . Al suo 
crrivo a Roma quasi tutt’ i 
cardinali spedirono le carroz- 
ze ad incontrarlo sino a Pon-^ 
te-Mole, come praticasi co- 
gli ambasciatori ; Paolo v lo 
accolse colla maggior distin- 
zione, gli fece pagare quan- 
to eragli dovuto , ed , oltre 
uua grossa pensione , gli as- 
segnò vitto ecsrrorza a di lui 
disposizione . Si accinse al 
lavoro della Cappella in San- 
ta Maria Maggiore in com- 
pagnia del Giulcppino e del 
Choli . Un giorno recatosi 
il papa con gran corteggio a 
vedere tal opera insigne , 
che trovò ammirabile, il ca- 
valier Cìuseppìm disseglitSAN- 
70 PADRE , nei altri trava- 
gliamo da uomini ; ma Guido 
travaglia come un ulugelo. Do- 
po aver indi fatto un giro a 
Bologna, di nuovo in Tosca- 
na , a Genova , a Mantova , 
a Ravenna, chiamato ovun- 
que per opere di conseguen- 
za , venne impegnato per Na- 
poli in ornare la cappella di 
San GENNARO appellata il 
Teforo nella metropolitana ; 
ma il timore d’ essere avve- 
lenato per opera de’ pittori 
Napoletani, che minaccia- 
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varilo, e già awvano insili- neeletti . Il princip? C-'-so 


t,)to un suo allievo , il fece 
ben presto ritornare a Roma. 
Ivi giunto appena ricevette 
500 scudi di caparra per di- 
pingere nella chiesa di S. 
Pietro ; ma perdutigli quasi 
subito tutti al giuoco , nè 
veggendo speranza di ave- 
re per allora altro denaro } 
prese in prestito da un ami- 
co là predetta somma, resti- 
tuì la caparra ricevuta , ra- 
schiò dai muro ciò , che a- 
vea già cominciato a dipin- 
gere , e ritornò frettolosamen- 
te a Bologna con una terri- 
bile apprensione d’ esser in- 
seguito . Quest’ uomo insigne 
avrebbe condotta una vita fe- 
lice, e terminati i suoi gior- 
ni tra le ricchezre e gli o- 
-nori , se non si fosse lasciato 
^predominare dall’ esecrabile 
passione del giuoco , in gui- 
sa che , sebbene talvolta rien- 
trasse in se, pure dopo qual- 
che -tempo ricadeva nel me- 
desimo precipizio II giuoco 
-strascina vaio tra le compagnie 
'di persone abbiette e scostu- 
-itiate , faceagli trascurare il 
lavoro^ e rapi vagli spesso in 
pochi istanti ciò, che aveva 
acouistato con lunghe fati- 
ghe . Aveva , é vero , nelle 
sue disgrazie la gran risorsa 
del suo pennello; tanto piò, 
che travagliava con una som- 
ma facilit-r .senza che i suoi 
lavori l’iuscissero difettosi o 


di Toscana, in occasione d 
uni delle visite che faceagli, 
cimandò al Guido una Tefla 
di' Èrcole 1 il valente artefice 
gliela dipinse immediatamen- 
te in meno di due ore con 
tal esattezza , che il genero- 
so principe , ammirandone 
la perfezione , gli donò 60 
doppie in una scatola d’ ar- 
gento , ed una catena colla 
' sua medaglia , il tutto d’oro. 
Anche il Cardinal Cornara , 
avendogli veduto dipingere 
in sua presenza in meno di 
quattr’ ore una Vérgine SS. 
eolie mani giunte , gli aprì 
una ricca borsa , acciocché si 
prendesse quanto volea ; e 
la discretezza del Guido nel 
prender una tenue somma 
fece sì , che il porporato pa- 
rimenti gli regalò una cate- 
na d’oro.' Ma , nientemeno, 
negli ii'timi suoi anni , ridot- 
to all’ ind gcnza dal predetto 
folle e malnato vizio , che 
mai seppe lasciare , né tra- 
vagliando piò che per vive- 
rej e ciò con troppa rapi ii- 
tà , e con -minor vigore di 
fantasia e di mente , perchè 
indebolite dall’età e dalle an- 
gustie , cominciò a dipinger 
male, a'meno in proporzio- 
ne di quello , che avea fatto 
in addietro. Ebbe quindi il 
rammarico di veder le sue 
produzioni neglette dagl’ in- 
tendenti : coloro , che mostr.a- 
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vansi suoi amici nella brillan- 
te fortuna , lo abbandonaro- 
no : perseguitavanlo i credi- 
tori ; languiva nell’ inopia : 
tariti motivi di abbattimen- 
to e di cordoglio sconcerta- 
rongli il cervello : si pose in 
testa d’ esser in procinto di 
morire ; c di fatti non tardò 
molto a cessar di vivere in 
liologna nel iÓ4Z in età di 
67 anni. Ciò non ostante i 
suoi creditori per caparre , 
per prestiti ,0 ^per qualunque 
altro titolo nulla perdettero . 
Lasciò egli tante pitture, ab- 
bozzi e disegni , che colia 
vendita de’ medesimi l’erede 
soddisfece tutti interamente . 
Guido , pieno di sentimenti 
di onoratezza, non abusava 
del suo credito per defrauda- 
re alcuno • nè prendeva ca- 
parre o sovvenzioni oltre la 
misura di ciò ,che si vedeva 
in istatp di assicurare . Se 
non si fosse lasciato dotiina- 
re dall’ accennata passione del 
giuoco, sarebbe stato un per- 
fetto modello in ogni genere. 
In qualità di pittore nel suo 
travaglio e nel luogo del 
suo lavoro era molto gelo- 
so, che gli si rendesse rispetto 
ed onore, anzi sembrava fie- 
ro e superbo . Travagliava 
con una certa decenza e con 
un certo cerimoniale, sempre 
vestito con molta proprietà ; 
i suoi allievi disposti all’ in- 
torno di lui in silenzio , ap- 
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prsstavangli la tavolozza , 
uottavangli i pennelli , e lo 
servivano . Non dimandava 
mai pagamento pe’suoi qua- 
dri: questi o venivano con- 
trattati per terza persona , o 
speJivali soprattutto ai gran- 
di , senza chiederne cosa al- 
cuna : il che però bene spes- 
so procacciavagli più larghe 
ricompense; anzi , comunque 
fosse soddisfatto , ciò , che 
ticeveva , non chiamavaio 
mai prezv)j ma col decoroso 
nome di odorarlo . Non re- 
stituiva mai visita ai grandi 
signori, dicendo , che quan- 
do andavano a vederlo , il 
che accadeva sovente , non 
facevano visita alla sua per- 
sona , ma al talento datogli 
da Dio. Tra gli altri Foo!a 
V aveva piacere di recarsi 
spesso a vederlo travagliare, 
e davagli la libertà di coprir- ' 
si il capo; Guido però dice- 
va , che , se non gliel’ avesse 
data , se la sarebbe pre a , 
non dovendo l’ artefice , men- 
tre travaglia , esser astretto 
ad un incomoda soggezione. 
Mi tutto questo non era ef- 
fetto, che di una somma ge- 
losia per r onore della sua 
arte : toltone ciò , tutte le 
sue azioni spirano modestia; 
ed, eccettuandone la ridetta 
passione del giuoco , fuori 
del suo lavoro, egli era ga- 
jo , socievole , amico tenero 
e, generoso j in somma era 
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ornato delle migliori doti . 
In genere di lettere ne sa- 
peva assai poco ; e quando 
voleva ricrearsi in casa sua, 
applicavasi piuttosto a suo- 
nare il gravecembalo , che 
a leggete . La sua scuola era 
regolata con somit^a cristiana 
tlecenra : occorrendo valersi 
di femmine per modelli, fa- 
cevaio col maggior riguardo, 
nè mai da solo a sola . I 
suoi scolari , che talvolta giun- 
sero sino al numero di due- 
cento circa, tenevali , è ve- 
ro , in molta soggerione ; ma 
non mancava di amarli e por- 
ger loro ogni ajuto . Ad es- 
si comunicava candidamente 
e spiegava tutte le regole e 
i ripieghi dell’ arte , loro som- 
ministrava i propri disegni , 

- c volentieri prestavasi a ri- 
toccare i loro. Disinteressato 
ed affettuoso, non v’erà chi 
più di Guido amasse di far 
altrui servigio e piacere ; la 
sua casa era aperta a chiun- 
que; e, sebbene invidiato e 
perseguitato » egli non diede 
mai segni di risentimento o 
di gelosia del merito e del 
bene altrui . Gettò alle fiam- 
me una quantità di Lettere 
di sovrani e di uomini dotti, 
che avrebbero potuto lusin- 
gare il suo amor, proprio . 
Quanto alle opere’ di Guidoy 
si distinguono esse per la cor- 
rezione del disegno, un pen- 
Q$iIo spiritoso ed andante j 


un rocco leggiero e grazioso, 
una ricca coìnpofieione , uh 
colorito si fres:o nelle carna- 
gioni , che sembra ved -rvisi 
circolar il sangue . Qualche 
volta però vi/ si dcsiderebbe 
un colorito un pò più vigo- 
roso, ed alquanto più di fuo- 
co. Alle sue teste singolar- 
mente seppe dare un' aria sì 
leggiadra e sì viva , che in 
ciò forse non ebbe chi lo 
pareggiasse. Secondo lui , l’ 
occhio era la cosa più diffi- 
cile da rappresentarsi bene 
in una testa , ed ei ne fece 
molti veramente commoventi 
e pieni di vita. Oltre i di- 
versi suoi capi-d’-opera , che 
abbiam di sopra accennati , 
si distiguono a Roma uh 
Crocifisso in S. Lorenzo in 
Lucina , ed un altro a Santa 
Maria della 'Vittoria , il qua- 
dro della Trinità nella chie- 
sa dello stesso nome , e nel- 
la galleria di Monte Caval- 
lo la Betta Vergine col B.im- 
binr> in braccia^ di cui ivi ve- 
desi una bellissima cov^ia a 
musaico nella torre deli’oro- 
loqio. In Bologna il famoso 
Crocifisso nella chiesa de’cap- 
puccini presso detta città col- 
la SS. Vergine , la Maddale- 
na e S. Giovanni ; e nella 
chiesa de’ Mendicanti i Quat- 
tro Santi Protettori di essa 
città., dipinti a chiar-oscuro: 
opera molto stimata, in cui 
fece vedere , come sapesse 
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elevarsi e comparir fiero , 
quando il sop^ctto non ri- 
chiedeva un carattere tenero 
e dilicato.In Napoli nella chie- 
sa de’ SS, Apostoli un’ y/«- 
niin-z^tata e le 4'’ ^ n : in 
quella di S. Filippo Neri o sia 
de’ Geroliini S. Francesco d’ 
una espressione ammirabile » 
e per così dire divina ^ ed a 
S. Martino una Natività , che 
però non è terminata ,-A 
JViodena nella cattedrale una 
Presentazione al 7 enapio^ e nella 
Galleria ducale un’ appari- 
zione alla Perdine , ed un pio- 
vane Bacco, La superba Crfp- 
fella del Sacramento a Ra- 
venna, ed una bell’^rj’K’»5:/o- 
7 u a Genova . Un bellissimo 
quadro di S. Giuseppe trova- 
si nella cappella de’ Nobili 
in Milano, e nella galleria 
di Firenze una Giuditta ed 
una Cleopatra. In gran copia 
trovansi eccellenti produzioni 
del Guido in Ispagna all’ E- 
scuriale ; diverse nel'e galle- 
rie del re di Inghilterra, e di 
^ Dusseldorf; ma in niiiri luogo, 
se ne trova tanta quantità , 
come in Parigi , Nel solo 
gabinetto del re, e nella col- 
lezione del palagio reale se 
ne annoverano pib di 
7Ì , la maggior parte compo- 
sti di più figure in grande, 
e di pregio particolare, qua- 
li sono tra gli altri una De- 
coUazions di S. Gio Bat lillà , 
Dalila f Sansone , Sitsa.-na al 


bagno e co' Vecebionì^ varie 
^Prodezze d' Ercole &c,_ Pari- 
menti due. stimatissimi qua- 
dri in grande, l’uno nel con- 
vento de’ Carmelitani nel sob- 
borgo di S, Giacomo, rappre- 
sentante un Annunciazione 
altro , che rappresenta il Rat-> 
to d* Elena nel palazzo di 
Tolosa in Parigi. Q.nesto il- 
lustre pittore sapeva anche 
incidere ad . acqua forte , ed 
ha in realtà intagliati molti 
pezzi , la maggior parte on- 
ginali di Annibale Carracci , 
Assaissime delle più belle e 
pregiate opere del Guido sonosi 
rappresentate da una quanti- 
tà de’ migliori incisori , tal- 
mente che di questi rami as- 
sai stimati se ne fa una rac- 
colta di circa 300 pezzi . I 
disegni finalmente dei mede- 
simo celebre artefice non so- 
no meno caratterizzati e pre- 
giati delle sue pitture, scor- 
gendovisi soprattutto quella 
franchezza di mano , e quel- 
la bellezza di aria di testa , 
di inaili e di piedi', che il 
distinguono tra gli altri pro- 
fessori , 

GUIDO DELLE COLONNE, 
Vid. columna. 

GUIDO GUIDICELLI , Ved, 
CUIDlCELLT . 

GUIDOBALDOP’etf.MON- 
TE ( Marchese del ). 

GUIDON,rei/.LEICESTER 

verso il fine . 

GUIDOTTI (Paolo), buon 

pit- 
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pittore, passabile scultore, e 
mediocre architetto , nato a 
Lucca nel 1569,6 morto nel 
iói9 di 60 anni , aveva ri- 
cevuto dalla natura un genio 
ardente ed insaziabile di co- 
gnirionì . Tltcìo egli riguar- 
dava come cosa di òua sfera , 
musica , poesia , matematica , 
astrologia , giureprudenza.Più 
ragionenole era la sua curio- 
sità per la notomia , poiché 
questo studio poteva contri- 
buire a peifezionarlo nel di- 
setjno ; ma eg i , estremo in 
turo , la portò all’ eccesso . 
Andava là notte a disottei ra- 
re i cadaveri per trasportarli 
in luoghi appartati , e studia- 
re su ai essi ciò , che pote- 
va essergli utile • Si distinse 
per una singolarità di un al- 
tro genere , e che pose il sug- 
gello al'a sua fama d’ uomo 
stravagante in tutto. Ideò di 
farsi delle ' ale e di volare : 
queste ale erano fabbricate di 
osso di balena , coperte di pen- 
ne , e adattate per di sotto 
le sue braccia . Dopo alcuni 
segreti sperimenti , volle far- 
ne publicamente la prova in 
Lucca sua patria . Prese il 
volo da un luogo elevato del- 
la città, e si sostenne molto 
bene per lo spazio di un quar- 
' to di miglio , a capo di cui 
le sue ale il lasciarono cade- 
re sopra un tetto , che sfon- 
dò, e di là cadde in una ca- 
mera con una coscia fracas- 


sata . 

GUIELME p GUILLEL- 
ME (Giovanni), giovinetto 
d’una profonda erudizione , 
natio di Lubecca , morì nel 
1584 a Bourges, ov’erasi re- 
cato per udire Cujacio . Di lui 
si hanno Quajìiones Plautmx, 
ed altre opere , delle quali 
Cifi/ìo-LipJto , de T h'u , ed al- 
tri eruditi fanno non medio- 
cri elogi . 

••GUIDUBALDO , mar- 
chese del Monte, fu uomo , 
dice il Tìrabofchty — che alla 
,, nobiltà della sua famiglia 
„ aggiunse un nuovo pregio 
„ col suo sapere nelle scien- 
„ ze matematiche, fralle qua- 
„ li visse tranquillamente tutt’ 

„ i suoi giorni ; talmente in 
,, esse immerso , che com’e- 
„ egli sembrò dimentico di 
„ tutto il mondo , così tutro 
,, il mondo sembrò dimenti- 
„ co di lui medesimo , per- 
„ ciocché se non avessimo 
„ le opere da lui publìcate, 

„ appena ne avremmo noti- 
„ zia alcuna = . Sappiamo so- 
lamente , eh’ ei fu scolaro di 
Ftderigo Commandino celebre 
matematico del secolo xvi j 
e ch’era già morto , allorché 
nel 1608 il marchese Orazio 
suo figlio publicò i di lui Fro- 
blemì Ajlronomìei . Quasi tut- 
te le opere di Guidubaìdoiu- 
rono scritte in latino , e pu- 
blicate in Venezia ; esse so- I 
no:l. Un Trattato della Pro- 
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/pettìvay impresso nel i< 5 oo , 
nel quale , secondo il Montu- 
ra , egli fu il primo , che giu- 
gnesse a vedere la generai e- 
stensione de' principi di tale 
scienza y ed a stabilire con 
matematiche dimostrazioni 
que’ punti, su i quali ella tut- 
ta si appoggia . Che se non 
fu assai preciso', nè giunse 
fin dove sono poi pervenuti 
altri scrittori moderni , biso- 
gna riflettere , quale astrusa 
fatica sia il tentare un nuo- ' 
vo sentiero non mai battuto 
da veruno. U. La Teorìa de 
Planiìjerj publicata nel 1 579. 
1I[- Sette libri degli accen- 
nati Problemi JÌftr. n mìeì , im- 
pressi nel 1608. IV.Un Trtff- 
tato sulla correzione dell’ an- 
no e suiremendazione del Ca- 
lendario ^ questo è in italia- 
no . V. Affaticossi assai in- 
torno la Meccanica , e fu il 
solo scrittore del suo secolo, 
che molto aggiugnesse a quel 
poco , che ne aveano scritto 
gli antichi . Egli ne' suoi libri 
su questa materia , dati in lu- 
ce nel 1577, corresse in par- 
te gli errori di coloro , che 
aveanlo preceduto , intorno 
all’ inclinazione della bilancia, 
e diede una nuova luce alla 
statica , fissando alcuni prin- 
cipi, benché non tutti veri e 
sussistenti . VI. Parafrasò il 
l'rattato di jitchimede -degli 
Equ'pondi.ranti , e scrisse un 
Trattato iutoino alla Loclea 


dello stesso Archimede ^ venu- 
to in luce nel 1615 . L’ in- 
dicato Montucla par'a diffusa- 
mente delle accennate opere 
di Guida baldo nella sua Sto- 
ria delle Matematiche tom. I 
verso il fine , e ne rileva i 
pre^i senza dissimularne i di- 
fetti . 

GUIENNA (Duchi di), 
Ved. LUIGI X num. xv e Gu- 
glielmo num. VI. 

GUIET , Ved. GUY . 

GUIGNARD (Giovanni), 
gesuita, natio di Chartres,Oi- 
bliotecario del collegio di Cler- 
mont , allorché Giovami Cha- 
tel y allievo de’ Gesuiti , pose 
le sue mani p^rncide a Idos-o 
ad Enrico iv . Avea ’o con- 
fessato questo perfido , di a- 
ver sovente inteso dire pres- 
so que’ religiosi , ch’era per- 
messo l’uccidere un principe 
eretico, il parlamento speli 
alcuni commissari per far la 
perquisizione delle loro carte. 
Si trovarono tra gli scritti di 
Guignard le precise seguenti 
parole , scritte di propria sua 
mano. — Né Enrico iil , nè 
,, Enrico IV , né la regina £- 
„ lifabetta , nè il Re di Sve- 
,, zia , nè r Elettore di Sasso- 
,, nia , sono veri Re • . • . 
„ Enrico in è un Sardanapa- 
„ lo, il Bearneft una Volpe, 
„ Elifabetta una Lupa, il Re 
,, di Svezia wn Grifone , l* 
„ Elettore di Sassonia un Por- 
» co . . . Giacomo Clemente 

^ ha 
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„ ha fatto un atto eroico i- 
,, spiratogli dallo Spirito San- 
,, to . . . Se si può guerrcg- 
„ giare.il Bearneft , si guir- 
,, reggi ; se non st può gu'?r- 
fy reggiare y si faccia mori- 
„ re — . E’ ben cosa strana, 
che Guignard non avesse bru- 
ciati questi atroci scritti, ap- 
pena inteso rattentato di Cha- 
/et , Le turbolenze avevano 
prodotta una quantità di li- 
belli , ed una imprudente cu- 
riosità ovvero un resto di 
fanatismo li conservava.Cliec- 
chè ne sia GK/^w<»r<^ fu preso , 
si travagliò con calore a for- 
mare il suo processo , e fu 
condannato ad esser appicca- 
to ed arso : la qual sentenza 
venn’ eseguita nel dì 7 gen- 
najo I5cy5. Qttando fece la 
sua ammenda onorevòie, non 
volle giammai convenire d'es- 
sersi renduto reo verso il mo- 
narca. Come avrebb’egli dun- 
que potuto offenderlo mag- 
giormente ( dice un’ uom d’ 
ingegno), quanto scrivendo, 
che bisognava uccidetlo , a 
meno che non lo avcs'-e uc- 
ciso egli stesso? Guignard si 
scusava dicendo, che lo scrit- 
to , pel quale era stato arre- 
stato , trovavasi già compo- 
sto prima delia riduzione di 
Parigi , e prima del perdono 
generale accordato dal re; che 
dopo tale perdono egli ave- 
va sempre pensato , doversi 
p-egare Iddio per iui^ e ch« 


non fo aveva mai oSbliato 
nel Memrno della Messa. E’ 
certo nientemeno, che , con- 
dannando questo Gesuita al 
fuoco venne trattato col mas- 
simo rigore della giustizia •, 
ma tal ririnre era egli neces- 
sario ? Molti scrittori hanno 
pensato che sì , perché , dicon 
essi , faceva d’ uopo d’ un e- 
tempio per intimorire gl’im- 
becilli , che avrebbero potuto 
abusare deli’ abo,minevcle dot- 
trina del regicidio, allora trop- 
po in voga . Uno scrittore 
es-gesuita , Du Por/ di* Tcr~ 
tre , dice che i Gesuiti non 
erano autori di questa dottri- 
na più di quello, che li fos- 
sero altri ecclesiastici del re- 
gno, ed ha ragione . Ma i 
Gesuiti sembravano più peri- 
colosi degli altri , perché e- 
rano più scaltri ,* più dotti , 
più uomini d’ ingegno ; per- 
chè innondavano Parigi colle 
loro opere ; perchè allevavano 
la gioventù , e dirigevano le 
coscienze, Ved. iv. chaiel. 

GUIGUES , quinto gene- 
rale de’Certosini , nacque nell’ 
XI secolo , nel castello di S, 
Komano nel Deirinato, don- 
de aveva preso il sopranno- 
me . Governò il suo Ordine 
pel corso di trent’anni circa, 
con molta attenzione e vigi- 
lanza . .\cquistossi in tal im- 
piego un’ autorità e una ripu- 
tazione al di sopra di quan- 
ta ne avessero goduto i suoi 
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antecessori . Erano esse il pre- 
mio d’ una grande pietà uni- 
ta alia scienza delle lettere, 
ad una sicura memoria e ad 
una forte eloquenza . Scrisse 
la Vita di sant’ Ugone vesco- 
vo di Grenoble suo contem- 
poraneo, nè questa è la piìr 
celebre delle sue opere. Pro- 
fittò delle cognizioni , che a- 
veva ricavate dallo studio del- 
le lettere divine , come pure 
dell’autorità, che aveva ac- 
quistata tra’ suoi religiosi , e 
della condiscendenza ^che do- 
veva a sant’ Ugone per ridur- 
re in buon metodo gli usi e 
gli statuti del suo Ordine . 
Quest’opera, impressa in Ba- 
silea nel 1510 in f. , e ri- 
stamp.ita pure in f. nel 170?, 
è rarissima. Trovasi essa di- 
visa in cinque parti , delle 
quali manca talvolta la quin- 
ta , che contiene i privilegi 
dell’Ordine , Dalla medesima 
opera , la quale ha per tito- 
lo, Statttta Oriinis ,Cjrthu- 
ftenfit^ rilevasi , che , sebbe- 
ne sia oggidì ancora edifican- 
te la vita di questi pii soli- 
tari, era nientemeno assai piò 
austera ne’tempi addi«tro.Sic- 
come , in essa provasi , che i 
Certosini non erano antica- 
mente esenti dalla gmridizio- 
ne deir Ordinano*, così i me- 
desimi religiosi ne sopprimo- 
no quanti esemplari caggiono 
loro tra le mani, il che ren- 
de un tale libro di sì caro 

Tom.Xni 


prezzo, e difficile a trovar^.. 
Guìgues ha composte ancora 
delle Meiitazioni , Monaco 
1685 in 12, e nella 
teca de' Padri . 

G UIJONCGiacomo), avvo- 
cato nel parlamento di Dijon, 
nato-' in Àutunnel 1542, mor- 
to nella stessa città nel 1625 
di 85 anni , coltivò con suc- 
cesso la poesia latina . Le sue 
Opere sono state raccolte uni- 
tamente a quelle de’ suoi tre 
fratelli , Xndrea , Ugarte e Gio- 
vanni f da M. de la Mare , 
consigliere nel parlamenro di 
Dijon, 1658 in 4'’. Suo fra- 
tello Andrea era morto nel 
1631 , Ugone nel i 6 iz , e 
Giovanni nel lóos • Si fa 
conto della sua Traduzione in 
versi latini dell’ opera di Dio- 
nigi di Caran ( Ved. xill. DIO- 
NIGI ) , Essa è esatta , quan- 
to lo può essere una tradu- 
zione in versi . 

GUILBERT ( Pietro ) , 
chierico toasurato , anziano 
precettore de’ paggi del re di 
Francia , puhlicò le Memorie. 
Storielle e Cronologiche di Por-^ 
to- Reale y ter Lì parte dal i668 
al 1752 , Utrecht 1755 voi. 
7 in 12 ; e la prima parte 
delle stesse, dall’origine si- 
no al 1692, voi. 2, impressi 
nel 1758; la seconda parte. non è 
punto uscirà alle srampe . O- 
pera piena di minuzie , nella 
quale si trovano le cose in- 
teressami annegate in un am- 
E e mas- 
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masso di circostM^e inutili . 
Vi sono nulladimtno alcuni 
faui b;ne discussi . Si hanno 
ancora di lm:l.G'tiK al Cal- 
"rrto , 1751 in 16 . II. La 
l'radui Ole àe\V^m >r peniten- 
ti; y ^ voi. in iz . IH. Una 
Uefcrizio'ie di Fontainehieau y 
1751 voi. 2 in 12. Morì li 
20 ottobre 1759 di 6t anni. 
Era uomo , che riponeva o- 
gni sua delizia nc-1 ritiro, nell’ 
orazicne e nello studio. 

GUILLAIN (Simone), 
scultore Parigino , morto nel 
1658 di 77 anni , tu rettore 
dell’ accademia di pittura e 
di scultura . I baisi-rilievi , e 
le figure di bronzo erette al- 
la memoria àìLui^i xuinell’ 
angolo del Pont-au-Change 
di Parigi , le figure dclle’nic- 
chie della facciata della Sor- 
bona , e quelle che ornano 1’ 
aitar- maggiore de’Minimi del- 
la Piazza-Reale, faranno sem- 
pre molt’ onore al di lui scal- 
pello. 

GUILLANDINO ( Mel- 
chiorre ) y medico , nato in 
Konigsterga nella Prussia , 
fece de’ viaggi in Asia- ed in 
Africa , per soddisfare la sua 
curiosità e perfezionarsi nelJa 
botanica . Fu preso in una 
sua corsa da’ pirati, e con- 
dotto in Algeri , ove servì 
sulle galee. Avendo ottenuta 
la libertà y mercè il credito 
del celebre Fallopio y che pa- 
gò il di lui riscatto , ci recò 

■ \ 


a Padova presso il suo bene- 
fattore , e la sua abilità gli 
fece avere un posto di dimo- 
stratore delle piante . Morì 
nella predetta città il 1589 
in età decrepita . Si hanno di 
lui varie opere ; ma è cono- 
sciuto principalmente per un 
suo libro in 4"" , impresso a 
Venezia nel 1572 sotto il ti. 
tolo , Fapyrus • Questo è un 
comentario , dotto e pieno di 
ricerche , de’ tre capitoli di 
Flinio sopra tale argomento . 
E’ pure .stimato il suo Trat- 
tato De Jlirpìum aliquot no- 
minibus vttujìis ac novis , Ba- 
silea 1657 in 4°. 

GUILLAUME ( Giaco- 
metta) , autrice d’ un libro 
intitolato: Le dame illuUri y 
dove per buone e forti ragioni 
fi prova, che il feffo femmini- 
no fotpafja in ogni furia di 
peneri il Jeffo mafcolino , Pari- 
rigi 1675 in 12 , dedicate a 
Mad. d'Alenfon . Questo è un 
ammasso di ragionamenti in 
versi ed in prosa mal digeri- 
ti e mal concepiti: vi sì tro- 
vano nulladimeno , il ritratto 
pseudonimo di alcune persone 
illustri del suo sesso, le Con- 
ferenze cattoliche della regi- 
na Crijiina per rispondere 
alle obbiezioni de’ ministri , 
ed un elogio di Mad. Schtr- 
man . Ella novera tra le d ur- 
ne celebri del suo tempo la 
duchessa d'Enguyen , le mar- 
chese di Lenancoiirt yd\Hiiran- 
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teurt ^ di Rosay y la barones!:a 
di Chartpy y la viscontessa d’ 
jiuchy , di St.Balmom^ le ma- 
damigelle di Armmfa^ d’Òr- 
faguts y delle Roches.'EAÌ». c’ 
' informa , che il librajo di ma- 
damigella Scuderì faceva pa- 
gare una mc22a doppia per 
leggere una storia delle di lei 
opere • 

GUILLEBAUDj^'é^.pie- 

TRO DI S.ROMUAIDO. 

GUILiELME, Ved.cm- 

ELME . 

GUTLLEMEAU (Giaco- 
mo), nativo d’Orleans, chi- 
rurgo ordinario dei re Carlo 
IX ed Enrico iv, fu uno de’ 
pii) celebri discepoli di Am- 
érogio . S’ introdusse allo 
studio della chirurgia con un 
ingegno già ornato mercè la 
coltura delle belle-lettere. E- 
ranglì famìgliari le lingue dot- 
te , onde gli era facile il trar- 
re dalle opere degli antichi 
le opportune cognizioni.Que- 
ste guide, aiutate da quella 
della sperìenza , lo fecero di- 
venire uno de’ pii) abili uomi- 
ni del suo tempo. Le sue o- 
pere sono state raccolte. Ro- 
ano 1649 in f. Le principa- 
li sono. I. La Chirurgia £ 
Ambrogio Pari , tradotta dai 
francese in latino con altret- 
tanta fedeltà che eleganza. 11. 
V arie T avole Anatomiche eoa 
figure. 111 . Un Trattato del- 
le Operazioni , scritto con mol- 
ta precisione e giustezza. Mo- 


rì a Parigi nel 1612 ^ in età 
molto avanzata. 

GUILLERI, nome di tre 
fratelli d’ una casa nobile di 
Bretagna , che dopo essersi 
segnalati nelle guen'e della 
Lega, si posero a far gli as- 
sassini su le strade maestre , 
allorché fu ridonata la pace 
alia Francia . Fecer eglino 
costruire Una fortezza su la 
strada dalla Bretagna al Poi- 
toii , perchè loro servisse di ' 
ritirata. Facevano delle scor- 
rerie sino in Normandia ed 
a Lione, affiggendo agli al- 
beri sulle vie , per le quali 
passavano , in grossi caratte- 
ri queste parole : Pace ai Gen- 
tiluomini f la morte at Propo- 
pojìi ed agli Arcieri , e la bor- 
fa ai Mercanti .. Furono in- 
viati 5000 uomini per asse- 
diare la fortezza di questi 
malandrini. Venne fulmina- 
ta a colpi dì cannone, e gli 
scellerati, ch’eranvi dentro, 
furono arrotati nel 1608. 

GUILLET de saint Ge- 
orge ( Giorgio ) , primo 
storiografo delr accademia di 
pittura e di scultura in Pa- 
rigi , nella quale fu ricevu- 
to nel 1682 , nacque a Thiers 
nell’ Alvernia circa il idz5, 
e morì a Parigi li 6 aprile 
1705 di 80 anni . Si fece co- 
noscere per varie opere, le 
quali publicò sotto il nome 
di suo fratello Guillet de la 
Guillitìere . 1 . IJìaria dì Mao- 
li e 2 
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metto II) in 2 yot. In iz : 
egli perì) non rende un’esat- 
ta giustizia a questo eroe . 
II. La Vita dì Cajìracani , 
in 12, curiosa. III. Le Ar- 
ti dell' Uemo di fpada^ 2 voi. 
in 12. IV. Sparta antica e 
novella i in I2. V. Atene an. 
tìca e novella^ in iz. Guillet 
ebbe grandi coptese con Spon 
circa Te antichità di Atene ; 
e quindi il suo libro offre 
delle singolari ricerche. 

GUILLE VILLE (G'ugliel- 
mo de ) , Bernardino delU 
badia di Chalis , viveva an- 
cora nel ed aveva al- 

lora 6 ^ anni . L’ autort d’ 
tm romanzo in versi intito- 
lato:/ tre quel- 

lo della Vita umana \ quello 
dell'anima separata dal corpo\ 
c quello di Gesà Crijio^ Pa- 
rigi in 4° senza data ; ma è 
della fine del secolo xv. 

GUILLIAUD (Claudio), 
dottore della casa e società 
di Sorbona , nato a Villa- 
franca nel Bovese , insegnò 
la S. Scrittura con riputazio- 
ne , e divenne canonico e 
teologale di Autun verso la 
metà del xvi secolo. Si han- 
no di lui : I. De’ Contentar} 
sopra S^ Matteo^ in f.; sopra 
. S. Giovanni pure in f.; e so- 
pra l’ Epistole di S. Paolo in 
8". Il P. Berthier dice , che 
questi sono capi-d-opera in 
tal genere . Egli è breve , e 
senz’ allontanarsi dalla Vpl- 


gata, nota le diflferenze del 
testo greco. Procura di con- 
ciliare i passi , che gli sem- 
brano opposti ad altri .Schia- 
risce ciò , che ha rapporto 
ai dogmi! della Chiesa. In 
fine SGorgesi per tutto il me- 
' todo di questo autore un dot- 
to interprete , un giudizioso 
talento ed un uomo assai 
dabbene . II. Varie Omelie 
per la quaresima. 

GUILLIMAN ovvero wrt- 
lEMAiNN ( Francesco ), del 
cantone di Friburgo , morto 
verso il 1575 » ^ celebre in 
Germania per vav; libri : I. 
Delle Antichità degli Svizze- 
ri . II. IJlerìa de' Pefeovi dì 
Strasburgo . III. IJiorìa de* 
Conti di Hapsbourg , IV. Di- 
verse Poefie Latine . Ved* 

MARCILE. 

GUIMENIO,FeJ,MOLA, 

GUIMIER , Vodf GUY- 

MIER . 

GUIMONDO » GOIT- 
MONDo , Benedettino , era di 
Normandia . Si fece religio- 
so nel monistero della Cro- 
ce di Saint-Leulfroi . Per li.- 
berarsi da’ nemici , che il 
suo merito aveagli fatti, di- 
mandò al suo abate la per-- 
missione di ritirarsi in Ita- 
lia. L’abate, che aveva po- 
che cognizioni , e che non 
comprendeva j qual tesoro 
^ssedesse, lo lasciò partire. 
Guimondo ben presto si fece 
conoscere . (fregorio vii lo 
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creò cardinale, ed Urbano ii 
gli conferì' 1’ arcivescovato di 
A versa . Ci è restato di lui 
im Trattato della verità dei 
Corpo e del Sangue di Gesà 
Crijlo f contro Berengario y che 
publicò nel 1070 , e che fu 
impresso con altre opere sul 
medesimo argomento, Lova- 
nio 1561 in 8^. Trittmio ed 
Ivone di Cbartres fanno gran- 
di elogi al di lui sapere e 
«Ila di lui pietà. 

** GUINICELLI ( Gui- 
do di ) , cioè Guido figlino- 
lo di Guinicello della nobilis- 
sima famiglia j appellata de' 
Frirwipi , df Bologna , don- 
de fu cacciata , perchè era 
addetta al partito imperiale, 
fu uno de’ più antichi poeti' 
italiani , e fiorì , secondo che 
^ar più probabile , non sul 
principio , come pretendono 
alcuni ^ ma dopo la metà 
del secolo xiii. Dante ne 
fa menzione in varj luoghi 
Sempre con espressioni di 
molto onore , e ne riporta 
più volte alcuni versi* Segna- 
tamente nel Canto xxvi del 
Purgatorio si rallegra al som- 
tao di averlo ivi trovato tra 
coloro , che si pentirono a- 
vanti morte , e che presto 
finiranno di purgare. Lo chia- 
ma padre suo e di tutti gli 
altri poeti , e promette fama 
eterna alle rime da lui det- 
tate; lo che ci fa credere , 
che fosse vacate poeta* Ben- 


venute dice , eh’ era uomo 
saggio, eloquente e buon ri- 
matore, ma insieme di poc* 
onesto costume : cosa hoa 
molto rara tra i poeti . Di 
lui abbiamo una Canzone , 
in cui tratta filosoficamente 
di amore , nelle Rime anti- 
thè àe' Giunti < edizione del 
1727. Un’ altra ve n’.è nella 
raccolta dell’ Mlatciy e mol- 
te altre sene leggono aggiun- 
te nella Bella Mano di Giit- 
jio de' Conti , edizione del 
1715. 

G UINIFORTE,fW*B a r- 

2I2Z A * . 

GUINTHIER (Giovan- 
ni ) , nato nel 1487 in An- 
ternach, fu dapprima medi- 
co di Francesco i* Easendosi 
ritirato ad Argentina per sot- 
trarsi alle turbolenze di re- 
ligione , ivi fu publico pro- 
fessore' di lingua greca , la 
quale aveva già insegnata in 
Lovanio , e vi esercitò pure 
la medicina . Fu indi costret- 
to a rinunziare la predetta 
cattedra , e morì nel i57-t. 
Ei fu quegli , che diede il 
nome di Fancreas al corpo 
glanduloso attaccato al peri- 
toneo , e che scoprì 1’ unio- 
ne della vena e dell’ arteria 
spermatiche de’ due vasi, che 
corrispondono dalla matrice 
alle mammelle . Ha trad» ti 
molti scritti di Galena e di 
altri autori ; ed ha dati al- 
tresì alcuni Trattatììumì in- 
£ è j toijf 
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torno ta Pefle in 8"^ , circa 
Je Femmine gravide ed i Bam- 
bini y pure in 8"* &c. Le tra- 
duzioni e le altre opere di 
Guinthìer sarebbero state pib 
utili y senza la durezza del 
suo stile ed il gran numero 
di espressioni barbare , che 
vi ha inipiegate . L’ impera- 
tor Ferdinando gli diede let- 
tere di nobiltà , senza che 
gliele avesse richieste. 

GUION , Ved. GUYON. 

GUIOT de Provins, Vtd. 
I’ articolo GiojA . 

GUISARD ( Pietro ) , 
nacque alla Sai le nelle Se- 
venne da un medico Prote- 
stante . Il figlio abbracciò la 
professione di suo padre ; 
ma , non potendo insegna- 
gnare nelle scuole publiche a 
motivo del Calvinismo, lo 
abbandonò perla religine Cat- 
tolica . Recossi a Parigi nel 
1742, ed ivi si fece stimare, 
ma l’ amor della patria ri- 
chiamollo a Montpellier. Fe- 
ce in questa città un corso 
gratuito e publico di fisica 
sperimentale , per cui eblre 
molto applauso . Di lui sono 
rimaste varie opere stimate 
dalle persone dell’ arte : I. 
Pratica di Chirurgia y ovvéro 
IJÌoria delle Piaghe , ristam- 
pata per la terza volta nel 
i7«>7 in 2 voi. in 12, con 
nuove osservazioni ed una 
raccolta di conclusioni dell’- 
;uuore . Quest’ opera conùe- 


ne ufi metodo semplice , bre- 
ve e facile per regolarsi si. 
curamente ne’ casi i più dif- 
ficili. H. Saggio circa le Ma- 
lattìe Veneree y Avignone sot- 
to il titolo deir Haia 1741 
in 8°. L’autore proscrive i 
metodi violenti , e ne pro- 
pone uno molto più dolce , 
più semplice ed infinitamente 
più sicuro. Morì in Mont- 
pellier nel 174Ó di 46 anni. 
GUISCAKD, Fed. BOUR- 

LIE. 

* GUISCARDO cioè A- 
«TUTO ( Roberto ) , signore 
della Puglia e della Calabria 
prima col titolo di conte « e 
poi con quello di duca , che 
assunse , o pure secondo al- 
tri ottenne dal papa, dopo 
aver unite sotto di se queste 
due provincie , era figlio di 
Tancredi di Hautevtlle Nor- 
manno , il quale carico di 
numerosa famiglia, per ripa- 
rare le ingiustizie della for- 
tuna , inviò in Italia i due 
suoi figli maggiori Dragone 
ed Unfredo. Questi due eroi, 
avendo saputo profittare del- 
le dissensioni e turbolenze , 
onde sconvolta era allora l* 
Italia , ottennero l’ intento di 
■acquistarsi considerevoli sta- 
bilimenti, e però v’ invitaro- 
no anche i loro fratelli mi- 
nori, tra’ quali Roberto Gui- 
feardo si segnalò Con molte 
gloriose conquiste. Ricono- 
sciuto egli nel 1059 in duca 
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(fella Puglia e della Calabria, 
passò in Sicilia con suo fra- 
tello Ruggieri , e ad onta de’ 
gravi ostacoli, eh’ ebbe a su- 
perare specialmente per la 
lunga resistenza della fòrte 
città di Palermo, s’impadro- 
nì pure di quest’isola contro 
i Greci e contro gli Arabi , 
che se la dividevano tra di 
loro. Bisognava compiere la 
conquista di tutto ciò, di che 
oggidì è composto il regno 
di Napoli . Restavano anco- 
ra alcuni principi di Saler- 
no , discendenti da coloro , 
eh’ erano stati i primi a far 
venire i Normanni in que- 
sto paese . Roberto gli scac- 
ciò , e loro tolse Salerno . Si 
rifugiarono essi nella Cam- 
pagna di Roma, e si posero 
sotto la protezione di Grego- 
rio VII, che reiteratamente 
fulminò la scomunica contro 
il vincitore. Il frutto di que- 
sta scomunica fu la conquista 
di tutto il Beneventano , che 
Roberto fece dopo la morte 
del duca di Benevento, ulti- 
mo della stirpe Longobarda . 
Allora Gregorio vn, che te- 
meva un sì potente nemico , 
e bramava di affezionarselo , 
perchè gli prestasse a juto con- 
tro r imperatore Enrico iv , 
diede al Guiscardo l’ assolu- 
zione, e da lui ebbe in con- 
traccambio la città di Bene- 
vento, che poi, eccettuatane 
solo qualche efimera occupa- 
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zione, è sempre rimasta in 
domipio della s.sede. La po- 
tenza e fama di Rtiirto era 
giunta a tal segno, che iqui-. 
lunquc impresa tentasse , spar» 
geva ovuuquw il terrore del- 
le sue armi ; e già aveva 
compiuto l’acquistò della Pu- 
glia colla presa delle due al- 
lora molto considerevoli cit- 
tà , Taranto e Bari , che in- 
vano aveangli opposta una 
lunga e vigorosa resistenza . 

I piò distinti principi ricer- 
cavano a gara la di lui arni- 
cizia e parentela . Maritò 
tre figlie: una ad Ugo d Ejle, 
una a Raimondo conte di Bar- 
cellona , ed un’ altra a Co- 
fltntino , figlio dell’imperato- 
re di Costantinopoli Michele 
Duca. Quest’ultimo marri- 
monio però , sebbene il piò 
luminoso , non fu il piò fe- 
lice . Guifeardo , ridotto all’ 
impegno di vendicare sua fi- 
glia e suo genero , risolvette 
di andar a detronizzare l’im- 
peratore d’ Oriente , dopo a- 
ver umiliato quello di Occi» 
dente. Nuli’ altro presentava 
in quel tempo la corte di 
- Costantinopoli , che una con- 
, tinua tempesta. Michele Du- 
ca era stato scacciato dal tro- 
no da Nicefo.’o, soprannomato 
Betoniate:, e Cojiantino gene- 
ro di Roberto era stato fatto 
eunuco ; finalmente Alessio 
Comntno aveva preso lo scet- 
tro imperiale . Roberto , in 
E e 4 oc- 
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occasione di queste rivoluzio- 
ni si avanzò verso Costanti- 
nopoli. Per avere un prete- 
sto di far la guerra al Greco 
imperatore, e per eccitare l’ 
entusiasmo de’ popoli ebbe 
1 ’ accortezza ' di trarre dal 
fondo del di lui convento un 
monaco sconosciuto, e d’im- 
pegnarlo a vantarsi d’ essere 
lo stesso Micheli deposto da 
Nice/oro., come per tale mo- 
strò di crederlo , e lo fece so- 
Icnnemenre riconoscere in Pu- 
glia, prima di mettersi alla 
• vela. Dopo aver dichiarato 
principe’ di Puglia e Sicilia e, 
suo erede il figlio Rug^uù^ 
partito da Brindisi e da O- 
tranto con poderosa armata, 
s’impadronì dell’isola di Cor- 
fh, prese. Botontrò e la Val* 
Iona « Scrive jinna Comnena 
nella sua ^lessìade , che la 
fiotta di Roberto fu battuta 
da una fiera burrasca , per 
cui perì gran copia di gènti 
e di navi; ma che, nulla po- 
tendo atterrire 1’ intrepido 
di lui cuore , egli continuò 
il suo viaggio. Di fatti nel 
dì 17 giugno loJJi crasi a- 
vanzato a porre I’ assedio 
alia città di Ourazzo.I Ve- 
neziani, impegnati dalle pro- 
messe e dai regali di Messio^ 
recarono considerevole soc- 
corso a questa piazza . Co- 
minciò 1 ’ armata di Roberto 
Sk patire tale carestia , che se 
Messìi avesse saputo tempo- 


reggia^ ,essa sarebbe perit.v, 
ma egli volle attaccar la bat- 
taglia nel dì 18 ottobre , fu 
vinto , e G:*ìscardo prese la 
città . Le mosse di Enrico 
IV imperatore , che aveva 
portata la guerra sino ne’ di 
lui stati, ed ivi suscitava ri- 
voluzioni , l’ obbligarono nell* 
anno- dopo a ritornare in Oc- 
cidente . Domò prontamente 
i ribelli, ricuperò canne e 
la demolì , si avanzò verso 
Roma con 30 mila fanti e 
sei mila cavalli ; costrinse 
Enrico a ritirarsi a precipi- 
zio ; liberò papa Gregorio j 
ma la sfrenata insolenza del- 
le sue truppe fece p'.ìi gua- 
sto e cagionò piò scornpiglio 
e terrore in Roma, di quel- 
lo che avessero fatto gli stes- 
si nemici . Nel. partire G«/- 
fcardo dalla Grecia , aveva 
ivi lasciato Boemondo suo fi- 
glio; ma essendo questi ri- 
masto sconfitto , il padre si 
vide in necessità di ripassare 
in Oriente. Al primo incon- 
tro colla flotta de’ Greci e 
Veneziani la sbaragliò , e 
fece ad essa un gravissimo 
danno; ma mentre,. dopo al- 
cuni altri fatti d’ arihi ora 
prosperi ora svantaggiosi , 
attendeva a fare strepitosi 
preparamenti per portare la 
guerra nel cuore del Greco 
impero , infermatosi in Ce- 
falonia , ivi terminò i suoi 
giorni nel dì 17 luglio 1085 
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in età (Ji 8o anni < Secondo 
l’uso de’ secoli barbciri , non 
mancò chi attribuisse la di 
lui morte a veleno fattogli 
dare da Alessio ^ 0 pure dal- 
la duchessa Sichelguita sua 
'moglie; ma questa voce re- 
sta smentita dalla testi monian- 
7a de’ migliori storici . In 
que'to principe.il di cui ca- 
davere venne , trasportato in 
Italia, e fo sepolto nella cit- 
tà di Venosa , venne a man- 
-care utro de’ soggetti più me- 
morabili della Storia Nor- 
manna cd Italiana . Dalla 
condizione eh picciolo gen- 
tiluomo era pervenuto , mer- 
cè il suo infaticabil valore 
e la sua. accortezza, ad esse- 
re non inferiore ad un gran 
monarca, signore di ampj c 
floridi stati , e generalmente 
temuto . Aveva grandi qua- 
lità: vasto ne’ suoi progetti, 
fermo nelle sue risoluzioni , 
vivo nelle sue intraprese , 
tentò molto , e quasi sempre 
vi riuscì . Ma egli macchiò 
lo splendore delle varie sue 
belle doti e delle sue impre- 
se con una smodata ambizio- 
ne , cui sacrificò tutto , e da 
cui non andarono disgiunti 
gli altri vizj de’ Conquista* 
tori , che passano per virtù 
e prodezze agli Occhi del 
mondo. 

* GUISCHARD ( Carlo 
Teofilo ), dotto uffiziale al 
servigio dei gran ttdei'm re- 


CUI 


di Prussia , che aveagli posto 
Il soprannome di quinto i- 
ciLio , ovvero in latino quin- 
Tus ictLtus, ebbe non mi- 
nore abilità nel maneggiare 
la penna che la spada. Dopo 
aver fatti da giovane i suoi 
studj anche in teologia, ave- 
va sovente predicato in varie 
chiese . Possedeva perfetta- 
mente le lingue greca e la- 
tina , ed aveva altresì non 
poca cognizione nelle lingue 
orientali . Net 1747' servì in 
■qualità di uffiziale nelle trup- 
pe Olandesi ; e dieci anni 
dopo, essendo passato a far 
la campagna nell’' esercitò 
degli alleati , incontrò molto 
il genio det duca Ferdinanda 
di HrHmwkh. Questo prin- 
cipe lo raccomandò al re di 
Prussia, che lo richiamò pres- 
so di lui in Islesia verso la 
fine del 1757. Fu dapprima 
tra coloro , i quali formava- 
fio il seguito del monarca 9 
che poi nel 1759 lo fece mag- 
giore , gli diede il comando 
a un battaglione franca; ed 
allora ftì che gl’ impose ii 
nome romano di Quinto Ici- 
lio . Dopo la pace del 1765 , 
Federico óbbligollo a stabilirsi 
a Potzdam , per averlo più 
a portata di godere della di 
lui compagnia t Ivi quest’uo- 
mo di lettere aumentò di 
n'olto la sua libreria, che di- 
venne considerevole , non me- 
no che la sua collezione di 
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antiche monete e di meda- 
glie , avendone radunati da 
2640 pezzi , tra’ quali se ne 
trovavano altresì molti , eh’ 
erano rarissimi , Fece pari- 
menti acquisto di alcuni buo- 
ni quadri, ed accresceva ogni 
giorno più le proprie cogni- 
zioni , a fine di mostrare al 
re, conversando con lui, d’ 
essere un vero erudito. Ac- 
quistò pure una terra di si- 
gnoria ovvero feudale, noma- 
ta Vif assersuppe y e morì nel, 
1775 , anno 51 di sua età , 
avendo allora il grado di co- 
lonnello nelle armate Prussia- 
ne. Per compiacere il mo- 
narca non usava piu parlare 
<ii quella religione , che una 
volta aveva predicata ; ma 
in materia di scienze non se- 
guiva punto r esempio di 
ìr'avortHo con Adriano , anzi 
sosteneva le opinioni , di cui 
era persuaso, con molta 'fer- 
mezza e libertà . Allorché 
trovavansi da solo a solo , 
J-ederico per lo più trattavaio 
'Con molta bontà / nienteme- 
no quando poi erano a tavo- 
la o in conversazione di mol- 
ti , prorompeva talvolta con- 
tro di lui in espressioni dure 
ed anche derisorie, special- 
mente qualora il colonnello 
non voleva cedergli . Ne ri- 
sultò quindi una volta, che 
questi cadde in' disgrazia, e 
vi durò lungo tempo ; ma 
Guischard sopportolla con fer- 


mezza, né volle riavvicinar- 
si al principe , sinché non fu 
da lui richiarmito . X) dottore 
Busch'mg 'nel suo Carattere dì 
Federico 1 1 , la di cui ver- 
sione dal tedesco in francese 
è stampata in Berna nel 1789 
voi. 2 in 8'^, dice, — che 
„ il re di Prussia non dava 
»» 9 ., Quinto leilio che tenuis- 
„ simi stipendi: che, quando 
„ lagnavasi d’ esser senza da- 
„ naro, esortavalo a m^gior 
,, economia : che 1’ obbligò a 
,, portare un uniforme sem- 
„ plitissimo in vece d’un ri- 
carnato; e che sovente gli 
„ facea mettere in saccoccia 
„ una pernice arrostita , ac- 
„ ciocché se la portasse a ca- 
„ sa Ma non sappiamo 
se in quella gran farragine 
di aneddoti , esposti con una 
cert’ aria più satirica che 
isterica, possa prestarsi a tut- 
ti piena e sicura credenza . 
Una prova della suasagacità 
ed erudizione ci ha lasciata 
il colonnello Guischar 4 in due 
sue opere ; 1’ una intitolata 
Memorie Militari circa i G-e- 
ci ed i Rortianiy &c. all’Ha- 
ia 1758 voi. 2 in 4® fig.; l’ 
altra Memorie critichi ed ijìo- 
riche fopra molti pittiti dì an- 
tichità Militari y Berlino 1773 
tom. 4 in un voi. in 4’% » 
ovvero 1775 voh 2 in -- 
I compilatori dello scarsissi- 
mo articolo Francese , non 
negano , che gli scritti di 
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Guìschard abbiano molto me- no . Non aveva allora che 


rito , se non che , dicon essi, 
vi sono certe idee singolari, 
e ne’ medesimi l’autore troppo 
mira a deprimere il celebre 
cavaliere Folard. Ma il loro 
Fotard ne ha molte anch’egli 
delle idee particolari anzi 
stravaganti, ed ha detti tal- 
volta certi spropositi , che 
non ammettono compatimen- 
to. 

I. GUISE ovvero GUISA. 
( Carlo DI LORENA duca di), 
era quinto figlio di Renato 
Il duca di Lorena e di Pi- 
lippa di Gheldrìa sua secon- 
da moglie . Dopo avere inu- 
tilmente contrastata la suc- 
cessione del ducato di Lore 
na ad ~fFntonio di Vaudemoìtt 
suo fratei maggiore , passò 
a stabilirsi in Francia , ed 
ivi sposò jdmonìetta di Bor- 
bone ^ principes.sa. del sangue 
li id aprile 151^1! suo va- 
lore , l’ ardito suo genio , le 
sue grandi qualità," ed il fa- 
vore del Cardinal Giovanni di 
Lorena suo fratello , rassoda- 
rono il suo potere. Egli fon- 
dò una casa , che giunse a 
far tremare ì legittimi suc- 
cessori della (forona . In di 
lui favore appunto la 'contea 
di Guisa fu eretta in duca- 
to pari nel mese di gennajo 
1527. Claudio morì nel 1550, 
dopo essersi segnalato in di- 
verse occasioni , e soprattut- 
to alla battaglia di Marigna- 


22 anni: vi ricevette più di 
20 ferite, e senza dubbio sa- 
rebbe perito , se Adamo di 
Norimlerj^a , suo scudiere , 
n»n gli avesse salvata la vi- 
ta a costo della propria, fa- 
cendogli scudo del suo cor- 
po . Lasciò Claudio di Gui/a 
6 figliuoli e 4 figlie , delie 
quali la maggiore sposò Gia- 
tomo Stuardo v , re di Scozia. 

De’ suoi 6 figliuoli, l’uno 
fu Franctfeo i ( Fed.qu) sot- 
to li. GUISA ) : II. Carlo 

cardinale ( Fed. i.lorena)! 

III. Claudio^ duca d' Au- 
male ( Fcd. l’ art. aumale \ 

IV. Lut£Ì cardinale ( Fed. 
qui appresso num. vi ) : In ' 
5"’ luogo France/cogrun-pno- 
re e generale delle galere , 
morto nel i5ój. vi. Renato^ - 
marchese d' Etbauf^ Ved. el- 

.B£UF. 

Francefeo Dt lOrena , il 
maggiore di tutti , ebbe tre 
figli : Carlo f il secondo ,Vu 
duca di Mayenne ( Fed, m a- 
YENNE ) . Il terzo . Luigi 
( Ftggajt qui appresso al num. 

VI. ) . Il primogenito era 
Enrico f eh’ è 1 ’ obbietto dell’ 
articolo ni guisa Tra 
i figli di Enrico , due meri- 
tano un posto in questo Di- 
zionario . L’ uno fu cardina- 
le ( Fed, il num. vi ); I’ 
altro era Carlo ( Fed. il miai. 

IV. GUISA ). 

Il primogenito di CarFki 

Eri— 
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Etirko, che rriorì senza lasciar 
posterità ( VeJ. v. guisa ) . 

Suo Iratei minore , nomi- 
nato Luigi , fu duca di Jo- 
yeuse, e morì nel 1654, prima 
del fratei maggiore j ma la-: 
sciò dalla figlia del duca d' 
^ngoulernsf che aveva sposa- 
ta Lodovìco-Giuftppe duca 
dì Guisa y morto nel 1671 ; 
I’ unico suo figlio , France/co- 
Gìufeppty morì in culla all’ 
età di 5 anni nel 1Ò75. 

Questa famiglia sussiste an- 
cora nelle linee collaterali de’ 

. duchi d' Elbauf . Ved, ir. 

HARCOURT. 

Ili GUISE ( Frattcesco di 
Lorenr duca di ),ed’Au- 
male , primogenito di Clau- 
dio di Lorena duca di Guisa, 
nato nel castello di Bar nel 
1519, fu chiamato le ba- 
Lafre*, cioè lo Sfregiato , a 
motivo d’ una ferita sul vol- 
to , che ricevette nell’ assedio 
di Boulogne nel 1545, ^ 
cui gli restò sempre il se- 
gno è In una maniera più 
luminosa mosttossi il suo co- 
ràggio nel 1555 a Metz , 
che valorosamente difese con- 
tro Carlo-Quhito . Le truppe 
dell’ imperatore , intirizzite 
dal freddo si lasciarono ad- 
dietro non pochi soldati . II 
duca di Guisa , lungi dal far- 
li trucidare , come praticava- 
no alcuni generali di quegli 
sgraziati tempi , li ricevette 

umanità . In tempo deU* 


assedio di Metz, un tiffizii- 
le Spagnuolo gli scrisse per 
chiedergli un suo .schiavo 
rifuggiatosi nella città con 
un cavallo di valore, che a- 
veva rubato • Guisa rimandò 
il cavallo, dopo averlo pa- 
gato a colui , presso il quale - 
trovavasi. Ma, quanto allo 
schiavo , rispose , che non 
contribuirebbe punto a rimet- 
tere tra le catene un uomo 
già divertuto libero nel por 
piede sul territorio di Fran- 
cia: C/ò /orróre, aggi uns’egli, 
un violare i privUegj di que- 
flo regno , thè consistono i» 
rendere la libertà a tutti colo- 
ro ^ che vengano a cercarla « 
Quanto erasi distinto il suo 
valore durante l’ assedio , al- 
trettanto risaltò in appresso 
la sua generosità. Ni uno co- 
nosceva meglio di lui le re- 
gole dell’onore, nè sapeva 
meglio riparare un’ offesa . 
Alla battaglia di Renti ( li 
agosto 1554 ), ove fece 
prodigi di valore , St-Fal , 
uno de’ suoi tenenti avanza- 
vasi troppo precipitosamente, 
ed ci lo ritenne , dandogli 
un colpo di spada sull’elmo. 
Dopo la battaglia vennegli 
esposto , che questo uffiziale 
era rimasto offeso per tale 
trattamento : Signor di St-Fal^ 
gli disse il duca in presenza 
di tutti gli uffiziali e nella 
tenda stessa del re ’y Voi vi 
riputate offefg pel colpe che vi 
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^ dato i perché -ut avanzavate sotto Enrico li , di cui av’ 9 - 


treppo . Ma è meglio , ch'io ve 
lo abbia dato per tratunervi , 
fhe per avanzarvi. Questo col- 
po è per vci più glorio/o , che 
umiliante . Prese allora per 
giudici tutt’ i capitani , i qua- 
li convennero nel sentimento, 
che un colpo, ricevuto per 
frenare l’ eccesso di ardore e 
di coraggio, faceva più onore 
che torto ; e St-Fal rimase 
appagato / Molti altri van- 
taggi riportati nelle Fiandre 
ed in lialìa indussero' alcuni 
p proporre di fare il duca di 
Guisa Viceré della Francia ; 
ma sembrando troppo perico- 
loso un tale titolo in un sud- 
dito potente e bellicoso, vol- 
le darglisi solamente quello 
di Luogotenente-generale delle 
armate del re di dentro e al 
dì fuori. Gessarono le disgra- 
fie della Francia, dacché egli 
fu alla testa delle truppe. Ip 
otto giorni prese Calais e 
tutto il di lei territorio nel 
cuor deir inverno . Scacciò 
per sempre da questa <:ittà 
gl’inglesi, che avcvanlapos- 
seduta per 210 anni. Questa 
conquista , seguita da quella 
di Thionrille tolta agli Spa- 
gnuoli , innalzò il duca di 
Giiifa al di sopra di tutt’ i 
capitani del suo tempo. Egli 
fece vedere, che la felicità o 
la sventura , degli stati di- 
pende sovente da un sol uo- 
mo. Arbitro della Fr,aqcia 


va sposata la sorella, lo fu 
ancora maggiormente sotto» 

■ Francesco 11. La cospirazione 
d’Amboise, tramata nel i 5 < 5 o ^ 
da’ Protestanti per rovinarlo, 
non fece che aumentare il 
di lui credito . 11 parlamento 
gli diede il titolo di Conser- 
vatore della patria , Era tale 
la sua autorità, che riceveva, 
sedendo e col capo coperto , 
Antonio re di Navarra , cha 
stavasene in piedi e a testa 
nuda . Il contestabile dì Mont- 
morencì davagli del Monfigno-, 
re y e sottoscrivevasi umilissi- 
tfto ed ubbidientissimo servito- 
re, mentre Guisa scrivevagU 
semplicemente Sig. Contesta- 
bile , ed al basso Vojìro molto 
buon amico. Seguita la morte 1 
di Francesco 11, sì abbassò 
una tanta autorità , ma sen- 
za essere però interamente 
abbattuta. A quest’epoca for. 
maronsi le fazioni de’ Condè 
e de’ Guisi . Del partito di 
questi erano il contestabile di 
Monmorenci e il maresciallo 
di St. Andrea } dall’altro era- 
no i Protestanti ed i Colignì. 
il duca di Guisa non meno 
zelante Cattolico , che nimi- 
co de’ Protestanti , aveva ri- 
soluto di perseguitarli collq 
armi alla mano. Passandola 
vicinanza di Va«si su le fron- 
tiere della Sciampagna ( nel 
p. di marzo i$ 6 i ), trovò . 
de’ Calvinisti , che cantavano 
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i Salmi di Marot in un’ aja, 
ovvero castalderia. I fanii- 
.iari del duca fecero loro 
tgl’ insulti : si venne alle 
mani ; vi furono da óo di 
que’ disgraziati, che restaro- 
no uccisi , e da zoo feriti . 
Questo non previsto acciden- 
te , che i Protestanti chiama- 
no /a Sfagt di Vassì , acce- 
se la guerra civile in tutto 
il regno. Il duca dì Guisa 
prese Ifoano, Bourgss , e 
guadagnò la battaglia di Dreinc 
nel dì 19 dicembre 15Ó2.NCI 
la sera di questa gloriosa 
giornata si rinchiuse senza la 
menoma diffidenza nella stes- 
sa tenda col principe dtCcn- 
dèy lo ammise nel proprio 
letto , e dormì un profondo 
sonno a fianco del suo riva- 
le, in cui dopo la vittoria 
non mirava più che un pa 
rente ed un amico. Fu allo- 
ra, che la gloria del ducaci 
Cuifa giunse al colmo. Vin- 
citore da per tutto ov’ crasi 
trovato, era 1’ idolo de’ Cat- 
tolici , e l’arbitro della cor- 
te , affabile, generoso, ed in 
ogni aspetto il primo uomo 
dello stato . Preparavasi ad 
assediare Orleans , il centro 
della fazione Protestante e 
la loro piaaza-d’armi, quan- 
do fu ucciso da un colpo di 
pistola scaricatogli a tradi- 
mento li 24 febbraio 1 5Ó j 
da Poltrot de Mère gentiluo- 
mo Ugonotto. I Calvinisti, 


che sotto Enrico ite France- 
sco I 1 non avevano saputo 
che pregare e soffrire , lo 
che essi appellavano Martirio, ’ 
erano divenuti ( dice uno 
storico ) furiosi entusiasti , 
nè leggevano più la Scrittu- 
ra ,. se non per cercarvi 
esempi di assassini . Pol- 
frot st credette un AoJ in- 
vitato da Dio per uccidere 
un Capo de' Fìtiflei . Qiie’ 
del suo partito , non mé- 
no fanatici di lui, fecero de’ 
versi in suo onore, e sussi- 
stono ancora alcune stampe - 
con iscrizioni , che innalza- 
no sino al cielo l’ omicidio 
da lui commesso, sebbene al- 
tro non fosse che una scele- 
raggine d’ un furioso ugual- 
mente vigliacco che imbecil- 
le . Vaìincourt ha scritta la 
di lui Vita, in 12. Compar- 
ve nel 1576 una sanguinosa 
satira contro di esso, il car- 
dinale suo fratello e gli altri 
Cui fi , sotto il titolo di Leg~ 
renda di Carlo Cardinal dì 
Lorena &c. per Francefco de 
/’ Isle, in 8‘’. Essa trovasi nel 
tomo VI delle Memorie dì 
Condè, in 4°. Il nome t}eU’ 
autore vi è supposto , e ere- 
desi opera di Regnier de la 
Planche . Ai tratti diffaman- 
ti , che contiene questa sati- 
ra, noi sostituiremo i seguen- 
ti , che fanno troppo onore 
a questo eroe , perchè possa- 
no lasciarsi in obblio . Un 
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giorno che visitava il cam- 
po, il barone dì Luntb»urg ^ 
uno de’ principali capi de’ 
Reistri ( sorta di cavalleria 
Tedesca, che allora , come 
una specie di truppa volon- 
taria, era solita prender soldo 
al servigio delle potenze , 
all’ incirca come fanno oggi- 
dì gli Svizzeri) ebbesi a ma- 
le , eh’ ei volesse esaminare 
la sua truppa , e lasciò tal- 
mente trasportarsi dalla bile, 
che giunse ad impugnare con- 
tro di lui una pistola . Il 
duca con tutta pacatezza ca- 
vò la spada , con essa diede 
un colpo su la pistola per 
mandarla fuori di direzione, 
e gliela fece cadere in terra. 
Mompe^jit , tenente delle 
guardie di questo principe , 
mosso a sdegno per 1’ inso- 
lenza dell’ uffiziale Tedesco , 
scagliavasegli contro per pri- 
varlo di vita , allorché àai- 
SM gli gridò : Fermatevi , 

Montpezat , voi non Japete 
già meglio uccidere un uomo , 
di quello che fappia farlo io 
pure . E volgendosi all’ im- 
petuoso Lunebourg : — Io ti 
if perdono (dissegli)l’ ingiu- 
„ ria, che tu hai fatta a me; 
„ e già era in mio pieno ar- 
,, bitrio il vendicarmene . • 
„ Ma per quella ,che tu h^ 
„ fatta al re , di cui rappre- 
„ sento la persona , a lui ap- 
„ partiene il fare quella giu- 
„ stizia , che gli piacerà — 


Tosto Io mandò prigione , e 
terminò di visitate il campo, 
senza che i Reistri osassero 
far bisbiglio , quantunque fos- 
sero naturalmente sediziosi . 
Venne avvertito il duca di 
Guìfa , che un gentiluomo 
Ugonotto crasi introdotto nel 
di lui campo col disegno di 
ucciderlo; ei lo fece arresta- 
re, e questo Protestante gli- 
confessò la propria risoluzio- 
ne . Allora il duca gli di- 
mandò : Fra forfè ci^ a moti- 
vo di gualche difpiacere , che 
tu abbi ricevuto da me ? — 
iVà: gli rispose il Protestan- 
te, ^ perchè voi ftete il pià , 
gran nimico della mia religio- 
ne. — Eh bene ! replicò il 
principe : fe la tua ^ religione 
ti porta ad uccidermi , la mia 
vuole, ch'io ti perdoni : e lo 
licenziò . Risposta sublime ! 
e di cui 1’ autore Al W'a^ 

ha fatto un uso mirabile nell’ 
ultima scena di questa tra- 
gedia . Era dotato il duca 
di Guife di un’ intrepidezza , 
che accompagnavalo andhe 
negli accidenti , ne’ quali e- 
ra interessata la sua persona. 
Gli venne mostrato una vol- 
ta un uomo , eh’ crasi van- ^ 
tato di ucciderlo ; lo fece ve- 
nire a se , gli fissò lo sguar- 
do tra gli due occhi , e scòr- 
gendo in lui un’ aria imba- 
razzata e timida : Cojìui , 
disse , stringendosi nelle spal- 
le , nen mi ucciderà giammai; 

ne'it 


Digitized by Google 


44* 


CUI 


«e» vale la pena di arrecarlo. 
Fu creato duca d’Auir.a'.e/ 
nel 1547 da Enrica ii , il 
quale di piti nel 1552 eresse 
la di lui terra di Joinville 
^ in principato . Veggafi T ar- 
ticolo coLicvi num. ii' al^ 
la- fine. 

III. GUISE ( Enrico Jji 
J.ORENA duca 'di ) , primo- 
genito del precedente , nar 
eque li 31 dicembre 1550, 
Cominciò a svilupparsi il 
suo coraggio alla battaglia 
di Jarnac nel 1569,0 si so- 
stenne sempre col medesimo 
splendore. Un colpo di fuo- 
co , che ricevette alla guan.- 
eia in un incontro presso Cha- 
teàu-Thierri , gli ■ fece dare 
il soprannome di Sfregiato , 
non altrimenti che a suo pa- 
dre y ma questa ferita nulla 
gli tolse delie grazie della 
figura ( Ved., ix marghet 
RITA ) . Il suo buoi! aspetr 
to, la sua aria nobile , le 
leggiadre sue maniere gli con- 
ciliarono tutt’i cuori . Idolo 
def popolo e de’ sol dati, vol- 
le procurarsi i vantaggi , che 
promettevagli il publico sutr 
fragio. Si pose alla testa di 
'un’armata sotto pretesto di 
difendere la fede Cattolica 
contro i Protestanti . Questo 
fu il principio della Lega : 
I confederazione dapprima pro- 

{ >ettàta da suo zio il cardi?ia- 
e di 'Lorena . La primitiva 
;proposizjone di tale iupesta 


associazione venne fatta ìh 
P arigi. Si fece correre pres> 
so i 'Cittadini i più zelanti 
un progetto di Unione per la 
difefa della Religione del Re, 
e delia libertà dello Stato , vai 
a dire per opprimere nel 
tempo stesso il re e lo stato. 
Il duca dì Guifa , che vo- 
leva innalzarsi sopra le ro- 
vine della Francia , animò i 
faziosi , riportò diverse vit- 
torie contro i Calvinisti , e 
si vide ben presto in istato 
di prescriver leggi al suo so- 
vrano . Forzò Enrico ma 
publicare un Editto , che an- 
nullava tutt’ i privilegi degli 
Ugonotti . Dimandò imperio-r 
samente la publicazione del 
concilio di Treqfo , lo sta- 
bilimento dell’ Inquiftàone , 
la cessione di molte piazzq 
di sicurezza , la mutazione 
de’ governatori , e più altre 
cose , le quali sapeva , che 
il re nè poteva , nè doveva 
accordare . Enrico 1 1 1 , stan- 
co di soffrire le di lui inso- 
lenze, gli proibì di compa-, 
rire a Parigi ; il duca vi an- 
dò ad onta del reale divieto 
li 9 maggio 15II8, (Quindi 
ja giornata delle Barricate , 
che gli pf ocacci ò nuovo cre- 
-dito, facendo risaltar il suo 
potere agli occhi di que’ del- 
la lega , e de’ realisti . Era 
sì grande la sua autorità , 
che i corpi di guardia della 
città ricusarono di ricevere 
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la parola di ronda , che il 
proposto de’ mercanti loro 
voleva dare , secondo il so- 
lito , da parte del re , e non 
vollero ricever 1’ ordine che 
dal duca di Guisa . In con- 
seguenza Enrico III fu co- 
stretto a lasciar Parigi, fug- 
gendo davanti il suo suddi- 
to , ed obbligato in fine a 
far la pace con lui . Le 
,, intraprese contro l’ autori- 
„ t;\ reale fecero finalmente 
„ risolvere il re ( dice l’ a- 
„ bate di Choiji ) a disfarsi 
,, del duca di Guifa , che le 
„ animava tutte, anche mol- 
„ to apertamente. Era stato 
,, avvertito, che la duchessa 
„ vedova di Montpenjier , so- 
' ,, relia del duca di Guifa , 

„ aveva avuta 1’ insolenza 
j, di dire, qualmente spera- 
„ va , che colle forbici d’ o- 
,, ro , le quali ella portava 
,, sempre al fianco , un gior- 
„ no gli troncherebbe i ca- 
„ pelli per confinarlo in un 
„ monistero s . Ricevette nel 
tempo stesso un biglietto , il 
quale non conteneva che que- 
ste parole: La mone di Cotra- 
itino è la vita di Carlo ( al- 
lusivo alla condotta di Carlo 
d' yìn^ih fratello di S. Luiqi, 
che aveva fatto morire Cor- 
radino di Svevia , suo com- 
petitore al regno di Napoli). 
„ Il re, in seguito di tanti 
,, avvisi , che gli venivano 
„ dati , di ìeuardarsi , consiiU 
Tom.XÌ'il. 


„ th il maresciallo tl’ 

,, RambouìlUt e Beauvais~ 
„ Nangis , i quali tutti tre 
„ conchìasero , che , non es- 
„ sendo possibile di far un 
„ formale processo al duca 
„ di , convinto di tan- 

„ ti delitti di lesa maestà , 
,, bisognava risolversi ad uc- 
„ ciderlo a tradimento: so'a 
„ via sicura ed immanca- 
„ bile , attesa la cicca fidan- 
„ za, in cui era il duca • 
,, Furono dati gli ordini per 
„ tal esecuzione . Crillon , 
,, maestro di campo delle 
„ Guardie Francesi , non vol- 
„ le prenderne l’ assunto. Mi 
,, batteri contro lui ( disse 
„ Crillon ) ; egli mi uccidarà, 
„ io non cercherò di parare il 
„ colpo ; ma mi tempo Jiejfo 
„ /’ ucciderò . Quand > fi vuol 
,, dare la propria vita , fi ha 
„ ben da ejfer padrone di quel- 
„ la deir altro . Accettò adun- 
„ que la commissione Lagnac 
„ primo gentiluomo della ca- 
„ mera e' capitano de’ 45 
„ gentiluomini Guasconi dei- 
„ la nuova guardia del re : 
„ egli ne scelse nove de’ piò 
„ risoluti, e li fece nascon- 
„ dere in un gabinetto del 
„ re. Il duca di Guifa rice- 
,, vette diversi avvisi , che 
,, attentavasi alla di lui vi- 
,, ta . Nel giorno prece- 
,, dente a quello della sua 
„ morte , trovò sotto la sua 
„ sua salvietta nel porsi a 
F f „ pran- 
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,, pran 70 un biglietto , in 
„ cui gli veniva accennato , 
„ che appross'mavasi il suo 
,, ultimo momento. Disse so- 
„ lamente, non ardirebbe, 
,, e pranzò con tutta tran 
„ quillità , Nientemeno nel 
„ dopo pranzo , in conse- 
,, guenza de’ reiterati avvisi, 
„ tenne consiglio col cardi- 
,, nal dì Guisa suo fratello, 
,, e r arcivescovo di Lione 
,, circa il partito da pren- 
3, dersi . Il cardinale fu di 
,, parere , che se ne andasse 
,, a Parigi ; ma avendogli 
„ rappresentato l’arcivescovo, 
„ che se abbandonava gli sta- 
„ ti ( dt iy/oix, ove trovavasi 
,, allora ), tutt’ i suoi amici 
„ perderebbonsi di coraggio; 
„ e che non trov'^erebbe mai 
„* più una sì bella occasione 
,, di ristabilire la sua autori- 
„ tà, si determinò ad arris- 
„ schiar tutto . Nel giorno 
dopo, cioè il 25 settembre 
„ 1 jSìf , recossi dal re, Ri- 
„ mase un poco sorpreso ve- 
j dendo la guardia rintorza- 
„ ta e i Cento-Svizzeri di- 
„ sposti in fila sulle scale . 

,, Appena fu entrato nella 
„ prima saia, ne venne chiu- 
,, sa la porta. Non lasciò 
j, per questo di far buona 
„ etera , salutò colla solita 
„ graziosita tutti quelli del 
„ consiglio ; ma mentre 
„ voleva entrare nelgahinet- 
tOy fu pas:ato da più col- 


,, pi di pugnale , senza po- 
,, ter neppure metter mano 
,, alla spada, e spirò sulfat- 
,, to , dicendo: Mìo Dio^aò- 
,, bìais pteià di mel Intesa eh’ 

„ ebbe la di lui morte, ilrQ 
„ calò nella camera delia re- 
„ gina-madre, ch’era infer- 
„ ma , e le disse quanto era 
„ seguito: Io non so, gli diss’ 

„ ella, se neabbia'e prev'^edute 
„ bene la conseguenze =.Il 
duca di Guisa era allora in ' 
età di 58 anni. Alla notizia 
della di lui morte, il gene- 
roso Enrico di Navarra , po- 
scia sì caro alla Francia sot- 
to il nome di Enrico iv , 
disse : = Se Guisa fosse ca- 
,, duto tra le mie mani , io 
„ r avrei trattato diversa- 
,, mente . Perchè non sì è 
„ mai egli unito con me ? 

„ Insieme noi avremmo po- 
„ turo conquistare tutta 1 ’ I- 
,, taiia ^ , Questo è il piò 
beli’ elogio, che siasi fatto di 
Enrico di Guise . Ma sì co- 
nosciuta era la sua ambizio- 
ne , che avendo un giorno 
Enrico II dimandato a Mar- 
ghsrita dì Falois y sua figlia , 
allora di soli 7 anni , chi 
amerebbe più o il marchese 
di Beaup eau o il principe di 
Junville ( così chiamavasi sulle 
prime il duca di Guisa ), 
che, fanciulli anch’essi , seco 
lei trastullavansi ; Beaupreau 
(rispose la principessa): Jon- 
'i/iUg fa sentpre del male , e 

vuoi 
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vuol stmpre esser padrone da 
per tutto. Il Cardinal diGui- 
tfrf Luigi suo fratello fu tru- 
cidato anch’egli nel giorno 
appresso ( Ved. il seguente 
num. VI. ). I loro cadaveri 
furono posti nella calce viva, 
acciocché presto rimanessero 
consunti : le ossa furono bru- 
ciate in una sala del castello, 
e le ceneri gittate al vento . 
Si presero queste cautele per 
impedire, che il popolo non 
onorasse le loro reliquie. Sì 
violento era 1’ entusiasmo , 
che la Sorbona, dopo aver 
deciso, potersi togliere il 
,, governo a' principi , che 
„ non si trovano tali quali 
„ dovrebbero essere, come 1’ 
„ amministrazione al tutore, 
,, che abbiasi per sospetto — , 
deliberò, presso la morte di 
Enrico iti , di chiedere a 
Roma la canonizzazione di 
Ciaiomo Clemente. L’uccisio- 
ne de’ predetti due fratelli non 
bastò guari ad estinguere il 
fuoco della guerra civile. L’ 
assassinio d’un eroe e d’un 
sì qualificato ecclesiastico ren- 
dette Enrico 1 1 1 esecrabile 
agli occhi di tutt’ i Cattoli- 
ci , senza renderlo piti rispet- 
tabile . Le leggi sono una 
cosa sì sacrosanta , che se 
questo monarca ne avesse so- 
lamente conservata l’apparen- 
za , se quando ebbe avuti in 
suo potere il duca ed il car- 
dinale , avesse usato , come 


poteva, qualche formalità di 
giustizia nella propria ven- 
detta, la sua gloria, e forse 
la sua vita sarebbero restate 
in salvo. I due soggetti, che 
fece morire , erano adorati , 
e soprattutto il duca, in con- 
fronto di cui tutti gli altri 
principi sembravano persone 
plebee . Esaltavasi non sola- 
mente la nobiltà della sua fi- 
gura , ma anche la generosi- 
tà del suo cuore , benché non 
ne avesse dato grand’ esem- 
pio, quando calpestò co’ pie- 
di nella contrada di Betisi il 
corpo dell’ ammiraglio di Co- 
ligni , gittato a sua vista dal- 
le finestre. Ma egli era ma- 
gnifico e liberale \ e queste 
due qualità abbagliano sem- 
pre il popolo . Avendo gua- 
dagnate al giuoco cento mila 
lire a d’O sopranrendente del- 
le finanze , questo ministro 
gli mandò nel giorno seguen- 
te 70 mila lire in argento e 
dieci mila scudi in oro in- 
volti in un sacchetto . Il du- 
ca, credendo che nel sacco 
non vi fosse che dell’argento, 

lo donò al commesso , che 

gli portò tale somma. Igno- 
rava quest’ uomo , cosa po- 
tesse contenersi nel suddetto 
sacco ; ma dal vedere le spe- 
zie d’ oro , accortosi , che 

Guisa si era ingannato , gli 
riportò immediatamente il re- 
galo , che questo signore a- 
veagli voluto fare. Poiché la 
t f 2 /or- 
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fortuna vi ? Jlafa cns) favore- 
vole ^ dissegli il duca, cercate 
altri, che il duca di Guisa per 
invidiarvi la voftra felicità . 
Kon è questo il solo tratto 
di generosità , che potrebbe 
riportarsi , Per aitro P ambi- 
zione aveva corrotte tutte le di 
lui virtù , dice l’ ab. di Choi- 
si . Noi citiamo questo sto- 
rico in preferenza , perchè 
alcuni es-gesuiti , sotto pre- 
testo, che i Guisi fossero ze- 
lanti per la religione Catto- 
lica , ci hanno imputato » 
delitto r aver detto in un 
Dizionario Storico ciò , che 
trovasi da per tutto, ed an- 
che nella stessa Istoria Eccle- 
siastica . Come può egli com- 
mendarsi il zelo d’ un uomo, 
quando questo preteso zelo 
non è stato che lo strumento 
deir ambizione, e non ha a- 
vuta altra riuscita , che di 
sconvolgere il proprio paese^ 
e di far mancare i sudditi 
alla fedeltà dovuta al suo so- 
vrano ì Non era già un pa- 
nico terrore in Enrico m 
( dice il presidente Henault) 
il timore delle intraprese , 
che poteano formarsi dà Gui- 
se: il monarca trovavasi in 
circostanze simili a quelle , 
delle quali Pepino approfittò 
per appropriarsi la corona . 
Enrico 1 1 1 non rassomigliava 
msle agli ultimi re della pri- 
ma razza ; ed il pretesto di 
religione avrebbe molto bene 
otuto suscitare qualche papa 


dell’ umore di Zaeraria . IVTa 
noi ripeteremo, che 1’ assas- 
sinio era una via non meno 
violenta che odiosa. In oc- 
casione di questo strano avr 
venimento vennero pjblicati 
diversi libelli . I più singola- 
ri sono ; I, I segni prodi^iofi 
apparsi sopra la città e cajiel- 
lo di Blois in presenza del re, 
Parigi '1589. Sarebbe cosa 
ben sorprendente ( dice M. 
jlnr]uetil ) che l’uccisione de’ 
Guisi fosse seguita , senza 
che i loro partigiani avessero 
veduti nel cielo alcuni segni 
di questa catastrofe . Videro 
adunque una fiaccola cadere 
sulla città di Blois, due ca- 
vaileggieri bianchi , che te- 
nevano nella destra una spa- 
da insanguinata , e in fine 
armate intere, che combatte- 
vano, tanto sopra Blois, che 
altrove. II. IJiuria verace del 
Martirio, &c. per essere conjt- 
deraea dalle Persone dabbene : 
alla quale va aggiunto il 
Martirio de' due Fratelli. La 
prima è un elogio preceduto 
da un rame, assai mal fatti 
l’uno e l’altro. Il secondo è 
un sanguinoso libello, in cui 
il nome del re in francese 
Henri de Valois è cambiato in 
■questo anagramma , vilaiv 
H&RODES, villano Erode. L’ 
autore trasportato dal suo fu- 
rore non sapeva a che ap- 
pigliarsi . Perchè tale omici- 
dio era stato commesso ig 
Blois, se la prende contro 
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questa città: dice, che i tre 
quarù di essa sono Eretici ed 
j^tet^'ed il resto Pagani, che 
tre mesi prima è flato svi sor- 
preso e bruciato un villano , . . 
e la sua asina ; e che il re 
ha calpestato il volto del du- 
ca , che gli ha dato un colpo 
di spada, benché fosse già mor- 
to ò:c. In un momento di fer- 
mentazione tutto serve, men- 
zogna e verità . . . Ved. 1 1 1. 
COLICNI j V MATTEO t MO- 
lAC . 

IV.GUISE ( Carlo Di LO- 
RENA duca di ), figlio pri- 
mogenito del precedente Enri- 
co, nacque li 20 agosto 1571. 
Fu arrestato nel giorno delia 
esecuzione di Blois , e rin- 
chiuso nel castello di Tours, 
donde fuggì nel 1591. Ven- 
ne ricevuto a Parigi con gran- 
di acclamazioni di gioja. Que’ 
della lega lo avrebbero elet- 
to re , se il duca di Mayemie^ 
suo zio , non fosse stato ge- 
loso deir impero, ch’egli ac- 
t quisterebbe su gli animi e su 
i cuori . Pretendesi , che la 
famosa duchessa di Montpen- 
fier sua zia fosse innamorata 
di lui . Questi è quel giova- 
ne principe, che uccise di sua 
mano il bravo Ft-Fc/ . Si sot- 
tomise ad Enrico ivnelis94, 
ed ottenne il governo di Pro- 
venza ( CRiLLON alla fi- 
ne ). Fu impiegato sotto Lui- 
gi xnt ; ma il cardinale di 
RichelieUf paventando la pos- 


sanza di questa casa , Io co- 
strinse ad uscire di Francia . 
Carlo si ritirò a Firenze , ed 
andò a morire a Cuna nel 
Senese il dì 30 settembre 1640 
di 69 anni. Lasciò varj figli 
di Enrichetta-Cattrina di Jo- 
yeufe sua sposa , vedova 
del duca di Montpenfier , e fi- 
glia unica del maresciallo di 
joyeufe. Tra di essi il mag- 
giore fu Enrico , che segue . 

V. GUISE (Enrico DI lo- 
RENA duca di ) , figlio del 
precedente, nacque a Blois li 
4 aprile 1Ò14.D0P0 la man- 
canza del suo fratello mag- 
giore premorto al padre, la- 
sciò il collarino e 1’ arcive- 
scovato di Reims , al quale 
era stato nominato, per ispo- 
sare la principessa Anna di 
Mantova . Essendosi oppo- 
sto il cardinale di Richelieu a 
tale matrimonio , Enrico pas- 
sò a Colonia , colà si fece 
seguire dalla sua amante , e 
l’abbandonò ben presto per 
la contessa di Bojfut , che spo- 
sò , e che lasciò poco tempo 
dopo per ritornare in Fran- 
cia. Avrebbe potuto viver i- 
vi tranquillo ; ma il suo ge- 
nio ardente ed incapace di ri- 
poso , I’ ansietà di far rivive- 
re la fortuna de’ suoi antena- 
ti , de’ quali aveva il corag- 
gio , lo fecero entrare nella 
ribellione de’ conti di Soiffons, 
unito colla Spagna contro R/- 
chelieu c la Francia . Dal par- 
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lamento gli venne formato 
processo, e fu condannato in 
contumacia nel 1641 . Dopo 
essere stato alleato della Spa- 
gna , si coUegb contro di es- 
sa . I Napoletani ribellatisi 
nel 1647 contro Filippo ir, 
elessero Guifa per loro capo, 
e lo dichiararono generalissi- 
mo delle armate e difensore 
della libertà • Risuonavano 
allora l’Europa , l’Asia e T 
Africa delle grida di rivolta 
e di sedizione r gl’ Inglesi fa- 
cevano troncar la testa allo- 
ro re Carlo r ; i Francesi sol- 
levavansi contro Luigi xiv ; 
i Turchi trucidavano il loro 
sultano lbraimo\ gli Algeri- 
ni il loro Dey ; i Mogol i met- 
tevano sono’opra l’ ìfndostan 
colle guerre civili ; i Cinesi 
erano conquistati da’ Tartari ; 
in fine cospiravasi contro i 
giorni del re di Spagna . Il 
duca di Guifa trovavasi in 
Roma, quando i Napoletani 
lo pressarono a venire a por- 
si loro alla testa ; ed ei non 
esitò un momento . S’ imbar- 
cò solo sopra di una feluca , 
passò a traverso la flotra spa- 
gnuola , e calò nel porto di 
Napoli in mezzo alle grida 
di gioja di tutta la città. Fe- 
ce prodigi di valore ; ma i 
suoi sforzi, mal secondati dal- 
la Francia , non produssero 
verun effètto cerisav- 

tes ) . Restato prigioniero il 
duca venne condotto in Ispa* 


Gur 

gna , ove dimorò sino a! i5<5 2. 
Fatto ritorno a Parigi si con. 
solò, mercè i piaceri, della di- 
sgrazia di aver perduta una 
corona. Fece assai brillante 
comparsa nel famoso carosel- 
lo del i66d . Venne posto 
alla testa della quadriglia de’ 
Mori: il principe di Condì 
era capo de’ Turchi. I corti- 
giani , veggenJo questi due 
personaggi , dicevano ; Ecco 
gli Eroi della Storia e della 
Favola. In effètto il duca di 
Guifa rassomigliava ad un e- 
roe di mitologia, ovvero ad 
un venturiero de'secoli di ca- 
valleria. 1 suoi duelli, i suoi 
amori romanzeschi , le sue 
profusioni , le sue avventure 
lo rendevano singolare in tut- 
to. Cessò di vivere li a giu- 
gno 166^ di 50 anni. Le sue 
Memorie circa la sua impresa 
di Napoli sono state publica- 
te in un voi. in 4° ed in tz. 
Molti hanno creduto , che 
fossero del suo segretario Saint^ 
Toni opinione combattuta da 
diversi altri , e singolarmen- 
te da’ Giornalisti di Trevoux 
nel volume di dicembre 
I7Q?* 

VI.GUISE ( duca di io- 
rena cardinale di ) , aveva 
le inclinazioni piò militari , 
che ecclesiastiche . Era figlio 
di Enrico di Lorena duca di 
Gu fa , nato a Blois , e co- 
me suo padre non respirava 
che le armi. Quantunque ar- 
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.tivefcovo di Rcims , c deco- 
ralo della porpora Romana , 
seguì Luigi xiit nella spedi- 
v.ione del Poitou nel 1621 * 
Air auacco di un sobborgo* 
all’assedio di S. Giovanni d’ 
Angeli , si segnalò al pari de^ 
più bravi uffiiiali . Morì al- 
cuni giorni dopo a Saìntes li 
21 giugno delio stesso anno 
1621 , non essendo che sud- 
diacono . Aveva avuta una 
lite col duca di Nevtrs in 
proposito d’ un benefìiio , ed 
avrebbe voluto deciderla col- 
la spada alla mano . Moren- 
do poscia gli fece fare le sue 
scuse, e si pentì della sua vi- 
ta dissipata e guerriera . La- 
sciò vari figli ( tra gli altri 
./Achille di Lorena conte di Ro- 
morantin ) , che aveva avuto 
da Carìoua d'EjJdrts , ccnrcS- 
Sa di Romorantin , alla qua- 
le liinreri dà il nome di luì 
yìmica , e che fu una delle 
favorite di Enrico iv . Car- 
Ictta-Crijìina , hgliuolA di .jL- 
ckilìc , e vedova del marche- 
se à'jijjy ^ intentò nel 1688 
una lite per aver la succes- 
sione delia casa di GuifoLLU 
Ja pretese , che il suddetto 
cardinale avesse sposata la 
contessa di Romorantin di lei 
avola del dì 4 febbraio lóti, 
fi produsse diverse carte per 
appoggiare le sue pretensioni: 
affare , che restò indeciso < — 
Non bisogna confondere que- 
sto porporato con altri due 


cardinali dello stesso cogno- 
me. Il primo era fratello di 
Francefco di Lotena duca di 
Guifa , e figlio di Claudio di 
Lotena. Nacque nel 1527» 
e fu vescovo di Troyes , in- 
di d’Alby , poi di Sens , ei 
in fine di Meti . Ebbe mol- 
ta parte agii affari del suo 
tempo , c morì a Parigi li 
28 marzo 1578 di 5Ó anni . 
— Il secondo era nipote del 
precedente, e figlio di Fran- 
cefeo duca di Guifa , uccìdo 
all’assedio d’Orleans da Fol- 
trot . Succedette al cardinale 
Carlo di Lorena, suo prozio, 
nell’arcivescovato di Reims, 
e fu uno de’ principali parti- 
giani della Lega ; ma Enrico 
III lo fece uccidere in Blois 
li 24 dicembre 1 588 , nel gior- 
no su, seguente ail’ uccisione 
del duca suo fratello (Eed.iO- 
pra num.iti ). Venne condot- 
to in una sala oscura , dove 
alcuni soldati lo trucidarono 
a colpi di alabarda . Le sue 
ceneri furono gittate al vento 
per timore, che quelli della 
Lega ne facessero reliquie - 
Enrico III non aveva giam- 
mài potuto perdonar a questo 
cardinale molti tratti salitici 
lanciati contro di lui. Soprat- 
tutto avealo irrifato un epi- 
gramma , ch’ei citava ad o- 
gni proposito . Esso era fatto 
sopra la divisa del re , il oi 
cui corpo era formato da tre 
corone colle parole: Manet 
E f 4 t't- 
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ULTIMA CtlELO . V ultima y 

0 sia la terza , mi attende in 
Cielo . Le due prime rappre- 
senta'/ano quelle di Polonia 
e di Francia . L’ epigramma 

! consisteva in questo distico : 

V Qui dederat binas , imam 
abllulit , altera nutat ; 

Tenia tonforis nunc facien- 
da manu. 

Delle due corone , che Dio gli 
avea date , una glie^ ha tolta 
( quella di Polonia ) , /’ altra 
rad il a ; la terza ora dovrà 
farelifi dal barbiere • In oltre 
il Cardinal di Guifa aggiu- 
gneva , che avrebbe provata 
molta gioja a tener salda la 
testa del re , mentre gli si fa- 
cesse una tale corona presso 

1 Cappuccini: fW.T.nournER. 

VII. GUISE (Don Clau- 
dio di ) , figlio naturale di 
Claudio di Lorena duca di 
Guifa y fu abate di S. Nica- 
sio , ed indi di- Cluni e mo- 
rì nel IÓI2 . Si avrclibe di 
lui una molto svantaggiosa i- 
dea, se si badasse ad una sa- 
tira , non meno grossolana 
che maligna, intitolata : 
genda di D. Claudio di Gui. 
fa } 1 574 in 8° . Questo li- 
bro era rarissimo, prima che 
si fosse ristampato nel tomo 
VI delle Memorie di Condé . 
Viene attribuito a Da^nnneau 
Calvinista giudice di Cluni : 
ovvero a Gilberto Regnaut , 
luogotenente del siniscalco di 
Cluni, pure Calvinista . II 


cardinale di Guifa aveva vo- 
luto deporlo ad istigazione di 
D.Claudio ; ma egli erasi fat- 
to mantener in carica per for- 
male decreto , e nel giorno 
seguente , dopo aver tenuta 
udienza, gettò le sue prov- 
visioni nel tribunale , ed an- 
dò a far le funzioni di avvo- 
cato a Macon . 

Vili GUISE,P'cJ.guvse. 
GUITMOND, Ved. gui- 

MONDO . 

GUITON (Giovanni), si 
segnalò alla Rocella , allor- 
ché il cardinale di RicheUeu 
assediò nel 1627 questo ba- 
luardo del Calvinismo.! Ro- 
ccllesi , animati dalla rel gio» 
ne e dal desiderio di libertà , 
vollero avere un caso noa 
men risoluto di quel che fos- 
sero essi . Elessero per loro 
signore , loro capitano e loro 
governatore 1 ’ intrepido Gui- 
lon . Questi, prima di accet- 
tare un posto , che gli dava 
la magistratura insieme ed il 
comando delle truppe , prese 
un pugnale , e dLse in pre- 
senza de’ suoi compatrioti; 

,, Sarò vostra capo , poiché 
„ lo volete, a condizioneche 
„ nii sia permesso immerge- 
„ re questo pugnale nel seno 
„ al primo , che parlerà di 
„ arrendersi . Acconsento , che 
„ si pratichi lo stesso verso 
„ di me , tosto che io pro- 
„ ponessi di capitolare ; e 
„ chiedo, die questo pugna- 
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„ le reni a fai osgetto su la 
,, tapola della camera , dove 
j, noi ci raduniamo nella ca- 
„ sa della città Guitone so- 
stenne questo carattere sino 
al 'ultimo. Un giorno, che un 
suo amico gli fece osservare 
una persona di sua conoscen- 
za , talmente estenuata per 
la fame , che appena aveva 
più un soffia di vita: Fi reca 
ciò for/e jiup'ireì gli diss’egli, 
b fognerà bene , che a quejio 
fiato ci arriviamo pure voi ed 
io. Si non siamo soccorsi.Di- 
cenlogli un altro cittadino , 
che la fame faceva perir o- 
gnuno , e che ben tosto la 
morte terminerebbe di portar- 
si via tutti gli abitanti ; Eh 
bene ! ( rispose freddamente 
Cintoli) basta, che ne resti 
uno per chiudere le pone La 
sua intrepidezza restb final- 
mente soug’ogata dalla som- 
ma scarsezza de’ viveri nel 
i6t8: egli si vide forzato a 
cedere alla fortunata intrapre- 
sa di Maezau , ed al genio 
di Rfcielieti. 

*GUITT 0 NE d’arezzct 
(F ra) , uno de’ pili antichi poe- 
ti italiani , era nativo della 
città di Arezzo in Toscana, 
donde trasse 1’ accennata de- 
nominazione V nè ha verun 
fondamento l’opinione di Gi- 
rolamo Squarcia fico , che va a 
cercarne la patria sino in Ca- 
labria , per esservi un luogo 
medesimo nome come 


pure è un solenne error’ quel- 
lo di alcuni , che lo hanno 
confuso con Guido Bonattt .• 
Era religioso dell’ ordine di 
quelli , che chiainavansi Ca- 
valieri , o Frati Gaudenti, li- 
na pruova della sua pietà et 
lasciar nella fondazione da lui 
fatta del monistero degli An- 
gioli dell’Ordine Camaldole- 
se in Firenze . Nell’anno 1 29J 
ne stabilì egli il disegno con 
Frediano priore di Camaldolij 
cd in un’ antica Relazione ri- 
portata negli Annali Carnai-' 
doleft leggesi , che Fra Guit- 
tone a ciò si condusse per a- 
more di solitudine e di riti- 
ro . Ma non ebbe tempo di 
veder compiuto il suo desi- 
derio , perciocché nel seguen- 
te anno 1294 egli venne a 
morte . In quel tempo le sue 
Fcefie furono avute in gran- 
dissima stima, benché poscia, 
al sorger dt Dante e di altri 
pili coiti poeti , ella si sce- 
masse di assai . Qjiindi il Fe- 
trarca ci rappresenta Guìttone 
ih compagnia di Dante e di 
duo da Fifio/a , ma in atta 
quasi sdegnoso , perchè a lui 
non diasi piu il primo luo- 
go , di cui per 1’ avanti go- 
deva. Nella Raccolta de'Foe. 
ti antichi , Firenze pe’ Giunti 
i5f7 in 8^ , il libro viit è ^ 
composto di Sonetti e di Can- 
zoni di Fra Guittone ,■ oltre 
altre Foefie , che si leggono 
in altre raccolte , che posso- 
no 
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no vedersi annoverate dal 
Mazzuchelli . Di lui abbia- 
mo ancora 40 Lettere italia- 
ne, publicate in Roma nel 
1745 da Mons. , ed il- 

lustrate con molte erudite No- 
te grammaticali . Esse fanno 
teito di lingua , e sono il più 
antico esempio , che abbiavi 
di Lettere scritte nel volgat 
novtro linguaggio . 

GULPHILaS , Ved. UL- 

PHILAS. 

GUNDLING (Nicola Gl- 
tolamo ) ^Gundlingius^ nacque 
in vicinanza di Norimberga 
nel i6ji da un padre mini- 
stro , autore d’ una Differta- 
zione circa il «oncilio di Gran- 
ges . Il figlio divenne suc- 
cessivamente professore di fi- 
losofia , di eloquenza , e di 
dritto naturale in Hall. Era 
sì conosciuta alla corte di 
Berlino la sua abilità , che 
sovente veniva da essa con- 
sultato inforno i publici af- 
fari . I suoi servigi gli pro- 
fittarono il titolo di consi- 
gliere privato . Morì li 16 
dicembre 1729 rettore dell’ 
università di Hall in età di 
59 anni , lasciando gran nu- 
mero di opere di letteratura, 
di giureprudenza , di storia, 
di politica. Gundhng era la- 
borioso , aveva talento ed un’ 
eccellente memoria ; ma ne’ 
suoi scritti bramerebbesi più 
moderazione . Nulladimeno 
era un dotto di piacevole 


commercio , mentre avevi 
fuoco, fantasia, ed una va- 
stità di cognizioni diverse . 
Le sue principali opere sono: 
I. N'iovi Trattenimenti , in 
8’. II. Progetto d' un -Corfo 
di Storia Letteraria^ 'w III. 
PUlìoria PhUofopoix Moraiis , 
in 8'. IV. Otia , ovvero 
Raccolta di Difeorfi fopra di- 
versi foggetti di Tifica , di 
Murale , di Politica e di Sto- 
ria , v'ol. 5 in 8 . V. Dtf 
iute* oppignorati Territorii in 
4 VI. Status naiuralis Hub. 
bejii in Corpoì'e juris civilis de- 
fenfus & defendeudus, in 4°. 
VII. flatu Reipuhlica Ger- 
m m'rcx sub Conrado i , in 4'^. 
Luiewig ha Confutata quest’ 
opera nella sua (rm«.i>2Ìaprm- 
ceps . Vili. Gundlingiana, in 
tedesco. IX. Commentatio de 
Henrico Aucupe Francia Oriert- 
talis^ SaXonumqiie Rege . . . 
De E ffic lentia metus tum in 
pr. miifwnibus ìiberarum Gen- 
tinm , turn etiam hominum pri- 
Vatorum , auxdiifque cantra 
metum , cui vanno pure uni- 
te Exercitariones Accademica 
Juridica^ Hala ly^ó tom. 2 
in 4’. X. Eia ad veritatem , 
ovvero Corso di Filofofia , in 
3 voi. in 8'*. XI. Égli ebbe 
molta parte alle Observationes 
Halienfes , eccellente raccolta 
in II voi. in 8’. Xll. Me- 
morie ijloriche concernenti la 
contea di Newchatel . XIII. 
]us naturrt ac Gentium , Gi- 
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nevra in 8’. 
GUNDOLADO ogunuo- 

BALOO, Ve-Ì. GONDFBAUD. 

GUNIMOND, Fed. al- 
boino , 

I. GUNTHER (Edmon- 
do ) , professore di astrono- 
Jnia ne! collegio di Gresham 
nell’ Inghilterra , morì nel 
lóiój con una gran riputa- 
zione , che aveangli acquista- 
ta le sue lezioni e i suoi 
scritti . Si ha di lui Cavo» 
Wanqultrurn , seu TabuLeTan- 
^ent'iioH & Secantìum y Lon- 
dra IÓ20 in 8° &Cd 
IT. GUNTHER , poeta^ 
Tedesco, si distinse sin da' 
giovinetto ; ma i suoi talen- 
ti furono la sua disgrazia . 
Un poeta, geloso della di lui 
gloria , mischiò nella bevan- 
da di Gunther alcune droghe, 
che lo ubbriacarono nel mo- 
mento, in cui doveva pre- 
sentarsi ad ^ugujìa 1 1 re di 
Polonia. Alla metà dei com- 
plimento , che faceva a que- 
sto monarca, fece una ver- 
gognosa caduta. Concepì ta- 
le rammarico per sì fatto ac- 
cidente , che ne morì in età 
di z8 anni . Lasciò var; pez- 
zi di FcfT»// , ne’ quali si scor- 
gono leggiadria ed un genio 
naturale , ma poca correzio- 
ne . Questo poeta fioriva sul 
principio del presente secolo. 
Tra le altre sue composizio- 
ni vi è un' Odt circa la vit- 
toria, cbe il principe ^uie- 


nto riportò contro i Turchi : 
vittoria , eh’ è stata altresì 
celebrata dal gran Rousseau . 

GUNTHER, Veci con- 

TH I E R • * 

GURTLER ( Niccolò ), 
nato in Basilea nel ió 54 » 
Dopo avere professato in di- 
verse città di Germania, oc- 
cupò la cattedra diteologiadi 
Franeker nel 1707 , e mori 
nel 1711 di 57 anni. Le sue 
principali opere sono : I. Le- 
xicon lingux latina^ germamt^ 
grxc£ , & gallicx 1702. II. 
Hi/ioria Templariorum j 1702 
in 4°. III. Origines Alundì , 
1708 in 4°: opera di una 
prodigiosa erudizione ; ma in 
cui l’autore adotta molte eti- 
mologie incerte ,, e ridicole 
idee circa la mitologia. IV» 
Infili tttiones Theologica^ 1721 
in 4°. Questo sistema pass» 
per una delle migliori opere, 
che vi sieno state in questa 
genere &c. Tutti gli scritti 
di Gunler sono stimati dagli 
eruditi, e soprattutto da teo- 
logi Protestanti . 

GUSSANVILLAN (Pie- 
tro ), nativo di Chartres , 
abbracciò lo stato ecclesiasti- 
co , e si applicò alla critica 
sacra. Uno de’ frutti del suo 
Studio é una buona edizione 
delle Opere dì S^ Gregorio il 
Grande^ Parigi 1675 voi. j 
in f. Questa era la migliore, 
prima , che uscisse quella de’ 
Benedettini di S. Mauro da- 
ta 


f 


Digitized by Googic 


4*50 

GUS 

ta nel 1704 in 4 volumi. alcuna riuscita: Gufìavo de^ 
I. GUSTAVO I , re di strarriente soffocò le loroque- 
Svezia, noto sotto il nome rele. Fece in seguito dichia-* 
di GUSTA vo-w ASA , era fi- rar ereditaria la corona di 
glio di Enrico IVasa duca di Svezia negli stati di Weste- 
Gripsholm. Crijìiemo ii re ras nel 1544, e morì nel 
di Danimarca, essendosi im- 1560 in età di 70 anni . E- 
padronito della Svezia nel ra , dice T abate Raynal y un 
1520, Io fece rinserrare nel- uomo superiore, nato per 1 * 
le prigioni di Coppennaghen * onore della sua nazione e del 
Gujìavo , fuggito di carcere , suo secolo ; che senza vizj 
errò lungo tempo nelle mon- ebbe pochi difetti , grandi 
ragne della Dalercalia , fu virtù e ancof più grandi ta- 
spogliato di tutto dalla prò- lenti . La considerazione , di 
pria guida, e si vide ridotto cui godeva I4 Svezia in Eu- 
a travagliare alle miniere del ropa sotto il principe, che 1* 
rame. Dopo diverse avven- aveva liberata dalla tirannia 
ture, venne a capo di ecci- di Crijìiemo ii , diminuì tal- 
tare a sollevazione i Daler- mente sotto i di lui succes- 
calieni , si pose alla loro te- sori , che Pìbrac , cancelliere 
sta , scacciò il barbaro Cri- di Enrico iv tuttavia sempli- 
lliemo , ripigliò Stockolra , ce re di Navarra , lagnando- 
fu eletto re dagli Svedesi nel si del procedere della corte 
152^ , e fece il primo cono- di Francia, diceva, che , 
scere alle nazioni straniere , „ questa non aveva maggior 

di qual peso esser potesse la „ riguardo pel d’ lui monar- 
Svezia nell’ Europa. Il Luterà- ,, ca di quello che avesse per 
nismo venne stabilito ne’suoi „ un re di Svezia o di Ci- 
stati sotto il regno e mercè „ prò ri . Gujiavo yfdolfors- 
le cure di questo monarca < stitul a questa nazione il.lu- 
( Tri. fi. ANDERSON). Si ap- stro , che aveva perduto, 
propriò una parte delle so- IL GUSTAVO ADOL- 
stanze del clero ; e perchè il FO 11 , detto il Grande , re 
popolo adottasse più facilmen- di Svezia, nato a Stockolm 
te questo cangiamento, gli nel i'594, succedette a ^u® 
lasciò de’ vescovi ^ diminuen- padre Ca lo iv nel lóii.Fa 
do le loro rendite e il loro nominato gustavo in me- 
potere. Alcune mosse, fatte moria di Gujiavo IVaa suo 
da’ Dalercalieni per opporsi a vo paterno ^ ed Adolfo a 
queste innovazioni quasi sem- motivo del suo avolo mater- 
pre pericolose, aoa ebbero no. Vende innalzato in una 

ma- 
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maniera degna della sua na- 
scita . Il suo valore risaltò 
dapprima contro i re di Da- 
nimarca , di Moscovia e di 
Polonia , che avevanlo attac- 
cato nel tempo stesso . Fece 
la pace co’ due primi , e co- 
strinse r ultimo ad abbando- 
nare la Livonia . Dopo aver 
terminata felicemente questa 
guerra, fece alleanza co’ Pio- 
testanti di Germania contro 
r imperatore e la Lega Cat- 
tvhca j e la Francia pure ac- 
cedette a questo trattato nel 
lOji. Incoraggiati perciò gli 
stati Protestanti , presentaro- 
no dimando all’imperatore , 
senza ommettere nel tempo 
stesso di far leva di truppe , 
mentre Gujiavo avanzava, au- 
mentando sempre la sua ar- 
mata . I suoi ministri -tenta- 
rono di frastornarlo da que- 
sta guerra , sotto pretesto che 
gli mancasse il danaro. Le 
genti del papay che vado ad 
attaccare y loro rispos’ egli , 
Jpno ricche ed cjjemtriate . Gli 
miei Efercttt hanno coraggio ed 
intenhmento: essi hmalbereraa- 
WJ il mio stendardo presso P 
inimico y che pagherà le mìe 
truppe. Cominciò le sue con- 
quiste in Alemagna dall’iso- 
la di Riigen, indi dalla Po- 
rr. erani a per rendersi sicuro 
alle spalle. Proibì sotto le 
più gravi pene , che venisse 
latto il menomo torto agli 
abitanti. _Qucsto eroe sitisi- ^ 
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bile dispensò pane a’ poveri: 
era sua massima, che perimr 
padronirsi delle Piaz'Ze non 
valesse meno la clemenza che 
la forza . In meno di due an- 
ni e mezzo Gujiavo percorse 
ì due terzi dell’ Alemagna , 
dalla Vistola sino al Danu- 
bio ed al Reno. Tutto si 
sottomise a lui , tutte le piaz- 
ze gli aprirono le porte . 
Forzò colle armi alla mano 
l’elettore di Brandeburgo ad 
unirsi seco : 1 ’ elettore di Sas- 
sonia gli diede , -da tenere 
sotto il suo comando , le pro- 
prie truppe : l’ elettore Palar 
tino scacciato dal suo posses- 
so venne a combattere uni- 
tamente al suo protettore . 
Ferdinando II gli scrisse una 
lettera, con cui minacciava- 
io d’inviare contro di lui 
tutte le forze dell’impero , 
qualora persistesse ne’suoi di- 
segni . Il monarca Svedese 
disse in un tuono di motteg- 
gio al gentiluomo, che ave- 
vagliela recata : lo non man. 
chetò di fargli rìspnjìa , tojio che 
farò guarito da una ferita y che 
un' aquila mi ha fatta in un 
braccio. La risposta di Gufìa- 
vo in effetto lu da eroe. E- 
gli riportò una compiuta vit» 
toria davanti a Lipsia il dì 
7 settembre contro 7 '////, ge- 
nerale dell’ imperatore . In 
questa giornata le truppe Sas- 
sone di nuova leva preserq 
la fuga y nifi la disciplina 
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svedese appOTtò riparo ad un 
tale sconcerto , Il re svedese 
Incaricò l’ elettore di Sasso- 
nia , che aveva combattuto in 
di lui compagnia , a portare 
la guerra nella Slesia e nella 
Boemia , ed entrò egli in 
persona nella Franconia, nel 
Palatinato e nel vescovato di 
Magonza. Ivi lo raggiunse 
il suo cancelliere Oxcnjìiem^ 
e gli disse: sire, sarei fiato 
più corìtento di venirvi a feli- 
citare per le vofire conquifie in 
Vienna che in Magonza. U 
eroe , che benissimo compre- 
se la giustizia del rimprove- 
ro contenuto in queste paro- 
le , rianimò il suo ardore , e 
e cominciò a fare la guerra 
con un’ arte nuova . Aveva 
assuefatta la sua armata ad 
un ordine ed a certe manie- 
re d’ operare , che sin allora 
erano state ignote . THH « 
vinto davanti Lipsia, lo fu 
ancora al passaggio del Ledi, 
Gufiavo allora, meditando 1’ 
assedio d’ Ingolstad , recossi a 
riconoscere una fortificazione, 
di cui voleva formare 1’ at- 
tacco ; i cannonnieri della 
piazza diressero varj tiri con- 
tro di lui con tale giustezza, 
che una palla gli portò via 
la croppa del suo cavallo , 
Vi cadd^’egli sotto, sepolto 
nel fango , e coperto di san- 
gue; ma si rialzò prontamen- 
te, balzò sopra un altro ca- 
vallo , e continuò a dar? i 


suoi ordini, Gassion fu uno de’ 
primi , che accorsero in aiu- 
to del re , e questa sua sol- 
lecitudine gli profittò un reg- 
gimento, Gufiavo^ che aveva 
il felice talento di saper ri- 
levar il valore di tutt’ i gra- 
di , che conferiva, disse a 
Gassion . — Quejlo sarà un Reg- 
gimento di capezzate , ed in 
appresso si potrà dormire in 
un'intera sicurezza. Nell’anno 
seguente , cioè li i6 novem- 
bre IÒJ 2 , Gufiavo diede nel- 
la gran pianura di Lutzenla 
famosa battaglia contro Wtf/- 
stein^ altro generale dell’im- 
peratore. Sul principio alcu- 
ni de’ suoi reggimenti piega- 
rono . Gufiavo loro disse : Se 
dopo aver traversati tanti fiu- 
mi , /calate tante mura e for- 
zate tante piazze y non avete il 
coraggio di difendervi , fiate 
fermi almeno per vedermi mo- 
rire \ e queste parple riacce- 
sero il loro coraggio . La vit- 
toria fu lungamente disputa- 
ta ; alla line gli Svedesi la 
riportarono ; ma vi perdero- 
no Gufiavo , il di cui corpo 
fu rinvenuto tra i morti fe- 
rito da due palle e da due 
colpi di spada ; nè aveva al- 
lora piò di anni. Sembra- 
va , che Gufiavo avesse qual- 
che presentimento della sua 
disgrazia , allorché veggendo 
pochi giorni prima accorrere i 
popoli in folla innanzi a lui 
con grandi dimostrazioni di 
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gio;a, di rispetto e di am- 
jiiira^ione , oisse, che be>ìtt- 
tneva ^ che D:o , ojjej'o delle 
ioKo acciari. (tziuni , Le>i prejio 
nm facesse ad essi Vi'deve , che 
colui , il quale trattavano co- 
me un Nume , non era che un 
uomo mortale , Si è detto di 
Ini eh’ era morto colla fpadtt 
alla mano , col comando alta 
borea , e colla vittoria tiella 
mente . Ordinariamente Gu- 
stavo era solito dire , non ef- 
servi uomini più felici che quel- 
li , i quali morivano facendoti 
loro mestiere^ ed egli eblje un 
tale vantaggio. (Questo eroe 
recò seco nella tomba il no- 
me di Grande , i dispiaceri 
del Nord per la sua perdita, 
e la stima de’ suoi medesimi 
nemici . Diceva , non esservi 
ranqo di distinzione tra i tre , 
se non quello , che loro dava il 
merito. Le virtù di Gustavo 
corrispondevano a’suoi talen- 
ti che per altro furono un 
poco oscurati da due difetti , 
i’ impetuosità e la temerità . 
Pretendeva giustificarsi mer- 
cè due massime, meno vere 
di quello che pensasse . Poi- 
ché io fopporto pazientemente 
le mancanze di coloro., a cui co- 
mando, debbono ancor essi scusa- 
re la prontezza e vivacità del 
mio temperamento . hi tal gui- 
sa rispondeva al rimprovero, 
che facevasig'i intorno il pri- 
mo difetto : ecco come giu- 
stificavasi circa il secondo ; 
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Un Re fi dichiara indegno del- 
la corona che porta , allorché in 
un impegno fa difficoltà dt 
batterjt come fempltce faldato . 
Ritornando un giorno da un 
attacco, ov’era stato esposto 
cinque ore di seguito ad un 
fuoco terribile , Gaffion gli 
disse, che i Francesi vedreb- 
bero con dispiacere il loro 
sovrano correr sì grandi li- 
scili. I re di Francia ( rispo- 
se Gujlavo ) fono grandi mo- 
narchi y ed io fono un faldato 
di fortuna . Questo re , che 
prendevasi incessanti cure per 
gli esercizi militari , diede 
altresì delle buone leggi al 
suo popolo e le fece esegui- 
re. Co.resse molti abusi nel- 
la forma del governo : animò 
e raffinò l’industria de’ suoi 
sudditi . Il merito ed i talenti 
trovarono sempre appresso di 
lui una distinta accoglienza. 
Coltivò lo studio della sto- 
ria, della tattica e delle ar- 
ti , che avevano rapporto al- 
la grand’arte della guerra ; 
nè trascurò la politica . Una 
delle sue favorite letture era 
il Trattato Del dritto della 
pace e della guerra di Grazio, 
Dotato d’ una naturale elo- 
quenza, amava di aringare, 
e lo faceva con molto fuoco. 
Parlava varie lingue , ed a- 
veva ancora studiato più gli 
uomini , che le parole . Il 
carattere de’ suoi alleati , le 
risorse de’ suoi amici , nulla 

sfug. 


Digitized by Google 




464 


GUS 


sfuggiva alla sua prontis-iima 

f ienetra 7 Ìone . Riguardando 
a religione, come il più so- 
lido fondamento degli stati , 
mostrò molto zelo per tutto 
ciò , che interessavala . Coin- 
pos’egli stesso delle 
che recitavansi ogni giorno 
nel suo campo in certe ore 
determinate. Usava dire que- 
sto principe , che un buon 
Crifiiano finn poteva tjfere un 
catttvn faldato . Sotto la sua 
tenda , in mezzo alle armi , 
dedicava qualche tempo alla 
lettura della parola di Dio . • 
Cerro di fortificarmi contro le 
tentazioni , meditando i nclìri 
libri farri ^ diss’egli un gior- 
no a qualche suo uffiziale , 
che lo sorprese in tale pio 
esercizio j te perfone del mio 
rango non fono rifponfabili del- 
le loro azioni che a Dio , e 
ejuejht indipendenza dà occasio- 
ne al nimico di nojlra .falute 
di tenderci tacci pericoli fi, con- 
tro de' quali non pojjiam ejfere 
ahbajìanza guardinghi . Non 
si videro nè presso i Greci, 
nè presso i Romani armate 
meglio disciplinate di quelle 
del re di Svezia , pel corso 
d’una guerra di trent’ anni . 
Tuit’ i fanciulli , eh’ erano 
rati dopo l’ ingresso di G«r 
flava- jldolfo in Alemagna , 
erano assuefatti allo sparo 
del fucile, ed appena aveva- 
no sei anni, che già porta- 
vano il mangiare ai loropj»- 


dri , i quali trovavansi nelle 
trincee, ovvero in fazione , 
Cujìavo era sul procinto di 
portar la guerra di là dal 
Danubio , e forse di detro- 
nizzar r imperatore , allor- 
ché restò ucciso. Quante di- 
cerie non si sono spacciate 
circa la morte di questo gran- 
d’ uomo } Si è accusato Fran- 
cesco-^lberto duca di Lavvem- 
burgo , uno de’ suoi generali, 
che , guadagnato da Ferdinan- 
do 1 1 , lo assassinasse . Fitf- 
fendorf pensa , che fosse il 
duca di Sassonia , Lawem- 
bourg, che lo facesse uccide- 
re a sollecitazione degl’ im- 
periali . Altri dicono , che 
questo medesimo duca ven- 
dicasse una sua personale in- 
giuria, cioè uno schiaffo, che 
gli avesse dato Gufavo , ir- 
ritato a motivo della troppa 
libertà con cui viveva colla 
regina di lui madre. Si è im- 
putata la di lui morte al cardi- 
nale di Richetieu , che aveva 
bisogno della di lui vita . Non 
è dunque naturale , che ut| 
re , il quale esponevasi da 
soldato, sia morto da solda- 
to? Troppo piacevagli un tal 
nome , ed esponendosi al pa- 
ri dell’infimo tra le sue trup- 
pe , fu sin da giovine coper- 
to di ferite . Questo eroe a- 
veva una fisonomia ma.*stosa 
e marziale ; grandi traiti 
senza essere duro , un’ aria 
ridepte e famigliare. Era di 
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mezzana ^tarura, ma d’ima 
prodiciosa gro'isej'za ,che njn 
impedivagli però d' e«er vi- 
vaciss’mo cd agi!i<;simo . A- 
mava di motteggiare , ed e- 
sercitava troppo «spesso que- 
sto pericoloso talento . V ie- 
ne tacciato ancora d’ essersi 
troppo dato in preda alla sua 
inclinazione per le femmine, 
e di avere falvo'.ra sacrifica- 
to al vizio del suo tempo e 
del suo paese , in cui il gu- 
sto del vino era una passio- 
ne. Allorché venne aperto il 
di lui cadavere, gli si trovò 
un cuore di molto maggior 
mole di quella, che dovesse 
avere secondo le leggi dell^ 
natura . La di lui Ptta è sta- 
ta scritta dal celebre Puf- 
fendoif in latino, e forma un 
voi, in f.: una nuova Storia 
ne comparve in Amsterdam 
1764 in 4° ovvero 4 voi, 
in 12. Lasciò di Mari* Eleo- 
nmj , figliuola di Sigifmondo 
elettore di Brandeburgo , u- 
na figlia unica, che gli suc- 
cedette in età di soli 5 anni; 
ed è quella dotta coronata sì 
nota sotto il nome di cri- 
stiva ( Fed. questa parola), 
che chiamò le scienze e le 
arti stando nell’ altezza del 
suo trono , e ne discese po- 
scia per coltivarle ella me- 
desima con piò libertà. 

** GUSTAVO III , na- 
to li 24 gennaio 1746 , tro- 
vavasi in Parigi, allorché A~ 


suo genitore fu rapito da re- 
pentina morte li 12 f^bbra- 
jo *1771. Gujiavo ritornò im- 
mediatamente a Stockolm , 
dove si radunarono gli Stati, 
e coi soliti riti fu riconosciu- 
to e consacrato re. Ne’ tem- 
pi rimoti della monarchia 
Svedese non erano in uso le 
incoronazioni . Il principe , 
che doveva comandare alia 
nazione , si metteva appiè 
del trono, dava qua'che sag- 
gio di forza e di valore, be- 
veva in un corno ovvero in 
un cranio, poi saliv."! sul tro- 
no e riceveva gli omaggi , 
L’ uso d’ incoronare ed unge- 
re i re, introdotto prima pres- 
so gli Ebrei, poscia dai K.o- 
mani pontefici rinnovato per 
renderne sacre le persone , 
passò pure nella Svezia , ed 
Eric* Knutfon nel 1210 tu il 
primo , che ricevesse la co- 
rona dalle mani d’ un vesco- 
vo. Gtty?</V(7 educato sotto ce- 
lebri maestri aveva dati non 
pochi saggi di molto spirito 
accortezza e talento , di mo- 
do che in età di soli 19 an- 
ni fu ammesso in senato ed 
entrò a parte degli affari • 
Nel regno di Svezia , cui non 
ve ne ha forse alcuno che 
possa pareggiarsi per le straor- 
diaarie mutazioni e rivolu- 
zioni in esso seguite, alla mor- 
te di Ado'fo Federico la so- 
vranità trovavasi ridotta qua- 
G g si 
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si ad im mero fantasma di 
re^io potere , ed eravi un 
grandg fermento a motivo 
de’ molti spiriti republicani , 
che ivi dominavano . Gujia- 
xo III per calmarli , appena 
ricevuta la notiria della sua 
esaitarione , scrisse da Parigi 
asii stati del regno una gra- 
ziosissima lettera, in cui tra 
le altre cose disse : h sic- 

„ come il mio cuore e i miei 
„ sentimenri sono ben Icn- 
„ tani da tutto ciò, che può 
„ portare il nome di vio- 
„ le^z.i , io dichiaro sulla 
j, parola e sulla leoe sacra 
,, e reale colia presente la 
„ quale confermo con giura- 
j, mento, non solo ch'ioso- 
^ no assolutamente determi- 
„ nato a governare il mio 
„ regno secondo le leggi del- 
,, la Svezia e le forme del- 
j, la reggenza stabilite nel 
„ 1720, che ho di già giii- 
,, rate ; ma altresì , eh’ io 
,, giudicherò qual più cru- 
„ delc nimico deda miaper- 
„ sona e del mio regno, e 
„ per traditore della patria 
„ colui o coloro , che occul- 
5, tamente o in palese osot- 
„ to qualunque pretesto cer- 
„ cassero d’introdurre di nuo- 
„ vo il poter assoluto o la 
„ pretesa sovranità =: . (Que- 
ste medesime promesse ripe- 
ti e ratificò solennemente nel- 
la Dieta , che si aprì nel 
giorno 25 di giugno dello 


stesso anno 1771 , eh? durò 
14 mesi , e che non si potè 
n.ai sciogliere sino alla fa- 
mosa rivoluzione , che in vi- 
sta delle riferite assicurazio- 
ni sembrava non dover mai 
aspettarsi . tjia sin dai prin- 
cipi deil’ e-a.tazione di Gu- 
Jiavo i liberi discorsi , le pro- 
posizioni sediziose egli scrit- 
ti satirici avevano luanile ta- 
ta lo scontentezza di 110:1 po- 
chi . La dieta era un campo 
di continue risse e vive al- 
tercazioni, specialmente tra 
i nobili y che volevano so^t^- 
nere ed ampliare la loro pre- 
potente superiorità , e tra il 
ceto degl’ intcìori , cheavrelr- 
be voluio esimersi dall’avvi- . 
limento e dall’oppressione . 
Crebbero all’ eccesso le dis- 
sensioni, allorché si propose 
di far adottare, che ogni Sve- 
dese , di qualunque ceto egli 
si fosse, giugner potesse ad 
esercitare qualsivoglia più ri- 
guardevole offizio e dignità 
del regno . Ad una tale in- 
novazione altrettanto gradita 
dagli altri ceti , che l’avev^a- 
no promossa, quanto giusta 
e ragionevole, si opponeva 
con tutti gli sforzi la nobil- 
tà , che col retaggio del san- 
gue pretendeva aver anche 
la privativa del merito. Gu- 
Jìavo procurava di cairn.' r col- 
le buone parole gli aninr i e- 
sacerbati ; ma chi prcs.asse 
fede aile suoposizioni «iehna- 
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Ugni crederebbe, eh’ ei fo- 
mentasse anzi con segreti 
maneggi le divisioni , come 
conducenti al sub intento . 
Coni'jnque fosse, nella mat- 
‘ TÌ!U del dì ip agosto 1772, 
Cujl.tvo 1 1 1 risoluto di cam- 
biai- il sistema del governo a 
costo di porre a cimento la 
vita, nell’ uscire dal suo ap- 
partamento disse a’suoiciam- 
beliani : se ho la disgrazia dì 
perire^ sì dica a Carlo mio 
fratello, che non sono perno per 
mano d' uno Svedese . Si pose 
a cavallo accompagnato da 
diversi uffiziali, si presentò 
alla parata dell’ artiglieria , 
indi al suo reggimento delle 
guardie , e con patetici di- 
scorsi palesò il suo disegno , 
e trasse tutta l’ uffizialità al 
suo partito. Lo stesso seguì all’ 
ammiragliato, ed indi giran- 
do il re con grande accom- 
pagnamento , che sempre ac- 
crescevasi , pe’ luoghi princi- 
pali della capitale , dovunque 
trovava popolo adunato ter- 
mavasi , aringava , e colla fa- 
cile sua eloquenza persuade- 
valo, e ne riportava accla- 
mazioni. Intanto i senatori, 
eli’ erano adunati nella loro 
sala, furono arrestati , il ca- 
stello venne chiuso e posta 
in istato di difesa e di offe- 
sa, furono distribuite copio- 
se munizioni alle truppe , 
trasportati cannoni in diversi 
posti importanti , e spediti 


numerosi picchetti alle paliz- 
zate. La consulta segreta , 
che nel dì antecedente stabi- 
liva con tanto calore varj re- 
golamenti contro r autorità 
reale , si disperse tosto che 
intese l’arresto del senato, e, 
come disse in altra occasione 
Tito LìvOf avvenne, che r«f- 
t’ insieme erano fieri ; ma cia- 
scheduno ebbe timore per se , 
Il monarca, dopo avere scor- 
sa giorno e notte la città , 
facendosi prestare il giura- 
mento di fedeltà , fece annun- 
ziare a suono di timpani e 
trombe l’ assemblea degli Sta- 
ti pel seguente giorno 21 a- 
gosto, imponendo a tutt’ i 
Deputati di unirsi nella gran 
sala del castello . Vi si recò 
egli in abiti ed in treno da 
re , fe«e con vigore un’ elo- 
quente aringa , tutti presta- 
rono il giuramento loro det- 
tato dal monarca , e fu stabi- 
lita la nuova forma di gover- 
no da lui proposta.Questa, seb- 
bene in qualche articolo sem- 
brasse preservare alcuni dritti 
della nazione , in sostanza 
però era molto diversa dalla 
precedente , ed attribuendo 
assai maggiore autorità aire, 
mettevalo in istato di appro- 
priarsi anche quella, che in 
apparenza non erasi riserva- 
ta: come in effetto avvenne, 
fien tosto fu accettatala nuo- 
va costituzione in tutte le 
provincie, ove si spedirono 
G g 2 im- 
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immediatamente ordini pres- regno. Presto si sciolse l£ 

santi di far prestare il giura- Dieta, e i rappresentanti ri- 
mento a norma della mede- tornarono mal contenti alle 

simai onde ciò fu singolare in loro case , principalmente per- 
lina tal rivoluzione , che se- chè il re non aveva restituir 
guì senz’ alcuno spargimento ta agli abitanti delle provi n- 
di sangue . Quando la mol- eie la libertà , che loro ave- 
titudine si trova nella neces- va tolta, di distillar l’acqua- 
sìtà di decidere siyrz’ aver vite : genere , di cui gli Sve- 
tempo di riflettere, ces^a l'in- desi fanno grandissimo con- 
tere se comune, che la rcn- . suino. Per questo, e per al- 
de formidabile , e ciaschedu- tri motivi furono frequentile 
no consulta il proprio parti- doglianze,! libelli , ed an- 
elare : non veggendosi la che le aperte sedizioni nella 
speranza che molto da lonta- Svezia sotto il regno di Gu- 
no, ed essendo immodiat^t- travo ni. Questo principe 
mente sotto gli occhi gli og- crasi recato nel 1777 a far 
getti del timore, non si po- .una visita a Caterina n sua 
ne in dubbio la scelta del congiunta, ma le mire poli- 
partito menopericoloso.Com- tiche del suo viaggio per at- 
piuta in tal guisa la rivolu- laccare a’ proprj interessi la 

zione, Gujiavo si affretto a corte di Russia non ebbero 

' sciogliere la dieta, il che se- rutto il bramato effetto. Sta- 

guì nel di 9 di settembre bili per altro con essa e col- 

dello stesso anno; e siccome la Danimarca la celebre iVc«- 

Ì1 nuovo sistema deferivagli tralità armata per proteo'’ere 

pieno arbitrio di convocarla e il commercio in occa^sfone 

separarla ad ogni suo piace- della guerra tra le case Bor- 
re, ne annunziò una nuova boniche e la Gran-Breragna- 

convocazione per l’anno 1778. anzi si può dire, chs Gnrta- 

Questa in effetto fu riaperta va foss’ egli 'il principal in- 
li 30 ottobre del predetto an- ventore di questo nqovo ti- 
no : in essa il re fece diver- rolo di armamento navale , 

se lusinghiere proteste circa Si portò nel 1781 alle acque 

la libertà degli stati e della di Acquisgrana e di Spi 

nazione; ma in realtà la co- per ristabilire la sua salute’ 
sa più considerevole , che v| che da qualche tempo soriri- 

- si risolvesse , fu quella di va diversi incomodi . Nel 

permettere il libero esercizio 1782 recandosi a Fedèricke- 

di religione agli stranieri star sham sul Baltico ai conrini 

falliti e che SI stabilissero nel d^Ha Finlandia russa e sve- 

dese 
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dcse per ivi abboccarsi coll’ 
imoeratrice di Moscovia , 
mentre' volle comandare in 
perdona l’ esercizio dèlie trup- 
pe Finlandesi , fu gittato a 
terra dal suo cavallo spaven- 
tatosi alla scarica della mos- 
chctteria, e si ruppe un brac- 
cio. (Questa frattura, benché 
ne guarisse perfettamente , gli 
servi di motiva per fare il 
viaggio d’Italia, onde pro- 
fittare de’ bagni- di Pisa . Pas- 
so l’inverno e la primavera 
del 175^4 parte a Pisa , e 
parte a Napoli, Roma, Fi- 
renze, Venezia é<c, indi nel 
giugno si trasferì a Parigi . 
Ivi oltre i divertimenti, atte- 
se anche agli affari , e sicco- 
me la corte di Versaglies a 
motivo delle guerre avevagli 
sospeso il pagamento de’ so- 
liti sussidj, ottenne uno sbor- 
so di un milione e zoomila 
lire per gli arretrati, e l’ac- 
cordo della continuazione del 
sussidio in avvenire . Di pih 
ccnchiuse il trattato, con cui 
la Francia gli cedette in per- 
petuità la pìccola isola di San 
Bartolomeo in America in 
correspeirività della permis- 
sione, ch’egli accordò alla 
nazione francese di stabilire 
a Gotemburgo un emporio 
di commercio pel mare del 
Nord. Dichiarò poi la pre- 
detta isola porto- fr.T nco , e 
questa servì allo stabiiimento 
^ella compagnia Svedese dell’ 
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Indie Occidentali . Ritornò 
ne’ suoi stari ncH’agosro 1784, 
e nel 1786 convoco un’altra 
dieta , il dì cui principale 
oggetto fu di combinar i ri- 
pieghi per evitare le orribili 
carestie , che sovente oppri- 
mevano il regno, il qual* 
allora già da tre anni ne sof- 
friva una , per cui bene spes- 
so si trovavano persone mor- 
te di fame. Nella crisi dell» 
fiera giiferra tra le corti al- 
leate di Vienna e di Pietro, 
burgo colla Porta Ottomana 
nel 1788, Guflavo, che ave- 
va già con assidue cure e cose 
molto dispendio portate Iff 
sue forze marittime e* terre-* 
stri ad un florido stato , cre- 
dette malgrado la sua stretta 
parentela con Catarina 11 * 
di dover aderire all’ alleanza* 
offensiva e difensiva, a cui. 
venne invitato dal sultano » 
che si obbligò, a fornirgli 
ratamente venti milioni di 
piastre in dieci anni . Oltre 
la mira di riconquistar le 
provincie dai R ussi ne’ tem- 
pi addietro tolte alla Svezia, 
concorsero a determinàrvelo 
anche altri motivi particola- 
ri , e principal.menrc quello 
di mantenere in equilibrio la 
bilancia politica , acciocché 
troppo non si dilatasse all’ 
eccesso la gi.ì considerevolis- 
ma potenza delle due corti 
imperiali Russa ed Austriar 
ca. Da principio le due cor- 
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ti di Pietroburgo e di Sto- 
ckolm si accusarono a vi- 
cenda di mancanze tali , che 
avcvanle indotte ad entrar 
tr.ì loro ili gueira , cui ben 
presto si accinsero a decidere 
con tutti gli sforzi. Si susci- 
tò qualche insurrezione negli 
eserciti Svedesi , pretendendo- 
si da alcuni uffiziali, che, a- 
vendo il re mosse le armi 
contro la Russia senza con- 
vocare la Dieta, avesse con- 
travvenuto apertamente all’ar- 
ticolo 48 della nuova forma 
di governo , in cui stabili- 
vasi, che non potesse dichia- 
rar la guerra, nè fare ostili- 
tà scnia l’approvazione e il 
consenso degli Stati. Gujìavo 
colla sua destra e risoluta fer- 
mezza non solamente seppe 
reprim.ere i tumulti ; ma di 
più radunata nel principio di 
febbra;o 1789 la dieta , ot- 
tenne , che gli fosse conferi- 
ta ampia potestà di far la 
guerra e la pace . E perchè 
avea preveduta l’opposizione 
de’ nobili, fece prima il me- 
morabile atto , con cui si sta- 
biliva , che formandosi la 
Dieta di quattro Ordini o 
Stati, cioè Clero, Nobiltà , 
Cittadini , e Paesani , quar 
lora tre Ordini convenissero 
in una deliberazione, questa 
dovesse sortir forza di legge 
anche senza il consenso del 
uarto. Due anni circa durò 
a guerra tra la Svezia e la 


Russia, sostenuta con' un im- 
pegno ed.ardore incredibile sì 
per terra che per mare , e 
con un’ alternati va di prospe- 
ri e centrar) quasi equilibra- 
ti successi, ne’ quali (Jujiavo 
diede non poche prove d’in- 
tendimento, sperienza e va- 
loroso coraggio. Tutto all’ 
improv'viso con soniitia sor- 
presa universale viJesi ter- 
minata questa gtiena in un 
modo, di cui non vi ha for- 
se alcun esempio. «Senza me- 
diatori , senza; congresso for- 
male, senza che si fosse traspi- 
rata alcuna negoziazione, ina- 
spettatamente s’ intese con- 
chiusa la pace tra la Russia 
e la Svezia da due soli ple- 
nipotenziari , che la sotto- 
scrissero in Warela li 14 a- 
gosto 1790. Più di tutti ne 
rimase meravigliato il gran- 
l'urco , che dopo spesi molti 
milioni di piastre si vide re- 
pentinamente abbandonato dal 
suo alleato, su gli a)uti del 
miale calcolava assaissimo . 
Dopo questa pace, il re Gu. 
stavo rivolse tutta la sua at- 
tività a-ristabilire- in un pie- 
de rispettabile le sue forze di 
terra e di mare, riparando i 
danni cagionati dalla passata 
guerra, e riassunse le sue cu- 
re per rendere più florido e 
meglio sistemato il suo re- 
gno. In effetto bisogna con- 
fessare, ch’egli aveva dati 
non pochi saggi provvedi- 


menti in ciò che rignartia le 
finanze, T annona , le arti, 
r agr;co!inra ,‘il commercio, 
r amniinistrazione della giu- 
stizia. Aveva notabilmente 
raiTicnato il lusso, aboliia la 
tornirà , soppressa ia venalità 
delle cariclie , formalo un nuo- 
vo Codice, ed anche protet- 
te le scienze e fondate acca- 
demie. Ma nientemeno Gu- 
stavo non aveva mai potuto 
interamente s^tinniiere la scon- 
tentezza , che provavano al- 
cuni specialmente tra i npbi- 
li a motivo del fatai colpo 
dato alla ccstiuizione dei re^ 
gno , soprattuito coll' ulti- 
ma amplia/.ionc del potere 
monarchico seguita mera' 1’ 
accennato Atto del 1789, cui 
venne dato il titolo di [Atto 
eli Vnìofie e di Sicurezza . L’ 
ultima dieta da e so tenuta 
nel febbraio 1792 era riuscita 
bastantemente tranquilla ed a 
seconda de’ di Ini desider) , ri- 
petto ai tre Ordini; ma non co- 
sì interamente per quello del- 
la nobiltà : ed aveva anche 
cagionato amarezza ad alcu- 
ni, perchiì in vece della città 
capitale, secondo il solito , 
aveva voluto convocarla nel- 
la piccio^a città di Selle . Ef- 
fetto probabilmente di tali 
non mai estinte scontentezze, 
aggiuntovi forse anche qual- 
che privato disgusto, fu la fu- 
nesta catastrofe, che rapì nel 
di 29 marzo 1792 Gujìavo 


iir alla Svezia Bell’età di 
46 anni , e nel 21 del suo 
regno. Essendosi c^li recato 
nella seta, del dì ló del pre- 
detto mese alla festa di bal- 
lo nel teatro , da un uomo 
in maschera venne sparato 
conno di lui un colpo di pi- 
stola carica a palle diverse , 
pallini e piccole punte di chio- 
di . Restò egli gravemente 
ferito poco sopra il fianco si- 
nistro, e quantunque per lo 
spazio di pili giorni desse 
qualche speranza di guarigio- 
ne , nulladimeno tute’ i soc- 
corsi dell’arte furono inuti- 
li, e finalmente nel tredice- 
simo giorno dovette soccom- 
bere . Due ore prima, che 
s’ incominciasse la festa di 
ballo il re trovandosi a ce- 
na, ricevette un biglietto con 
cui un anonimo si sforzava 
nella maniera piu viva e pres- 
sante d’ impegnarlo a non 
portarvisi . Quest’ anonimo 
era il tenente colonnello 
LUienhauv , che si manifestò 
in seguito, e fu arrestato per 
non avere sottoscritto col pro- 
prio nome il biglievto . Gu- 
Jiavo conservò sino all’ ultimo 
respiro la sua consueta pre- 
senza di spirito, diede varie 
sagge disposizioni anche re- 
lativamente alla successione, 
che devolveva a Gujìavo A- 
dolfo suo figlio , nàto nel dì 
primo novembre 1778, sotto 
la tutela e reggenza del du- 
G s 4 
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<a di Sudfrnnania suo fratel- 
ro, ed a questo vivarrcnte 
caccon;anclò ,che non si pro- 
tedesse a pena di inorre con- 
io i congiurati , e quando 
pure non se ne potesse far 
di manco, si limitasse almeno 
a colui solamente , che ave- 
va commesso il regicidio , 
soggiupnendo , che questa c- 
ra 1’ ultima domanda d’un 
fratello e 1’ uhim’ ordine -d’ 
un re . L’ accennato nuovo 
re suo figlio e successore ha 
presa la divisa : D/o ed il 
Popolo . 

La persona mascherata, che 
sparò il colpo micidiale fu 
scoperta ed arrestata nella mat- 
tina susseguente al commesso 
delitto. Appellavasi Ginvan- 
Gìaeomo ankarstrom , ed 
era figlio di un tenente-colon- 
nello e cavaliere della Spada. 
In età di 8 anni fu mandato 
ad Upsal , e di 15 essendo 
rimasto privo del genitore , 
fu ricevuto tra i paggi di 
corte col posto di sotto- uffi- 
ziale neJ reggimento del cor- 
po. Avendo poi venduto un 
tale posto , ebbe quello di- 
affiere delle Guardie . Nel 
1785 prese la sua dimissione, 
e sposò Gujìava Elifabetta 
Lowen , che gli portò 401 o 
scudi in dote, e gli è rima- 
sta superstite con due figli e 
due figlie . Poco dopo si ri- 
tirò in campagna ; ma nel 
1750 ristabilì la sua perma- 


nenza a Srockolm . Nell’ e- 
state del ipyi fece un viag- 
gio a Gothland , dove vole- 
va acquistare una Terra; ma 
vi ebbe un incontro assai di- 
sgustoso , per cui ritornato 
alla capitale gli fu proibito 
di allontanarsene . Essendo 
stato rimosso sulla fine dell’ 
anno un tale divieto , 
jìrnm intervenne in seguito 
all’ accennata Dieta di Gefle, 
.terminata la quale ritornò a 
Stockolm, entrò nella congiu- 
ra, e s’ incaricò di esser il 
primo ad eseguirne 1’ enor- 
me disegno , il quale sven- 
turatamente gli riuscì . Con- 
vinto e confesso , fu di- 
chiarato infame , e condan- 
nato a stare esposto tre gior- 
ni consecutivi per lo spazio 
di due ore alla berlina, e percos- 
so ogni volta con cinque pa- 
ja di verghe , indi ad aver 
tagliata la mano destra, poi 
troncata la testa, c finalmen- 
te ad essere squartato ed ap- 
pesi li quarti a dei pali in 
varj luoghi . L’ esecuzione in 
tutte le sue parti datasi a 
questa sentenza fu intera- 
mente compiuta nel giorno 
27 aprile 1792. A tenore del- 
la mede ima i beni del regi- 
cida erano confiscati ; ma il 
duca reggente fece la grazia 
di lisciargli ai di lui t gli , 
coirolildigo pelò, di murar 
cognome. Gli altri complici 
in numero di trenta cir-a 
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*otì ebbero altra coi, cantina 
che alcuni di prigionia per- 
penia o a tempo, altri di e- 
■silio, ed altri anche di sem- 
plice degrada/ione . Il baro- 
ne Bielke scgreiario del re , 
e che nell’ ultima diera era 
stato membro del banco del- 
lo stato, appena si vide sco- 
perte) , che prese un potente 
veleno, indi confessò d’ esser 
.egli staro fj nello , che aveva 
ordita il primo la c;ongiura, 
e che si era avvelenato per 
sottrarsi al pericolo di pale- 
sare i ompagnr-Tra i coti- 
giurati VI eia pure un certo 
conte Riùbing ^ il quale aspi- 
rava a vendicarsi , perchè ne- 
gli anni addietro eragli stata 
contrariata per supremo co- 
rnando una sua amoro.sa pas- 
sione . Fu detto , eh’ egli , 
siccome abile nel disegno, si 
occupasse nella carcere a de- 
lineate un quadro , in cui 
rappresentava se stesso nell’ 
atro del supplizio , per fami- 
gliarizzarsi in tal guisa col- 
l’idea della catastrofe , cui 
credeva di dover soggiacere. 
GUTHIER , Vedi GOWT-* 

MfER . 

GUTTEMBERG (Gio- 
vanni), nacque in Magon/.a 
d una nobije. famiglia deno- 
minata di Sorgen/erk , i di cui 
diversi rami avevano d;’ so- 
prannomi presi dalle insegne, 
che distinguevano le case , o- 
v’essi abitavano: tal eia quel- 


lo di Gutumberg , di’ era il 
«cp. annoine della sua . Que- 
sto yen rii uomo tedesco dev 
essere riguardato conte i’ in- 
ventore della stampa , o al- 
meno come il primo, che ab- 
bia concepita e ridotta ad e- 
secuzione l’ idea d’ imprimeré 
un libro , prima con forme 
di legno intagliare, ed in se- 
guito con caratteri di legno 
scolpiti c mobili ; non volen- 
dosi punto contendere a 
frr la gloria di aver inventa- 
ti i caratteri di metallo fuso. 
E’ cosa comprovata oggidì 
col mezzo di autentici docu- 
menti tratti dagli archivjdclr 
la città di Argentina , e piz* 
blicati nel 1760 da M..r(r/;afp- 
flin in un’ opera intitolata , 
Vintile f£ Tipographicte , che pri^ 
ma del 1440 Gutttmberg a- 
veva cominciati nella predet- 
ta città di Strasbourg o Ar- 
gentina i primi saggi di tipo- 
grafia . Questi saggi furon es- 
si fatti in caratteri di legno 
mobile, come pretende di pro- 
vate M. Schapflìn ? o pureftr- 
ron essi eseguiti con forme 
intagliate in legno , continen- 
ti r impronto d’ una pagina 
per ciascuna , come vuole il 
rig. Fourmer y celebre inciso- 
re di caratter; ? Ecco il solo 
punto , su di cui restano tut- 
tavia de’dubhi . Solamente do- 
po l’anno 1 144. avvenne , che 
fallito Guttemher^ per le spe- 
se , eh’ erangli costate tali pro- 
ve 
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ve , si recò a Magonza , ed 
ivi si associò con Uwiami 
Tpfih orefice f che gli som- 
ministrò capitali per conti- 
nuare e perfezionare la sua 
im: apresa. Sc/affer , scrivano 
,o copista , e uomo industrio- 
so , ch’era domestico di f«- 
Jìhf e poi divenne suo gene- 
ro, fu egli pure ammesso per 
terzo in questa società . Essi 
travagliarono unitamente sino 
al 1455 ; ed è assaissimo ve- 
risimile , che la Bibbia fen-njt 
data ^ e fenza veruna indica- 
zione di nuova arte che 1’ 
avesse prodotta , di cui il se- 
condo volume solamente , im- 
presto in pergamena, esiste 
nella biblioteca Mazarini, fos- 
se uno de’ primitivi frutti del- 
le loro applicazioni ed indu- 
striose fatiche . Il di lei ca- 
rattere scolpito in legno e mo- 
bile, forma prova d’una più 
rimota antichità , vche non 
quella della notoria Bibbia , 
che Fujìh e Schafj'er stampa- 
rono nell’ anno 1462 in ca- 
ratteri di getto , tanto cara 
e ricercata sono il nome di 
Bibbia Magontina . E’ pure 
assai verisimile , che la pre- 
detta Bibbia in caratteri di 
legno, in cui tutt’i sommar) 
e le lettere iniziali sono fat- 
te a mano, sia quella, di cui 
si è tanto parlato , per esse- 
re stata veiukita da Giovami 
Tujìh in Parigi , come ma- 
noscritto ì piuttosto che la 


Bibbia del 1462 , annur/iata 
nella soticscrizione , come u • 
na prodijziof e dell’ arte no- 
vella d’ imprimere . Bisogna 
nondimc-no convenire , che 
questa ragione, sovente al’e- 
gata da alcuni di coloro, che 
hanno scritto intorno l’origi- 
ne della stampa , non é così 
decisiva, quale sembra a pri- 
mo co!po-d’ occhio , mentre 
la soscrizione non è cià la 
stessa in tutti gli esemplari di 
questa Bibbia del 14(^2, sen- 
za che siasi d’ accordo circa 
la cag’ore di tale varietà. Di 
esse sottoscrizioni ve ne so- 
no due differenti : 1’ una an- 
nunzia chiaramente la nuova 
invenzione d’ imprimere , ab- 
fque calami fxaratione : l'altra 
porta semplicemente, che l’o- 
pera era stata compiuta da 
Fujìh e Scheeffer il tal giorno 
del 1462 , iridujìrta fini rum , 
completum confumatum ejl. 
Non si vede quindi , qual im- 
pedimento vi potess’ essere 
stato di vendere questi esem- 
plari come manoscritti . Gut- 
temberg si segregò da’suoi so- 
ci circa il 1455 . De’ dieci 
anni di sua vira , che scorse- 
ro tra quest’epoca e 111465, 
diverse cose ne dicono in pro- 
posito di lui gli autori . Gli 
uni lo fanno ritornare ad Ar- 
gentina, per ivi esercitare la 
tipografia , il che sembra po- 
co verisimile; altri lo fanno 
restare a Magonza ; alcuni 
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vogliono , che passasse ad Har- 
lem in Olanda . Ma, sicco- 
rre non può citarsi veruna o- 
pera stampata , che porti il 
di lui nome , non vi sono in- 
torno a ciò che congetture 
più o meno arbitrarie ; Ciò 
che di certo ricaviamo da’mo- 
numenti di quel tempo, si è, 
che nel 1465 egli fu ricevu- 
to tra il numero de’gentiluo- 
in ni di jidolju di Naffau e- 
leitore di Magonza con an- 
nui assegnamenti , e che mo- 
rì nel 1468 in età di più di 
60 anni . Una più lunga di- 
scussione circa 1’ origine del- 
ia stampa diverrebbe unadis- 
seriazione, ed eccederebbe i 
limiti , ohe la forma di que- 
st’ opera ci prescrive . Noi 
abbiam riassunto, il più bre- 
vemente che ci è stato pos- 
sibile , quanto ci è sembrato 
più costante e meno arrischia- 
to negli autori i più accredi- 
tati tra quelli , che hanno 
trattata questa materia ; e cre- 
diamo di averne detto bastan- 
temente per appagarli leggito- 
re, che in oltre troverà an- 
cora negli articoli coste r , 
FUSTH e MENTFL alcuni schia- 
riménti sopra il medesimo ar- 
gomento . 

GIJ Y , Ved. GUIDO . 

GUYARD (Bernardo), na- 
to a Craon neU’Argiojese nel 
lòoi , Domenicano , dottore 
di teologia , morì in Parigi 
li 19 luglio 1674 di 73 anni. 


E’ autore : I. Della yita di 
S.fYìricenzo h' errerio , 1634 in 
8' . II. Dìferìmina inter do- 
cìrtnam Thomijìiram & Jan- 
feniflicam y 16^5 4*^ • HI* 

La f atalità di Saint Clcud , 
in h ed in 12, ove si sforza 
di provare , che 1’ uccisore di 
Enrico MI non fosse Domeni- 
cano . Questo libro è stato 
confutato mediante la Fera 
Fatalità di Saint Cloud , che 
trovasi nel Giornale di Enri- 
co III insieme coll’ opera del 
P Guyard . 

II. GUYARD (Don An- 
tonio ) , Benedettino di S. 
Mauro , nato a Saulieu nella 
diocesi d’Autun, morto a Di- 
jon nel 1760, era pio e dot- 
to'. Si hanno di lui alcuni 
scrìtti, tra’quali si dev'e di- 
stinguere la sua Differtazione 
circa r onorario delle Mejje y 
1 748 in 8“ . Questo libro pie- 
no di ricerche dispiacque ad 
alcuni Giornalisti , perchè 1 ’ 
autore riconduceva tutto àlP 
antichità . Veggasi la Storia 
■della Congregazione di S. Mau- 
ro , pag. 7?o . 

III. GUYARD DI BER- 
viLLE (N....) , nato a Parigi 
nel IÒ97, non fu punto fa- 
vorito dalla fortunà>., e menò 
una vita oscura , che Terminò 
nel 1770 in età di 75 anni a 
Bicetre,ove la miseria avea- 
lo forzato a ritirarsi. Abbia- 
mo di lui : I, Storia di Ber- 
trando di Cuefclin , Pirigi 
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1767 irt 1 voi. in 12. L’ar- 
gomento è interessante ; ma 
non lo è guari Io stile dello 
storico : egli è diffuso , poco 
felice nella scelta de’ racconti, 
ed ancor meno in quella del- 
le riflessioni , che sono per 
la maggior parte comunissi- 
me. II. 1 (lori a del Cava! 'ter 
Bayard , Parigi 1760 in 12. 
Vi si trovano de’ fatti curio- 
si -, ma là dicitura è piuttosto 
da compilatore , che da scrii- 
tor elegante . 

GUVARD, Ved.cvitkKiii 

GUVAUX ( Giovanni- 
Giiisèppe ) , nato nell’anno 
1ÓS4 a Wamfercce villaggio 
del Brabante Wallone , fu 
professore di sacra Scrittura 
nel 1723 , dottore di teolo- 
gia e canonico di StPietronel 
1727, e finalmente decano e 
proposto di questa chiesa.Non 
fu debitore di tutt’ i suoi im- 
pieghi, se non alle sue virtù 
ed alla sua scienza , niente 
essendo stato più alieno dal 
suo carattere quanto 1’ ambi- 
zione Cessò di vivere li 8 
gennajo 1774 in Lovanio , 
dopo aver fatti considerevoli 
legati in favore de’ pòveri . 
Vi sono di lui : I. Commen- 
tariuf in Apocalypftm , Lova- 
nio 1781 in 8“ , dove com- 
batte il sistema, che Kerkher- 
der aveva stabilito nella sua 
Monarchia K-nnx pa^anx . Lo 
stile di quest’opera non è né 
puro ) nè piacevole . II. 


jiio monafìico-thefiìofica de cer- 
nium efu , Lovanio 1749 in 
4” . III. Frxleciwnes de S'. / e- 
fu Chrifìi EvanceUo , dt.vt» 
Aiiii Epijioits dpojiolorum, 
M. Gerard , canonico delK-i 
chiesa di GanJ , e preceden- 
temente professore di filoso- 
fia in Lovanio , ha data un’ 
edizione di quest’ opera in 7 
voi. in 8'*’. 

**I.GU YET ( Francesco ), 
uno de’ migliori critici , che 
vivessero nel secolo xvn , era 
d’ Angers , ove nacque nel 
1575 di buona famiglia ma 
avendo perduti in tenera età 
i suoi genitori , perdette pu- 
re, per mala amministrazione 
de' suoi tutori , la maggior 
parte delie mediocri sostanze 
pervenutegli in eredità . Ciò 
nientemeno , in vece di ser-. 
vire di ostacolo , fu anzi uno 
stimolo maggiore aFa sua pro- 
pensione per lo studio , ed 
alla buona coltura de'suoi ta- 
lenti . Passò a soggiornar» in 
Parigi , dove gli fu di gran- 
de aiuto r intima amicitia , 
che contrasse co’ due figli del 
celebre Claudio Du-Fuy , e 
col presidente de Thnu . Essi 
contribuivano a fornirgli i 
mezzi , onde comodamente 
sussistere , e poter arrendere 
alle letterarie applicazioni, ed 
egli era 1’ anima delle loro 
dotte adunanze . Ntl ióo8 
fece un viaggio a Roma, e 
si applicò con tale impegno 
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a’’o studio della lingua ira- 
liana , che d'venne atto a fa- 
re de’ componimenti in versi, 
di cui non si sarebbero ver- 
gognati j migliori poeti na- 
zionali. Tra i molti distinti 
personaggi , che lo ebbero in 
istima singolare , furono se- 
gnatamente il Cixà.rÌH t’erron^ 
ed il duca d'Epernen, che gli 
affidò l’educaz’one dell’ab. di 
Cra):felvfy il quale poscia fu il 
famoso ca d. de la Valette , 
Q.uesti grato alle istruz'oni , 
che avevagli djte non da pe- 
dante , ma quali doveansi a 
chi voleva incamm'inarsi per 
grandi impieghi , lo ricondus- 
se s co a Roma , lo ricom- 
pt-nso con pingui heneficj, e 
lo trattò colla maggior di- 
stinzione. Ma egli, poco a- 
manie del tumulto c della 
soggezione delle corti , dopo 
qualche tempo volle ritornar- 
sene a Parigi , e sceKe per 
suo ritiro il collegio di Bor- 
gogna , ove restò sino alla 
sua morte . Erasi fatta fare 
nel 1A36 l’operazione dell’e- 
srra/ion deha pietra, ed ave- 
vane sofferti con molta fer- 
mezza gli atroci dolori . D’ 
allora in av anti aveva goduta 
perfetta salute sino alreti di 
dì anni, nella quale morì nel 
tra le braccia di Gia- 
como clu Pì’y e del Metiaeio 
suo compatriota . Era stato 
uomo dorato d’ una memoria 
felicissima, trancq , sincero e 


dabbene; e, senza ni*!!’ aver 
dato alle stampe , ebbe il van- 
taggio di acquistarsi la ripu- 
tazione di donissimef lettera- 
to. Principalmente crasi oc- 
cupalo intorno un’ opera , in 
cui pretendeva mostrare , che 
la lingua latina fosse deriva- 
ta dalla greca , e che tutta 
le parole primitive di questa 
fossero composte d’una silla- 
ba sola . Siccome era il pri- 
mo , cui fosse saltata in ca- 
po questa capricciosa idea , 
ond’era gelosissimo di tener- 
ne in se il segreto, così, mal- 
grado le -sue laboriose e con- 
tinue applicazioni , un tale 
lavoro è rimasto totalmente 
inutil-e. Alia sua morte nuli’ 
altro si trovò, che una va- 
siissima compilazione di pa- 
role greche e latine senza or- 
dine nè connessione, e senza 
veruna prefazione , che spie- 
gasse il di lui disegno . I suoi 
esemplari di Oravo , Vir^ilia^ 
Lucano , Plauto , Marziale , 
Fil' ffenOy Hejìchio ec. ,si tro- 
varono tutti pieni in maret- 
ne di Note critiche , nelle 
quali però arrogavasi molta 
licenza, perchè rigettava co- 
me supposti tutti que’ versi , 
che a lui non sembravano 
degni del genio dell’ autore . 
Ciò, che di lui si trovò piò 
compiuto, furono le sue No- 
te /opra Tereavo , publicate 
però nella edizione fatta in 
Argentina nel 1657 , premes- 
savi 
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savi la Vìu di esso Guy et , 
con molta sensatezza e puli- 
zia scritta da M. Fortner se- 
natore di Ratisbona . 

H.GUYET (Carlo), r-e- 
suita diTours,nato nei i rio i, 
morto nel 1664 , travagliò 
molto intorno le cerimonie 
della Chiesa ; e per frutto 
delle sue fatiche lasciò un 
grosso tomo in f., Parigi 1657 
col titolo: Hirtolo^ia ^ five de 
Tejìh propnis locorum : libro 
pieno di laboriosa eriulizionè 
e curioso. Fed. GUI Lt.¥.T . , 

GUYMILR (Cosimo) , 
consiglier-ecciesiasdconel par- 
lamento di Par.gi sua patria, 
e presidente alle inchieste, e- 
ra un magistrato pieno d’ in- 
tegrità e di cognizioni . Com- 
pose nel i486 un Ccme'^tarìo 
sulla Prammcith-a i',3>izi >/g di 
Cario VII re di Francia , piò 
volte ristampata. La <nig!ior 
edizione è quella, che ne die- 
de , avvocato nel par- 

lamento di Parigi nel 1666 
in f. Adornò egli questa edi- 
zione d’ una àf(5r/j,non me- 
no utile che curiosa della 
Prammatica-Sanzione , e di 
n.olti documenti ad essa in- 
servienti di prova . 

GUYMONT, Ved.TOu. 
CHE (Claudio Guymont de 
la), e GuiMOND . 

l.GUYON ( Simforiano ) , 
nato in Orleans , entrò nell’ 
Oratorio nel 1625 . Venne 
inviato qualche tempo dopo 


col ^.Bourgoìng a Malines , 
prr ivi stabilire una casaJel- 
la sua congregazione . Eletto 
curato di S. Vittore d’Orleans 
nel 1658 , governò questa par- 
rocchia con editìcaziune , e la 
rinunziò in favore di suo Ca- 
tello tre mesi prima della sua 
morte avvenuta nel 1657. Vi 
è di lui la Storia della Chie- 
fa e Dìueefi y Città ed Uni- 
verjicà di Orleans , 1647 io 
f. La seconda parte di quest’ 
opera curiosa, ma scritta mi- 
le, non comparve che nel 
1650 con una prefazione di 
Giaco-no Cuyon suo fratello . 
Qiiesti coautore di un’opera 
intitolata; Entrata fo^r.nne de' 
Ve/covi d Odeans , 1666 in 8'', 
composta nell’occasione dell’ 
ingresso di . Eravi sra- 

to precedentemente un altro 
GUVON’ (Luigi) ,-le di cui Le- 
zioni D/evrre , impresse a L'o- 
ne nel 1625 voi. 5 in 8 so- 
no nel numero de’ libri poco 
comuni e curiosi. 

II. GUYON ( Giovanna 
Maria Bouvieres de la Mo- 
the ) , nata a Montargis nel 
1648 , sposò in età di iS an- 
ni il figlio dell’ intraprendi- 
tore del canale di Briare ap- 
pellato Gttyon. Divenuta ve- 
dova di 25 anni, colle doti 
di bellezza , ricchezze , illu- 
stre nascita, e con un talen- 
to fatto pel mondo , ella s’ 
intestò di quella specie di 
spiritualità , eh’ è il delirio 
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della divozione ,ciot del Quie- 
tiitho . Un viaggio che fece 
a Parigi le diede occasione 
di contrarre amicizia con d' 
^nmkan , vescovo di Gine- 
vra, che, mosso dalla di lei 
pierà , la chiamò nella pro- 
pria diocesi. Vi si recò ella 
nel i68i , e passò indi nel 
paese' di Gex. Trovavasi al- 
lora in questa contrada un 
la C. mlte ^ Bayrabita Savoiar- 
do, d’ una disaggradevole fi- 
sonomia , uomo ardejite pe’ 
piaceri in sua giovemii , eper 
la divozione nella matura e- 
ta . Divenuto direttore di ma- 
dama Cityon il P. /j Combe^ 
comunicò tutt’ i proprj^delirj 
aua sua penitente . /"vj? mi 
ha fatta la qrazia dì oiLumbrar- 
nn ri.ercè il P. la Qombe , di- 
ceva la mistica , ed il Bar- 
nabita rispondeva: io cbbum- 
bro Mad. Guym . Qiiesti due 
mistici predicarono presso le 
Orsoline di Gex l’intera ri- 
nunzia a se stesso , il silen- 
zio dell’ anima , 1’ annienta- 
mento di tutte le potenze \ 
una indifferenza totale per 
la vita o la morte , pel pa- 
radiso o 1 ’ inferno . Qiiesta 
vita non era, a tenore della 
novella dottrina, che un' an- 
ticipazione deir altra , che un' 
ejìafi fenza ri fve gli amento . Il 
vescovo di Ginevra , infor- 
mato de’ progressi , che fa- 
cevano questi due apostoli d’ 
un nuovo quietismo , cessò 


di favorirli - £ssi lasciarono 
Gex , e passarono a Torino, 
indi a Grenoble, poi a Ver- 
celli , ed in fine a Parigi , a 
da per rutto fecero de’ pro- 
seliti . I' digiuni , gli stenti 
de’ viaggi , le persecuzioni 
terminarono d’ indebolire il 
loro cervello . Mad. Guyon 
si attribuì de’ titoli non me- 
no pomposi che insensati : 
ella qualificavasi Femmina 
incinta dell' jipocaliJJi , — Fon- 
datrice d' una nuova Chiefa . 
Ella profetizzò, che tufto P 
inferno li fdlevoebbe contro di 
lei: che la Femmina sarebbe 
incìnta dello fpirito interiore ; 
ma che il Dragone fe ne fla- 
rebbe in piedi innanzi a lei . 
Non tardò a verificarsi , al- 
meno in parte la sua predi- 
zione. Fu ella rinchiusa nel 
1ÓS8 per ordine del re ne! 
convento della Visitazione 
della contrada di Sant’Anto- 
nio in Parigi . Libera da que- 
sta schiavitò , mercè il cre- 
dito di Mad. di Maintenon , 
comparve a Versaglies ed a 
San Ciro . Le duchesse di 
Charoji , di Chevreu/e, di Beau- 
villiers , di Mortemart , com- 
mosse dalla unzione della sua 
eloquenza, e dal calore del- 
la sua dolce e tenera pietà , 
la riguardarono , come una 
santa fatta per condurre il 
cielo in terra. L’ab. dì Fe- 
ne'.on , allora precettore de’ 
reali infanti di Francia , si 

cora- 
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compiacque molto di forma- 
le eoa lei un commercio di 
amicizia, di divozione e di 
'spiritualità , ispirato e diret- 
to dalla virtù , e poscia tan- 
to fatale ad entrambi . Una 
idazione di umori , una in- 
vincibile simpatìa , iin non 
so che di commovente e di 
elevato nel carattere dell’ li- 
na e dell’ altro , bentosto in- 
trodussero tra di essi una stret- 
ta unione. Mad. df (jfiymi , 
sicura c fiera per 1’ acquisto 
d’ un» sì illustre discepolo , 
si \ alsc di hii per dare mag- 
ijior voga alle sue mistiche 
idee,- c-v.sa le divulvb soprat- 
tutto nella casa di San-Ciro. 
Il vescovo di Chartres , ijo- 
derto Desmarets , insorse con- 
tro la novella dottrina . Si 
tormb una fiera burrasca ; 
rtiacl. Cuym credette dissipar- 
la, confidando tutt’i suoi scrit- 
ti a Bojft'er . Questo prelato, 
/ il vescovo di Chalons, poi 
cardinale di Ncailìes , l’ ab. 
i'rofi/on , supcriore di S. Sul- 
pizio, e Fenelcn , radunati 
in Issy, stesero 54 articoli . 
Col mezzo di tali articoli 
volevansi proscrivere le mas- 
sime perniciose della falsa spi- 
ritualità , e porre al coperto le 
sane massime della vera . 
Mad. Guyon^ ritirata a Me- 
aux , li sottoscrisse e promi- 
se di non dogmatizzar più ; 
ma una femmina entusiasta 
^ poteva ella mantener la pa- 


rola ? Due giorni dopo , U 
medesima cercò di fgre nuo- 
vi discepoli. La corte, stan- 
ca delle doglianze che veni- 
vano esposte contro la mistica , 
la fece rinserrare prima a 
Vincennes , poscia a Vaugi- 
rard , e finalmente a’ia fu 
Bastiglia. Libera tra le sue 
catene, ella compose de’ can 
tici , ne’ quali abbandonavasi 
ai trasporti , che ispi cavagli 
r amore puro . U affare di 
Mad. Guyùn fu la sorgente 
della contesa del Qjiietismo 
tra Fendon e ZfuJ/fer. Essendo 
stata terminata questa dispu- 
ta mercè la condanna del li- 
bro delle Majprne de' Sondi , 
e mercè la sommissione deU 
r illustre autore di quest’ o- 
pera , inad. Gvyon usci dalla 
Bastiglia nel 1702. Morì po- 
scia a Blois li 9giugnoi7i7 
di Ó9 anni , tra i trtisponi 
della più affettuosa pietà. = 

,, Tutt’i giorni dell’ ultima 
,, età di sua vita ( dice uno 
,, de’ di lei panegiristi ) li 
„ passò nella consumazione 
,, del suo amore pel suo Dio, 
j, Non era già questa una 
„ sola pienezza , ella n’ era 
„ inebbriata , Le sue tavole, 

„ le pareti dell^ sua camera, 

„ tutto dò, che cacievale sot- 
„ to le mani , le serviva 1 
,, scrivervi i felici trasporti 
„ d’un genio fecondo e pie- 
„ no del suo unico oggetto— . 
Dopo esser uscita dalla Basti- 

glia, 

1 
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^lia , essa visse totalmente 
tijir obblio , e condusse la 
vita la piìj ritirata e la più 
uniforme. L’illustre arcive- 
scovo di Cambrai conservò 
per lei la più singolare ve- 
nerazione . Sul punto di mo- 
rire ella fece il suo testamen- 
to , nel di cui principio po- 
se la sua professione di fede, 
intorno la quale ( dice il P. 
d' Aur'tgn't ) lascio al lettore 
il far le sue riflessioni . — 
,, Io protesto, die' ella, che 
„ muojo figlia della chiesa 
„ Cattolica Apostolica e Ro- 
,, mana. Che non ho giam- 
,, mai voluto allontanarmi 
„ da’ di lei sentimenti , che 
„ dal momento, in cui acqui- 
„ stai r uso perfetto della 
,, ragione , non sono mai 
,, stara un momento senza 
,, esser pronta , almeno colla 
,, volontà, a spargere per es- 
„ sa il mio sangue sino all’ 
„ ultima goccia , come ho 
,, costantemente protestato in 
,, ogni occasione; avendo sem- 
„ pre e in ogni tempo sot- 
,, tomessi i libri e gli scrit- 
„ ti , che ho fatti alla S. 

Chiesa mia madre , per 
), la quale ho sempre avuta 
,, ed a-vrò, mercè la Divina 
„ grazia , un inviolabile at- 
taccamento ed una cieca 
„ ubbidienza ; non avendo 
,, guari altri sentimenti , nè 
,, volendo ammetterne alcun 
,, altro che i suoi ; condan- 
T«m.XIlI. 


„ nando senza veruna restri- 
„ zione tutto ciò , ch’ella 
j, condanna , come l’hosem- 
,, pre fatto . Deggio per la 
„ verità e por mia giustifi- 
,, cazione , protestare con giu- 
„ ramento , che si sono por- 
„ tate false testimonianze 
„ contro di me, aggiugnen- 
„ do a’ miei scritti , e facen- 
„ domi dire ciò , che non 
„ avea giammai pensato , e 
,, da cui era infinitamente 
„ lontana ; che si è contraf- 
,, fatta la mia scrittura di- 
„ verse volte ; che si è ag- 
„ giunta la calunnia alla fal- 
„ sità , facendomi capziose 
„ sofistiche interrogazioni , 

„ nè volendo scrivere ciò , 

„ che mi giustificava , e fa- 
„ cendo aggiunte alle mie ri- 
„ sposte ; mettendo ciò, che 
„ io non diceva , e soppri- 
,, unendo i fatti veri . Nulla 
„ dico di altre cose , perchè 
„ perdono tutto , e con tut- , 
„ to il mio cuore — . Tut- 
to ciò , che può conchiuder- 
si da tale protesta , si è , che 
se r espressioni , di cui si 
servì Mad. Guyon ne’ suoi li- 
bri , erano cattive , la sua 
intenzione era buona e retto 
il suò cuore ; ma che la con- 
danna de’ suoi errori le a- 
vesse lasciate delle impressio- 
ni ingiuste e disfavorevoli 
contro coloro , che avevano 
contribuito a farli proscrive- 
re . L’ abate di la Bietterie 
H h ha 
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ha scritte tre Lettere stimate „ i corpi, che Dio avevaia 


e rare, nelle quali la giusti- 
fica dalle imposture , che i 
di lei nemici avevano inven- 
tate per denigrare la di lei 
virtù. Malgrado le varie Let- 
tere intetcetie del Barnabita 
la Combe alla sua alunna, e 
di questa al suo maestro , 
piene di massima tenerezza 
c vivacità, le persone sensa- 
te riguarderanno sempre 
Combe e Mad. Guyon , come 
due soggetti di uno spirito 
poco regolato , ma di puri 
costumi • Le principali opere 
di questa femmina celebre 
sono : I. I Torrenti fpirhuali, 
ove trovasi il Mezzo breve e 
facilifftmo dì f<ir orazione , e 
la Cantica de' Cantici spiega- 
ta, in a . Il* La sua Vita 
■ scritta da lei medesima, Co- 
lonia 1720 in 3 voi. in 12. 
Di tutte le produzioni di 
IWad. Guyoa questa e la me- 
tio comune . — Siccome ella 
credevasi favorita con tut- 
te le grazie , onde fu si 
altamente distinta santa 

3* /. Il 


„ scelta per distruggere U 
„ sapienza divina . Citi , eòe 
„ io ‘ ,aggiugne va ella, 

,, farà le,qatj ; e cw che io 
„ fcwgìieiò , farà f ciotto . Io 
» cpetla pietra anficcata 
„ dalla Croce Santa , e rìget- 
,, tata dagli architetti , Era 
„ giunta ad un tal punto di 
„ perfezione , da non poter 
„ più pregare i Santi, neppn- 
„ re la SS. Vergine. La ra- 
,, gione di questa impotenza, 
„ i che non appartiene alla 
„ fpofa , ma ai fervi Ìl pee- 
„ i<tr gli altri d' intercedere 
,, per ejfi — . HL Discorfi 
Crijìiani ^ a voi. IV. L An- 
tico e il nuovo I ejìamento , 
con varie fpiegaztoni e rifiejfto- 
ni y 20 voi. in 8 . — Nella 
„ sua Spiegazione dell' Apo- 
„ califfi ( dice il P. d' Auri- 
„ gni ) ella fa la profetessa; 
„ ella racconta visioni i e 
,, ve ne ha di quelle , che 
„ non potrebbero riferirsi , 
„ senza imbrattare la fan- 
„ tasia la più pura, quan- 

*v _lt ^ 


.. altamente aisuma sa...» „ - — r— ^ 

T ere fa , volle pure , ad 1- „ tunque dopo di ciò ella 

” mitazione di questa santa „ dica, che aveva a mente 

( dice il d' A uri gai ) , „ netta, e che non le resta- 


scrivere la propria Vita . 
” Qiiindi le nuove rivelazio- 
” ni , o piuttosto le nuove 
follie. Ella dice, che scor- 
oeva chiaro nel fondo del- 


„ vano punto altri pensieri., 
„ che quegli ispiratile da 
„ Nostro Signore _ . V. 
Varie Lettere fpirituali^^ in 
A voi. in VI. Diversi 

•_ ...... f ' Tr . 


oeva chiaro nel fondo del- 4 vo.. in o . vx. 

” r anime, sopra le quali ri- Cantici Spirituali vìt) Ver- 
ceveva un’ autorità mira- Ji iV2»yf/c/ , de’ quali 1 piu so- 
. ” colosa, ugualmente che su no Parodie , ovvero travvol- 
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gimenti di parole e frasi , 
in 5 voi. Osservansi in tut- 
ti questi scritti fantasia e fuo- 
co ; ma ancora più stravagan- 
ze , uno stile enfatico , inde- 
centi applicazioni della S. 
Scrittura &c. Nulladimeno 
senio: aci troppo esagerato e 
troppo aspro il dire con Vol- 
taire , che =; Mad. guyon 
„ laccva de’ versi come Co- 
,, tin , e della prosa come. 

Pulci»: Ila " 

III. GUYON ( Claudio 
Maria ) , nato a Lons-le Sau- 
nier nella Franca-Contea , 
entrò nella congregazione del- 
l’Oratorio , dalia quale dopo 
qualche tempo uscì. Fassò in- 
di a Parigi , ov'c la sua pen- 
na c ercitossi sopra diversi 
soggetti . Fece alcuni estratti 
per li fogli dell’ ab. des Fon- 
taims , che per riconoscenza 
ritoccò lo stile di alcuni di 
lui scritti . Morì a Parigi 
nel 1771 in età di circa 70 
anni . L’ ab. Guyon era d’ un 
carattere gioviale : aveva mo- 
rigeratezza e cognizioni ; ma 
il suo sapere da vagii un po- 
co di' austera sostenutezza . 
Le sue principali opere sono: 
I. La continuazione dalla. S/o- 
ua Romana di Lorenzo Echard 
da (Jojìamitio sino alla presa 
di Costantinopoli fatta da 
J^ia metto 1 1 , dieci vo'. in 12. 
Qjiesta è una specie disforia 
del ba>so-Impero , scritta ( di- 
ce Voltaire ) in uno stile de- 


gno de! titolo: scherzo per 
altro dopnia.nente ingiusto ; 
sì perchè l’ opera dell’ao. Guyon 
non è punto intitolata Stoni 
del basso-impero j 'si perchè lo 
stile è conveniente allihroeJ 
assai puro. I latti bensì non 
sono sempre esatti , ma sono 
molto bene connessi ed in 
generale questo è un com- 
pendio pregevole. II. Istoria 
dei’!' Imperi e delle Republì- 
che y 17^ j e segu. 12 voi. in 
II. Qttantunque tale libro 
abbia avuto minore spaccio, 
che quelio di Rolli» , perch’ 
è .scritto con minor dolcezza 
ed eleganza , ha dovuto nien- 
temo» costar al suo autore 
maggior fatica . L’ ab. Guym 
ha travagliato su gli antichi, 
in luogo che RnlUn troppo 
sovente ha copiati i moder- 
ni. Vi è in oltre più unità, 
e vi sono meno riflessioni e 
pez 7 .i staccati , e digressioni 
poco a proposito. lU. Ijioria 
djle Amazzoni , 2 voi. in 12, 
curiosa. IV. Ijìorìa delle In- 
die y 5 voi. in 12: tale qual 
porea aspettarsi Ja un uomo, 
il quale non .aveva* viaggiato 
che nel suo gabinetto, e che 
non aveva sempre' consultati 
i migliori autori . V'. Oraco- 
li de' nuovi Filofofi , 2 voi. in 
8'. La unzione-, che serve di 
quadro a questo libro e mal 
adottata ed odiosa, lo stile 
n’ è pesante, triviali e scipite 
sono le facezie; ma vi è del-» 
H h 2 la 
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la for?a nelle confuta/ioni ; 
e raccogliendo i principi di 
Voltatre sparsi qua e là, lo 
mene sovente in contraddi- 
zione con lui stesso. Qiiesto 
incredulo^ veggendosi smas- 
cherato , non oppose altra ri- 
sposta che ingiurie, alle qua- 
li 1’ abate Guyon fu tanto 
incno sensibile, poiché Usuo 
libro ebbe il più gran succes- 
so . VI. Biblioteca Eccleftajli- 
ea in forma d’istruzioni so- 
pra rutta la religione, 1772 
voi. 8 in 12 : opera per al- 
tro , che non è la migliore 
tra quelle dell’ab. VII. 
Saggio critico circa lo stabili-^ 
mento dell' Impero di Ocvdi-n- 
ff, 1752, assai buono, seb- 
bene un poco superficiale . 
Chiesto autore aveva una pen- 
sione dal clero di Francia. 

I. G UYOT ( Germano 
Antonio ), avvocato al par- 
lamento di Parigi sua patria, 
nato nel 11594 , morto nel 
1750 di 56 anni, ha lasciato 
varie opere legali . La prin- 
cipale è un Trattato^ ovvero 
Dissertazione intorno molte ma- 
terie Feudali , tanto per li 
paesi , ove sono in vigore le 
leggi scritte,quanto per quel- 
li , ove milita la consuetudi- 
ne , 6 voi. in 4°. Questo libro 
abbraccia tutta la materia de’ 
Feudi : essa viene ivi tratta- 
ta con molta estensione, ma 
con assai poco metodo. Vi 
si sono .iggiunte varie Osser- 


varjoni circa il dritto de' Fa- 
droni e ile' signori di Parroc- 
chia agli onori nella chiesa ec., 
in 4^. 

GLIYOT DK MKRVILLE , 
Ved. MERVfLLK . 

GUVOT DES f-ONTAINE 3 , 
Ved. II. FONT.'SIN’ES . 

I. GUYSE (Giacomo de), 
nato a Mons, si fece Fran- 
cescano , e morì • nel 1398. 
Aveva travagliato intorno la 
Storia dell' Hainaut in latino, 
di cui si é dato un estratto 
in francese sotto questo tito- 
lo : III ufirazi osti della Gallia 
Belgica , ovvero Annali dell' 
Hainaut sino al 1 244 , Pari- 
gi r5ji voi. 3 in f. ^ 

II. GUVSt 0 GUISE (Gu* 
glieimo ), teologo inglese , 
nato in vicinanza di Gloce- 
stcr nel 1Ó53 di buona fa- 
miglia, si rendette abile nel- 
le lingue orientali . Morì di 
vainolo nel ) 682 , mentre pre- 
parava una edizione della Geo- 
grafia di Abulfeda . Si ha di 
lui una Traduzione latina del 
principio della Mischnà, con 
erudite annotazioni , Oxford 
1690 in 4“^. 

I. GUZMAN ( Alfonso 
Perez de ) , famoso capitano 
Spagnuolò circa l’anno 1 19.7, 
aveva servito lungo tempo in 
qualità di tenente-generale nel- 
le annate de’ principi di Ma- 
rocco. Dopo aver ivi acqui- 
stata molta riputazione e 
non poche ricchezze , passò 
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in Ispagna , ove diede prin- 
cipio alla casa de’ duchi di 
Maìtna-Sidtma . Era gover- 
natore di Tariffa , allorché 
questa città venne assediata 
da Giovanni infante di Casti- 
glia . Q_uesto principe , che 
aveva in suo potere un figlio 
di Guzman , minaccib il pa- 
dre di fargli tagliar la gola 
sotto i di lui occhi , se non 
rendeva la piazza da lui di- 
fesa . Ma Guzman , dispre- 
giando le di lui minacce , 
lisposegli , — che piuttosto 
j, che commettere un tradi- 
,, mento , gli darebb’egli me- 
,, desimo con che scannare 
„ suo figlio — ; e nel tem- 
po stesso gettandogli il suo 
pugnale per di sopra le mu- 
ra, andò a porsi a tavola in- 
sieme colla propria consorte. 
Talmente rimase irritato 1 ’ 
Infante da questa eroica fer- 
mezza , che fece tosto tron- 
car la testa al giovane Guz,- 
man . Un sì barbaro spetta- 
colo fece gittate disperate 
grida ai soldati assediati , che 
dalle mura lo videro. Guz- 
man , che le udì , temendo 
che fossero cagionate da qual- 
che assalto, lasciò il suo pran- 
zo per correre ai bastioni j 
ma avendone poi intesa la 
vera cagione, disse: Ctò è 
piccola cosa : vegliate solamente 
alla guardia della piazza . Ciò 
detto ritornò a porsi a tavo- 
la colla medesima costanza , 


s’irza dare alcun segno di 
turbamento, e senza nulla 
farne comprendere a Maria 
Goronel sua sposa. Lopez de 
Vega ha consecrara con bei 
versi r azione generosa di 
G: zman . I discendenti di que- 
sto eroe hanno preso per ci- 
miero delle loro armi genti- 
lizie una Torre, nella di cui 
sommità vedesi un cavaliere 
armato ^ che getta un pugna- 
le con queste parole per di- 
visa: Mas pesa al Rei ^ que 
la Sangre : Preferisco 1 ’ inte- 
resse del re a quello del san- 
gue. 

‘ II. GUZMAN, OLI- 
VA itFs . 

GYE’ (II marestiallo di), 
Iv.f. I. rohan. 

GYGES 0 GiGK , uflfiziale 
e favorito Candaulo, re di 
Lidia , che gli fece vedere le 
bellezze della propria consor- 
te interamente nuda . La re- 
gina si accorse della presen- 
za di Gyges , e chiamato a 
se quest’ uffiziale , fosse amo- 
re o spirito di vendetta , gli 
ordinò , che dovesse uccidere 
il re suo sposo , offerendogli 
in premio la mano e la co- 
rona . Gyges con tale ucci- 
sione divenne re di Lidia ver- 
so l’anno 718 av.G.C. P lato- 
ne racconta diversamente què^ 
sta -usurpazione : dice eh’ es- 
sendosi splancata la terra , G)t- 
ges , pastore del re , discese 
in quell’ abisso ; che là vide 
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un gran cavallo , nel ii cui 
fianco era un uomo , che a- 
veva in dito un anello ma- 
gico, dotato della virtù di 
render invisibile ; eh’ ei lo 
prese, e se ne servì per to- 
gliere senza rischio la vita a 
Candaulo , e per montare sul 
trono . Ma questo racconto 
non è che un pollone della 
favola male innestato sopra 
il troncò istorico (Fed. agl a- 
us ) . La mitologia vanta un 
Gigante dì questo nome, che 
aveva cento braccia , non al- 
trimenti che Briareo suo fra- 
tello. 

GYLIPPE 0 CILIPPO, ca- 
pitano Lacedemone , spedito 
in Sicilia, per recar soccorso 
a’ Siracusani contro gli Ate- 
niesi . Dopo essere stato vin- 
to nel primo combattimento, 
riportò varie segnalate vitto- 
rie contro Nicia e Demujiene. 
Questi generali si arresero in- 
sieme colie loro truppe a con- 
dizione di aver salva la \ita, 
e che non sarebbero ritenuti 
in perpetuQ carcere ; ma loro 
non venne tr.anténuta la pa- 
rola . Furono messi a rrorte, 
ed i loro soldati venne-o tor- 
mentati con inuditp crudeltà. 
Ciltppo in seguito andò ad ac- 
compagnare Lif andrò ìWa pre- 
ti di Atene, circa ranno4i4 
av. G. C. Questo generale lo 
incaricò di portare a Sparta 
il danaro , che aveva ractol- 
to nelle sue gloriose campa- 


gne. Tale danaro ascendeva 
a itoo talenti, senza calco- 
lare le corone d’ oro donate- 
gli da varie città . L’avarizia 
fece commettere a Gilippo u- 
na detestabile viltà: egli aprì 
i sacchi per di sotto , e do- 
po averne levati ^oo talenti, 
li fece ricucire con molta de- 
strezza'^ ma le fatture o sie- 
no le distinte note delle mo- 
nete , poste in ciascun sacco, 
svelarono la di lui briccone- 
ria. Per evitare il supplizio, 
egli si prese spontaneamente 
il bando dalla sua patria, por- 
tando seco da per tutto la 
vergogna ( dice RoUin ) di 
aver macchiata con tale bas- 
sezza la gloria delie sue bel- 
le azioni . ’ 

CYMNOSOFISTI oGiN- 
NOsopisTi , filosofi Indiani co- 
sì appellati, perchè tutto il gior- 
no passeggiavano totalmente 
nudi tenendo fisso lo sguar- 
do nel sole . Sopportava n e- 
glino senza dolore il più gran 
freddo e il più gran caldo , 
asrenevansi da tutt’ i piaceri, 
ed abbandonavansi ime;a:ren- 
te alla contemplazione delia 
natura , senza curarsi nè di 
abiti, nè di cilii delicati . 
Quando erano stanchi di vi- 
vere si gittavaiio in un muc- 
chio di brage ardenti . Loro 
viene attribuita T invenzu ne 
de’ caratteri geroglifici . R te- 
risce Cicerone , che , cs-endo 
andato a visitarli Al-:.J}a>jdro 
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il Grande , si esibì di far lo- 
ro qualunque servigio , invi- 
tandoli a chiedergli ciò , che 
credessero a proposito . Uno 
d’ essi prendendo la parola 
dissegli, che loro accordasse 
r immortalità dell’ anima , la 
sola cosa da essi bramata. Yono 
mortele io pure , loro disse il 
re , nè pojjfo dare altrui l' im~ 
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mortalità , Perchè dunque , 
replicò il filosofo , voi , il qm~ 
le non fitte che un mortale , 
non teliate nel regno de' vojlri 
maggiori , e venite • come ne- 
mico del genere umano , a de- 
vaflare l' univerfo ? Confuso 
si ritirò ^lejjandro , ed anche 
offeso da tale risposta. 



Fine del Tomo decimoterzo% 
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